- DELL’ 

IO  TSIECESSARIO 

AK^T-E  TE\ZA. 

ù tratta  deli*  Amore  di  Dio,  non 
xtììente  affetìuolo  e fo.vve , ma  forte 
resi,  operativo,  efficace,  di  nulla 
1 (oWccito,  che  di  fempre  adempi- 
\a  vovontà  , e incontrare  il  mag- 
lor  gaWo  di  \vii  : nè  contento  di 
matio  fopra  tutte  le  cofe,  rha  rifo- 
utiffiuno  di  non  amar  verun*a/fraco- 
a,  che  pofTa  cflTergli  d’impedimento 
iUa  perfetta  Unione  con  lui. 
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Ex  commifltonc  Revcr^  PatrisPiu 

lini  Bernardini  , Sacri  I^lac,  Apoftoli. 
ci  Magiftri,  attente  peHegi  Opus,cujusea 

Rcv.  P^tre  gaccip  Socicutis 

Jefu  Theologo 

quo  magna  animi  fo- 

iidamque  Sanaorum  Patrum  Doarinam.fun 
admiratus:  ^ Canonici 

Sanaionibus  , Apoftolicifque  Conftitutloni 
bus  dirsonum  » communem  util. 

tatem  pratlo  cfsc  tradendum  cerrfeo.  Datuin 
in  Collegio  JcAi  Man*  de  Urbe  Fratrum 
Eremitarum  Dircalceatorum  Ordinis  Sandì 
Auguftini  , hac  die  undairna  Novembris 
Anni  Miiklìmi  SeptiDgentefimi  Sextl, 


» !l 

I 
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rr,  vincentius  k S.Francifcn 
in  fuprndtlìo  Collegio  Sntri^ 
J'betì,  f^Upr, 
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proemio,  ’ 

A Vanti  di  entrare  in  queft’ ultima  carte 

y>  ntceffaiio  !1  X",  ?'• 

•Ja  taluno  de*  Lettori  accufe,  che 

udita  qui  mia  racionc*  non  aveflè 

palone,  di  cui , dopo  Quafi i n 1 

di  vita  rcligiofa  , Spnena 

infimi  gradi  ; come^^ " «èI' 

chi  fono  5 ò vcktS  cflètenil?" 

"OD fono:  cecità,  emoS!* 
lachemoftravano  già7  SS* 
fu  la  catedra  di  Moìsè.  alfiderfi . 

Perito  : e ncll'imS  & iJ"? 

« que  peli,  ch-effi  non  avevin 
occare  nè  pur  con  un  di?o  L,  r""'"ì°  **' 
«l^rcreto:  mentre  r«n  ir'  'cconda  d* 

.‘■PUcità,  e arduiU  de'we??,— 

|nnanimare  alla  lor  praSf  i r*  “°8® 

"®f  cuore  , par  c£  j^V  mi- 

%mar^,  e rivolgeS^^j  P'''  «1  di- 

pmnfoluti,  efiggendo  in  eziandio  i 
f'V«'«prefe  aSri" 
eccellenza  ivi 

‘andomi  di  preferire  P®'".?''*:  nèconten- 
A 5 U 
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u Oliai  giuwa j.»  «nio  «Di».  , ,,, 

xialSente  iKcefaria  . ha  mmor  fó,«  ai  far-  * 
fi  volere  s e . ftante  1 ecceffiva  si 
si  difficoltà  delle  materie  che  abbracia,  ap-  i, 
pena  fcnza  cftremo  rpavcnto  , e una  mezza  ' 

‘‘'^l^^gScMmiVJnque  si  di  q„||a  ^ « 

funzióne . si  di  quefta  ;"^'£"«ea*a , „nk  * J 
bensì  francamente  . a <:hi  mi  opponeffe  il  pri- 
mo fallo,  grandiflimaellere,  nea  veruno  più 
The  a me  minifefta  la  d.verfita,  che  interviene 
fra  la  materia  del  f 1 tcnor  del 

mio  vìvere;  quella  diftdlato  dalla  Carità  più 
perfetta  ; queft»  abbominevolc  fehiuma  d* 
inveterata  c abituai  tiepidezza  , Nego  tut- 
■ , darfi-qulndi  giuwa  ragione  di  taccia- 


cavia 


re 


la  , aani'qu>«*«*  o — ® - 

il  mio  Alfunto»  come  quello  , che  non 
reca  perciò  nè  a’  me  , ne  à Lettori  verun 
nocumento  anzi  è ad  amepdue  di  grand*  a- 


tile. 


Che  non  cagioni  niun  trillo  e nocevole 
effetto , lì  prova . Perche , fe  alcuno  parto- 
rir ne  poteffe;  quello  da  mia  parte  farebbe, 
quale  ne’  Farifci  già  era , una  vana  pretcn- 
none  di  comparire,  appreflb  chi  non  mi  co- 
noice  falvochè  nel  mio  libro,  migliore,  di 
quanto  mi  lìa  realmente  in  me  fteffo  • D*  on- 
de ancor  feguirebbe  per  parte  de’  Lettori  il 
pregiudizio  , di  rimanere  nella  «ima  di  me,, 
concetta  ingannati.  Ma,  oltre  reifer  ^uefto 
un  pericolo  accidentale , e remoto;  già  vihò 
pollo  con  l’ingenua  protetta  delle  mie  int<* 
perfezioni  battevo!  rimedio  : troncando  per 
tal  mezzo  ogni  occaiione  e a me  dì  vanità  » 
c ad  altri  di  errore.  ' . . 

Poco  è tuttavia  il  non  veni*'  qmndi  niun 

asUDo  . Ne  vÌCTe , come  3g8‘““”  * 

Utile.  E non  e forfè  tale rifpc**®  * ^ ^ 
r • pegno  , 
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•••v.  ...1II.IIUIJUC  nillj  c 

Wjttti , che  con  maggiore  acrimonia  ripreoc 
M?  Non  è tale  la  cognizione  più  chiara,  ei 
fcntimmto  più  umile  , che  fon  forzato  a 

concepiredellamiadappoccaggine, vedendomi 

«lontano  da  quella  fantità.  che  deferivo  ? 

^ «i»  me 

elio,  e Indir  (juc  rimproveri , con  cui  la 
finJerefi  di  continuo  mi  (limola  , a fursere 
una  volta  dal  letygo  della  si  lunga  mia^S 
pidezza:  rijwtendomi  al  cuore.  Se  vero  è 

SS  <3  "ijo  ; 

Perchè  piu  ti  preme  1 altrui  profitto,  eh* il 

fh?i?Ì  ammaSmend 

che  inculchi  a Lettori,  non  neorendi 

fpttito , fc  hanno  efficacia , . per  incitare  chi 
le  od.  i maggio,  d„„!To,  rffio™ 
averla,  per  muovere  chi  ad  altri  le  orE? 

ha*"b^ìÌL‘di£cf  c“la^“ 

eoo  cui  dcK  aforaàli  di  beTconccS”S 

PoHu  r'  le  qoale 

lènza  ch’elL^r  » • ^oticwarne  altrui , 
dell’  ifteffa  un^onr!'"*  ’ •*  Pienamente 
il  mio  Santo  è che 

gli  altri  rimedi  da  curare 

'«all  de'fuoi  . ufL?^^l  “’^^'mita  Ipirw 

Uringergli  a far  mikr guefto  , di  co- 

quelfa  virtù,  che  efortazioni  fopr» 
le.  Rimedio  Ojecisdmente  mancaf- 

' •"  «ep  provato  di  quanta  virtù 


fTe  da  un  antico'  Eremita  ;*il  quale  , non 
«-endo  più  reggere  alle  tentazioni  delNe*) 


Infernale,  già  con  piè  fretrolofo  Tene 
ornava  dalla  folicudine  all’  Egitto  del  Se- < 
X ^ . E vi  farebbe  conmanìfefta  Tua  rovina' 

x:  ^^^naio  « fe  alcuni  Monaci  , nella  cui  cella 


■c  ^ coftretto  dalla  (lanchezza  dcl^'^ngo  ca- 
\tyo  a far  pofa , non  l’ aveflero  , fèww  fa- 
nulla  del  nuovo  Tuo  difegno,  invitala 
loro  qualche  buon  documento , partico- 
^^^^entc  circa  la  maniera  di  fchermirfi  dalle 
1 ^ ^geftion*  diaboliche  . Pofciachè , non  po- 
S5o  importunità  delle  loro  iftanac  dif- 
■r  ^ ^ quel  pio  ufiicio  5 cominciò,  mcntrcchè 
- ’ * *'u>''inar  (eco  ftefso,  (a) 

a I0  Mios  ego  moneo  , CT  ipfe  decipior  ? -dut 
alios  corrivo , meipfum  non  emendo  ? 
potè  in  lui  una  talriftcflìone*  che, 
£p^iato(l  quanto  prima  dagli  ofpiti , fe  nc 

\^c  riirt*!  <%  ». 


X.O 


jibdi  tutta  corfa nell* eremo,  a piangere,  , 
ren‘‘C  con  ^li  antichi  fuoi  peccaci. ^ queft*.; 
c piu  pericolofo  di  tutti  gli  altri, 
^oi  r aveva  il  Signore  con  sì  opportuna, 
j^ofcvol  previdenza  campato, 
c dil^cile  a feorgerfi  è il  prò  ancor  de*  Le^ 
perchè,  quantunque i documenti  di fpi* 
tpc  * 'bévano  maggior  forza  di  muovere  dalla,  , 
dèli’ autore,  il  perchè  S. Filippo  Neri  , 
> ulte*  fpccialmente  riputava  giovevoli , • • 

C titolo  al  nome  dello  fcrittore  andaffe  inp 

^ la  lettera  S j nondimeno  , quando  le 
'jfiefian  fode  , importanti,  epropoftein 
L ^ n luittc»  vagliono  eziandio  da  sè  fole  a far 
l o in  chi  le  riceve:  fi  come  refpericnxa 
'ji  celdimoftra;  vedendoli,  che  » fe  un 
l^bro  rpir‘^“^P®*'  fteffo»  cioè.fecor^o  la 


Ex.  Din 


luoi  riuicirea  Lettori;  lenza  che  qucfti  le  più 
nelle  vwteo  (appiano  > o (ì  curino  4icercarej 
quanto  tantamente  Tivutofia,  chilolcri^.  E 
cotanto  piÙTalerifpettoame;  quanto  il  mio 
intento  qui  e,  non  di  muovere  la  volontà  de* 
Lettori  al  perfetto  amore  di  Dio;  ma,  fuppo- 
Bendo, _c1k mediante  la  letturade* precedenti 
due  libri  VI  fiano  già  moffiabaftanza,  molbar 

c ercizj  pollano  perfettamente  amatlo  . 11 
Che  prefuppofto,  ognun  vede  , non  avere 
e.n  niun  gmfto  motivo  , di  accettar  men 
prontamente  una  cotal  niia dottrina,  aerch^ 
iotràfeurato  in  l^rv^e. 

arrivare  il  piu  tofto  che  fia  poflibile . e oer 
^ni  più  diritto  fentiereaLofeto.  non  m«' 

feortatoja,  addTS' 
agli  ^ chi  camma  pa(To  palTo,  e perlaftra- 
^ P“»  agiata;  che  U da  un  altro  viandante 
a pan  I lui  ftettolofo  e follecito,  w veJif! 
fe  informato  : ma  , fenza  badar  pomo  ai  : 

In  -te 

«ii  gite! 

più  poflibile  ne&ino  ^^nto  fu 

me  ne  reSi  femore  Perfezione  , 

moflfe.  Giachè  quéfto^fm'A^  ' 

run  modo  feuforfi  ° ?‘retto  ne  pub  m ve- 

f.ppoitte:te'tete  '*“=‘ 

può  gii  oST  , “U 

B*a  neuuno  e converfo  tacciarmi  , 

^ J che , 


I 

I 

I 

I 
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che  9 nutla  ritenuto  dalla  confiderazìone  del- 
la mia  fopradetta  pigrezza,  procuri  di  deila- 
re in  altrui  la  contraria  alacrità  . Mentre  que- 
llo conato  ed  è per  sè  llelTo  lodevole , e 
viene  a ricompenlare  in  qualche  modo  con 
la  Tua  utilità  quel  difetto.  Anche  il  Trombet- 
tiere fuol  reftarfi  fuor  della  pugna.  Vorretn 
dunque  vietargli  perciò,  che  nè  pure  inviti 
3 quella  i foldati?  Se  non  ha  egli  animo  di 
combattere  j lo  rifvegli  almeno , c raddoppi 
in  (quelli  che  1*  hanno . Se  non  concorre  al- 
la vittoria  con  rarmi;  lafciiì  almeno  coope- 
rarvi col  fiato . 

Venendo  poi  alla  feconda  obiezzionc  ; 
rifpondo , non  altrove  ella  avere  il  luo  fon- 
damento, che  nella confufione de’ concetti,  c 
Yocaboli  a cioè  nel  pigliar  falfamente  lo^  ftra- 
ordinario , 1*  eccellente , e l’ eroico  , per  l’indi- 
^crcio , pel  troppo , e foperchio.  Mencre,quan- 
jo  è vero,  procederli  qui  da  me  con  ogni  ri- 
gore > cioè  non  guardarli  punto  nelle  regole, 
thè  propongo,  al  facile,  o difficile»  mauni- 
j;3mente  al  lommo  , c perfetto  j tanto  è falfo  , 
peccarli  d*  indiferetezza,  e di  ecceflb:  cioè 
pfefctlvcrlì  verun  efercizio  , il  quale  alla 
Jpaggior  perfezione  della  divina  Carità  non 
appartenga  , quali  ò Tuo  collitutivo.  ò fuo  mez> 
xo  » ^ poflà  perciò  a palfarllin  filenzio , da 
chi  '^®lerla  interamente  fpiegare,  ò 

jralcurarli,  da  chi  fi  è propollo  di  far  tutto  il 
pQffibile , per  compitamente  ottenerla.  Oltre- 
chè  quelli  itleflTiefcrcìzj,  per  altro  ncceflarl  al-  , 

j*  AlTunto , nè  gli  richieggo 

P^r  maniera  dì  obligo , ma  di  puro  conlìglio  j 
^da  curri  affolutamente,  madaque’foli,  che 
pretendono  efficacemente  il  lor  fine  . Segui- 
• tando  In  dò  la  forma  d'infegnare,  tenuta  dal 
de'  Mae  Uri , Grillo  : quando  ad  un 


t 


\v 

‘ ir.: 

ì < 


1 


» 
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alte,  propofe  la  totale  rinunzia  d’ogni  ave- 
te terreno:  quafi  appendice,  che  quantunque 
fi  fupercrogarione,  luppofto  tuttavia 
•1  volere  effer  perfetto,  era  a lui  neceflaria  ; 

UÌSivuftr/eausefe,  vad,,  vmde,  qut  h». 

.Ii-nS  r facilmente,  che  moki,  ve- 

^ndofi  meffo  avanti  tutto  l’arduo  dellafan- 
uta.  ne  abbandonino  per  difperazione  l'im- 

cS/  c r prontamente  abbrac- 

ciata.  Siali  ciò  vero.  Non  potranno  que* ta- 

Drialnffr,?"^  fai vochè  della  prò. 

trebl^n^"'^'?®'"'-  fecondo  po- 

trebbono  accufarc,  chi  gli  avelTe  inaannati 

Whè^r-I-  ‘^eUa virtù! 

orefi  I * per  timore  dall'  im- 

pela. loro  intieramente  proporti,  fi  terran- 

una  parte  ma  ^*f®^ciandone  folo 

rebbero  d'’e?ere  ^ ^vvife- 

fulTer  Mrfet^  r verità  non  lò 

ciil  • Certamente  quel  ®iovine  di 

re  da°Noftro*"?  menzione  in  idi- 

perfeuo  uU  d*  elfer 

t'ner  il 

l'eri  il  confi»  i„’  Z~  accettato  di  leg- 

«eMacftrovnMi.  ' ciò  ilCelc- 

««ttro  volle  anzi  proporgli  il  meno , a cui 

__  A 6 fi  fa. 

i*)  Mitih,  ig.  — ■ I ■ ., 


( 

I 
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fi  farebbe  attenuto  ^ che  il-  più  > da  cui  pre- 
vedeva doverii  cgli>  dante  la  debolezza  Tua) 
ritirare , 

Aggiungete , che  1*  arduo  della  Perfezio- 
ne , fé  da  alcuni  per  timidità  ii  tralafcia  , 
da  molti-  altri  più  antmofi  con  alacritàs' in- 
traprende. Perchè  dunque  l’aveva  io  da  na- 
feondere  > in  riguardo  de'  primi  > più  collo  che 
proporre} ad  utilità  de* fecondi-^  Maffimaraen- 
tc  che  quella  Terza  Parte  non  viene  da  me 
indirizzata , fecondo  tutti  almeno  i fuoì  gra- 
di*^ ad  ogni  qualità  dì  Lettori)  rrza  sì  Ixne  a 
que'foli,  che,  intiammacidi  un  ardenti(riiTM> 
amor  verfo  Dio  , niente  altro  prendono,  che 
più,  e più  lempreìncflb  avanzarfì.  I quali  > 
canto  faran  lungi  dal  richiamarli  di  me,  per- 
chè loro  ne  additi  le  cime  più  eccelfc , che  an- 
2.1  li  dorretóero,  fe  lì  trattenell»  al  pianoco* 
deboli.  Chi  dunque  non  fi  lente  io  talguifa 
d;ifpollo , fappia , che  io  qui  non  ragiono  con 
Ju»  i nè  voglia  perciò  con  bocca  di  bambino 
jattcnte  mallicare  il  pan  fedo  di  quelle  ma- 
terici che  fi  fono  apprellatc,  per  chiha  den- 
t'itora  da  frangerle,  e llomaco  da  digerirle. 
^*fe  tuttavia  ne  vuol  pigliar  qualche  alTag- 
io  , fi  trattenga  intorno  al  Iblo  univerfale» 
cioè  al  men  duro  della  loro  dottrina:  trala- 
fciafwl®  poi  il  rello  delle  Pratiche^  aggiunte- 
vi > ^ trova  avere  animo:  efol 

tanto  nnettcndovi , quanto  balli , a meglio 

ivi  Icorgere  la  fua  fpiricual debolezza , eco» 
si  P*^  fondarli  nella  dovuta  umiltà.  Frutto 
rtual*tinico,  nè  per  altro*  di  poca  importan- 
za, * Principiatiti  fuoi  pari  polTono  in- 
4i  raccogliere. 

Finalmente > fenta  ognun  , conoe  vuole  » 
io  tengo  per  principio  certiflìmo  , e tale  l'ho 
altrove  con  ragioni  manifefte  provato  , che 

uell‘ 


Digitized  by 


nell  imprefa  de\laPerf^z.\pne  Evangelica  rief- 
' ce  più  agevole  il  far  molto  . anzi  tutto , che  il 
contencaifidi  una  parte  > e di  poco . Più  agevo- 
le p«  cagione  d*  efentipio  il  congiungere  con  T 
ofeivania  de’  Precetti  quella  ancor  de*  Confi- 
gli;chd*  offervare  i foli  Precettij  più  il  portar 
vero  amore,  e far  fervigj  politivi  al  Nemico; 
che  li  meramente  {bpportarJo,e  *1  reprimerne  1* 
odio:  più l’andarfi umiliando»  e mortificando 
in  ogni  occorrenza  poflìbile;  che  il  farlo  in  al- 
cune, e in  altre  occafioni  non  farlo.  La  quale 
importantiffima  verità  chiunque  bene  intenda , 
non  (blamente  non  mi  afcrivcrà  ad  cccelfivo  e 
indifcreto  rigore,  l’efigger  che  fòdìll  anime 
defidcrofc  della  perfetra  carità  il  foramo , ed  il 
tutto , a checlla  può ftender/ì  j ma confelTerà , 
che  anzi  per  tal  via  più  agevole  il  confeguimen- 
to , c più  foave  1*  efercizio  ne  rende . E voi  fenz’ 
alcun  dubbio  lo  confcflercte,  ò Lettore,  quan- 
do  con  volontà  rifoluta,  corde  magno  j & animo 
volenti^  intraprendiate  le  pratiche  qui  propofte 
dell*  aratore  divino.  Mentre  l’efperienza  vi  fa- 
rà roccar  quali  con  mano,  quanto  più  dilette- 
vole , equindi ancora  piùfacilcofalia ildarua 
.Dio  totalmente;  che  fol  per  metà:  quanto  fi 
ri/parmi  più  di  fatica , chi  coraggiofamente  in- 
traprende r eftir  pare  affatto  dall*  anima  l’ amor 
proprio,  unica  origine  di  tutti  gl’impedimenti, 
di  tutte  le  difficolta, e di  tutte  k ripugnanze,fo- 
Jicea  fperimentarfi nel  fervizio  divino;  che  chi 
gli  ufà  coropalfione  c rìgido , non  curandoli 
di  itìoTtìfìcarlo , più  che  in  parte , e fino  ad  utw 
certa  milura  : quanto  in  lomma  l amor  di 
Dio  più  dolce  li  Tenta,  dove  è puro,  e lolo 
Padrone  ddl’aniiTia;  che  dove  mefeoVato  eoa 
ififccti  naturali  c terreni . u 


1 N D 1 C E r 

K 

D E*  c A p I. 

CAPOPRIMO.  ** 

I 

CH*  V amor  perfetta  di  Dio  non  deve  reflare  ne  ‘ i 

foli  affetti  f ma  ttvnnzMrJì  di  pia  ad  ogni  fcr-  , i 

tedieperaz.iomvirtHofe^  fenxjt  mai  tralafciar- 
ne  veruna  , con  cui  pojfa  dare  ma^iergufio  al 
Signore:  e di  due  condhitoni  t che  perciò  gli  tifo-  i 

guano  : la  prima  , che  prevdga  di  fome  ad  ogni  , 

altro  amore  diverfo^  citi  umane  e terreno  nell'  | 
anima  : la  feconda  , che  per  quanto  può  f cacci  i 

•yia  qualunque  altro  tale  amore  dell' anima, 
pag.  19. 

CAPO  SECONDO. 

Che  dobbiamo  amar  Dio  fopra  tutte  lecofoto  più 
ancor  di  noi  fiejfi.  3 9 

CAPO  TERZO. 

In  che  conjìfta , e quanto  grande  effer  debba  V eccef^ 
fo^  con  cui  ci  conviene  amar  Dio  più  di  noi . Se 
ne  apportate  tre p-adi  : e fi  dice  qualche  cof  a del 
primo  : eh  è una  difpqfìzJone  rf*  animo  , a repn~ 
diare ^ni  bene  , e fojfirire  ogni  male  > più  tofio 
che  offendere  gravemente  iddio . 5 5 

CAPO  QJJARTO. 

Del  fecondo  grado  i a cui  dobbiamo  avanzarci  nell* 
amare  Iddto  piu  di  noi  ficjfi , amfiftente  in  unto 
fermiffima  vjUontk  y di  più  toflo  patire  ogni  fom— 
marnate  pofitbil  e y che  commetter  cof  a alcuna  Ài 
fuo  benché  minimo  diCgufio,  68 

CAPO  QUINTO 

Dell'  amare  iddio  più  Jì  \onftrrm0  al 

terxA,  ed  ultimo  grado  propojlone  : che  è il 
tralafctare  per  qualfifi^  proprio  intereJTe 

cofia 
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CAPO  SETTIMO.* 

Ch,  dvnere  fette  uUidienz»  i l' unite  mexxe  , 

"■ 

m alcuni  efemft  U ferfeùene  . 
» CH,  nell  efertme  dell' ubbidienL  pue  giun. 

■ CAPO  nono. 

CAPO  DECIMO.  ^ 
UNDECIMO 

-«MM.  ^ ^ ^ fo/U  fi 

SMtifima  Vereine  diCrifie,  U 

^f<ffimiy  Ùèi  tutti  nnelte-eneffri 

w/w  in  terra  >*<»nmi , checennoivi. 

^i9 

C K- 


I 
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CAPO  DECIMOQU  ARTO. 

£M/»n/o  eccellent$mentt  parecchi  fervi  di  Lit 
tkbbiMfh  dimefirutù  ctn  C spere  queft»  cariti 
verf»  i Projfìmi.  »68 

CAPO  DECIMOQ^UINTO. 
che  l'  /tmsr  di  Die  ci  fpmge  ed  emere  fpecid- 
mente  i Kernici.  ‘ ' 28 J 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Efempf  ì che  confermene  ^ e drchiar/mo  meglitle 
pratiche  fopradette  della  carità  verfe  i He- 
mici,  30^ 

C APO  DECIMO  SETTIMO. 
che  V amor  regolato  di  noi  fefft  non  è coatra- 
rio,  ma  più  tofio  conforme  al  perfetto  amore 
di  Dio.  325 

CAPO  DECIMOTTAVO.. 

Qtrale  amor  di  Noi  Jiejffi  fin  fregolato,  e con- 
trario ai  perfetto  amore  di  Dio  : e di  due 
meza.i  , che  ci  ajtoteranno  a sbandirlo  dall' 
anima . . 349' 

CAPO  DECIMONONO.  : 
si  dichiara  il  primo  de' fuddet ti  due  mexaJ  , citè  il 
difpregto  di  que'  beni  prefenti  , acni  lo  fregolato 

amore  di  Nei fieffi c iiHhina',  3f8- 

CAPO  VIGESIMO. 
si  fpicga  in  generale  it  fecondo  mexjoo  , gioxte- 
vole  ad  ejìinguere  il  difordinato  amor  di  noi 
fteff , 0 de'  noftri  beni  prefenti  : che  è l'  ope- 
rar femfre-  al  contrario  di  lui,  fu^endo  tut- 
to ciò  eh'  egli  cerca , e-  cercando  tutto  ciò  eh*' 
egli  fogge,  jTX 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Dell'  oppofmione ^ che  ha  l' amore  divino'  con  V 
amore  delle  f^ofianz^  c^emporoli,.  e del  muove- 
re che  ^indi  fa  t anima  totale  abbandoneo-- 
toento  di  quelle  , 390* 


» 

w» 

1,1 

I in 


^ ì 
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r hiu$ìu  u^i  l — 

32^  i»  c^ct^r  quanto  fuo  $ fuoi  dtfit^y 
enti  , , e dolori  . 4-  ^ 

HAPO  VIGESIMOTERZO;  . 

e qua,r,to  ejfer  debba  il  rigore  ^ di 
itamente  ama  Dio  f nel  mortificare-  wL^ 
•*po  . ^ 

2APO  .VIGESIMOQyARTO . 

'er  amar,  perfettamente  Dio  t è nttcffìaef^ ^ 
'■ificare  fa  volontà  propria  ^ awù  fpogléemr^^ 
affatto,  4^  — 

CAPO  ViGESIMOQyiNTO. 

(e  "vogali amo  perfettamente  amar  Dio^ ^ 

uiene  odiare,  e fuggire  ogni  vana  fodet^^J^^ 
ione  del  nefiro  intdletto,  4^  _ 

CAPO  VIGESIMOSESTO. 

chi  vuol  perfettamente  amar  Dio  , d _ 
mdir  dal  fuo  cuore  ogni  fiima  e inuma  ^ 

m di  sì  fieffo  . 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO.  ^ 

ÌL  anima  amante . di  Dio  alla  negazione  _ ^ 

'»»  ftima  propria  deve  aggumgere  il^ 
tfpregio  di  sì  fieffa,  tenendofinel  più  vii 
etto  che  poffìbil  le  fia . 

CAPO  VIGESIMOOTTAVO . ^ ^ 

e proprio  è,  di  chi  perfettamente  ama 
mn  volere,  thè  nejfuno  ta^,  e faccia,  ^ 

to  Ài  lui,  ma'  che  tutti  più  tofto  il 
no*  e l* abbiano  a fchifo»  i 

CAPO  VIGESIMONONO.  *3%. 

j (he  mòdo,  e con  quali  riferve  debba  V 
mtnteii  Dio  fuggire  la  (lima , e 
degli  uomini  , anzi  voler  ejfere  da 

Mirri,»,  e/frnl*»'-  ”*»»i 
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CAPO  TRIGESIMO. 

Si  frtponoono  trienni  efempj  d‘  infìgn*  Mbbommmu 
idi  A gloriai  e flimM  degli  ttemini , 580 

CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

Se  eipp»rtenv»  edite  mteggier  perfexJùtte  dell'emo^ 
re  divine  il  mertificnrfi  tinche  circn  le  [piri- 
te ^ cen  fuggir  tutte  riè,  che  è di  ftdMsfetj- 
' xieae  tei  In  nuturu,  per  (unte  e fpiritutdecht 
‘fin-  E fi  finbilifce  In  parte  del  5^7 


CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 


Si  fiefiiene  la  fudetta  parte  negativa , in  faccia  de- 
gli argomenti , ende  fu  nel  principio  del  cape 
antecódensa  impugnata . éi^ 

CAPO  TKIGESIMOTERZO. 

Se  r amor  di  Die  » affine  di  effer  più  perfetto  , 
debba  fole  occupar  tutta  l' animai  fpoglian- 
'dola  d' ogn  altro  amore  y eziandio  alle  Virtù  ^ 
alla  Grazia  fantificante  , alla  Beatitudine 
eterna  i e in  fomma  a qualunque  cofa  > che 
non  è Dio,  ' 

c * 

CAPO  TRIGESIMOQUARTO  . 

Epìlogo t e condufione  di  tutta  f Opera,  6q6 


■ 'f 


DELL* 
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? ^ R 


Rzl:^ 


CAPO  PRIMO. 


( 

che  C JLtnor  fer/etto  tii  X>èo  non  deve 
foli  affette  y ma  aua-nx,ar/t  di  più  * 
forte  di  operaxJo»*  •oèrauq/e  y /enem  • ® 

Ufciarae  vernna^  cor*,  crei  poffa  dor 
gufo  ni  Signore  : o di  due  condixàoni 
per  ciò  gii  bi/ognano  : ia  prima  y * 

viU^a  di  forze  ad  ogni  altro  amore  dix>  ^ 
cioè  umono  e terreno  .nell*  ^nima: 
dty  che  per  guanto  può  /cacci .via 
que  altro  tal  amore  dall*  uinima»  ■ ^ 


« t ' 

On  molta  ragione-  fuoleàl  fu^ 
afsomigliarfi  I*  Amorp . 
fra  tutti  gli  Elementi  pìùatri>^* 

più  indeciso  , c più  efficace  « 
iìjoco  . Metcejtegii  quanto  Vo\^ 

di  materia  a ir  intorno;  »«»<»-- 


iicit,  fu^cit.  Non  mai  fi  fianca , ò fato\-^ 
Tutto  vince  ^futto  confiniìa,  f uUo  coaVer  t -h» 


i 
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zo  parte  TERZA, 
fuo  pafcolo  : infino  ad  ammolire , c^dìsfarci 
coirpi  più  duri  : ce>me(bno  i metalli  T e infino 
adaumentarfi}  ovefia  grande»  col  fuo  ifteflb 
contrario  1 che  è l’acqua.  Ma  non  è tale  altre- 
sì la  natura  del  vero  amore?  Udiamolo  dal  Fi- 
lofofo  : ( a ) Amare  efl  velie  altcm  b<m»  3 e» 
facete , qHantampoteft . Si  > effe  pure  alle  vam* 
pe  del  volere  aggiunge  ^li  sforzi  dell’ operare; 
e di  un*  operare  indefelso  > continovo  > e ftn- 
zaakii  limici,  che  quelli  della  Tua  podi  bilità: 
non  mai’ riputando  di  aver  fatto  a baflanza^j 
finché  vi  rimanga  che  poter  far  d*  avvant àgè*o * 
nè  ccfsando  di  ripetere  all’Anima  cori.ciii  fi  è 
fpofato,  leifianze  già  fateeda  Rachelle  al  fuo 
marito  Giacobbe,  (b)  £>a  mihiLiberosy  <»/w- 
quinmoriari  come  quello,  che,  ove  laici  di 
partorire  opere  a sé  confaccvcrli , lafcia  infie- 
me  di  vivere , e di  eficrc  amore  ; ( c ) Operatur 
magna j fi  efl:  fi  atuem  renait  operati , amor  non 
efi  . E(so  pure  non  fa  ditìferenza  fra  materia  » e 
maceria.'  ma,  quale  che  quella  fi  fia,  e quan- 
tunque mai  afpra , dura , difficile  , fe  le  mette 
animofamente  d’ attorno,  la  vìnce,  la  confu- 
ma , la  converte  in  fuo  nudrimento  traendo 
dalle  fatiche  maggior  lena,  raddoppiando  fra 
le  malagevolezze  il  coraggio,  nè  mai  pmga- 

Sliardo  , e più  allegro,  che  fra  le  contrarietà  » 
i iTtodrandofi . ( d ) Exultat^auialXer  , in  occotr^ 
fum  pergit  armath  , contemnit  pavorem  , nec  cedrt 
gladio , Ubi  audierit  baccinam  , didt  ; Vah  ; proeul 
odoratar  bcUam . • ^ , - 

».  Nèquefij  fono eftrenji di  un’àmor  meta-» 
fifìco,  efoloinidea,  ma efempj  quotidiani  di  • 
chiunque  da  dover©  ami  ò qualche  perfona  » . 
b altroappctibile  oggetto,  A cui  ilTuo  aino- 

- re 


— ' I 

<»  ) R.het.  c.  4.'  (i,\ 

<cJ  Greg.Honi.  ^ 

4 d;  Job  cip.  ,9. 


Geacf.  io. 


c A p I.  ; 
imprender  fatiche  trafccndcnti 


21 


1 folo  ^ 

rxe,  tolerare  grayiflìmì  ftommodf , in- 
e eftremi  pericoli  i rna  di  più  non  fèn- 
A\e  fatiche  , ft»mare  per  un  nuilaque* 

, e ^uftar  di  que'rjrcni;  confermando 
\tenxa  di  S;  AgoOino  ^ che  (a)  inulto  mod» 

onerofi  labores  aTTìantium  , fed  ^ tpj/  dele- 
t^ficut  vennntium»  tMcupanriumy  pifcuntium» 
nineo  y quòd  amatur  y aut  non  laboratur  , »Ht 
li\bor  Mnatur , E che  iia  vero}  qual  vita 
u\T\araet\a  e più  tetnca  di  quella  , che  me- 
ano  i profeffoti  di  lettere  , lungi  da  ogni  u ma- 
io palVatempo  , e commercio , curvi  giorno , e 
notte  fu’ libri,  lenza  ridar  mai  di  lambiccare 
cotv  faticofe  fpeculazioni  il  fior  degli  /piriti? 

E pure,  quanto  non  pure  infenfib/ie,  ma  gu- 
hofo  e foave  lu  brama  del  fapere  le 
tutto  il  nojo{o , e a chi  non  amaile  l’ infofTnbi- 
\e  di  quella  foVuudine  , di  quelle  fatiche , e v - 
|A\t>  Achedlfag} , patimenri , e pericoù 
loggiace  la  profeffwjue  ò de’  Mercanti  ri 
toutinove  lor  navigazioni  da  un 
Mondo  all’altro,  ò de’ Guerrieri  nd 
re,  nello  ftare  accampati,  nel  venite 
glia?  E pure  vediamo  tanto  potere  V* 

uni  l’ avidità  del  guadagno , si  negli 
atitóaiou  della  gloria  > che  nè  queft' 
na  cola  più  contendono , che  di  \\  p^-* 

\ primi  alle  fazioni , dove  lìa  magS'® 
ticolo}  nè  quegli  altro  più  ìmpazic*'^  . 

''  ifpettano,  che  la  congiuntura  di 

inMare,alladifcrezionc  de  venti,  ch^  » 


Ì\ 

a» 

jo* 

:t 


to  co’ turbini.  Per  tacer  di  tautiaHr  ’ 
pwù  dall’ amore  di  una  qualch’E-1® 
hin  mun  riguardo  a conmmare  Y^i 

. uuiifp'iie  il  patrimonio,  a lo  potate  g» 
tifmoderaiUa  fanità  , e a fpeind^*® 


^a)  DebÒBo  V’iduic.  c<bi. 
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XX  PARTE  TERZA.  I 

la  vita , Tanto  è vero  , che  ( a ) Omni^ 
imtnanin  f facilita  3 Ò'prope  nulla  rediie-  atmar, 

3.  Male  verun' amore  è di  temprasi  invitta) 
lo  è certamente  3 e fopra  dì  ogni  altro  1*  amore 
divino:  comequello>  che  ha  per  Tuo  termine 
non  un*  oggetto  in  qualunque  maniera  bello , e 
buono  9 ma  ri(leira>pura)  totale»  infinita  bellez* 
za  » e Bontà . Laonde  non  può  a baftanza  fpìe* 
garfi , infino  a qual  fegno  fi  avanzi  : con  che  ge- 
nerofità  voli  a qualunq^ue  imprefa  più  ardua: 
quanto  non  intrepido  folamente)  ma  anche  giu- 
livo appariica  fra  le  fatiche  più  pefanti  y fra*  pa- 
timenti più  infofifibili  » fra*  terrori  più  cflremi . 

( b ) Omn*ga$4dium  exiflimant%  cum  in  trntationet 
•varias  inctderit  : c cum  leonibus  luiem , quafi  cum 
agnit.  Fede  ne  facciano  tanti  grand*  Eroi  diS, 
Chiefa,  che,  infiammati  delle  celtftiali  fue  vam- 
pe»hantìo  fatto  p^er  nulla  tutti  gli  ultimi»e  piu 
ammirabili  sforzi  dell*  amore  profano  . E quale 
mai  degli  umani  appetiti,  ò fia  verfo  le  ricchez- 
ze, ò verfo  la  gloria,  ò verfo  i Congiunti,ò  vcr- 
fb  a^or  fe  medefimi , non  dimenticarono  efli , 
ogni  qualvolta  venifle  in  confronto  con  la  di- 
lezzione  del  fommo  e increato  lor  Bene-^  Quali 
afprezee  , difagj , e pericoli  temerono  , anzi 
volontariamente  non  incontrarono  , anzi  in 
concodi  delizie  non  ebbero,  ove  per  tal  mez- 
zo poteller  promuwere  gl*  intcreffi,  e meritar- 
ii  il  gradimcntodel  loro  amato  Signore  ? C®) 
O bona  Crux  , dtt»  dejidtrata  , folicite  amata  , 
/$ne  mttrmijSìone  qunfita , & aliquando  cupienti 
animo  prtparatax  Jecttrus  3 &gautUns  vento  ad 
re  ••  ifa  & tu  exuleant  fufeipias  me  : cosi  cfcla- 
ma  yeifo  la  fua  Croce  , quafi  giunto  agli 
aunplcfii  di  amatiffima  Spofa  , un*  Andrea  - 


fa)  Aug.  Serni. o ìm  c*.  \g 

**  ^ * ^7.EccI«f. 
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C A P O I,  xj 

n fnihifunt prtipurti^ 

tro  mthi  veloces  ejfe  ad  interitum.  Quòd 
noluerint } *go  vim  faciam  : egc  me  urge- 
\evorer  . Ignii  > crux  , be[iÌA  , con/raclio  of- 
nmbroTUTn  iivijto  j CS'*  tota  JDiaboli  tor^ 
in  meveniMt  i ttntùm  ut  Chrifio  fruar  : 
‘avidità}  con  cui  un* Ignazio  J*  Ancio- 
aCpetta,  e folkcua  ad  affrctcar/i  le  /b- 
t fuc  pene,  (b)  iJunquam  tam  fucsmdì  epu^ 
wmiW}  gukmhic  Itbtnter  je/uChrifl»  caufa 
imusi  queftac  latìfpofta,  che  tendono» 
Fratelli  Marco  » e Marcellino  » a chi  mo- 
» compaiTione  di  vederli  per  la  Fede  cru* 
ente  inchiodati , Defidererefte  più  eCem~ 
eco  vi  1*  Apodo  lo  delle  Genti)  S^P^oloj  si 
> dì  giubiJo  fra*  patimenti  per  Dio  tole- 
che  lo  confeda  foprabbondante  alla  capa- 
del  fuo  petto,  (c)  RefUtus 
; fuperaluiuie  gaudio  in  mni  trihulnti^^ 

».  Eccovi  queir  altro  Apodolo 
il  Saverio , che  con  le  braccia  verfo  il  fc*  -T 
ftefe  ,(d)  Più,  grida,  ò Signore, più 
le?  Forfè  di  conTolazioni,  di  regali  > ® 
dolcezze.^  Non  già;  perchè  ùiqucl^  ^ 
iceva,  Stt  efiy  fot  ejl:  (Set- 

itiche , di  pene , di  croci , in  orrida 
i , quante , e quali  dovea  poi  ^oftener»^  » 

) dimodrategli  • Eccovi  V invitta 
brillo,  Seconda,  tanto ambiziofa  di 
.Ctlcftc  fuo  Spofo  j che  chiamifi  \» 

dal  Giudice,  perchè  fpettatrice 

che  compagna  de*  tormetati , c<>Vf  « 
aziava  la  fua  Sorella  Rufdna  . ^ e ^ 
àdSmrimmeam  honnroy  mtafficie  *I**^**Lte 
èitmhufimuf  cndi  , Eccovi  , 


(0  Ibid.  ( b > Ibìd.  «8.  lua. 

(c)  t.tdCor  7.  t ^ Baib  Afia*  K.»  K* 
(i)Lefi.Btcr.io<|ul. 
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14  PARTE  terza;  J 

Eroìna  del  Carmelo  , Terda , che  arnarapro*  ^ COV. 
tefta  di  tenere  fenza  ì!  condimento  de*  travagli  | 

« • ■ ^ 1 _ ^ I O— -• 


la  vita;  epilogando  in  quefto  brc.ve  Somitutio 
tutr’  i luoi  preghi  , e desj  > (a)  Donnine t Mt 
pati,  wflri.' Dio  immortale!  EcheAnìme 


fono  mai  ntieile?  Dove  è qui  la  fragilità  della 


naturar  Dove  T .ibhorriinetuo  innato  al  pati- 
re ? Dove  il  gulto  de’  piaceri  ,'C  dc’commodi? 

I . • f ' ? ' Ir  /^l: 


li 


Chi  ha  in  elle  piantati  fenLiincntisì  nuoyi  ? Chi 
le  ha  invellitr  d»  uno  fpirito  5Ì  lup^-riojeall* 
umiano  > Tù,tù  , o fiamma  i nmortale  > òluo- 
co  dr' Serafini , ò amore  divino.  Tu  fv^  M'fti 
loro  da)  fino  il  cuore  antico  dì  carne,  furro- 
gnruìovene  un*  altro  nel  I r tua  fucina  temprato . 

Tu  con  lecelefiialì  tue  vampe purgafti  i loro 
affetti  da  ogni  terreno  contagio . Tu  cilinguefti 
in'  loro  gli  appetiti  ereditati  da  Adamo , e vi 
piantafti  inchinaztoni  alla  natura  ignote,  c 
contrarie.  Tu  in  fommafacefti*  chevivtlTero 
non  più  insèftetìe,  ma  in  Dio,  non  vita  da 
Tiomìni,  ma  da  fpiritì  Angelici , e ferviflero  a 
tutti  per  efempio , di  quale  fiala  tua  polfatiaa 
ad  avvalorare  un*  Anima,  e di  quanto  infatiga- 
bile  effer  debba  nell’ operare,  chi  Torto  le  trion- 
fali tue  infegne  fi  arrola.  (b)  ìHihil  eft  enim  ^ 
quod  nan  faperet  amor  cum  de/tderio . Si  autem  De# 

Jft  defiderium  j omnium  altijftmum  eft  ^ neque 
ignis,  ncque ferrttm  y ncque paupert as  y non  infir- 
tnitas,  nonmors-,  nec  aliudqMidhuju.jrnodtzru've 
t/idehìtur talem  amorem pojjìdenti } fed,  > omnia,  de- 
ridens',  adCcelumvolubit , i^PiUicmorftrotibus  ni^ 
hilo  fe  geret  indigniùs  i ciliud  intuens  nihiL  , non 
C^lumj  non  Terram,  non  Mare  > f ed  cui  unam  tcon- 
tam pulchritudinem intentus iUius gloriéi:  ^ neqtee 
e^prefentu  vita.  tn/iU  humtliabun^  , nec  infiare 

& extollere  fuuvia  poterunt. 

4.  Se 

(a)  IbJd. 


'«nar-.uis 

tifai, 

'"«li'.'*;.' 
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cV\e  a noi  fenbraho'cc».  ' 
au’.Tìana  Fortezza,  nèpur 
\*  U'nrnenFa  avidità  di  quel- 
covTic  ben  confkpevoli  , 
o da  sè  amato,  e quanto 
niuna  proporzione  aveflè 
\ fuo  m<?rito  . Onde  faceti- 
penfavano  di  non  far  nulla  s . 
ÒTurie  eran  dì  lui , tanto  itr-i 
re  rimànevan  dì  ciò  che  ò- 
confufioné  dì  molti , • i qua*< 

conofcerelddìo  , quanto  ba^ 
nell*  orazione  di  un  tenero  e 
» luì  5 penfàno  con  fpl  tanto 

à baftevol  progreflb  nelle  We 

tà;  fenza  afcoltare  i veriflì- 
un  S.  Gregorio  > che  ( a ) St- 

éfl  in  aff'eZUoneanimri 

misi  o dì  un  S.  Agoftino » cr^ 

miranda  vefus dtUliio, 

ctppsUati»',  'ò  deir  amato 

Taccornatìdà'il  mofttare  I 

on  la  pruova  de’  fatti  : C c ) , 

US  verbo  , nequeliaguti , 

2»i  fervat  verhum  ejus , 

perfe^fs  «•/?;  ò finalmente 

retta  De  modo  bene  'vitsend* 

m a S.  Bernaido  : il  quale  grè 

fa  di  Ctifto,  le  dice,  T****'^  pot^^' 

s , fi  prò  umore  ejus  honu  pOt'^ 

)nagg’.ur>gcre,  che  ìrtxal 

maio  ilCelefteftioSpofo» 

ichtcde  nc’ Cam  ci , non 

rior  fuumy  ma  anche 

cjcèche  i produccftdofi  <3* 

dalbtaccVo  leazatoni'r-  Soup**" 

'no  ìitcejf.  Purte  111,' 

.. }.  c A.'iiiKb:  Reg/  ' ' ^ ^ ' <•*»**•'* 

rv'uilvijoin.  (je)  £^l,c•3:.  Se 


x6  PARTE  TERZA. 

[nper  bruehium  Sponft  Dilc'dus  i»  ficna^cultm 
nitur  : quiik  iti  [muti fi’  Mtimn  « qu^otufr^  nb  tiiy- 
ligutur  iÒ'volitntiite  i & aZ\ione  dfflgrtxi^tHr 

che  un*arnoresì  languido  > sìirìeflScace  « si  pi* 
grò  non  altro  può  dirli  > che  una^  vana  pittura 
cappatenza  di  amore  : sì  come  dipinto  » cap- 
parente  cWamerebbefi  da  tutti  quel  rnpcojche 
non  avcflc  virtù  di  bruciare  la  materia  propo- 
ftagli  avanti.  Perché  fe  della  Fede  aflerma  S. 
Giacomo,  eflere  ella  fenza  farti  un*  inutiica- 
davcro , (a)  Fides  pne  operibus  mortteA  eji^  itt 
qual  modo  fenza  imedefimi  potrà  vivere  la  Ca- 
rità, virtù  fra  tutte  1*  altre  attivilfìma , ed?t 
cui l* ifteffa Fede  riceve  il  fuo potere  operare, 

( b ) Fides  qui-  pe>^  Charitatem  operAtur  ? Con 
le  iTtani , cioè  * come  ìnterrde  S.  Ago  ft ino , con 
1*  opere , protetta  il  SalmifVa  Rea^  d»  ayer  cer- 
cato » e trovato  Pio , ( c ) Detm  exfss^vi  mi- 
nibus tneis tupde  contri  euin  , ^ itott  funà  deceptus , 
Nè  altro  è il  mezzo,  che  pur  deve  dacìafeuno 
sdoptàtfi , aOiné  di  trovarlo , e di  unirli  perfet- 
ra mente  con  lui.  Mezzo  anche  dal  Profeta 
Geremia  commendatoci , mentre  ù rilTe  , C d 
Z.evem»s  corda  noftra  rum  manibus  ad  Ufotrsinum  . 
Curda  etenim  i fecondo  p interpretazione  diS, 
Gregorio,  ( e ) cttm  manibus  levat , qui  crationem 
fuam  operibus  tohorat , ìiam  quifqtus  orat , /ed 
etpexari  diffimulat , cor  levat , O’  manus  non  levat , 
j.  Avendo  noi  dunque  nel  libro  anteceden- 


.1..  ‘ 

«acdlV 


te  trattsto  degli  affetti  , che  la  pivina  Carità 
fuol  dettare  nell* anima,  il  che  è flato  quaG. 

^ if  ^ 


un  trattenere  i lettori  fulìa  cimi  del  Sinai  In 
fante , e dolce  ozio,  con  pio  : ci  rimane  il  fargli 
ora  feendereda  quel  fagro  monte,  con^egià» 
dopo  la  contcmplazìonè  ivi  per  quaranta  di 
. prolungata,  nè  difcefeMosè,  con  in  mano  le 


( a)  c.  X. 
(d)  Tiit. 


(b  ) Kd  Galat.  e.S. 
r C ) L.  l8*  BOI.  c.  f* 


Cc>  r>f.7<. 
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P.-O  L \ ,r 
\wina,  ; cioè  il  trattar  de* 
a.  cui  l*  amore  dì  Dìo,  ' 
Malvone  con  lui  accefo,-  ha 
c\e^  di  ftenderfi  . Materia  va- 
per  detco  di  S.  Agofkìnoi  (a) 
termini  i che  tutto  il  bcnd 
tto  quello  di  operazioni  vir- 
piacere  a Dio  > e effcrc  di  Tua 
Dile^Xio  -V Acare  non  . 

7oni  operetHr  ^ Chinai  e^»  che  , 
eutr o a queCkaTlatittidìnc m ol- 
ycanàemcmc  àrdue,' e contrarie 

L gagliardi  della  noftra  natura  s 
[T\o  corraggiofamente  lejtnpren- 
lalunque  lor  difficoltà /i ritiri  dal- 
hàbifogno  di  un’amore  , non  mez- 

olgare  miCura,  maftraordinar^o  , 

petiote  ad  ogni  altro  atnor  natuf  a* 

\beni  creati , b vetfb  se  fteflb  ^ 
le  Salomone,  con  dime,  che  CW 
ìrs  iileUio  , dura ficut  infemus^^^ 
xies  eìus  lampades  ig»is 
HI  mulranonpotueritnfcxfinSf*p^f  ^Y\cp 
ncque  fiumina  obruen(iUam,Po^^^^^^\* 

V amor  verfo  Dio  non  ttapafli 

ne  tutti  gli  altri  amori  terreni  i c ^ 

^pin^tt  V anima  ad  operar 

Uhc  è pur  nèceflarioche  da  le'  '*1® 

Ue  fi  faccia  , fé  vuole  effettua^ , 
\b , ch‘ è maggior  gufto , c gloria  . 
ì che , % ella  più  imeoCamente  * pio  , 
)\\  piacere  ,b  altro  bene  creato , d da* 

indole  la  congiuntura  di  dovete  > ^or«  ^ 
loaDio,  Abbandonar  tali  beni  j V 
Ali,  à come  ha  in  Ui  ma&gàoc 
.vino  i così  farà  più  poffcntc 
b,  che  il  Divino  ad  indutvela,  * t'*  * 

a «.  ^ 
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fatxi  è la  ragione  del  riufclrci  difficile,  eiel 
tralafciarfida  noi  queftf , ò queiroperc  fpet-  f 
tanti  al  fcryizio  di  Dio  , fé  non  perchè  più  può  1 > 

in  noi  qualche  amor  naturale,  a cui  effe  fi op-  \ 
pongono  j che  il  divino,, a cui  fon  confacevo-  1 «iiT 
li  ^ E così , fé  fi  cerchi , perchè  quefti , benché  ' w 
pi  ppia  piacere  a Dio  la  limofina  , è nondimeno  ’ 

in  tarla  afsai  (carfo:  pcrchèquegli , quantun- 
que gli  fianoto  , che  farebbe  cofa  a Dio  grata 
nel  mortificare  i liioi  feofi^  trafcura  con  tutto 
ciò  J1  tenergli  a freno  : perchè  un'altro,  non 
oflante  l’cffer  certo,  che  Iddio  comanda  la  di- 
lezz.ion  de’ nemici;  non  sà  tuttavia  induifia 
trattare  amichevolmente  con  elfi  ; a tutt*  i fud- 
iletti , c quanti  altri  ponno  farli  (omigliantl 
queliti  una , e fempre  J' iftefla.rifpofta  vuol  ren- 
derii  : cioèj  perchè  in  tali  perfone  T amor  ver- 
fo  Dìo  è imperfetto , nè  prédominante  quanto 
effer  dovrebbe  agli  amori  del  denaro  , deldì- 
Jcttolenfibile,  della  riputazione  mondana , e 
fii  fimili  oggetti  terreni:  Ond'è-  che  i fuoi 
sforzi  di  aggradire  a Dio,  attefa  la  lor  debo- 
lezza, e Ja  più  gagliarda  reliftenza  di  c^viegU 
avverlarj  , fé  ne  reftauo  dentro  ad  una  fempli- 
C.C  velleità,  vuoti  ,e  privi  di  effetto  : vei  itìca'ido 
^ucll  affiomadiS.Agoftino,  che(n)  Strefri- 
^£f/cttamor  nofter  i refrigefeit  & nl\io  noftrn  . La 
^ove  per  Toppofta  ragione  coloro  che  perfet- 
Dio  , in  occorrenza  di  far  ope- 
a lui  grate , fi  veggono  luptrare  ogni  ofiuco- 
> ne  incontrar  difficoltà,  chegli  aticlìi.  In  • 
fiamma  è manitclfo,  cheove  due  Agton  ven- 
^ 0**0 in conipeterzd  j lem  re  li  gagliardo 
fievole  al  più  debclt:  c coiiltguenteinente  , 
he  non  avendo  noi  duo  nug.,o  dall'  ope- 
art  leionao  g>  iinpulii  dell' ainore  di  vino  , fe 
jnon  gl  iftin  i contiajj  di  qualche  amore  ter- 
: - reno.j. 
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rcnov  fe  queffo  fiain  lioi  più  torre  diqiri-llo 
cì  faràtraìafoare  molte  opere  , a cui  quello 
rpinge:  sì  come  per  converfb  fe  quello  ila  in 
noi  il  principale  e l più  forte,  non  - ìafctretn 
mai  per  qualunque  refiftenza  degli  altri  amo- 
\v>  di  fecondare  efficacemente  i cclefti  fuòi 
_ smpu-lfi  : ( a ) Siquis  diligit  tne  > r<eytnonem  meutn 
fer-vethit  : Qui  non  diligtt  me  , fermones  m^s  non 
fervuta  diflé  già  il  Verbo  Umanatò  : efprimen- 
dto  non  fenza  miRero  i fuoi  precetti , e conli- 

fYi , ora  ìnilngolare , rifpecco  a’chida  dovero  ^ 
’ ami fermonem  meum  j ora  in  plurale,  rirpetto 
a, chi  di  un  tale  amore  fia  privo  > fermones  meosj 
quali  per  lignificare  e f alacrità  , con  cui  y 
mo  efeguifee  tutti  elfi  , conte  fe  non 
più  di  uno;  e la  fiacchezza  con  cui'  *jr 

r efecuzione  di  molti  fi  ritira*  trafalciando  di 
offervarne  or  quefto  >'  e or  quello  >. 
rene  cupidigie , della  divina  carità  in?  . P 
•veementi , fi  oppongano . ' . ^ónl 

6.  Nè  folameriie,  affine  di  che' qui 

genere  di  operazioni  gradevoli  a Did>  “ prati- 

limane  da  aggiungerei  ma  affine  alircsi 

car  yerfo  lui  que*  medefitni  arfetti  t 

nel  libro  antecedente  propofii>  ci  U ^ \ir  o 

l'amar  luì  più  dV  quanto  amiain  vcrup  ^ 

|]Lv oggetti,  e berti  creati.  Itripetocttef.»  artu*v  ’ 
potrà  uno  continuare  per  tutto 
memoria  e prefènsÈa  di  DiOjrtèTapet  ^ 

uo,  che  di  lui  , nè  aver  brama 
I Mandar  quàto  prima  aved-trio,  cdi'® 

I perfettamente  pi ^erglt , 

I oimento*  che  per  la  ma  intrmCecl  ^XfXie 
t doria,nèdi  altro-più  rattriff'ir(ì>cVie“  ^ 

I lequali  tutto  dì  da  peccatori  glivéè^Qpt^*^  ^ 
altro  volere,  fe  no  ciò  chè  per  i Vic<>»v 

inazione và fuco cdcndo:in<itxaYS!'^^^  * 


».(})  ;oan. 
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«rà  mantenere  un* affetto  si  vivo,  etotale in- 
'verfo  di  lui:  fé  fra  tanto  nutrifca,  c lafci  re-  ^ ikStwr' 
gnarc  Bell* anima  aìcri  amori  verfò  le  crcatu-  Madlu 
Te  , nientemeno,  e forfè  ancora  più  gagliardi  \ 
del  ilio  ? Non  gli  farà  certamente  in  niun  mo-  1 
do  poflibile  il  tarlo.  Mentre  quegli  amori  ter-  ' 

reni,  occupandogli  ora  i*uno,  ora  l’altro  la  . to-ij 
mente,ed  il  cuore,  non  permettcrannojchc  con  r 
rutti  i tuoi  pen/ieri,  e affetti  in  Dio  ftabilmen-  l 

te  fiaffiflì:  SI  come  refperienM  tutto  dicci  iwijil 
dimollra:  vedendoli, quanto diHiciTmente, chi 
è tale,  poffa  eziandio  per  breve  tempo  tratte-  AiV; 
nerfi  raccolto  con  Dio  : quanto  più  veementi  ' ®ss. 
brame  abbia  per  le  cofe  della  terra,  che  per  toio 

|ui:  quanto  pTù  Tentale  proprie,  cheleoffcfe  lilt 

a lui  fatte:  quanto  più  de* propri  temporaU  ^ 

vantaggi,  che  della  gloria  di  lui  fi  rallegri;  l Ir 
quanto  per  fine  Ea  lontano  darraflegnatfito-  \ 
talmente  nelle  mani  di  lui , e dalfaccettarc  con  k ' 
piena  compiacenza  quanto  mai  incorno  a se', 
c "*®cofe  fùe  egli  determini  . Argomento  1 
certimmo,  che,  chi  non  ama  Dio  piu  di  qua-  l 
Junque  altro  amabile  oggetro  ,*  appena  può 
dirli,  che  ò effettivamente,  ò affettivamente  \l 
la  ami.  ^ ■ V 

7,  Aozi aggiuiigo  (fi  piu,  che  percompita- 
rnente  amarlo  b cón  Tòpere , ò con  gli  affetti  ì 
gaè  pur  balla  che  r amor  verfo  lui  fia  fupctioce 
^ tutti  g]i^  altri  amori  > ma  bifogna  oltre  a ciÒ 
^hc  fia  unico,  c fenza  rivali.  Pofciachè , Te 
inficme  con  efibve  ne  fono  degli  altri  dlverfi  , 

^ omc  1 amore  alle  commodità  del  corpo  ,Tam’o*  * 
alla  Rima,  e benevolenza  degli  uomini  > Va- 
roddisfazioni  del  proprio  féntlre  , c 
.V'olctc  J non  potrà  in  talcafo  Tartima  , fenza 
^he  quelti  le  le  oppongano,  far  tutti  gli  atti  ò 
^(Icrion,  o intcriori,  a cui  elfo  h fpingc  - E così. 
<juando  ancora  fecondi  gfimpulfì  di  lui  , nor' 
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kcih  allegramente,  e con  quesllaconnatu- 
iezza>  'l’  perfèttamente 

m 5 ma  cotItWhcolta , ripugnanza , e miftura 
ivol^e  contrario.  Dal  che  fegue  perfìne; 
he.  effendo  e Violenco  1 operare  con  ripugnan- 
etmpoirtbileilfarli  fempre violenza}  una 
cale  amma  nè  pur  fetodderà  in  ogni  occafio- 
nc  gl  Impulfì  dell  amore  divino,  ma  verrà  di 
tanto  Intanto  ritenuta,  e altrove  fviatadagli 
amori  più  balli , che  infieme  ton  «juello  in  Tei 
vivono:  otatraufciattàogU  atti  buoni ^ acuì" 
eHola  Cplngei  ora  facendoli  si,  ma languida- 
x«i,entc,  c fenza  la  perfezione  dovuta  i ora  fa- 
cendone anche  alcuni  pofitlvamente  mali,  e 
da  lui  riprovati.  GiaChè dunque  ii  noftro  in- 
tento in  quell*  opera  è di  eccitare  } e flabilir  ne* 
Lettori  non  <|ual|unque amore  ò affettivo,  o 
cffetnvo  di  Dio , Una  un’  amore  quanto  più 
fibil  ha  compito , e perfetto  j ci  sforeremo  da 
%u\  avanti  di  renderlo  tale  : cioè  di  avvantag- 
giarlo in  forza,  e potere  fopra tutti  g» 
amori  terreni,  anzi  di  levargli  d*  attórno 
tigli  altri  amori  terreni  j che  polfano  dai 
interno , b efter no  o perare  impedirlo  * ?^,,ard<v 
procedendo diilìrnulatametwci  e cóótife 
all  umwa  fralezza  } ma  mettendo  » 

tr«,arele  mani  addolTo  aU‘  anima . pot^ 


/ 


/ 


ì I 

e 

0^ 

,« 

lì» 

ili. 

;oM) 


uvtvauiivF  all  aulirla  . — »»» 

Coirne  tenera  e debole abblam  tinttC” 

amtti dolci  e foavì  : per  purgat\a*m  V; 

ogni  affetto  naturale , eziandio  vetCo.fSoft^  ^ 
affinchè  rimanga  quindi  ' meglio  “'Ip 
tuli’ i più  ardui  e fublimi  cferc\zi<^^'*  ,à’t 


\ 


gtad®  ^ , nè 


ogni  affetto  naturale , eziandio  v 
affine”  ■ - ...  * 

‘ipiù  

divino:  fenza  tfafeurar  Vertira 
tdlenta,  a cui  pofTa  in  quello  aVà*’^ 
ometter  cofa alcuna  , *m cui  vegga»  *'*{  ^0 
he  magior  gtifto  a Dio  , nè  « a vet . afot?-'- 

Inine  delle  fue  pfetenlìoni  , e de* 

. iWTmto:  perchèìri  fommsk  l*A^  pO» 
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jx  PARTE  TERZA, 
no  > (e  non  è compito,  perfetto, e padrone  alTo 

«!  .1» ; - V jr_/? 


luto  di  tutta  ranima;  appena  può  diriiveto 
amore:  certamente  non^ha  quelle ammitabì- 
li  proprietà,  che  abbiamo  veduto  convenir- 
,ncpartorifceque*preziofi(Iìmi  fruiti, clie^ 
ì~oglionoda  lui  germogliare.  Laonde,  chiha 
in  cuoce  di  amar  degnamente  Dio  j devedirea 
sè  fteflo , quel  che  S.  Girolamo  già  fcrifle  a 
Paolino  , ( a ) /Nife//  in  te  effe  medhcre  contentiu  | 
Jum  , nthtl  nifi  fummum  dJ* perfeUum  z/olo  : sfot* 
zandofidi  amare  il  celeRe  Tuo  oggetto  fopra 
tutte  le cofe,  anzi  di  non  amare  altra  cola, che 
lui  > ò per  lui . Dove  quando  Ea  giunco  j all’oc  i 
-sì  che  facilismo , e quafi  naturale  gli  rUifcirà 
il  trattar  famigliarmente  con  lui , quafi  figlio 
con  padre,  e amico  con  amico,  1* averlo  del 
continuo  prefente , il  non  fape(4>arlare,ò  pen- 
sar che  di  lui,  il  non  fentir compiacenza , e 
defideric^uorchè  intorno  a lui , il  non  volere  > 
nè  fare  ,^e  non  ciò  ch’egli  vuole , Teffer  pec 
fine  quali  un  ifteffa  cofa  con  lui.  Che  però  la 
3>nateria  dì  quello  libro,  benché  fia  1*  ultimo 
^onipimento  dell’ Amor  Divino;  può  nulla?- 
meno  anche  dirfene  il  fondamento  > e’iprin* 
^jpio:  come  quella,  fenza  cui  non  può  elTò 
in  nelfuna  .fim  -parte > fe  non  aflài  imperfet- 
mente,  ottenerfi. 

8.  Confello  ben  io , che  la  perlèzion  qui  prò» 
rtoftaèfuperiore  allo  Rato  della  noftra  natura 
^orrotta,  e più  propria  de’ Comprenfori  nella 
?ria , che  degli  efuli  in  vìa  : nè  perciò  , co  rne 
^ fermano  i Santi  Leone , e Bernardo  , poffibile 
averfi  del  continuo  da  verun  uomo  mor- 
1 9 le , per  grandiffimo  e eRremo  sforzo,che  , a&- 
Cfj  di  confeguirla , egli  faccia:  (b)  HJhIUs  ille^ 
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comtnoverif  nullrns  atfiditutibus  titilleeri 

non 


( a ) Ep.  ad  Patii. 

(b;  Leo  Sarah  j.  dcQ^iadiag. 


Rnpoiniu^ 


Diyr.7re  by  CÌDOgk' 
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/or^  a^etxtone  divinam  in  omnibus 
a/^cw  - Onci  e>  che  tucc*i  fervi  .uiche 
' Dio  eccettuatane  la  fola  gran 
la  Madre  >.  non  fblamcote  han  di 
tempo  lentiti  alcuni  rnòvinienri  di  ' 
reno  , e diverfb  da  quello  di  Dio  j ma 
nno-  Cpeffe  volte  lor  condefccfo  , ca- 
;c  umana  fiacchezza  in  parecchi  falli 
; conCotnae  a queir  oracolo  regiftraco 
d\G\ohhe  , C)^)  Bere  qui  ferviunt  et  ì 
ftfibtLes  y ^ in^  Angelis  fuis  reperit 
. Dico  tuttavia  ,non  doverci  ciò  atrer- 
ritirar  dall’  imprefa , ma  più  rodo  inai-' 
ire  in  efla  ogni  sforzo:  taJchè\>  le  non- 
a confeguire  un  amor  perfetciiTlmo,qua- 

nno i Beati  i ci  accoftiamo  quanto  è 

Ae  a quello  : e fe  non  ci  è pemicflo  kk 
ire  dall’anima  ogni  fibra  di 
almeno  co*  mezzi,  che  fe  ne  addurr ann^ 
nogrelfo  del  libro  , &f*  andiamo  ^ 
e pm  inor  tificando , fino  a tanto  cri. 
ùfifcntano,  nè  di  grande  celienti 

lino,  ad  efercitare  gli  atti  quau 

a divina  carità , e a menare  '•*'??  ^ 

uo  celefte  . (,c  ) :Efiquoddam  .. 

i dMuruUr»^  fcrille  Caviamente  e ^j^gione 

\a  più  aliena  da  ogni  configli®,.  ^ pene  ^ 
ibEiigerfi,  che  non  voler  nuU^\ 

:rchè  non  polla  tutto  ottener  fi . ^ 1 

orlo  il  Nifleno  : ( <1  ) No»  txment  _ 

itur  exitum  non  hnbet  \ iicirco 
\4mndHmeft.  Perfetti  fifis  y P^r 
flercaltftis  perfedusefi  : Natz»  , etr  ^ a,r^ 

neijueAs  j tameìi  in  rebus  omnd/**^  ’ ^ » 'i;rl  P 
|»4  hmi.  funt  t no»  pnrvum  It^cr^^ 

^ ^ — o 

C»p* 

rU 


V 


^ ( t)  Beni.  S.  ds  fubicft.  ooilr- 

(d  H«.E^.  IrL.  I.  td-> 


1 ( b ) 
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s\  I>ARTE  TERZA. 

*-^m  earum  conf  ?qtii . Omae  igitur  fiudium,  mnm 
c»*raT»ì  (tiligeneutm  tieni fue  omnem  adhibemusy 
T*e-  fih  eet  per/eEltone  decidamus , ad  quam  ftrvmt- 
r-^  poJJ3>ihfit , tantumque  ipfius poJpdeamHt , (juitn- 
, Team  confequi  paffUmus.  Ita  enim  fehabere  ,*t  ai 
*él  ter  torà  in  hono  fempervetu  afcendere  ^ ii^pfHtn 
forfait  humant  natura  perfe^Mo  efl. 

9.  Certo  che  gli  amatori  delle  ricchezze, del-* 
le  (c  lenze, del  la  gloria,  e potenza  mondana, veg- 
gono aiich'effi , di  correre  in  un  arringo,  dove 
non  fi  (cuopre  alcun  termine  ima,  per  moltifTi- 
mo  che  li  accumilli  delle  merci  bramate , feii»- 


fatiche,  e le  induftrie:  quanto  allegri  delmoU 
to  j che  vanno  giornalmente  acquilTando;  tan- 
to avidi  infìeme  del  più , che , ove  non  defifta- 
no  dall*inchicfta , po<Tòn  fempre  acquillate. 
( a ) yideas  eos , qitfdqitid  adepti  funt  ,parxtipende* 
rei  non  attendere  y quanto  labore  ea  -uix  tandem 
conf  equi  potuere  y quoniam  Txilefcunt  eis  omnia  , 
defìder  tornai  Orti  forte  rei  y.  quam  alteri  caepe- 
rtnt  invidere.  Or  con  limili , e ancora  piùardciv 
fi  premure  dobbiamo  applicarci  pur  i>oi  a 
tjticlta  grand^  imprela  dell*  Amore  Divino  t 
pfoponcndoci  avanti  il  lommo  della  Perfe- 
zione, a cui  può  pervenìrvifi,  con  rifoluzione 
iji  non  reitar  mai  dalla  carierà  inverfo  quel 

: j • I 


Jl'^^j^  jttcontemabil,  Più  oltre,  che 
già  ne  principj  della  fua converlwne  ripe^ 
tu  co  2l  gran  Simeone  Stilila . (b  ) Quando  > pa;~ 
tcrHdngli  dì  elfere  occupato  in  ifeavare  un  fon- 
darf»ent<^  > remi  comandarli, che  più  fi  fprofbn.- 
cavarlo;  e avendo  dJ>  ratto»  quanto 

K.ÌU“ 


i *}  S.Betn.Serm.  i.de  AUit  Cok». 
Rìbad.in  c)ut  Vita. 


Digiti?  ed  by  Googlc 


.Capo  I 

g:udj«va  eflcr^baftevolei  Non  balla,  udì  re- 
Pltcarfi,  cava  ancora  piu  addentro:  renziche 
o egb  tralafcufse  di  proO.  gi, ir  nel  lavoro  > b 
ccfraflTe  perciò  quella  voce,  di  rinovargJiene 
per  pm  ahre  volte  il  coinando  . (a  ) Verns  mmor 
( dice  S.  Lorenzo  Gì ani  ) uno  gradu  con- 

non  efi  : uU  Altiùru  '/OfTtper  n$fit-Hr  ^ nd 
pof'/eciiora  indefinenter  tò^cupif  'cit  attingere.  Quas 
habet  non  magni  pendei  di'vieiaj  , proficiendi  ac~ 
tenfus  defiderio  . E S.  Qio.  Clìmaco  « avendo  in- 
terrogato , chi  polTa  chiainarii  degmmence 
Monaco,  {^h'^iluis  efi  fidelis,  prudens  Mona^  ^ 
thttsi  (oggiunge  per  ripofii,  f^iindies  uftjue 
ad  finem  viti  ignem  igni  adf tetre  , /erxferem  fer- 
vori y dejìderium  defiderto  , C*  fiudium  /ìndio 
Ttunquam  dejìt . Quale  intra  gli  à/tri  tì  narra  e'iTe- 
lettato  S.  Fulgenzo  , mentre,  (c)  Parum  pt*~ 
taas  omne , tjuod  faciebat , de  die  in  dtetn  ptrt 
mtUor  geftiebat , - . dola 

lo.  Nè  veruno  mi  opponga, che  j 
total purirà dell*  Amore  divino  , non 

fiflìmo  privileggio,  a*  Viatori  impom^.’ 
fi  vede , in  qual  modo  potìano  em  a noi 

mente afpirarvi . Perchè  , fe  itfagiortcV 
fufje  il  cercarla , irragionevole  puf  1^*1  e&l' 

IO  a Dio  il  proporcela  . 11  che  , che 

fitto,  com richieder  da  ognuno  ^ 
i’jmaifimo  non  in  qualunque  tniih'^^/> , cr 
foto  corde,  ex  totntnenes,  ex  tot pel 
tx  Omnibus  9iribt*s  nv/ì^is . Si  ^ 

lo,  poter  r uomo  in  due  modi  j 

un' bene,  che  crapafTì  la  Tua 
^ con  prefunzione  di  doverlo  'Hrd‘>'^'"; 
conprcndere,  il  qaai  modo  noU 
che  farebbe  vÌr»o  , e impruderxtev 

j: ft ‘.Jt  Id»' ' 


lifoluzìone  di  andarne  più  , 


(»)  De  Cado  Cetne.  e.  x. 

(fc)Ge.i.  t c ^ Apud  SII»,  il*  'Vi*** 
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'J6  PARTE  TER'ZA. 
tjtiiRando  * il  quale  ncpuò  da  veruno negarfi»  ^ 

• che  utili^mo  ila,  ed  è l’ unico  in  cui  fi  richie- 
'de  da  noi,  che  pròcurianno  la  foinmaperfcz- 
zione  , e totalità  deiramore  divino.  Così  è)  ri-  i 
•piglia  S.Ago(lino:  ci  viene  ordinato,  non  il 
gi ugnare  ad  un  fcgno  sì  eccello , giachè  ciò  non 
ipotfìamo  nello  (lato  della  vita  prefcntc}  mal*  l 
andarci  più,  c più  fenipre  a quello  apprelTan-  ( 
, il  che  da  chiunque  lo  voglia  con  gliajuti 
della  DivinaGrazià  può  farfi,  ( a)  J^nafur 
‘n0Ì)is  per  hoc , rto»  tjuii  /Àct enduri  fedpotiìis,  quo 
tendendum  fit . Per  quel  modo  che  ancora  Pla- 
tone: delineare  1*  ideal  fua  RepuWica  con*- 

feflfa  , eltercafo  moralmente  in»po(Èi>i le,  eh’ efr 
fa  in  fatti  £ dia,  fecondo- tutte  le  condizioni 
da  sè-  ricercatevi:  ma  foggiunge,  non  inutile 
perciò  clfer  la  forma  eh’ egli  ne  ha  difegoata  : 
jneocre  può  (èrvir  di  modello > acuì  per  effez 
perfette,  debbano  quanta  più  polTibtl  Ha  lo 
Città  confortharfi.'  * • . i * 

1 z,  Eccodiinque  a che  («rva  il  proporcili 
nell*  amore  divino  una  perfezione , 'maggiore 
di  quanta  ne  polliamo  con  tutti  i noUri  sforzi 
ottenere.  Serve  per  quello,  che,  £come  già 
acquili!  di  e(&  non^  han  verun  termine  ^ oltre 
a^cui  non  poflanopiù-,  e piùfempre avanzarli t 
così  nè  pur  noi  prefiggìam  nelfun  tcrmÌBe  a"; 
delìder  jdrpiù»  e più  Tempre  acquittarne  : nnai. 
afcolcando  S.  Bernardo,  il  qual  definilrc*  che; 
(cy  rnodtis  diligendtlìeMm  tfi diligi^ fìn^  *nodo ^ 
e ’l  Profeta  Reale , da  cui  li  alTegna  per  proprie- 
tà, di  chi  tema  Di>o  ( e quantopiù  di  chi  Tarn  i?  ). 

( d ) in  mfindurisemt  velie nimis  j prendiaioo-pec . 
ifeopo  delle  noftre  pretenfioni,  più  anche  di  > 
quanto  ci  riirfcirà  ottenere  co’'noftri  sforzi 
Malfimamente , che  giuRa  il  dire  di  colui 


< a ) Ap.S.Th.deChar 
{ c ) Je  Dilir-  Deo. 
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CAPO  I.  ucnr: 

pra  V ordmarioeccel*«»ti , 

iVicità  del  riufcim«s«J^  > ma  1* 
tà  del  conato  fi 

g^nis  & ‘volmjfe  ® * a.mor 

Viatori  piu 

le  fe  in  efcrcitarlo  di  neiruna  de- 
rfeaione  fi  appaghino , ina  cor* 

axiab’.U  brafne  tendajip  a tempre 
rvatvifi.  Onde  c.queU  di 

(h)  lndefejr**rnpr<>ficten^/ÌHdtu,»  ^ 

\Mionem  coniitu.  ptrfeiU^rep^^ 
e auafi  Cotto  » inedcfimi  ter^ 

T fta S* Lorenzo Giuftiniani, ladoye 
prefeViHs  efi  ‘vgLU profi- 
],^Àaivem  r^^uifì^  prabot, 

r^atutUla  mamma . l*en- 

quanto  più  ^.P  fertxiarfi  in  niof» 

’ r T fe^eTfommo . C a > ^efio 

che  , fManfcsiovi  sn  ipnefio 

Je  ir i^nài,  E altrove  , 
al/orazione,  torna  ^ 
odo  del  piu  ancora  fir 

'^**  \oredetto  fuoCentimcnto  : Cp> 

'1 


’C  (bl  Ap-S.  Boniv.DelUn*  •*^'*  ^* 

(•>,’’„7Jf„V.t.deChTt.c.M. 
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PARTE  TERZA. 

chr  /profonditi  Mondo.  Di  chebuon  cfirmpioci  1 
può  elfere  la  B. Caterina  da  Genova: ( amian- 
to coraggìofa  , in  getcarfì  rìfolutaaieiiteatut-  . 
to  ciò , che  veddre  voleri  da  Dio  > e conferire* 
ali'  aumento  del  Tuo  fami  (lìmo  amore  ; che  una  | 

fila  compagna  j mifurando  con  le  regoledclU 
discrezione  umana  i giuftiflìmi  ccceHìdcl  fuo 
fervore,  diceva,  Caiarinetta  prenderli  l'affate 
de  11^  perfezione  alla  difperata  , fenza  riflette- 
ft:  , quanto  gran.conlulìone  di  poi  le  farebbe , 
j)  dover  ritirarli  daciò,  che  improvidaincnte 
■e  Topra  le  fuc  forze  avelie  intraprefo*  Dove 
ch« 'la  ferva  di  Dio  molto  più  fi  maravigliava 
di  lei,  perchè  non  ardifse  fulle  prime  di  datfi 
tutta  a D;o , e troncare  di  un  colpo  tutti  gli  al- 
tare h»  alla  terra  : ma , per  vano  timore  di  non 
abbandonare  in  progreflò  di  tempo  l' ìmprefa , 
nc  andalfe  ad  ogni  palio  quali  tentando  con 
piè  lento  e fofpefo  la  via. 

XX.  Ahdov  è,  dov'èinnoi  ranimolità  di 
un  Pirro  Rèdi  Albania  , ilqudc , ( b ) Altas  ex 
nliis  Jpes  femper  invólvens  ^ & fucct^ffìbu*  quiUem 
P.li0  capejfenda,  elatusy  t^ui,  nutem  adverfo 
evefierantnlus  emendare  cHptens  y necviììory  nec 
v/tius  qttietern  patt  /ciebnt^  Dove  l'ardore  di 
un  Giulio  Celare,  ilquale,  {c  ) Nil  ere- 

dens  3 Unni  ^mi.fuperejfet  agendum  : & reifmlicitev 
g^ejlasnon  prOtnMeria  quùtts  y Jed  p*o  ineie  amen- 
to ad  en»?ora  gerendo,  habtns , fibi  tpfi 

priora  ft*perarecereabatì  Vergogniamoci  ^ • che 
più  infa^iabil;  quelli  Eroi  dclgencilelimo  fuf- 
Itro»  in  cercare  la  gloria  mondana,  che  noi 
1 amore  divino  ; calrnèno  da  elfi  imparìaiTio  » 
a non  mai  Rimar  molto  in  un  adare  5Ì  iiniTaen» 

To, 
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(a  t Invita  cap.4t. 

' b ) l^iuc.  in  Vita. 

( c > Lue  L X.  &:  Pitti  in  Vita  . 
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CAPO  11. 

v^inore  del  fomiTìO  - C > 

(le  tffemus  cupidi gr ut tf'  ^ . 

.i  certe,  & multo  àebutt^^^'i^znc^^ 
ed,  quoddefderatur  . Se^duri^ 

fL  e(fepfJrr»Hs . U»tno, 

I de  ttuod  ttrdenttìtstllt  P^rntcst^  ^ 

1»--“  r« 

^.^PO  SECONDO. 

wi»m.  »»•*'- 7" ■■ 

itfvflno  e o»  » Giache,ovcr«.eiit> 

iputafT  nell  ^ virtù  verrebbero  3 

“ ' «O  ■“ome  rale  . f- 

te  nel  .•  c Aaoftino,  alxro  ok*»t> 

b damll'wcd  (b  ^ 

6.  w»  5;^„,  ricrede  V elfcr 

coftncchefiawdm^  sì  come- 

c>mpartrtot  aoe  disnitù. 

,„^«Vnon  nèput  coe« 

più,  aUn meno ^ 

O*  otWle  fiegue Jj  (ùperio- 

, con  p«Stc  d».  !«? 

'K-Sfo  Sdir  ^ 

)ba  eoo  \ r Xdkbè  niu» 

ti  am«»  „ Jpurc  il  tveOro 

Ètimo  da  not  > an*i  “ P fenao 


4Ó  PARTE  TERZA. 

Urna  Edere  ci  fiacaro  al  pari  ,di  lui  : nèveru» 
interedè  e riguardo  tanto  poffa  appreso  di 
nm  , quanto  ifuoi  interclu»  e riguardi: 
egli  fia  il  padrone  ardo  luco  della  noRravolotv*  , 
tà:  egli  quel  pefo,  che  dia  • fcmpre  il  tracollo 
alle  noftre  bilance:  egli  cjuel  motivo,  che» 
tutti  gli  alcrt  nelle  no  lire  deliberazioni  pre- 
valga: egli  in  fommaquelbene  per  cui  amo- 
re dirpofcidimi  fiamo  a mettere  in  non  pie  , ò 
abbandonar  tutti  gli  altri > gridando  rifolutar 
mence , ove  mai  alcun  d'effi  ardica  di  oppor- 
fegli  j ur'DtHs?-  HtDemì  Olà,  e 
che  tentativi  fon  quelli?  Evvi dunque,  chiar-  1 
dilca  di  venir  in  paragone  con  T impareggia- 
bile? Viva  Dio:  regni  Dio:  ceda  a Dio  tut- 
to ciò  eh’  è meno  di  Dio . 

- i.  E affinchè  mamièilamente  ftlcorga,quaq- 
to  ragionevole  ;lìa  quella  fuperìorità  dell' a- 
iiioredivino  a tutti  gU  altri  amori},  mettia- 
moci dlgraxia>àconlMeraire>  qualità  quégli 
oggetti , che' fiiorldi  Dìo  da  noi  polfono  amar- 
fi*  Vederemo  trè.eflèrne  j generi'.  Siamo  prL- 
mieramente  noi  (ledi > di  cui  niuna  colà  eie 
fra  le  creature  più  intima,  e che  confeguente- 
niente  più  da  noi  fòglia^  amarli  per  luo  pro- 
prio rifpctto*  Seguono  in  fecondo  luogo  le 
peidòner  che  amiamo  con  amore  amichevole,  e 
fiiTiilc  all’ amor  di  noi  dedly  in-  rigu«udo  ò di 
loro  fpeci  ale  eccellenza,  ò dinatutal 
cong^nzione  e parsela  con  eflo  noi  b di 
|>eneffcj,.  che  ci  abbiano  gratuitamente  corn- 
p<i^rtiti.  Suc^dono  finalmente  que’ beni  > clic 
non-  per -se  fteffi,.  ma  con  amore  di  concupi- 
scenza li  amano  ; in  quanto  Ibno  utili  a colo- 
ro , che  amiam  per  loro  (ledi,  cioè  a noi  e 
alle  perfone  a*ruch€v©lmente  amate  da  noi 

coirne  a dire  larobba,  ì piaceri,  la  fanità  ^ la; 
Scienza  > la  gloria..  Or  quale  mai  è fra  tutti  i 

coni-- 
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O A I>  O li.  c, 
i oggetti,  a>cuinoo 
* amore  fenza'  nìuna  fVopoi-**»; 

,n  lo  fiano  que'deirulcn^o • 

, in  riguardo  dell’ utilità  3aiabij;^^ 
>r  d’ ogni  dubbio}  quanto  » 

apparìfce , non  darfi  veriin  paraJ? 
frvxtto  , che  quindi  dal  conaplefl^ 

, quindi  da  I>io  fommo  noftfQ  Be- 
mo  fine-,  caviamo v.  Poiciachè  " - 
a pur  Vuomo  .quanto  può  confeg^j j.* 
rradi  ricchezze,  di  piaceri di  potcn- 
oria}  potrà  forfè  da  beni  si  Perfètti” 
vi,  e,  di  tante  amarezze  mifchiati  * 
vè  pur  un  ombra  di  quella  inerbile 
che  Iddio  a*  fuoi  poflclTor indi* Empi- 
parte  : rendendoli  pienamente' beati 
> al  corpo  i mediante rimpaflibiUtà']^ 

,,  la  bellezza,  il  vigore,  e T- intiero  • 
amento  di  tute’ i lor  fenili  Alquanto 
na,  mediante  la  chiara  villa  dell’  in- 
mfibil  ìuo  Effere,  e la  foprabbondan- 
comunicazione  del  Tuo  immenfo  go- 
nè  ciò  già  per, pochi  anniV  ma  per  in- 
^abilifecoli,  fenza  verun  timore , che  fìa 
)cr  diminuitli  di  un  punto , non  che  af- 
mancare  l’ interiflinnia  lor  beatitudine  ? 
amente  ognun  .vede',  tanto  elTere  il  van^ 
io  di  quefta  parte  fopra'  dell*  altra  i che 
; fa  gran  torto,  e vergogna  col  folpcHia- 
la  ad  un  sì  ineguale  confronto . Laonde  , 
ton  per  altro  amiam  le  ricchezze  , ^ le 
omodità,  le  onoranze,  c le  foddisfazzio- 
lettenc,  che  pel  frutto  indi  folito  trarfi  i 
ichè  non  dovremo  tanto  più . di  tutt*  cue 
nat  Dio } qua«o  maggior  frutto  di  perf©»- 
lone  » di  contentezza  , c.'di  gaudio  5^”* 

(fumo  provenirci  dal  pofledimento  di  lui 
• ' . folo>  ' 


Snare  ^^tantftn^  vìvoj  e totale  In- 

dej  /i.o^ 

do  poOlbik^i^^  ^'■à  ce«aiJ5®''^P'ì^ 

n^ente  Qf4  amori  ter-  1 

rottiiAw  ‘"‘*’°f«>norDe;  ora  Taltrola  ' 

dimoffr,.  * oome  J'-r,  ^*.^0  Dio  ffatilmcn-  ' 
è tale  ttrtco  dicci 

jsi'i?' "i'sr 

f‘ii.C^^*‘-.tp^®"»™.  ’3-”2  i 

vantaggi,  cj? d"j?a  gforl®*^^ 
quanta  por  tf„e  ^ «'°«a  tfi  rallegri, 

talmente  nelle  mani  di  fui  ^ j V arfi  to- 

piena  compiacenza  quan?  tare  con 

c aUe  cofe  ftie  eglì^di?*"  •'”=»*  «Wrno  a se, 
certiflimo,  che,  chi  „ “^^‘nr  . Argomento 
lunque  altro  amahilp*!?”  ^f«a  Dio  piti  di  qua- 
dirfi  , che  ò e^^ettivanI?^^^^®^  * *PP 

Io  ami,  ^cntCj  b affetti ’V^oientt 

nè pur>«.chc  ÌÌrfi"aVl;pi^ò'« 

che  fia  unico  e fenza  rivali  T Pofc°a^^^  > 
inficme  con  e(To  ve  ne  fono  degli  altri  a » y erfi  , 

cornei  ajnoreaUecommodiiàdllcorpo 
reallaftuna,  ebcnevQlenzadegliumni»^-*  > i a- 

toorcade  loddisfazioni  del  proprio  * 9. 


Icriori,  ò intcriori,  a cui  eflTo  h fpingc  - 1 
iando  ancora  fecondi  gl*  impulfi  di  Ili  » 


non 


• • 
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O A.  P O 1.  , 
ravt^^^tc,  e con  quella 
è pt^^rìà  di  ehi 
d^i&coltà,  t-ìpugnànxa  » ^ 
ntratio  . Oal  che  fegue  ,Perfi^ 
e vvolèrtco  1*  Operare  con  * 

rtVb^'e  il  farfi  Tempre  violenza  f if/'* 
nè  pur  fetóttderà  in  ogni  occa/J^ 
i\(i  delV  amore  divino , nna  Verr^  j- 
,uo  ritenuta,  e atcrové  Sviata d^  j.* 

. batft  j che  inheme  ton<)ueUo  in  rij 
>tatraUCciattdogU  atti  buoni  j ^ cui  ' 
nae»  ora  lacendoU  si,  nrrà languì 
1 ?cnx.a  la  perfeiionc  dovuta  j ora  fk* 
anche  alcuni  pofitivamente  mali  « 
iprovati . Giacbè  dunque  il  no/lro  in 
queft'  opera  è di  eccitare»  e flabilìr  ne* 
non  <n»alunque  amore  ò aflfettivo,  ^ 

) di  Dio  jtitia  un*  amore  quanto  più  pofl 
compito , c perfetto  5 d sfor:|nenio  da 
nii  di  tenderlo  tale  I cioèdiavvantag- 
in  forza,  t potere  (opra  tutti  gli  al^i 
terreni»  anzi  di  levàrglid’attórno tut- 
lUri  amori  terreni , che  póiTanodal  Tuo 
10, befterno operare  impedirlo  t non  pià 
adendo  diiiirnulatamente»  e cOnrlguardtv 
maria  fralezza  j ma  mettendo  riTpftica\ 
lek  mani  addolTo  all*  anima  » che  finora»  ^ 

,e  tenera  e debole abbiam  trattenuta  irà 
;t\  dolci  e foavi  : per  purgarla  in  avanti  r <fà 
li  affetto  naturale , eiiandió  ver fo  sè 
ncbè  rimanga  quitidr  meglio  difpofta 
;i’\  più  ardui  c (ublimi  e(èrcii)deU’  amore 
nno  *.  fenzà  tfafcuraf  reTOfi  grado  di  ec- 
Wenza,  à cui  pofla  in  quello  avanaarfi  , nè 
metter  cofa  alcuna , in  cui  vegga , che  dareb- 
le  magior-gofto  a Dio , nè  «aver  altro  tcl^- 
wne  delle  fue  pretenfioni , e de*  Tuoi  sforzi  * 
tkilTuuo:  perchèiif  fomma,  rAmore  divi- 
fi  , 4 no» 


■ , Ce  tiAM  tpd-.  • 

f *^^Pf'‘for//J:eQi.e*  deduco  convenir- 

s,é  deenarr.^^^'  laonde,  chiha 

jp^-f-  chp^s  dcvedirea 

X ao/ino  C a ) iv^4,y  già  fcrifle  a 

^ediofr,  conuntm 

tutte  Jecofc,  anaidi ^uo oggetto  fopra 
lui  , 9 Ptr/ui.  nona,,,areafcf^  cofa,chc 
^1  che  facihiTimo , / '«giunco  5 all'ora 
aJ  trattar  Sturale  gli  riufcirà 

con  padre,  e amico  con  figlio 

continuoprerente,  ìJno^,  r^verlodcl 

far  che  d/ lui,  j]  ^ ^eiìparlafe  , òpen- 

de/iderio Jdorchè intom  V ** Compiacenza , e 

lìè  fare,^er)on  ciò^? ifuor.  volere, 
fine  quafi  un  ifleda  cor  eHer  per 

materia  di  quefto  likr  con  lui.  Cfzc;  però  la 
corripimento  dcirAm^’  fìa  I'  ultimo 

4imeno  anche dirfene  il  f 

cipio:  CO.M  quelli  e'I  prm. 

io  nelfuni  VS  'ui  non 

«mente,  ot.eo??fi  ’ 1»*’*’*'®='' 

, 8.  9^*‘*r°J*'','o.ehelapetreàon  -i«*  P''®’ 

poftaefuperiore  allo  fiato  Knofira  «“'“5* 

corrotta,  e pm  propria  de-  Compre^»-»  "'"a 
fema.chedegUefuliinvia:  nè ^tci£»  - 

adériTiano  i Santi  Leone  , e Bernardo , (» 

averli  del  continui^  mor- 


! 

f 


anci  u.«uw  . — *-cone  . e Bernardo , 

ad  aver»  od  ^ntinuo  da  verun  uonra*? 

tale , per  grandiffimo  e eftremo  sforzo,  jj 

fin  diconlegunla,  cgU faccia:  (b) 

cebris  commoverif  nidlins  cupiditfnibtts  


A F»  O’  I. 


1* 


tB»  . e^rumtff^ef  t*^***d^  ^ 

'^i 


toBt»>  a>ffe&ione  divinare 
Étten»^  Ond*  è>  che  tute*  i rèrvì 


c.\  d\  t>'o  ecce-ctoatane  la 
aa.  M.adre  > non  ^amente  han  ^/?- 

k,  tempo  fentìtt  alcuni  móviaieoti  Jj/ 

ttev\o  , edlverfo  da  quello  di  Dio  • * 

lanno  Cpelfe  volte  lor  tonde {ccH> 

pet  umana  fiacchezza  In  parecchi  Van~ 

ù;  conforme  a queir  oracolo 

xo  ài  Giobbe  » (^h  Ecce  <im  fer^viuni  '■'T 

Mfi.t  i & Angelis  fuis  reper-it  ^ 

enC.  Dico  tuttavia  y non  doverci  ciò  atte^ 

, e ritirar  dall’  impreca  \ ma  pi  u rofto  incìJT 
; a fare  in  ella  ogni  sforzo:  talché,  fé  non 
Siam  confeguireun  amor  perfettKTìino,  qna- 

f bacmoi Beati i ci  accoftiamo quanto  ^ 
aftibAe  a quello:  e fenon  cl  è permefTo  IH 
tàdicate  dall*  aninu  ogni  fibra  di  affecci  cer- 
;eaij  almeno  co*  mezzi , che  feneaddurrannd. 

nei  piogreflo  del  libro  , gli  àndiamo  feiTip re 

più , e più  motiificando , fino  a tanto  che  a p pe- 
na più  fvfentano,  nè  di  grande  impedimento- 
ci  fiano,  ad  efercitare  gli  aui  più  eccellenti 
della  divina  carità , e a menare  una  vita  qua/I 
affitto  ceiefte . f C ) E]?  quoddam  prodire  tenns  , ft 
uon  diitur  uUra,  fetide  (àviamente  colui .. 
cofa  più  aliena  da  ogni  configlio  e ragione 
pnb  fingerli,  che  non  voler  nulla  di  un  Bene  * 
perchè  non  polla  tutto  ottenerfi.  Odali  S.  Gre- 
gorioil  Hiffeno  : ( <i  ) Non  ttxmen.^  quid  quocL  qus,- 
ritwtxitm  nm  hdetì  idcirco-  prutptum  il  luti 
. Perfe^\i  fttis , ftcut  & PtH^er  -ve  - 
^rcctUjlis  ferftli»se^:  Nam,  et  fi  tocitm  conJ"e~ 
t»men  in  reim  omnibus , qua.  nuturta- 
Jha  Itflt  funt,  nm  \mm  lucrum  eji  vel 

B f rem 

' (t)  Ben. S.dtfubitft, lolita  >rol.  ( b ) ,Cap. 

i.Li.  De  vita  MojC  , ^ 


\ 
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^ /s..  P O J.  ^ 

j;\ftevole  5 Non 

ncora  più  addentro  •' 

fse  dì  prof/.guìr  nel /^Voro 

r^aella  vóce,,  di  TÌf^^^atoJ:!  ^ 
ùe  \\  coinando.  (a  ) é$pgP^ 
■\z.aG’uf<%jfflìrfijj  ) uno  ^t'adu  co^ 

ad  Alt  tòrti,  feinpernititHr  ^ ^ ' 

finenter  (ò^ciépif  'cit  Attèndere, 
ni  ptndet  (livittASg  pto/iciend^ 

, ÉS.  Gio,  Olìnnaco,  averjcio 
:h\  v>old‘a  chianiarfi  .de^nimer,-^ 

')  Quj>  ejl  fidelisg  &prudens  Mons%^ 
koge  per  lipodi,  f^indies 

, t^tm  igni  Adficere  i fervòrem 

•rium  difiderio  \,  & fludium  /ÌUdi^ 

'It . Quale  infra  gli  altri  (i  narra  e(Te- 
ulgeHio,  mentre, 
ijMod  fikciebat , de  dir  in  dietn  ficr-i 

ibAt . " ‘ ' L ' /f*  ■ ‘ 

jerunomt opponga, che,  eilenda  I3 

àdtU’  Amore  Divino , fenza  lìogoia- 
ivileggio,  a’ «Viatori  impoffìbiJe  j nota 
a qual  modo  pollano  efìì  ragione  vol- 
itarvi .Perchè  , fe  irragionevole  a noi 
tcarh>  irragionevole  pur  farebbe  fta- 
i il  proporcela . li  che  tuttavia  egli  ha 
;on  richieder  (U  no»  » 

mo  non  in  qualunque  .mifura*,  ma«ur 
de,  ex  me  mentiti  ex  t«t a amma^g 
,bus9iril>MK(^ù.  Si  rifponde  per  ta^ 
jret  V uomo  in  due  modi  afpirare^  ad 
ae , che  irapafli  la  fua  capacità  r ooe 
r prcfunzionc  di  doverlo  totalmente 
tendere , il  q«al  modo  non  ha  dubbio  s 
Vetìbev^no,  e imprudente;  òcon  uiera 
mionc  di  andarne  più,  e pià  femprcac- 
B 6 

' ^ *** 

(t)DeGt«oCOTC.e.i.  ^ 

(fc)Gi.i.  le/Api>4  5»»aVitt. 


C. 


• j ® veruno ncgwfi> 

da  nóf  °K  ^ T urrico  in  cui  fi  rurhic- 

2 ione  etnfV  foinma  perfcz- 

‘pjfilia  *S  Ao  ^ amore  divino.  Così  è,rir 

giunneré ordinato,  nonil 

■poX;r^^"„fe«trr^ 

andarci  più  . Prefcnte  ; mai 

<io  , i}  che  H-f  *k  ^ ^^'Ppre  a quello apprcffan- 

df)h  DiWnaGrM‘;r‘'“'  y°/K^  S'‘  *)“' 

’**Òisperhoc  V * ( a)  .I/tdtcAtHt 

tendc^ndum  fi, 

»oncXb>indeHnei^*  'j™‘i^^  ancora  Pia*- 
felTa  , effe" cafo  m { Repub-lica.con. 

«fa  sò  ricercati?-  le  condì  x»oiu 

perciò  eflTer  la  fòrrna  r non  itiutilft 
ineocrc  può  fervirdi  .^Lf^  ' neha  drfeg°=*”' 
perfètta  rf/>fvki  *nodello>  acuì  oef  eflcR 

Città  ^ * 

nell’amore  diviml^una^p®  ^^  U proP®r5'^ 
di  quanta  ne  po<Ramoc^V^*®"*»’”^^f-  t 
ottenere.  Serve  per  * nortri  storw 

acquim  di  effe  n^  hln 

acuì  non  pofTatiopiù-"  e termine  ^ <>1  «e 
COSI  nè  pur  noi 

defìder  j drpiù,  epìiY  neffun  eerrr»***^ 

afcolcando  S.  Bernardo  acquifèartr^  = *T* 

( c)  definifccr 9 

e ’l  Profeta  ^odo^ 


( a ) Ap.f.Th.  nc 

( c J .Je  Diliy.  Deo-.  7^' \o-  a dT;  — 


tà,  di  chi  tema  Dio  f e «iv,  * Pcr  proF»*"/^* 

( d )/«  mandati,  r»'*'?  > 

ifcopo  delle  noftre  ’ 

quanto  ci  riirfcirà  octene!J?^”'.*  P>ùan^^»^4^* 
Maffimaniente,  che  eioi^ 

S«uita  ,i  j 

"■' ìA  ■ ~ f "■ 

( a ) Ag  1 * - 


A-e«» 

> 
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imiiVptcàe  ^ »o» 

i»Ieì  fucctà*i^”  chivpiol  mormorare.  J' 

■’!-  t ^ A 


— : — ^xTi^  ^ 

— . 
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38  PARTE  TERZA. 
thr  /profonditi  Mondo.  Di  chebuon  efirmploci 
può  elfere  la  B.  Caterina  da  Genova:  ( a)uQ- 
Co  coraggiofa  , in  gctcarfì  rifolucaineiicea tut- 
to ciò , che  veddfe  volerli  da  Dio  » e conferite’ 
ali'  aumento  del  Tuo  fantìRìmo  amore  ; che  una 
fua  compagna  j mifurando  con  le  regoledelU 
discrezione  umana  i giuftiflìmi  eccelli  del  fuo 
fervore,  diceva,  Catarinetta  prenderli  l' affate 
della  perfezione  alla  'difpcrata  , fenza  riflette- 
re , quanto  gran. confulìone  di  polle  farebbe,  j 
il  dover  ritirarli  da  ciò,  che  improvidaincmc 
« (opra  le  fuc  forze  avelfe  intraprefo*  Dove  i 
ch« ‘la  ferva  di  Dio  molto  più  lì  maravigliava  ^ 
di  lei,  perchè  nooardifse  Tulle  prime  di  daiE  ' 
turca  a Dio , e troncare  di  un  colpo  tutti  gli  ai- 
tare hi  alla  terra  : ma , per  vano  timore  di  non 
abbandonare  in  progreflb  di  tempo  rimprefa, 
ne  andalfe  ad  ogni  palio  quafi  tentando  con 
piè  lento  e rofpelo  la  via. 

la.  Ahdov’è,  dov-èinnoi  ranimolità  di 
un  Pirro  Rèdi  Albania  , ilqude , ( b ) Alias  ex 
aliis  Jpes  femperinvolvens  ^ & fucct^ffibuiquidem 
ad  alia  capeffenda  elatusy  qui,  autem  adverfo 
exieenraniiliis  emendare  cHpiens  f nocvilìory  nec 
viUus  quietem  pan  feiebat}  Dove  l'ardore  di 
un Cjiu Ilo  Cefarc , il  quale,  ^c)  tlil aQum  era- 
dens  f duBi  quitkfuperejfex  agendum  : CP  ree  falicit^ 
geJiasfKBt  prOBtxeeria  quietts  i fed  p*o  ineie  atnen»^ 
to  ad  malora  gerenda  habtns , Jibi  ipfi  eantqsiaen 
alteri  is/jiduè  itnulabatur . ^ novis  operibns 
priora  fteperarecertabafi  Vergogniamoci  « ■ che 
più  infaatiabil/  quelli  Eroi  dclgencilelimo  fuf- 
(tro-,  in  cercare  la  gloria  mondana  ^ che  noi 
1 • amore  di  tdno  : ealmcno  da  cRì  impariaiTio  « 
a non  inai  iiimar  molto  in  unatìfaresì  immen- 


a? 

là,  filimi  (ffr 
l»w«  WhÀu 


drìd 


fo. 


(a  ì In  Viiacap.4f. 

• b ) t'iut.  in  Vita. 

(c  > Lue  1.  a.  & Plui  io  Vita* 
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■>  è minore  del  fomiiio . C ^ 

lon  fic  ^/fenaus  cupidi  gratis- 

•kttn»  f^culAres  homines  pesut9*s  *•*' 

>ert*t*t  csrtè  , ^ multo  iebtttfttùg 
altam  * €5”  tanto  amplms 
'etiofiut  sfi  i quod defidertitur  • ^^c{  iT  •* 
quales  ejfepéffimus . Ma^na  sttint  cots^*^ 
%a't*alAe  s quod  ardentius  illi 
t > ■ quM/n  nos  utilia . Gttiùi  illi  ad  ^ 
*)erant  > qitàm  w>s  ad  vttam  . 

* *■  r . » ^ 

. . V#  ' . - !,*•'• 

CAPO  SECONDO. 

% 

•r  • 

X », 

à.tbbiamo  amarnia  fopra  ratte  le  ce^' 
e pik  ancor  di  noi  * 

m tutte  le  cofe  necet2àrio  > e d?  gran<fe 
npòrtama  riputiamo'  il  Saon  ordine 

Taiiflimo  c ò*  fbinmaìnripoJrtanzaloulob- 

,o liputanr  nett’dmore  . Giachè,  ove 
rafie»  tutte  itvfieme  le  virtù  verrebbero  a 
icaic  uel  Mondo  i conte  qoefie  , c&e 
do  h definizione  di  S.  Agoilino , altro  ok>  rn 
,o , che  un  amore  drdinator  (b  ) ttefiniita» 
vit  & ver*  virtutiti  ardo  ejt  amorir.  Or  l" 
torc > affine  che fia ordinato,  richiede  l*  cilèr 
ncompariito:  doè  adire,  «he»  si  come-  i 
oi  oggetti  non  fon  tutiitfi  dignità; mi» 

,tiipiù,  altri menoamabilK>  così  nèpttn  oneri 
guaimcnte  > niaakri  più,  c ahrimeoo  ft 
IO , l>* onde  6egoe>C'he,effciKk>  r»nabìlicà  di 
Dio  con  ineoiìtnaenUirabilvatsaggìo  fuperio>^ 
tc  ad  ogn*/ altra j T amore  parimente  di  lui 
debba  eoo  Vecceifo  mede(inao>  fopr»cucci  gj|i 
aVtii  amori  avana  arfì  , Talché  niun  oggectio 
ètiimo  da  noi,  anzi  né  pure  il  noiUo> 

filMO 


(»  ) Bcfn.^nm- 1 de  Altit,  Ooxd, 


intcreOc  e riguardo  uJ*"  ’n-^" 
noi , quanta  i foci  intercflf”!* ^ ^ 

egli  <*3  il  pa<lroneaffow!rnf^‘®!l^^^^  1 

tà:  egliqud 

alle  noftre  bilance  • «li 
rute*  gli  altri  ncHe' 
valga  r egli  in  fommaaii/^lK^ 
re  difpoftiffimi  fianio 
abbandonar  tutti  gli  altri  ^ 

mence,  ove  mai  akun 
fegli,  ie«/x,  «Ricadi  oppot. 

ehe  tentativi  fon  quelli?  « 

difea  di  venir  m para  ' L 
bile  ? Viva  Dio  ; fegafn:«^°'^  i 

to  ciò  eh’ è meno  di  Dio' 

ta  ragionevole  .fia 
niore(ii<vino  a tutti *eIì  al  ^“P®**®*^*.^*  v 
moci  digraiÌ3.aconiacrarÌ^‘  metùa- 

oggetti , che  fuori di^o  df  « S^a'‘^en  queg\ì 
fi»  Vederemo  tré effèrne  ; amar- 

mieratnence  noi  fteflì  di  * Siamo  piv 

fra  le  creature  pili  intima  **“*,  *^‘“*'^  cofa  c\V 
mence  più  da  noi  foglia  * ^ *^o*T>fcBueute- 
pifio  rifpetto.  Seguono  in 

pe»fone,  che  amiamo  con  , fecondo  luogo  \e 

iinTiilealI'amor  di  noi 

quafohe  loto  fpeGÌaleec^ii  * nguartlo  b d 
congf&nzione  c parcnt^.ir  rkatux. 

henehcjr  cht  ci  abbianj^  *1^:  nb\  b 

partiti . Succedono  final, ^ a radute  oo 

non.  per  -sé  fteffi,  m»cont"^®  que’  bervV  > 
Teenza  fi  amano.-  in  an^nr  «i»  conci 

ro  , che  amiamper  foro  a c-< 

alle  PCffooe  arniche volmer,  cioè  a rsoi 

comeadire  Jarobba,  ì da.  n- 

feienra>  la  gloria.  Or  Ja  Tanica 

maa  è Tra  c» 
co 
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•ati  oggecti,  a)cui  non 
sir  amore  fcnza  nìuna 
to?  ^ r. 

lon  lolianoque*dejrulcn'>'»ogener  ' 

»i  , in  riguardo  deirutiJirà 

lor  d*ogni  dubbio;  quanto  indijb** 

: apparifce , non  dar/ì  vorun  p^,.  *** 
frutto  , che  quindi  daicomplefl^ 

, quindi  da  Dio  j,  fommo  noftro  Be- 
imo  fine-,  caviamo,.  Pbfciachè  ' - 
;a’pur  Tuonrio  ,quanto  pub.conreguìj.^ 
;rra di  ricchezze,  di  piaceri  , di  potenl 
ioria;  potrà  forfè  da  beni  si  imperfètti"* 

\i,  e di  tante  amarezze  mifchiaci  * 
iè  pur  un  ombra  di  quella  ineffabile 
che  Iddio  a*  fu oi  poffeifori  nejr  jE  mpì- 

>arte;  rendendoli  pienamente -bea ti.' 

► al  corpo  i.medìabte'VimpaflìbìlltaX^ 

, la  -bellezza,  il  vigore,  e rdatìcro  • 
imento  di  tutt*  i lor  fenfi;i  4iquant<;> 
k3,  mediante  la  chiara  villa  deir  .in- 
nfibil  fuo  Efière,  e la  fopr abbondane 
comunicazione  del  fuo  immenfo  SO7 
è cib  già  per  pochi  anni  V.ma  per  In- 
tbilifecoH,  fcnza verun timore,  chefia 
r diminuirli  di  un  punto,  non  chea^ 
nancare  l' interiflìnia  lor  beatitudine  ? ' 

nente  ognun  •vede'»  tasto  elTere  il  vali- 
di quefia  parte ffopra^ dell". altra;  che 
fa  gran  torto,  e vergogna  col  folpchiar 
ad  un  si  ineguale  confronto . Laonde  » 
n per  altro  amiam  le  ricchezze  » ^ le 
ìodità,  le  onoranze,  c le  foddisfazzio- 
rtene»  che  pel  frutto  indi  folito.  trarfi  i 
itè  non  dovremo  tanto  più  di  tute'  effe 
• Dio;  quanto  maggior  frutto  di  perfcf 
e , di  contentezza  , cidi,  gaudio 
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le  Creature,  che  il  Creatore,  cioè  più  il  mi-  \ 
nore,  che ’l  maggior  noftro  bene , verremo  ad  j 
amar  men  del  giulto  non  lui  iolamente  , ma  an* 
cora  noi  fteili . ( a ) Quid  eligumus  , quod  pre- 
cipui diligemus  y uijì  y quo  nil  tnelius  tn’ve'nv- 

mus?  Deus . Cui  fi  diligeruio  etLiquiéi  tjei 

prs.pOTSÌwHt  % "vel  à^HUJOMSy  not  ipfos  diligere  tt 9— 
feimui»-  . 
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può  in  un  Cubito  nediante  la  penitenza 
mecterfircosi  non  jafia  a privare  eterna  me 
di  Dio'i  chi  in  tal  guifa  fcl  prende  , e per  co 
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5ant»t*  evidenza  s’ VnCeivfce:^ 

che  dovendo  noi  inhnitamt  nte  oiù  amar  Uw 


TU 


jit  V*-  - •••-ciiiit.  nte  piu 

di  qualunque  Creatura  diftmta  da  noi  . , 

dovendo  infinitamente  più  amar  nVt  dell’ a 

“Si’rario^ierèneU-rir?  ì- 

^obba  la  vita,  aiqueT^JeT^  ' 

^ere-,  P“òcfseV; 

«tll*  amore  ^on  prefèr^S!.  , eftimazior 

• cte'5a*éo?;i: 


tiell 
^ come 


imazior 
piacere  la' 
ia  più' 


( o ' 


Dini!i7cd  by  Googlc 


- ^Jkr  tr^f^P^sfuae- 

teflo  «g.uej  Ji ,1;^^/"'"fi>~. 

\ ft,>e  d.  ven,>  >>,  «. 

**’®«TOtl”,d  1 ^htwtli 

x.a  nccvon  da  luj  , e perciò  an- 
tvù  • quando  ^ Avellerò  , fenfo  , e 
Ktat  con  ragìx>oe  » dovrebbero 
avvio  l\ell*  » quanto  in  or- 

^corvCcRuencemente  più  • ma  me- 
S\aui\e  fMrincipio  fe  fi 

i «Ton  aver  WiJomo  • anri  nc  pur 
c per  uU\mo  fine  affoluto  se  ftef- 
•r  fLto  cffcnt'alonentc  in  ordinea 
fi  ^exxo  t fttopcvcniio  della  iivina 

i tvuW  vv^un  òioìo  , di  ecfore 
in  avete  ,v^efimo  fuorché  eoo 

è pur  c confcBnentcmetvtc 

\p\ù,«vaVc»  V ^V/5\f- 

mmqmdqt*^  (f  \AA\o  none  unacofa  du 

A ripe.’..  tì\' V?ocV'*  <=  'lai 

«ere;  cioè 

ofeuno  furtive  ‘"'iw  da\U  fua  medefinva 
?'à  è vivificalo  (ymv^rn^r. 

"a . C a ^ 1»  ipfc  n v.(Te  rebus , vau  i^txseU; 


nnató  pam  di  /r/.  rZ-— * 

DiltVno  t^eejr ^;; 

■ (t)  K&.  17  -fcioxn  C l"^'  \ 

Ik)  Uvm.dt  pW*^® 


Digitized  by  Coogle 


cipaiimma  , e pcrrciiiiiim,  f ■« 

in  Do.  deir  altra 

ch>  ha  fojo  m se  ftelTo:  do^  più  Wttid 

c amare  1 increato,  c unììro  f 

divino  , che  il  proprio,  parti/^? 

fao  Effere.  Fiaah/inte 

che  1 Beati  dal  vedprelJdio^  neparc^  ' 

pireo  vengono  moffianzi 

lo  piò  di  se  fkfll.  Dunfl.,.  adam 

ieg.irc  , che  Iddio  altresì  Quìa 

ere  amato  da ciafeuno dì.'. 


Digitized  by  Google 


Se 


cV»ela 


I- 


^ X. 
oJe 


^^^ntendér/I 


t^Te  , 
■>  ^ a. 


,^Ox»ao  

_ I r»i  oi-  - « altri 

cu-rpiù 

fc  , chedaeflfx  ■‘!P^n'a£[‘  ® 


jjtv'x  fc,  cn=aaeSS^^  ■••wooWtroc' 

Quanto  anvar  «xlT 

&W,tM. Tulli»  . 


^obis  chur^mi  ^ 

. Uf 

opt^  atidum  qui^ 


e » 6r  'uernm  , mj  ìpox  , ^oe»ts 

'“****  > •■‘^Hè  ftc  nof m^tipTo 

» I»^i  nùUo  potefè  . 

' *J^  W Amict^ia  » Jit  *w«  fé  amet  » 

Uliim  pluft^u^m  me  . P«rrt*r&/irto  vttA  x fi  ^ 
^ A > A»fl»eo^cM»rMm  omntMm  cot%fmquetur  . Nè 
‘iNerfaoiT  cV«  tuffe'V  opW\on  di  Ariftotiles 
cu\Ve«>Ì'^«'«  ' i>^p*>mia  .quibus 
^micujaefìmtur  , uiùcuigue  erg«*  fmtpfum  maxime 

ti«i.mtM-.inm(V»)"f'®“‘*  ' davenff. 

t:rrTj‘  r»* 

Mcuiqiie eigA  .'il,/:  fj,  Or  per  loddiS- 

mMntcMj  niAjcin>e  (»  pt\m>cranaente  ». 

, *V.  , achinon  ne 

Wni, . ni  . o feSona» , 

iaehibne  r*S  ■.  „j:„(;j  intendono 
efnmrn.  . t'''*?'  * co,nc  o, 


Vile 

tum 


j 

l’ 

t\R 

'“‘'V 

jqi)iiw\ 


^ 'ìru'ti/^ucuon  ..  ovvero  fi 

\ pitt  d y jtnavanài 

^ouvivèr lavarlo  » f''**. recare  (oniRanovquel 

Ntto , t\\t  ou  privi,  à c ,(^o  \c  X agioiii. 


fi  kted\\)\\e  . : ovvero  po»J, 


d» 

Di 


, Coogle 


<•  p A- ^ 

. mi!  .!  ''*«10ai«>» 


tìedcrnc,  cconr<^'-*  -'-P^iibili^i  « 

to  tanto  ntuna  difficoltà  qui  \ ® Uer. 
vcRgo,  pcTcVi«  nonpoflaulung 
di^s?  fatta  maniera  eaiandio  a 
na  mortale  • che 

irinterem  di  quella:  e,  P«Ùguft\^^R'^®P»l 
fana.,  ricca,  gloriofaj  «Conttnia.  rW  i 

i:  m m 4Vr»Ta  v^mn  ^ . * ^^eiRtal^ 


\ 


egli  Vufle:  c‘'fenaa  vcrun 


btiki 

iidbtst 

Wt\ii 

» 

ì 


■ Jirfi  ,>ron.6  a ^ fcU. 

tonfeguentenientepiù  di  ® 

j».  Nego  PO>-  ' “mordi nSftT'i»™ 
tutti  gir  altri  noftri  amori  H 
quell#,  acui  ptó,  e,pnm,li^""'’l“''  ; « 
la  natura  <■  porti.  Anzi  afferà*- 
con  TAngelico  Dottor S..Toi»Tf‘"’r“x\'*''‘« 
- • - — folamenté 


hw 

tot 

iò\x 

Y 

\ 


ftr’  Anirria^  non  folameiué  ^ no-  l 

defla  Carità,  ma  dattt'aoDet?*  mfufo  ' 


Jei  innato  vfcnir  molfa  ad  ® pautnente  m 
flefla.  Mcntjcel'ippe^jj^  P'ù  di  s,^ 


licita*  • "KHCtUo  f ^ 

òro  prieft  a di  naturai  mcnr  » o\c  \\^ 

ctò  , che*  dalla  ragion  ^ xut.t.c 


età  , Clic  ragion  na»3.  'r*'»naxu  a xu\.t.o 

provatoj  equefta,  Viene,  a.^- 

efclama  all*Arjima  g,VaveàuXo  i, 

rhe  9 Poflibili  a non  ’^CMci  cVùarv^v- 


jne  , V*’ i*  non  j * ^<»ci  cmaTwvv- 
vi  attenda , che  c;Vi\unc\u« 

iti  tutte  l aJtrecofe,  amar  i;>io  p\ 

1.  ( »c  ftclTo  . Or 
clcIla  Gwffizis  OTjoin^t  9 i _ /x*' 

Viirrmoelfirebbc?»  * f“Ciì?S"*' 


‘VJiiimovi  isrcoDe  tù.r  • • 7 

noi  fteffi:  non 

fbaviffimo  CI  riefee  r?"**e  «Uc 
«uc  Creatura  dìa:5.^  «iiìa*- 


.,ueGr.*.«r,diftìS, 

*>a  noi.  jChe 
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C.lLs^"*  ^o«c*:rro,  cfw, 
\\  /***•,  »ic><rcrvoj-i  c^rci  9 

CWV  \'  «^'♦  vina  Orazùcor» 

WMo  c»e  »*»**  ^*»*»  **J."iS"i? 

V'aC.W*.  "'  «***?  ».  *'2;^  ì,cd£ 

j^^xxwaw:&n«w  diìVsunot 

I Vo^^WO  t « ^ ^ 

V)r\o. 

1^  Pw<lw'^^^t^\\*.«atV»órpon«loi  pot«f 

amaniede*ÀucSaii>^Yai<v 


«\v«»rei\cv&vtvw  . ^ ' v (con** 

o %Cu«Tovee . » \V  tv;*®  c^fteiTo  pto- 

fc.^«Ntacoufct‘^^  ^^a\vi\9'^<V  ^ ftttnrb^ 

x«t\ìoc  \n  x«vxO  •^‘*^^fa  chiarii^* 

mwti,  ^ ' Ccon^!^®  *ì.  ooierfld»  v®^- 

voaft^'t\fctC\  pox'>'  Vv 

mo  xt\xv«e , « Jlvatt.  Li  dottrina  • 


d\  xè  fteVV» . aocW  ^ fimitarc  s® 
Kx\At>i\\e»(^a>  quafi  parto 

tVft  a%nìG\uaA«^|^C»  va'e  ^ 

amit  \iikeouQV»®*  ^^nte  VttÀiiHXXarit  i 


a f\»  fin©  » * C,. 
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tutto  . Nm  Aéb^f  H**A**Zhnt  r' f. 
xnure^  feàCi’vif'^^*^ • quJ!*^  txiffi 

unufquifque  efi  - Vero  fmmi^  * 

Urul  rhic^^  f P^rrVlf  , 

Ma  poco  impOTCa  quel  che  o 
inttndcUero . It*  qualunque  W ° ^ V altr^ 
lato  , non  >è  qui  di  tiiun  p^f  ? ?^'aopat  \ 
riti: : come  d*  uomim , \ 

fede  , metto  affai  fepptr  intom^^ptW\  di 
divine,  eh  quanto  ne fanpijn.  J'®  a^le  cofe 
nicciuole  , e<i  noffri 
SI  fearfa  ootiina  di  Dio  r»v, -r  quaU 
chini  la  freddezza  anche 
mor  verfo  lui  : dimoftlara  «iclU  a 

tutto  baffo  <e  terteno,  sìda,  V vivere 
ve  nè  pur  «"»  minima  mena  on"" 
di  quel  Orgro  «more  s*  inr^J  ^ teintUU 

gno,  che  /ttilhtìk  fu'”^>n.  K ul  f'* 

Hbri  per  eof»  b 'mpodibS?  \ “n  it‘  fioV 
e affOrdaneH  "?moddj®**  ^ almenoft,»^ 

provando  con  crò  , non  egG  ama  D\o^ 

dar  vera  amicizia, 

chiede  fcan*ie,ofc"»«  ^“eUa  . Òer  '? 

It/ieaum  luipp,  ^Hid^  »m,cuta  n.ut,- 

■iirmamurr.  E 

noi  dar  orecchie,  dt  *i»xcr»r.,  Jo- 

^ far  verno  cafo  di  votievTi 

òiaceria,  incorno  * ^**el  che  ^ l^oaf&ovrvi 
denti?  Seneieffin® 

meramente  natoraS*^*‘^  Cor»^l^*i  *ntc 

li  kabpmu,  e I,fS"  Jorodottrf 

™*«-.  «... 

*v^crij  per 

di 
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jkftt  -'  ?L  ‘ <iuàle  ni 

3^^"  * Z ^ •'^S'on  nacui 


A I I- 


\ 2t  1*^1  1 


ff 

•rimo 

. w '^w.ujv  r»jfC3- 

- ^ ^ *‘^S^on  naturile 
X cov»—^  che  non  ramar 

jt-,  «V3  > **^?ì*'  V'Crriy  £>io  èquel-^ 

-f>r jncfp>aco  nelhfua 

e cVve«  prirwj^  regola,  deve 

' Vfioire  il  «guanto , e preferì- 

mttv  wrA>\\e  - ' * 


C K ’P  O — 

tr 


T E. 


R Z O. 


b. of^n^er  ^ ^ - uaa^c^* 

;>w\3e  (otv  ^ ' Quando  V’  ui^  [f 

U veemente  acU^ 

^ixv^  cou  afeuo  \A 

\,.W»xX  Ace^ 

W\«ftV\COWie  VOO^^  ^oS\  •'  ' 

■«\  iÀNwft  t\ftuat^  . oè6^'^  \o(a  * ^e 

mote  àc*  mede^  c,h«  rfeiiviofo  « i 

«\fa;o^ap^<f  oppo»  ^1»  fa"' 

Sicirot»Va»>  pet  > „^a . , v “«o  ■ 

ft»  *xC°Ho» 

xmz  ft  cun . Y C y " V a£- 

t\uto  feratiof^tf  A , Cc  V » ^ » 

Vwc^itareabA'''* 
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V affetto  s 5*'.®  ‘I  Primo’fi.  , 1 

p\ù  caro  : meot  ,^1  ^a<ire  1 

gufto  {ente  in  vederfcloavjnt-,  ‘ JJaggÌQj  » 

mente  vi  penfa  ^ « ‘mte  le  r, 

zìe  in  lui  abbia.  Ma,  fe  fi  riaeJ\,[Ì‘c deri- 
di apprcxxamento  j dirà  ognuno  ,il  *”'ote  \ 

concS;  dal  Padre  più  fi  a^:  1’ U fé-  \ 
lien  ripofte  le  principali  fpcran»e  aJu  **'  ^ 
c perciò,  inoccMreniadidoveSwlr'^^*»  ' 
la  morte r^itol  un d clfi,q^eAJ‘ dal- 
be  di  confervarfi,  che  quello 
due  quelli  modi  dobbiamo  noi’ 
di  noi  llcflì  . Dobbiamo  più 
mo  , elèrcitando  con  *»«l  pr\- 

verP>  hai  > che  yerfo  noi  il?’?!®  ****'^on« 
compiacenza,  di  defiderio^  j*  '’*®**'1  d\ 
altro  afferro,  ^nlréoefercitarff  ^a^nqiu,- 

dobbiamo  più  amarlo  alrresi  n ??  E 

ferendo  in  o^nr  occalione  br 

Tua  gloria,  c^uo  gufto  a 
prj  Ma  orca  del  orili  ® ‘ noftupto- 

che  IO  mr  Attenda  non  occotte  , 

bro  antMcdentei  che  av?  *'  ^^nire  neUA- 

ainore  aflfettivo,  ne  hò  matcttai  V 

Jaco  r quanto  ^.4'®^famcmc  pax- 

fare,  guttare,  ©aver  pow 

quaUinque  altra  Cofi,^  di  *,  eVvo  d 

rsT 

E poiché  hò  uìA  ..  «a  «ic  *3CI 

con  quelto  amore  j 

lamente  più  di  quX®'^ìvo 

rio  l’ aggiungere  , ftcflS  . 

t,a  , e mliiio  a qualar  jtran? 

g-.o  f-dd«...  »r^ri  ?r^' 

e mMufeào.  p. 


{ 


Il  * 
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amore  a-  noi 


wL- .«.,  ^ 

no  mera  mente  alJa^ 

cV  alcuno  fì avanzi  ol* 

»^\^illia^e  pur  giunga  airadèm- 
“(*•  E affincflè  lo  Icorgratc  quan—  • 
natte»  che  Tola  può  ad  alci;no^ 

M proponec«vi  un  u«- 

ì di  tutto  cuo- 

a\c  -^caCo  i mas»  nano  ej^" 

lUo  • ^ 1%  neceiTarifitmo 

» toofem**^-j'u„n«inimo  pado  I 

• èUs6<=^V^f^ 

;'afKSSJsiSt».“c*c 

\ ^ ^ «tarmi  , che  , n» 

a\  uotì'O^.  »r  ^ • X)io  Pjj¥ 

egft  «Sf'vVic  • ‘3'2‘^^àl  ' 

5°»^  Jft^chequcJ^  , ® 

adeguo  P''*-mV  P'^  ài  ^ 

ptontam®'"'®,  .quan^K^Kji  fttffo  i g 

l«\h.  B P“!ftv»0'*L?i»  cV«  . fc  “ 

!\che  modo',^^,  dubb><»  t ^,a<m  »<«»  ^ 

pure  fuor  ^ '^io  otf®<® 

*£Ta“rfo 

nè  pur  b»^  jena»  , jet  V»  ■*’'“*  fo<» 

■ V^à  b^‘  P' . con  w«o;  d •• 

*._  _^^«.riit a ....Irta  » »rr*Teà\rc  * 
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redi  Dio,  che  fon  Tunico  oggetto  alla  con- 

1 


«1 

èst  V ■■;  I 

^rv 
ic 


^ 


rcui  1^10 , cne  lon  i unico  oggetto  alia  con- 
(crvazion  di  sèfteflbda  lui  preferito:  ma pte^ 
giudica  folamente  ad  un  altro  benedi  Dio  , 
incomparabilmente  minore  » e da  cui  il  Tuo 
amore  prefcinde  > cioè  alla  dì  lui  eftiin^ca 
gloria  : la  quale  percib  può  egli  non  ante- 
porre alla  Tua  vita,  ancorché  rifolutiffimo  fia 
di  anteporle  quegli  altri  beni  divini  di  mag- 
giore eccellcnaa.  Nella  guìfa  che,  fe  taluno  » 
per  falvar  la  vita  alTamico  , fuHè  pronto  dV 
ipcndere  tutte  le  fue£icoltà>  non  farebbe  de- 
terminato perciò  a far  la  medeEmafpefa  eadan- 
dio  per  ogni  ahro  leggier  bene  di  lui,  come  a 
dire  per  apparecchiargli  un  banchetto,  ò un 
leltino  : ma  potrebbe,  feguitando  ad  amarlo 
nella  lopradecta  mifura,  ricular  di  comprar- 
gli con  SI  grave  fuo  difpcndio  foddisfazionì  dì 
st  poca  in>porcanza* 

5*.  Giachè  dunque  , per  amar  Dìo  confbr- 
^ed  al  fuo  mento,  edalnoftroobligo  , non 
«il  q»»lunque  grado  Toprx  dx 

a>oftrfbeni  V Cuoi  del 

medefìmo  genere , come  il  fu©  Eflere  » e Vwere 

‘■““i  ben!d*infcr\ot 

lroa;%d[rf^' 

«To?  coyoti 

Ic<òin„  pictifro'r 

t-aggio  di  làdaogni  van- 

cxoé  un  smarlyv  » gn*  proporzione  a rrxi  fti  : 


\ 


\ 


o di  U daoenf  .r.x^'^?  “ -y 

un  amarlo  ,a®rò  ^^P^f^'one  a ma  fu  ra 

di  noli  che  il 

fLia  eftrinfcca  gloria  nÌ^r  ^ 

noflro  maflìmo  bene  * qi*a>ur»xju 

lil>ertà  , alla  vita  » e a azione-  , a/ 

goderli:  prontìfTimi  a.  può-  irr 

VVirchè  quella  a luì  tutto 

‘R‘»Cortefì.i . ma  ri-  • 


CI" 
.in 
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dalle  r^ 

fine  di  ru«o 

.V'Jarameme  dimollra  > dovere 


Cioè  dall' 

r*k  r V ^ 


. uimoxxra  ^ 

a\mr  \u\  p\vi  A\  sè  > non-  fi>Ia- 
'^^'rr  * rciàcon  ogn»  fono— 

Poff\b\\c  >'<yia\.c  e \\  da  noi  di- 
rwchè  ptUTOetamente  tamo  è il 
> con  CUI  \a  di^tùta  del  fine  fd- 
quella  delle  cole  In  ordine  a lui  r 
^ualfiiìa  dettlmento  e confumo  *■ 

anzi  Vifteffa  loc  àifttuxione  non 
ng,uatào , ove  confetiCca  ‘ 
e d\  lui  . B cosi  , 

> per  cui  uCo  e lerv\f,\o  i". 

le  le  materiali  loftanze  '» d' 

loll  disfare  or  quella  , 

uvvoVaclvccVo  totmafuoco  „u 

* *.^r<-Ait\o  racGosl'cre  > ^_nv»  de»  ■ 


voVacWccm  totmaruo..-^^  ,cj.- 
ub  clafcuno  raccosV^^®.»  ^ 

fto  Vacuar  twro  pm 

tua  foAdvsfaxrone  a\  ' q , 


toa  loAdvstaxrone  av  ‘ ^ , 

n'®’  » w • raft\oue\o\  cola 

eccello  avn\  plvrdlse  I > 

oreferendo  talmente  ^.  . 

'^^aVfv.uo  ll  mtnlmobenedv  I 

,e  a Val  quello  > - 

bTvuà 

?»  g-r 
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trafccndente  ogni  mifura  rami  più  di  sc  fttC*  jtowpioM 
fà  5 ò»  giachè  non  pub  tanto,  Tami  più  di  sè  wUmV 

con  ogni  maggior  ecceflb  poflìbile  facendo  WTt&oV&t 

cosi , fe  non  quanto  ci  conviencal  di  lui  inar- 
j-ivabìlc  merito  , quanto  almeno  è permeffo  Vì\\,toW 

2^]]^  Tua  limitata  virtù.  Cer  to  che,  dove  Vo|-  cirataà 

getto  è infinitanaente  bcHo,  perfetto,  eama-  ' 'aax,i 
bile  5 per  quanto  una  volontà  finita  fi  sforzi  , \ 

e conftrmi  » -cdiftrugga  in  amarlo;  non  potrà  ' 
ir» ai  concepirne  un  amore , che  non  dico  adc-  Wv 

gui  la  fua  amabilità,  ma  le  rimanga  con  men  tv 

che  infinita fproporwone  aldi  folto,  (a)  N«»  ii; 

vereor  i»  ^more  , n*  modum  gxcejferim  j ( diceva  V c 
pltnio  infir  o deir  amor  naturale  e umano  V 
^0qtte  enim  periculum  efi  t nefìt  aimium , ijuoi  sffe  \\ 

ffi^xftnttmdecetT  e aggiungo  io  nel  eafonoftto , \ 

ot*cd  «fff  ìnfinitum  àteet . ^ 

Stabilito  poi  , che  , per  amar  dcgntfc- 
roente  Iddio  più  di  noi,  debba  eziandio  V’m- 
firno  de‘ Tuoi  intereffi  , cioè  la  fua  eftnnfeca 
«lori»  * P‘^  .>  e tenerli  in  maggior 

prcz*®  diqualfivoglia  noftro  (bmmo  intereC- 
, talché,  venendo^  amendue  in  confronto  , 
flocll^  fcinpre  a tutti  queftì  neHa  elexicme  pte- 
vals*  > dalle  varie  , e diCu^uaVv 

^i(ure,  di  CUI  la  divina  gloria  è capace  , de- 
durre i graj  purdiverfi  , efìra  loro  inesuaW  > 
P^r  cui , neri  amare  Iddio  fopra  di  noi  » ci  poC» 
riamo  pia»  e più  andar  foHevando  . t*cxc\\è  ' 
come  è oualchc  gloria  di  quel  fovrarvo  S' 
gfìorc»  che  fi  oucrvino  con  l*obbedìeriza  ti 
y4jra  i precetti,  lotto  pena d.i  fua  grave  ir 
gnaziiot^c  da  Tm  promulgati  , e gloria  ir 
giore  gh  è , che  rion  fi  trafgredifeano  nè 
quelle  lue  reggi,  le  quali  per  altro  ferina 
Tua  offefa  trasgredir  fi  potrebbero  > 
fomma  fua  gloria  appartiene  » che  ogr» 
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o c volere^^  t>enchè  non  propo- 
di legge  » riè  pbligante  fotto 
d\  colpa  > <ii  pepa*  venga  non- 
np\to  con  -l*ìfleilà  puntualità , che 
ivcme  oblìgai^fe  3 così  , fecondo 
quefte  tré  «differenze , poffiam  noi 
apprezzar  la  ftaa  gloria  più  di  noi 
0]&u\  nòftro  prò  p.r io  intercise  . Pof^ 
'^vietamente  cosà  amarla  j prefa  nel  ' 
o %j:adò  t con  avere  un  fermiffimo 
*vV  propofico  , di  rinunziarea  qua/fr- 
Hrì  più  appetibili  beni , e d incontrare 
più  orribili  inali  > anziché  oflen- 
/ement^  Dio  , mediante  la  difubtri- 
^ falche  precetto  > da  lui  fotto  pena 
;\a  dìfgta:^  intimatoci  . Polliamo  fc- 
‘wnente  così  amarla  « prefa  altresì  nel 
do  ài  mezzo  r con  cfser  rifoluti  di  fare,e 
atveora  tutto  il  detto  di  fopra,  più 
^««ùifguftar  nè  pur  leggiermente  Dio  » 

b itaf&reffione  di  qualche  fuo  or-  ■ 
» bcunjfj^jYjnzanon  cori  tanto  rigore  , 
obligo  che  di  colpa 
. Epofftamo'  oltre  aao  cosiamar- 
eziandio  nel-fupremo  fuo  grado  : 

' ^ ‘ftefsa  iVfoluzione  di  perdere  quan-  . 
P^tdcxfi,  e di  foppoTtare  quanto  può 

Vili  da  noi  pofsa  dargM  , mediante  . 

di  of.ni  fuo  ancorché 

^ / ) 1 ì ma  noncosì  ftrett  a- 

Ju'r  .Vii  fl  ® ‘ jj  terzo  poi  non  abbfo- 
’ gna- 


• V \ \ ’ 

[//^\\ 
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gr?are  nè  pcM  confeguimemo  dcH’cterna  fa- 


ttiti (kh 


'wéiwt 

‘W 
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^v. 

&SS 
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luce»  nè  per  radempiinento  diverun  obligo  , 
comequelloche  è di  mera  fupererogazione , 
e fopraogniprccetto  . Vedrennoaltresì»  niuno 
cflere  degli  anteriori  , che  fi  tiri  dietro  per 
necenariaconneflfione  i feguenti:  eneffuno  di 
quflti  , che  non  prefupponga , nè  contengi  | 
almen  virtualmente  in  sè  fteflb  qualunque 
ah  ro  >■  da  cui  fia  preceduto.Oud’è,  che  il  pri-  \ 
mo  può  averfi  da  chi  non  abbia  gli  altri 
due  j *’  fecondo  da  chi  fia  privo  del  terzo  ; 
ma  nè  il  terzo  fenza  i due  antecedenti  , nè 
quel  di  mezzo  fenza  il  primo  può  averli.  Po-  \ 
tendo  bensì  cfTere  > che  chi  èrifoluto  di  ca\-  \ 
peflars  qualunque  proprio  interelfe>  ove  ciò 
fia  necefìfàrio  per  isfuggire  le  offefe  gravi  ài  \ 
Dio  9 non  abbia  la  naedefìma  rifoluzione  > 
ove  cib  bifognì  , ò per  evitare  un  Tuo  lieve 
difgc*^^  ’ incontrar  meramente  il  Tuo 

maggio*^  gulto.  E potendo  pur  eflere  > checVvi 
è pronto  a rnettere  in  non  cale  tutù  i ptopt*\ 
interi»  schivare  eziandìo  un  leggvcr 
ciifgunt>  di  Dio  > non  ITa  pronto  a far  \\  mede- 
fimo  » per  dare  a Dio  ogni  maggior  gufto 
portibde»  Ma  non  potendo  al  conttario  fiic- 
cedere  > veruno  ò prelerifcita  tuiti  t pro- 
pri interefli  il  maggior  gufto  di  Dio  , Ceota 

^ ’^^defimi  la  tuga  dtV  c\va.a 

lunqw^  abborriTca  più  di  og.v 

mal  proprio  le  orfelequanturTcìue  leesiere 

Dio  , ftnia  avete  un*  uguale 7 e anShe  mr 
giore  abbornmento  alle  gravi  . Vedremo 


ultimo  » cialcuno  degli  amori  feguenti  e 
pii'r  perfetto,  e quindi  più  arducT  di  crun 
que  altro  che  gh  vada  avanti  , cioè  il  r 


de  c 1 lecondo  del  prim 

perche  il  terzo  ha  maceria  più  ampia  d 
condo  : e auefto  del  orlmn  - 
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CAI?  <0  III. 
di  meftr»e-i-i  p>er  darea Dio  ogni 
o poflib>il<s  > di  quelle  che  ^ir 
r evitare  ogni  fii*  offefs  : e più 
ricercano  f>er  evitar  le  lue  oflfele 
te,  di  <5«elle  che  bifognano  per 
da\le  gravi  Si[p®^bè  maggior 
to  di  amore  richieder  , per  ance- 
Lni  proprio  In  te  reflè  » fervigj  czian- 

cceffarj>  ctiG  * foli  piu  urgenti  bi* 

^ petCona  amata  . Si  ve- 

efempio  di  tre  , i quali  lian  prontidi 
urto  il lor  Capitale  m prò  deirami- 
‘ Intono,  fol  quando  CIO  taccia  di  me- 
• lo  feanfo  di  qualche  grave  fua  ofiTefa  : 
^o>  quando  anche  giovi  ad  impedire 
>*'cciol  dìfgufto  r e T terzo  , ancorché 
per  ovviare  a nelTun  Tuo  benché 
‘^a\e  , nè  altro  gli  fruttichel  aggmma 
} nuovo  e maggior  godimento  . A giu- 
quali , niuno  Tara  che  non  prefenfea 


i'un  d\  veemenza  • a*»*j^*  *y-, 

del  primo  , e quello  del  terzo  a 

de’ due  altri*  . *.  ^ 

,u"  quelli  tré  gradi  _dobbiam  noi  fa- 
Wma  perfezione  deh  amor  pratt- 
di  t>ìo  j cominciando  da 


l’annor  del  fecondo 


^ vado  V rVe  è fra  gl»  a^*^*"*  ‘^P'uuecefìTa»- 
’ tìc,  cioè  dairamareil  noftro 

ocr  la  fua  infinita  bellezza,  e 
:;V«<o^ià'iUutte  fc  creature,  eancor 


non  offenderlo  con  la' 
^ fuo  gra^  precetto,  fià- 


pon  . . 
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«juelle  parole  drNoffro  Signore  nell"  Evangc-  i 
lio  Giovanni  at  Capo  Decimoquarto  , 1 swiitiiiiiiiiti 

_ haùct  mAndAtn  me(k  , is"  fttvtt  i» , ille  «/I , 

^j4Ì  dìligittne.  Si  d/liffttis  me  t UiNiain{l 

vAtei  e da  queUe  aTtrt  pur  ivi  nelCapo  ft-  i 
guenee  , Si.pretept»  mma,  fervtmrit’n  , mMt~ 

IfUès  rn  Aìlt^iene  mea,  ; fìcut  Ó*  Petrimn  j VttniMji 
^ pr^cepti»  ftevA-iH  y ^ munta  in  tjHs  iilelìmt . , ’ tiMììfei'Js 
Io  aiTiendue  i quali  luoghi  per  condizione , e 
jy-gomento di  un  legicìmo' nmoi  vetfoDio  si  isjtV'ic 

apporta- il  cclefteMwft-ro  Toflcrvanza  de’ Di- 
vujJ  Prtceiii  : e nel  ftcondoci  dichiaradi  pii*  ^ 
col'  Tuo  efempio,  quale  , e quanto  perfetta  in  , t» 

noi  «Rtr  debba  quella  loro  olTervanza  : cioè  \ »w 

sì  fèrmaecoft^te , che,,  per  adempirne  \ do-  \ 
veri  9-  non  temiamo  nè  ètiche  , nè  difagi,  nè  \ » 

perfccuzj^om  , ne  ignominie  , nè  dolori  > nè  \ 
morti  : fi  coni  è,  per  adempire  ì comandi  deW  \ 
amaf®  fBurià'dì  cio-egli  temè,S’^flMr  S 

^ > ntortem  autem  crucis  . \ 

7-  che  tutti  ì veri  fervi  , e amica 

tH  r>io , hanno  , quali  per  fondamento  deWa 
lor  lantita,  altamente  piantato  , e mametvu- 
to  lémpre  fido  nel  cuore  un*  inviolabW  pto- 
pofito  , a' eregu|w  ad  ogni  coRo  poffabWe 
quanto  mai  Iddio  lor  comandava:  non.  tenen- 
do» ***'  niun- conto  , purché  confervaffetò 
dovuc®  fedeltà  , e ubbidienza  *al-  loro*  amato 
Sig»<^®»,i*  furare  con  le  povertà-  le  riccbea:- 
, con  1 intamia  1-onore  > co*  difaei  le  com- 
. m od  Ita,  co  patimenti  le  deriaàe.,  e infila  cor 
Ja  morte  la  vita;  ma  olfervandb  in  osai  of 
ca fi oflc  quella  regola  da  Sv  A golli  no  prop 

Ila  , \ a)  C«»»  erga  caufa  urtictalus  , 

hicco»d:f,o  proponatHr,  atta  ftatientlutn  e/fe 
tru  prueptum  , ht%c  errsig 

dt*m  ••  j»oww  OMOrum  hama  fi  cog^ae^tar-  alr 

t aj  Tr.jl.  injoatt.  - ' ' ■ ■ ' 
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p^fecuttei  iùieii^ 
*>ffenfo  vivere  ^ F 

'^S-' . P*'*®***  «^«“'“P'raV  fecero 
’-tJttetO’  , ^x  neceffìtete , quafi 

-‘  sforzaci  ^xt^rinfecoy  ma  coti 

tczza  , indoccivi  dall'amore  che 

Sovrano  X^e^islacore  ^ e in  ri^ 

* anche  alla  fisa 'legge.  Si  come 
o dìmoftra  il  Profèta  Reale  con 

efpreffioni  del  diletto,  che  prò* 
•mandamenti  I>iv5ni:  (a)  Quemèm 
tMaw  , Tetti  àie  mediti^ 

• mékntés  enetts  uà  Mandette 
iMejci.  £/.  tetnbttia&am  in  latitudine^ 
*^*^***à  exqee^xti  » Turatus  fum  ^ 

, Mt  ctefiodietm  Mandata  tu» , 

P «rii  /Mi,  /m/«t  milli»  suri,  ^ 
come  pur  dichiarollo  la  B.Ca- 

‘^5*'ova,  (l>  y proteftare  a Dio  , 

^8^'  altri  avevano  un  fol*  obligo  ad 
' '^^mandamenti'di  luii  ella  ne  vo* 

1 perchè  tutti  pieni  di  amore  , 

• ? t ^^ovava  . Sì  « st , diccvan  quel* 
im  ^'*vino  amore  avvampanti  : Cara 
benevolenza  degli  uomini;  ma 
to  ? p'Ù  caro  Iddio  l Dolce  il  concen* 

m»  * degU  altri  appetiti  nato- 

- ..  quanto  piu  dolce  Iddio  ! Ama- 
» Topra de- Popoli, 

Ja  più  àmabilc  Iddio!  Cì  con- 

licufiamo  di  trafgrcdir  le 
;ja.M  ptWl  d;ogm  avere  , menar 

wfck(P^««\teotÌB'oni»  o raminghi  (cit* 

fener- 


^ fchcr- 
tA  , ÀI  chiunque  c incontri:  c 


c.\? 

lji\W 


PARTE  TERZA. 

^(lener  finalmente  quanto  inai  di  camificine 
più  atroci  inventar  fappia  la  cjudeltà de’ Tv- 
ranni . Cheimporta?  A tutto  quefto  per  amo- 
re del  noftrocelefte  Padrone  fiam pronti.  Tat- 
to quefto  abbiamo  in  conto  di  nulla,  purché 
intiera  verfo  lui  mantegniamo  Tubbidienza» 
c la  fede . Dove  fiiete  o Antiochi , dove  o Dio- 
cleziani,  dove  qdfide^erdi  » doveoGenferlci, 
dove  ò Demon}  tutù  dell*  Inferno?  Venite  a 
far  prova  > fé  's-naggior  forza  in  noi  abbia  il 
timore  della  voftra  fierezza,  ò l’amore  della 
I>ivin*a  Bontà  •.  fé  pofliate  cagionarci  alcun 
male  > di  cui  ìnfi dtamerire  più  nonabbottia- 
mo  y e temiamo  1*  efifere  infedeli  al  noftro  ama- 
to signore,  (a)  Qhìs  nós  feparabit  ttchuritutt 
Chrtfti^  TribnUtioì  An  »nguftUì  Àn 
ji/j  pericutum?  An  perfecutioì.  An 

9j,0idiH»  ? ’Sed  in  his  omnibus  fupernmM , praptèr 
'^enm  > qui  dilexit  h$s  . C^rtui  Jum  enim  % quit^n^ 
atte  mors^  neque  vitn  , neqttfi  Angeli  , nequg 
Prir*^*P*****  '*  VirfHtts  f ncque  inflnntitk  , 

itéqfue  futura  i ncque  f or titudo ^ ncque  altttuào 
neq**^  P^V^dum , ncque  creatura  alia  poterit 
nes  /epurare  a Charitatt  Z>ety  quà  e fi  i»Cfor«- 
fio  Jff**  Domino  noftro^  , • 

8.  Tale  per  commemorarne  alcuni  pocW  . 
fù  un  Govanni  Grifoftomoi  (b)  di  cui  aXV, 

Eudofia,  infuriata  contromàWvxv  « 

^ minacciante  di  volergli  fare  un  mondo 
mali  reamente,  che  liberamente 

alcuni  fuo*  Cortigiana  acteftarono-,  indarno 
ella  uomo  , il  quale  nor 

di  t>»o.  Tale  il  catto  Gmfeppe 
mo  dMjmarfi.  contro  gir  fS^ni  , e ìe  r 
lunnie  della  malvagia  Padrona  , con  qua/ 
— pc 


^ Aa  Ronit 8 
. ki  Aa  *l*ni!Ìiii^  fi»  n,.,. 


— r^i 
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avealxgii  jnfamw»  edM»e- 

g f>0CCg^'P^^  Ì99  jtMtn,  X^iiC 

or  che  c»ofta  in  mezzo  quin- 
r>\o  . dvrihcii  fra  una  morte 
meSofa  ,?iea  infame)  noti  dur 

. scttarC  per.  f»"' "3 

m^fta  e ai  francamente  riU 

d «uMv’a  la  f-aa  fede , ( a ) «,&« 
^ . Tale  il  Sao- 

aTa  r”b'*“Ta-S^,  ^adempire  il 

0 pet  le  publicM 

rmè”X  d.1erie-e..el«ifioni  del 
c , ine  alte  a «iorni  a fare  in  piw 
• ofegui  per  tré  g 

1 boàefims  judi» 

) STbil  r>«  faa.  ubbi- 

fne»  amm^ral:yi  liirrto-  Tale  i fette 
e fcnlfc  S.  G»roU  ^ 

^*”*'*^rnoioni  di  veterana 

•n  all  animo  ca  fuppliz)', 

‘e  m faccia  des»*  fe  „S5  con- 

loro  dal  Re.An  rifpoferp 

^ ^lìe  Tue  facriles  L^cca  c con  la  voce 

-cf  qnidvis difctre 

‘ I i Lorenzi  > 

T^.  Ancira»  « altrifen- 

^'»«N;iCkment»d  piii 

mviiti(fitp‘ ; <*e>  per  non 


>s>  «V 


de  Coi" 


. toCap.to.  £f. 
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•tft  PARTE  TER2A. 
tnorcc  j moitrando  con  c'iòt  quanto  (nò  griì* 
bile  di  ogni  ahro  male,  a chi  dì vetocuoie 
anna  Dio , debba  effer  1*  offefa  di  lui  : t quanto 
in  confronto  de*  pregiaci  (fi  mi  fuoi  comanitì 
per  polla  riputar  ci  convenga  tutt’i  noftn 
più  importanti,  c piùcari  ìntereiri.  Mapct- 
chè  di  quella  materia  fi  è già  ragionato  ix 
*n  due  capi  del  libro  antecedente  i me» 
glio  Htra > che  r (ènaa più  fermatvici,  padìo> 
fecondo  grado , a cui  y gio- 
fta  divjfione  già  fotta  , deve  avanzar^  T 
anao*^  di  Dio  fonia  l'innato 

amof  di  ooi  ftel&. 


CKK 

un 


CAPO  QlUARTCÌ. 


Ikon  t 


• ! 

Del  feetmiei^mAe’^  mem  tUMimmo Mnmzi»eindt 
Pj*éi  n*t  cMfifttmt  ite  uttm 

^ertttiffìmmvMwtà  f di  ptìt  refiopetirtegni  tene» 
Pft0  mtd$  potile  ^ che  commetter  ctfe  tdtHiUt  d« 
yi<#  benché  mtntmo  difgufte. 


c 


' w ^ ~ — 

JO  fi  conviene  all  nnp*re^gia5il  nitrito é 

K «'-n;fea„^eme  irrfer\tÌ 

aali  Bene  d*k.finua  amabi- 

mSio*  e ' 

tei  «i  l'.'oi»»  • 


ToquinJi  dal!-au.„ri,à  Tlllfoì^  ^ 

"T'‘ 

i-„  iter-- 

.,*,»iKlio  UgsKrmen»,  «è  coa^fàS®  piùc 

qrenia 
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rfb  ad  offènderlo.  Corhin-- 
aj  primo  menzionati  due 
o X-«t;core,  che  voi  pure  > 

£ più  calcio  » proviate  la  vef- 
pnofera  , ' zanzara  , e , 
rvene  » pcoc-uriatc  di  uccidere 
tUuola , iC>r  iè  manifcfto.  non 
>^one  fra  quel  piccol  faflidio« 
iioru  volandovi,  intorno,  e 1*' 
zvone  dell*  > che  voi  a 

eoa  volerla  uccidere.  Vidiman-- 
il' dove*  Ita  ivi  fl’.ugualità  della; 
qual  modo  polare  lcu|àrvidi, 
.Contro  ad  ogni  giuHizia.  Mi 
^ e.conr»c  penfo  » ,che,  Icnelcafb 
n fi  dà  paragone  /ra  il  yoflro,  e*I 
'ofea*,  nè.  pur  troy^ifi  quanto  alla 
^oOne  jTra'il  voftró  .Hilère»  e quello 
*'nìa . I^aoqde  , ^ co^c  cjQa  non , 

Voi  jàcclate  ninna  flinis^  del  fuo 
“Onftonio  del  voftro  « ^cosi  nè  pur 
abbiate  in  ni  un  ^omo  qualfifu 
fuo  male  .,  ove  4crva  di  mez- 
Voi  eziandio  da  un  Jievediftur- 
cagione  , e pieni  flìtna  io  ve  la 
’ venwe  «air  applicazione  .:  torno 

Harvi'^  fc  p\(i  avanziate  VOI  ui  prc- 

‘^“fa  unatTìofea,  ò nel  medefimo  fiate 
dati;.,  ootetc  certa  mente  ne-  . 


^»t>\o^on  potete  certamente  ne- 
'^*&S'Ut?di  gran  lunga  edere  il  fc- . 

che  il  prifuo  . .Mentre  si 

“ P adun  intdefimo, 

medcfioia  riga  di  EiTe- 

A V°nftia  '“"““‘"li.  tff  ** 

.a  rtuaitfu  Effer  tutto. 
6 to>'^-.?ione  ■.«una . Sé  dun- 


.1 , i w ..,:-,one  ■veruna . ac  aun- 

V ..  • • ■ ■ " ^ 
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PARTE  TERZA. 
voftroEffcre  a quel  dèlia  tniorca;  pretendete 
voi  , c ciafeun  vcl  conferite,  che  meriti  dief-> 

Cére  nella  Rima  antepofto  qualunque  vedrò 
minimo  «tale  all*  ifteiio  disfacci  mento , cioè  il 
fommo  male  di  lei,  talché,  per  liberar  voi  da 
una  picciola  noja , pofla  quello  giuftamenie 
voleri»  » e eleggerfij  Ufeio  a voi,  c a chiun- 
que abbia difeOrfo  il  conchiudere,  fc , attefa 
E infinita,  e perciò  tanto  maggiore  fupetio- 
rità  deir  Eflct  divino  al  voftro,  anzi  a tutto 
1’  Eifer  creato meriti  <ii  venire  antepofto  nel- 
la fti  ma  ogni  Icggieriifimo  difgufto  di  Dio> 
non  folamente  a qualiìiia  altro  male  meno’ 
cftremo,  ma  all*  ifteflo  annientamento  sì  dd 
voftro , sì  di  tutto  r Effer  creato  ; talché  , per  ’ 
j,y{pedir  quello  , poiTa  qtiefto  giuftiilìmamen-” 
te  voleri»,  e eleggerti.  E*argomentoè 
tninetn  : ‘nè , ammeflo  quell*  antecedente , puV 
la  coni^uenza  da  veruno  negarfenc . 

Circa  poi  l'altro  capo-Tuddecto , 'affinchè 
t>»ù  certa  a dedurii  , e più  mahifefta  ad  »tv* 
ten<i^*'^  l’illazione,'  ieryiravvi  il  por 

mente  alle  «rè verità  che  foggiungo.  1-^ 
ptiitiaè,  che  le  penne  del  Pureatorio'trapaffa^ 


Hlèfninii.  „ 


tWto 


. V •"  y 

penne  del  Purgatorio'trapaffa^  ^ 

no  in  gravezza  tutte  quelle  della  vita  prefeo-^ 
Si  come  eziandio  della  fola  pena  di  fen-  . 
«•  ^-.yi^n-cUcor- 


tc , V u'^iid  loia  pena 

fo  efpreftamenie  alftrifcono  , oltre  V 


IO  iiv-viio  j OiCzc  i 

/ t>  )c  altri  Dottori  Scolaftici , un  S, 
nn  S.  Cefario  . 11  primo  de’okali,  parlando  d\~ 
quel  fuoco  deftinato  alla  purga  dell*  anl'Tnd»  ' 
dice  , chi:  Gr»vi»r  eji  , quàm  ppteft  '■ 


^orno  vha:  L’altro  poi  : avendo' 

qoo\memorata  la  ftoltcaza  di  alcuni*,  in  non 
pigliarfi  faftidio  di  quella  pena  cennporale  • 
purché  fian  «curi  dell* eterna  faluce  , foggiu- 
goe:  (d)  l^fmo  l^foc  dic»t‘i  Frtitres  ch^r^mi 

jquifik 

^b)  4 l^<A.ii.q.i.att,i.  le)  yj,  ( 


j7.  (d^Hov 
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fOfités-  ^**r$preritt  quàm- 

fn  in  hoc^  _/Acnlo  nut  accèder \ 
cogirgari  . , Per  jfigiUo  delle 
bv?ilcr^  1*  e^fempio  feguente, 
cipracer>ie  ( a ) nel  fuo  libro 
.■  dice  egli  • un  jbuooServo  di 
travagliato  per  lo  fpaiioiii  un 
ima  inferirli tà  » pregò  il  Si- 
^ pretta  mor  ce  fi  compiaceflb  di 

* si  proli  flo  f>èn^€.  Nè  l*ota-- 
^ èlfecto  . perchè,  apparitogli 
cimife  a .nonne  <J*  P*o  in  fua 
morire  ivi  ftihico  , ma  dover  poi 
■Ha  roiterranea:  prigio*'^  del  Pur- 
“^arle  fuc  colpe  ^ b profeguirc  per 

nella  Tua  )ntèrm»r^  > e con  effa 

‘Mediatamente  yolàrlcne  al  Ciclo. 

egli  il  pri  mo  par t ito  : e così , a 
Sl'atofi  , fe  ne  pafsO.  con  1 ani- 
® al  Purgatorio  . <2y ‘vi , dopo  a- 
P B>à  uu  giorno  > ecco  apparirgli 

e interrogarlo  > comeftef^ 

* I3tta  • A CUI 
‘^^^ore,  diffe  ,e  non  Angelo  >quefta 

tua  (VAeltà  ? Pramettern)i  tré 
Putgatorio  . e poi  fannie!  ftar 

?"i'V  CfcannW  nfpofe  * A»«elo  .jv 

Ir'  ‘lolore  ti  fa  parer  COSI  Wfigo  il' 
fV^lfritlo;  il  qualp  =*‘«<^none. 

il*"  f»'  po'"°=  “'■‘"a'  '""k'T 

due* altri  ne-rettano,*.phe  fe 
\ !{Vvmi  Ilio  migliare  »l  ritrai- 
V W"  turione  i fi  comeou  il  Si- 
Ae'dpe.  giorni  da  durare 

loft"  P“_“"  »"?» 


'f®  V a loft"  P“  > , 

' ’iV^vù*  pedano  «no  aliali* 


I 
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PARTE  TERZA, 
nc  del  Mondo,  piacemi  di  loflfrirli,  rfipk'o 
1»  Anima  fpafimantc,  anzi  che  reftarmcnc  Ijuì 
ncr  due  giorni E detto  cib , riportata  al  fuo 
Corpo  1 che  non  era  Rato  per  anche  fepolio  i 
orofcguìatolerar  per  un  anno  i dolori  di  pri- 
ma: ma  tanto  lontana  dal  riputarli  come 
orii^^  infoffribili  j che  anzi  le  fembravano  un 
nulla  , e poco  più  lungi  di  un  giorno  , lif- 
petto  a que*  ranco  più  acerbi  che  avea  in 
Purgatorio  provaci . 

• . Rittettcìe  di  più,  cd  è la  feconda  delle 
verità  mentovate,  che,  per  meritar  quelle 
pepe  fuperiorì  ad  ogni  noRro  patire  di  qua, 

• baRa  tflcr  reo  non  più  che  di  colpa  veniale: 
fecotulo  ch=  fì  raccoglie  e da  quel  palTodiSan 
jvlatteo,  incui  il  Redemorc  protesa,  doverti 
pagare  non  folamente  i debiti  di  maggior 
^tnma,  ma  quelli  aUresì  di  un  quattrino  : 

^ jimendice  tibi,  non  *xiet  ind»  ^ donec  redd»s 
q>*»drMtfm  ; e dalla  lettera  prima 
S,  Paolo  a que*  di  Corinto  , dove , per  mate-  ■ 
ria  tla  confumarfi  nel  fuoco  purgante,  fi  an- 
novera anche  (b)/<t»«»w  , O'/Ufulnt  materie, 
che  i**  riguardo  delia  lor  leggerezza  fogVion 
prenderti  per  le  colpe  veniali  . Nè  mancano 
efeo^pi  crprcilà  dichiarazione^  di 

Clóne  aCficurino.  Come  quello  di  S, Severino 
VcfcovoColonierc,  ( c ) il  quale»  comparCo 
jjopo  morte  ad  un  Cherico,  gli  fignifteó  d\ 
cflere  acerbilTimamentc  tormentato  nel  fuoco  j 


P®'  Rt\\‘  otj 

Dio, 

putì 


i 


eflet®  acerbillimamentc  tormentato  nel  fuoco  , 
perchè  a cagione  de^  molti  negozj  avea  tutte 
^ un  tempo  , c lenza  i confucti  intcrvaUl 
recitate  le  Ore  canoniche:  e quello  <ià  nn  al-< 
rro  riferito  da  S. Vincenzo Ferteri  » che 

per  una  colpa  veniale,  in  cui  nè  pure  appa- 
rivano ckcolilanzc  confiderabili  , fu  concian 


<»)Ctp.  t.  (l,)Cap. 

0>  j Ni«ierob.iaVu»L>iy.  c h*  t dO  Ibid- 
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0 dì'  Purgatorio  : e quella 

1 ad  u rr  IVI  r>naco  moribondo  , 
le  anim^  con  Tormenti  fieri ffi— 

quali  tic^*  c fiere  di  Religiofr 
» che,  duantunque  viyuti  fen- 
ali  ^ erario  Orati  tuttavia  negli, 
anione  , e nelle  altre  regolari 
Qco  amici  del  filenzio,  pigri  j 
eri,  nè  , quali  in  fommala  lor 

\a  verità  da  avvertirli  e>che^Ieani- 
ttorio  Con  tormentate  anzi  meno 
quanto  le  lor  colpe  richieggano. 

fofpettairfi  in  niunmodo,  che 
le  y eziandio  ip't^tHsfutrit  y mi- 

I^ordatury  e perciò  non  punifee  nè 
Demon  j Tuoi  nemici  fopra  i me- 
malvagità»  ma  anzi  j come  in- 
■ eolocl , cifra  condis,nam  , voglia  pm 
ente  portarli  con  anime,  le  quali, 
'atfi  ih  iaato  di  grazia , fono  Tue 

.cìb , aiigiamo  > che 

m ortibil  prigione 

faceva  osmi  dì  per  pm  ore  Itirar  full 

crudi  nervi  fieriffirmmen^ 
rhe  potrebbe  dirli  »n  tal  ^ 
'queftedue  cofe:  b che  qi  ei  figliuolo 
'^'neffoaualch' enorme  delitto,  men- 
^ U padre  viene  si  ngotofa- 

Punito  j V quando  non  fia  egli  reo 

rlekggmn»  chechuntal 
rf^ome  di  Padre . an- 
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fan  Regno,  fa  prov^ye  nel  Purgatorio  tot 
Tì-,ent-  SI  fieri;  che.  fecondo  la  pna„vethà 

prefuppofta  . fopraynnsano  acerbitàdid(Ì 
lore  gl.ecule.  , le  ladre  roventi,  lep.oX-' 
role,  1 pettini  di  ferro,  con  quanto  altro  di 

Tupplicipuò  terra /offrirli.  E fanpiarr, od 

bilita,  che  berle  fpeffb  le  punifceintalguifa, 
ancorché  non  fian  ree  fé  non  di  colpe  veniali  ' 
Ch«". dunque  quindi  inferire?  Nona\- 

tro  al  «curo  fe  non  che,  ovwro  .1  peccào 
eriaorfioveniale  fu  un  male  degno  p?, U h., 

*>WdiouV,tir,„oi 

privo  d ogni  clemenza  , e giudiri,. 
do  non  può  dirli  da  n uno.  fe„comratoe 
a principicertiffin,.  M dell.  Fede,  sìdelr  iftefo 
ragion.naturale.  Riman  dunque  . che  detta 
anzi  credtrfiil  primo:  cioè  cTieilpecutoin 
che  veniale , atcefo  T offenderfi  enn  b 
^iATicnc  un  Dio  infiriitameSt/^^^^^ 
rUi  d-efferein  ,ì  fa.ta  guTpTnUr  ati  ch^ 
conforme  alla  terza  verir:;  r-  ’ 


iojnisn  in  ■ 


?ii\ 


riva  « * o.  sulla  punito*  an/irVip 

conforme  alla  terza  verità  pii  r..’ 
pur  con  quelle  ifteflfe  per  ahrr>^  <r 

pene  redi  adeguatamente  ornbiUffrme 

c meno  di  quanta  è li 

Z>*  onde  vai  per  fine  il  c^onl^;  * punuo  , 
prima  di  confi mct terlo , dobhi  » 

li  a foftenereognirnaldi  pen^'^'^n'w^^^^ 

che  fe  gl*  ifteffi  tormenti  del  pf  Po^tbAc  . C,xa- 

tunqueoltrepaffino  tutti  i ^ 

foffr.bili  in  terra;  tuttavìa 

foa  eforbkante malizia  co,  adeguano  1. 

to,  che  per  evitarlo  fono  parer  moJ 

voglia,  quanto  mai  di  aSS^K 

in  terra  da  un  Womo  foffri^fi?  ® pcnofop; 

Supcriore  ad  ogn’ altro  •me«?  fàa  un  b 

non  pur  grave  , ma  ezia^Y^  qualfiyo 

'-ziandio  leggeri^ 
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sr  opporci  a" lui  » e eiser  Tua  oflFèrs 
ia  in  ragione  di  male  tutti,  i mali 
i prelente  , nè  può-  con  tutti  elfi  a 
punirli.  Ed  ecco  pariqieptCa  le , in 
di  una  sì  fonirna  bontà  > meriti  di 
noi  amato  a calleg*^®»  pcrnon 

lo  eziandio  leggiermente  ,natnopron- 
'Portare  ogni  male  piu  eftremo  della 
:(ente  . Qua  dunque  convicn  che  lì 
‘eccefsodelnoftro  amor  verfo  luì  , Co- 
note  , che  portiamo  naturalmente  a noi 
cioè  a farci  abborrire  » e fchivar  piu 
Ifilia  noftro  gravi H* ben- 
vnima  offefa  di  lui  : talché  liatno  rifo- 
ni.di  non  mai  djlguftar  per  niun  con- 
S'gnore  sì  infinitamente  amabile  , e 
‘ia  noi  più  di  noi  medefimi  amato  t ma 
ere  anj-i  perdere  quanto  poflilmo  aver 
■>  caro  . e fottoporci  a quanto  nputum 
Mìofo  . che  tVaferedire.  in  qualunque 

1=  fie  fantiffime  leggi . e fargli  av- 
«mcnte  un  difpiacere  anche  minimo  . 

Chefapcndo  io.  quella  .0  quella  co- 
« ptoiffial  mio  Dio  ,.ne  poterfifare 
J tuo  dSo  i fia  oulladimeno  SI  teme- 
°>  e adoLi  dovere  sì  f-ieco,  cheardifca 


C adorni  dovere  si  • 

^nalunqSriodvo  di  farla  = fcnza  curar; 

diffida, ri  lui  . J'’  amareggiarlo , di 
mderlo,  reprima  di  rr  I correre  ad  unsi 
«ftabilee.  f’  mi  fulmini  il  cielo,  m in- 
l'ouavivo  f^'f/rra  quel  piacere  da  lui 

aiti  ^ uno  gemo.  Ma, 


perderò  una 


. Ma  ,le  non  ribatto 
> ai  molto  li  mio 


N 
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PARTE  TERZA, 


Per  lo  sfogo  di  un  irragionevole  vogVa,  per 


dAìpùwxloM  monaca*  , vorrò 

devo  incòmparabrlmentc  pm  amar  di  me 
Oeffo?  Troppo  è pari  vergogna , che  pofta 

ciò  venirmi  anche  folo  m penfiero.  Via;  VJ 
oeni  ombra,  ogni  memoria  , ogni  fpccie  ùv 
oegetto  sì  indegno  . Vada  m maf  ora  non 
T>ur  quella  particolar  foddisfazione  , tna  quan- 
te mai  altre  poflbno  in  tutta  lavuagodcrh. 

Perdafi  non  lolamente  quella  lite,  pia  tutto 
}*avere  . Rcftl  non  che  diminuito  ; rati  ra 
eterna  infamia  fepoltó  ronore,prima  che  man- 
icar dì  rifpetto  a quel  Dio , il  quale  più  fcnia 
alcun  paragone  4»  ogriì  mio  gufto  , piu  di 
ogni  mio  avere,  più  di  x>gni  mio  onore  » 
oiù  di  ogni  mio  bene  , perchè  più  ancot  dù 
incfteflb,  e di  tutto  il  inm  Effere  io  ?imo, 

•7  Ma  egli  non  mi  fà  rigorofo  precetto  ^ 
nè , ove  io  gU  difubbidilca  , fi  rìfencirà  gra- 
ndemente, b perciò priverammi  della  fuagra- 
•fcia  . Che  importa?  Perchè  dunque  egli  èfta- 
co  più difcreto,  e più  mite  in  fare  i Tuoi  ordi- 
ni ; faro  io  men  ritenuto  dal  trafgredirfeVv  > 
y\nzi  quello  iftelTo  ha  da  avermi  a g gior  for- 
per  trattetier mene.  E devo  bensì  ratte, 
rarmi , eh  egli  non  minacci  gravi  oene  ut 

^«■afgteirori  di  quella  fu.  legge  ®Ma  rafwal- 

““  *2 _*•  » «* 


Uivivv  - 


pt®l!l  <ì\ 

pllOjtK 

i»  rk 
lewn'ii 

imi 


P«che  poflo  quindi  meg^lio  dimo- 
strargli li  mio  amor^,  le  con  tutto  ciò4àafe 
j.ele  inofiervarla } non  perchè  porto  temer  dJ-a 
mmor.male,  le  ha  ardito  di  romoerVa  A 
Servitori,  per  non  dirubbidirne  al 


nno  bifogno  * che  loro  fi  otte 


C>  il  dover  elfer  cacciati  di  cafa 
en  coftumati  è freno  baftcvole  il 
►lacere  , che  in  ciò  darebbero  al  P>a.  Ai- 
l^ajal concetto,  dimanda S. BafiUo 
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>oIo,  if  quale  cU«efle  : io  mi  guarderà 
'One  dal  tradire  mio  Padre,  o dal  corri- 
£ altro  fimile  gc ceffo  , per  cui  egli  pof^ 
redarmi  . Ma  del  refto  non  avrò  gran 
^ra  di  adenenni  da  molte  altre  azioni , 
dvC^iacetgli  > ove  il  farle  riefea  di  mio 
> a vrv\  arteccVii  qualche  utile:  (a  ) 

Itus  , ^ut  propofif**  ip/»  p/^rintis  irUttA , cum 
l'etui  èli»  nmjoribt^s  ohfeqt4ii^ttri  in  iis  qu,à 
toris  momenti  Cunt  > prudéns  velit  off'erf- 

Certo  eVve  , chi  avefle  un  tal  animo , li 
di  genio  totalmente  fervile,  prr- 
»?  à‘ogm  a«ctto  a fuoPadrfe,  nedegnoper 
nvanieta  di  tenerli  in  cónto  di  figlio-, 
non  effer  duntiue  tali  pur  noi  , non  dobr^ 
Wo  nelle  deliberazióni,  circa  if  fare,  ònon 
\w  c\via\cbe  aiione  , aver  folo  la  mira  sel- 
^.Wtv  precetto  più,  ò ttìen  ngorofo  proi- 
WadaDli  ; TOi  più  collo  riflettere , s egli  H 
^Wfc,  bZ'fa  confenea  ^ e o«c!  coni» 

' ùel  ot\m^  . - - paffate  hella  deliberazione 


ptimo 


> 


avanti;;  ^prtfuaderci,  che  qualunque 
ne  abbiamo  già  m queflo  un 
<^^?mmatlvo  e^acifflmo  , pe^  * 

Sdo  egli  con  l-abbi. 
^^avctnentp,  * ottr  vetrà  ad  eflìsre 

'«stólte  dà"**’  f”'5j 

»*?  i'  ^anlr  ?c  V-  offef»  aocb^'gS'eta  di 

-■«fefessì;-*s's: 


Ta' 

s>f/ 

dir  i 


uaoco?  Terr*»  Cielo,  Uo- 


bc»' 


I 
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^78  ^ PARTE  terza  ' 

e affai  minor  cofa  , che  rifpctto  aìrunìvett.  1 

fia  un  atomo,  o un  granello  di  polvS  (lì 

TAmq**/*m  moment  uro  (interi  //i 

U,  te^^arum,  & 

nii  qt*A  defcendit  in  tert nm^ 

può  dubitarfi,  che;  aualitffà  i 

aio  di  tutto  Vuni«rfo  t ?'’f  '"'.V"*' 

gravezza  e rr>nr  , P^^P^f^dererebbc  in 

gravezza,  e contodi  male  a dKf,rim.,t.  ]• 

un  atomo,  o granello  di  polvere 
no  può  eflervi  dubbio  "^o)'ome- 

pfto  di  Dio  aii*eCma  d n?f 

f’Univerfo  preponderi  Mìun 
ni,  giudicando  male  ' 

-^Ipe  veniali,  perch?  f ^ 

m#_  /-  ^ PsiCne  foeliann 


St>S. 


k coTpe  veniali  ! 

leggiere.  Ma  fapj>ìa,  darli  appclUrfi 

aftn /blamente di  difFeren»;  > 

per.  effere  fotto  pina  dd  " d*  ' 

e di  niorte  eterna  vietate  fnn  "V""  > \ 

lìpiùorrendi  i'ultimo,  \ 

che  il  chiamarle  leecìerp  n \ 

chiantarlc  in  tal  pafaÉon 

fio  non  eller  per  niun  <ie\re- 

vcruna  offefa  di  un  Bene  infinìto®”'^’^^* 
che  infra  le  altre  offefe  dell'iA  ? ^'^y^gna- 
pofla  , aflblutamente  Dar?ir,c4  vmnm\a  , 

co  rilievo . Ptrquel  'd.rfi  '"^Idi  po- 

cecità.  òlarchiavitudinefift^’'*®®"'"®'!'»*  V» 
le  della  motte  j ninno  è tuttaviT 
faccia  poco  cafo , e non  anzi  ^ petc\o  ne 
lena,  con  ogni  poffibil  rncT  ’ucvi- 

8.  E certamente,  fe  **orzo  le  Cch\v\ , 
coloro,  che  lì  fono  più  a occhiata  i 

la  divina  cariti;  fcirKcr?m*®“  "«'?=  vie  del 
come  amavano  Dio  lènza  * tutti  eflì  , s 
più  di  sè  inedelìmij  ^oporzìon 

la  in  orrore,  e fuggita  n*'  ^5»-  avf 

dite, no  lor  male  ogni  oire^"du]^°^  ' 

( m > Sap.  11.  — man 
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di  quelli  > che  fi  fiano  con 
*gari  ( a ) a non  peccar  mai,  ne  pv^ 
per  altro  veniale  c lej^giera.  NeU’efein- 
quili  può  ciaTcuno  otTervare  il 
fignorll  genio  di  chi  (i-  è alla 
con*'agrato  . Nlencre quello  tale»  g,iufta 
vxtorve  da  S-XonaaTo  , ( h ) ' 

Aameevte  laon.  fogigiacc  in  maniera  ai  ler- 
V\e  \eg«\  comuni,  ma  di  p'vù  ,.qaau  con 
aa'vtà  d‘\  "Leoi^atevre  » or  le  all  >rga , or  |e 
togliendo  ’m  cerco  modo  l * ror*^  ncn 
, dov*  ette  oer  gli  altri.  Va  uiettono,  c 

ducendola,  do  V*  ette  han  laici  ato  di  la^ctter- 

a . Che  peto,  sì  come  , nell'  adenapirei  pre- 
ictu  ^tavi  , tanto  trancameiire . e fenzanui- 
anfietà  di  timore  fi  porca  , quanto,  (cli- 
ueto  da  ogni  violenza  di  obbgoj  pcf  >ipon- 
elczzvon  p\ì  adempitre:  , H»bem  char$tn- 
,gu4  eum  Mefis  inclinata  ^liberàLtterope^ 
cod,  rilhetto  ad  altri  precetti  , 
tVve  non  hanno  da  sè obli go  grave,  ficoftrin- 
f olTetvarli  tanto  neceiraria.nente,  quan. 

daeffi  iuifecon  fom nrK>  rigore  obliato: 
tion volendo  altro  lega-'oe  , nè  altra  neceffità , 
quella  del  1 amore  s da  cui  viene  fpm- 

to  tad  offervar  fedelilfittiamente  , lanche  fen-, 

J'S'iardo  al  Sftigo  , ciò  che  dai  Tervidcl- 
j Hit  fi  offerva  per  puro  timor  (kl  cafti- 

> SO  ì e ad  ìmpotfi  fpontancamente  obligo  di 

,i.  P*""»  S^ave,  ^ nJn  ollervi  ciò,  chequelli, 

^ P«  non  dTere  loJo  importo  dalla  legge  un 
del.  . fac  Imente  trafeurano . ( c ) cum 

ivogltt  ^ ^ 

tao-  ; ’•*'**’****  . 

(0 Vii.  8C  1 . 1-  • 
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to  PARTE  TERZA. 

ex  vol**nt»te  ngimus  . Quoti  auttm  »^mu)  ron- 
tra  'voluntatemt  non  Ubere  ^ fei  fervilitir  «ji- 
fnus  . CÙm  igitur  Spiritus  Sa/tclus  per  moretft 
voi  un  f /»  indine  t in  Bonum  verm , d quei  u- 

turalif^^  ^'"'^*^‘*^****‘  ' tdlie  & Jerùtuten^  qu»t 
fervfts  paffionis  effeRus  y contro  ordinem  volutt- 
tates  eagit ’•  & fervitutem  i contro  motum 
fui  •voluntatis  fecundùm  legtm  agit , quafi  legis 
fervtts  t non  amicus.  Vropter  quei  A^fteluj  di~ 
ci/  z.  t/d  Cor  c.  q.  Ubi  spiritus  Domini,  ibi  liber~ 
tas  y nd  Gal,%%  SiSpiritu  duciminì,  noneftis 
fub  lege  • , ì 

Or  tali  eifcr  devono  anche  i noftn  fen- 
timenti  c affetti.  Te  amiam^  Dio  fino  al  fe- 
condo grado  di qiMl vantaggio,  che  il  fantvf- 
fimo 
amor 

dichiann  r i r ' 

lio*  nè  da  conngliarli  a tutti  ) quel  maggloc 
obbligo  j che  1 predetti  Tuoi  fervi  s*  impolcro  > 
offervianao  tuttavia  il  giurato  da  efh , con  £e- 
delcà  non  minore,  che  fe  rayeflìmo  g'mraua 
pur  noi  I e quell  untore,  da  cui  eglino  venne- 
ro fpinti  a farvoto  , di  non  mai  peccar  venial- 
mente > rpinga  noia  concepirne  un  propollto  » 
nulla  meno  elhcace  del  voto  . Aranchè  poi 
quello  abbia  una  tale  efficacia , oltre  iltino- 
varlo  pid  volte o^i di,  ^overà  1*  adoprate  \ 
tré  mezz>tTCguenti,  H primo  dev*efTere,  cV\e 
nell’  orazt|>ue  della  mattina  prevediamo  i pec- 
cati veniali  » di  ^cui  potranno  prefentatei  oc— 
cafìone  1®  aaioni  che  faremo  , i luoglil  ove 
anderemo  , e le  perfone  con  cui  tratteremo  Frr 
giorno  : cerne  per  efempio  gli  atti  di  curiof 
tà  ,d’  inipaz^ieuM  di  vanagloria  » e di  golas 
ìnoffervanze , i nf petti  umani  , | giuclj^ij  ^ 
merar  j , le  parole  contro  la  carità  , c altre  fi- 
li colpe*  opponendo  ivi  fubito  a* motivi  um 

cì 


\ 
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no  di  poi  per  commetteTle » 8»^ 

««  r^r^flp^«9  «V  tt  - In  rrtntfJflO 


Tio  ai  poi  per  comcncttenc»  •»/ 

_ più  apprezzabili  » che  in  contrario 
iniftra  l'amore  divino;  c pteginciO 

-Ite  il  Signore  , che  confermi  nel icm- 
ìfecuzione  fa  pre  lente  no  lira  volontà» 
argli  avvercentemente  per  tutto  I oro 

•ndo  una  mininoà^  offefa  . li 
- > che  (bpravenencto  nel  corfo  de»  di 
I occafione  > e motivo  gaRliardo  « 
ì comra  il  detto  propofico  j V 

nello  cCfcrc  il  tempo  ».  dove  fi  vedrà  le 
o da  vero  > ò pure 
le  la  nofira  carità  verfb*  lui  lia  ‘oi  d* 

• » h pure  ancora  di  fatti  - ® umrma 
no  maggior  conto  del  nolfro  golfo  » 
> • intereflè;  b anzi  della  lira  gloria» 
»tuà  . D*  onde  poi  feg«a  il  prender  nuovo 
e dire  con  Crifto  , C^)  V/  cogn0{cMt 
» quin  dilifo  9 ffrana^- 

fie/é^i^'z.  f**rgtte,^muss 
TÌfolutamcnce  , e Tcnra  badar  puiv 
allettamento  terreno  ..tutto  eia 
pub  recar  difpiacere  r nè  ffimando 
vvet  fatto  aflài,  ma  poco  pidtT»  nuffa.  i» 
porre  Cosi  al  fanto  tao  amore  o^nin^r» 
mentre  infinono  actuccfriere  facrv 

0 > qual*  era  ftakam  , ft  dicHiarb,  di  nonpo- 

V P^r  qualunque  offe  r sa  d oro , e d arcata 

^^nre  una  fi^ab.a  > co^ncro  a ciò  che  Iddio 
PreferìtTo  C^>  >diuipojrHtT> 

« • f><irert7r^rmoV*^rn  Domtm  Det  , 

^ '«li  mi  quid  t pro/er(nnjixi0raemeo, 

t(fc  itifc,  iof»  “»SB*o« 

^ gy  s 


DIgitizeci  by  Google 


ìt,  parte  terza.  1 

avvercenza  in  queUoj  ò quel  fallo  veniale  •, 
ci  riempiamo  di  conj^fione:  deteftandocon 
‘Ogni  più  vivo  dolore  la  noflra  infedeltà  va-  i 
foDio  , chiedendone  da  lui  umilinemc  perdo-  \ 
no,  nè  tralafciando  di  farne  in  quell*  ifteffod'i  \ 

. fopra  noi  rigorofa  vendetta;  ad  efempio  di  ' 
S Paola  Romana  , di  cui  attefta S. Girolamo,  i 
che  (a  3 Ita  l evia,  peccata  plangebat , uttm  ira- 
viJfttnorHin  crimintim  crederes  team , Conqueùa 
avvertenza  però  j che  la  confufione  non  dege- 
neri in  purillanirnità,  malinconìa  , e perdi- 
mento^ di  .coraggio:  ma  anzi  la  caduta  mede- 
lima  ci  f^tva  di  llimolo , per  ripigliare  con 
pafTo  piùvigorofo,  e attento  la  carriera  dc\ 
divino  fervizio  ; talché  li  verifichi  in  noi  quel 
detto  del  Profeta  Baruch  , ( b ) Sicutfait/enfus 
•vefier  > t*t  errare! is  à Dea  ; decies  tantum  itertim 
converttntes  requiretis  'eam , 

CAPO  QJUINTO. 


D' 


Deir  amare  Iddto  piu  di  noi  .ftejfì  conforme  al 
rerz,o  ed  ultimo  grado  propoftone  : che  è it 
non  tralasciare  Per  qualfifia  proprio  in  ter  effe- 
cofa  altana  , che  Jta  di  fuo  maggior  gu- 
JÌO.‘ 


f amar  D'io  p\ù  eVe 

se  nello  e la  dichiarata  fin  orax  cioè 
•quandol  uomo  talmente  ftiina  IDAo  j che,  pe 
non  dirguftarlo  in  minima  cofa  , elegge 
fi  fotto  a*  oierli  _ 


CUI  ci  rimane  a trattare  : cio<?  quando  il 
vodi  Dio  e riloiuto  non  folamentedi  non 
guftare  in  cola  veruna  il  fuo  celefle  Padre 
“^*-^^carein  ogni  occorren 

i 
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che  più  gU  fu  in 
fe  lacofa  fia  fa- 

indr»  ^ proprio  volere:  ma 

»e  Iddio  fìa  per  guiVarne:  e ove 
•\d  noni  fraponendo  più  indugio 

l'afi?»  ^prenderla,  dì  qualunque  mai 
rveni»*,.  ^ » dice  ’fra  sè  fteflb , chi 

antrk  pur  ciò  che  vuole: fuc- 

\a farx?y^  Succedere  : Il  perda  la  robba , 

la  vita  : li  urei  nell’ odio, 
i:  fi  ® ‘nelle  maledicenze  degli 

ida  l 'In lerno.'cada  il  Cie- 

hà  il  Mondo  - I-a  volontà  di 


.Oueft  og^m  pacco,  ad  ogni 

erme  PP’^toègià  ftabilito  , nedeemai 

r pu^  confulta.  Il  relto  vada,  come 
^^<Te  èfi  necejfe  y •vivere  non 

pcriore^^'^^  ’ fico  me  affermai  , 

rati,  pA  ^ qualunque  altro  de'giàcomme- 
etfciìonè^o  ® tutta  la  fantità 

atOtQ  indiana  , è quello  modo  dj 
ò vnietiì  d rjr®  P^*'  oggetto  , quanto  mai 
'i‘  0£nj  i L.’S'ì^re  : il  quale  galla , e vuole 
> di  far  veru  vi  non  traiafei- 

&'one,di  u,  affolutai-nente  buono,di  re- 

‘iiqualuDqu  »di  mortificazione,  di  carità  , 
più  polTjbfi  virtù , ma  fieno  , quanto  è 
'/I  voi«J^>f'^nti,vifCuoli  , eperfet^.(t>) 
''•Sovc^y'n?-*  òei W vefird.xEjiote 
Wju  eji . L,  * ’ ^tut  & Pa/er  -vèficr  crelefiu per- 

“nfervaaWg^^'^é  il  compicamentc-praticario  • 

'r  Pìreo,  ^ostDens erit  omm»  in 
rare  efficace[^'^**‘arvì  di  propofito , con  procu- 
mtiac(elt^  , chela  volontà  di  Dio  /fae, 

_ ‘^>err^,  cioè  tanto  interameu- 

' I>  ó te 


=1 
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te  it  adempia  da  sè  in  quefto  efilio  tetteRre, 
quanto  radempiono  gli  Angeli  nel  regno ctlc* 
fte  non  è fe  non d'alTaì  pothl,  epafeiùffrmi  “poav 
fervi  di  Dio.  I quali  , tuttochènelloRatodtV 
la  via  , c vita  prefente  non  pollano  confeguit 
pienamente  il  lor  magnairimo  intento  > 
uguagliare,  in  quanto  alia  tota!  petfeiiont  a 
di  qu  ftoefercixio,  i Comprenfori  beati;  pct  \ 
quel  noi|dimeno  che  appartiene  al  conato,  ft  A 
jir  ardrrità  del  praticarlo , gli  avanzano  ;covnc  1 
^ quelli , che , le  mancan  talvokadl efeguire  pct  \ ^ 

neceflario  difetto  della  condizione  letrenaW 
divltx beneplacito i quando  tuttavia  Telèguif* 
cono  > ( dche  è per  lo  più  delle  volte  > e quaJ\ 
in  tutto  il  lor  più  diliberato  operare  ) fanno 
• ciòcon  vittoria  di  quaUìfìa  inchinazion  naivi* 
ralc»  e a coRo  di  ogni  umano interefle  . La  ^ 
qual  prova  di  amore  contenziofo , pugnace , e ‘ i i 
violento,  non  è agli  abitatori  deW  enmtteo  \ 
pernaclfa  dalla  perfezione  del  lor  feWcmimo  v \ 
e quietillSmo  Rato . Potendo  perciò  inqualuBr 
que  virtù  , confuine  a*Santi  del  Celo  > o a 
quelli  dellaTerra,  riconofeerlì  quel  dVvctfov 
c (cambievol  vantaggio  > di  maggiore  ecceV 
lenza  da  «n  c di^Tiaggiot  fortezza,  daW 

altro,  cl^  nella  entità  fpccialmente  avveri 
S.  Bernardo,  con  affermare  , che  C a>d<Jferu 
:iftper/<ff^omQpiwcm,  (3^  Jltxgelus  ^ f ed  felicitai 
GAxhè,fi  tlUtAs  caQ^ìtas  faUcv 
kttjas  /ortitr  «Jje  CQgnofcitu»-  », 

X.  Qiiantunque  però  queflo  preferir 
ogni  occorrenza  il  gufto  Dio  a tutti  f 
teirein  » e motivi  ptoprj  fìa  un  ainore  > 
Tua  ringoiar  pertezione  aOai  raro  , e 
chi;  è nulladimena,  atte  fa  la  fuacon^ 
4ez»a , SI  giallo  , che par  maravigTia  il 
tee  cofadi  tutti,  Conciofiachè  chi  nc 
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ido  infieme  contcndino  la  volon^  dei 
*rone  , e quella  del  fervo;  dover  qucjv> 
punto  di  ragione  » e rifpetto,fircaoxiuvo- 
<^o  dalPadrone>  che  il \ olmo  da  sè?  O cn» 

^3^  duV>\t  are  , che  ^ ove  conirar}  fra  loro  fieno 

vnteteffidel  Fine  > e gl^iiuetelfi  delMetzo  j 
dcNc.  quello  concencarfi  dì  cooperare  anche 
luo  ptegiudiatio  a l beiac  d»  qmlk>  ^ 

^Iddxo  più  Padrone  di  noi  » che  non  feaiti  no* 
^ quaVuvìque  iaol\ro  fc  hiavo  > d» qualuo-iue no- 

^ fe^umenro  j di  cjualunqueftracciodcUano- 

Sltacda?  Norr  è alt  resi  quel  fovrano  td  ultimo 
'Pine»  a cui  più  ellenzial^nenre  fiauio  noi  tutu 

ordinati, chi. non  è fa  penna aHofcriVi.re,ilcoF 
'elio  a radiare  , e qualuiiqoe  altro  llromciuo 
al  proprio  tuo  fine  ? i>ove  è dunque  lanoftra 
fedeltà,  e retmudine,  fe  dopo  lutioqudlo 
«'chiavTioncir  operare  an*i  il  noftroucik,  e 
i^fto.ehc  ilfeivi^io,  « ^ 

- 1.  lo  legjro,  tanto  cordiale  ne  Perfiani  ef. 
'«c  fiato  f affetto  verfo  Ciro  lor  prunoMo- 
oarca;che  a Rran  force,  e giugno  fi  reca- 
d far  ccTfa  a l»«  fe*’*^**'  M 

di V cerco  Zenoccmi,  che  vedendo 

il  fm,  amico  Menfcrate,  per  difpera- 

wonc  <Jì  trovar  Manco  ad  una  fua  figJiuob» 
OKtechèindruara,  iVranamenteddormei  mof- 

drconfolarla  ,eglt , quantuo^ 

f «invine,  nobile  ^ ricco  , fposò  qaclmr^ 
Doiin  ” r b I Icrivcndok  per  dote  venti* 

' SV^f^htVdcl  fuo  , e da  per  eutto  coiulu. 

«ndfiU  p *■*  w> 


<tr 

'oli 
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Bcda^iW,  ch*era  airora  in  po'cer  dc’PÌll  ' 

fterna,  , ^uA  efl  in  Bethleem  ! rL  aUelaot“' 
comando  , ne  ebber  biToeno  d’alrmi 
. affinchè  per  mezzo  S 
mici  correffero , a pronti  P 
que  rifehio  delle  lor’ vite  il  fiM  9“^luo- 

-■  animi  di  coftoro  la  voelia  di 
. amico  , ò padrone  mortale**  nè 
tràin  noi  la  prenuiradi  cnm  ’ ^ 
gran  Dio  : ma^Frattanddfi  4 

patir  qualche  cofa,  per  dareIi^PiP°^”? 
remo,  condire,,  chenonvv\f 
obiigo  ? Ah  ^^equeftofarebbe " 
i*  rno,  un  mancar  troppo  all#»  i«  • 
fuo  amóre  : il  quale  ove  fia  ‘iwino 

r»chiede  da  noiun’indefeiro*  inf  * 

dio,  di  fare  in  tutte  lecofe^n^rl^^^^’^u' ^ 

- tornaconto,  n^aciòche a Ini  «'  ^ 

'^■^•veri  Chrifium  . diligimus  , • (b  ) Noj  ,/J 

nihil  omniw  liebemus  no  ere  'oelle  , 

velie  cognofeimus . “ ’ ^uod  illum 

tartódate  - fogVa  por- 

ratei©  da  S.Geltrude,  di  cui  ^ 

de/ìmo alla B.  Matilde  > eh*.  mc~ 

nonaltroera,  cheunandarT  vivere 

do,  e dimanoinmanoerePnt’^J*'^*."''^^*S^^^ 
più  placelfe  . ( c endo  ciò  che  a Uxì 

iar,  mdejinenter  quArens 
^eplacieum , Quoic'um prJuTfrj. 
tllui  ftémma,  diUgentia  perficere  • *» 

“ que 
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convertir  : fiinìle  a*  folgoo 
itti  nel  Libro  di  <3 iobb*e>'che, appena ulcì- 
rordìnedi  L>ìo,>  fe  ne  tornano  da  luì  jqua- 
nne  di  ricever  nuovi  ordini:  (à)  Eit»f 
eYentia.  dicunt  ei  ^ .u/ieift*mus , Imparatelòdal 
^T\  "vaCo  d\  elez.ione  S.  Paolo»  tanto  cieco 
altro interefie  ^ ^ motivo»  fuorchèdel- 
^.fe\ot\a  divina  5 che  i guadagni  fatti  a colto 
riputava  perdite  , e tutt'i  pm gravi 
oann\  per  quella  tolerati  guadagno,  (b)  Qus- 
»wxbt  fuerunt  lucri*  > hAC  arbitratus  fum  pro- 
detrimenrt*  . Alibi  vivere  Chrijhis 

> & mori  lucrum . Laonde  , in  occorrenza  di 
lat  qualche cofa  per  fervizio  di  Dio»  nèterror 
dipericoV, , nèperfuafioni  , e preghiere  di  ami- 
ci oaltavano  a trattener  IT  impeto  dello  rpiri- 
che  colà  lo  rapiva  : ficome  ne  fan  fede 

quelle  fv\e  ariimofe  parole  > C9) 

ego  itt  Hiertifnlem,  qu&  in 

jnihi  flnr  * i^nortuts  : nijt  quo d spiri- 

tm  SanlÌHs  per  omnes  civica^es^  rrnhi  protefiutur  , 

?«««». a,. 

yoljmis  me  munent»  Seti  nthtL  horum  vereor  ^ 
" curfum  minifte- 

o^ccepi^  Domino  Jefu',  e quel- 
f aure  fullifteffo  argomento  ripetute  in  Ce- 
atea.achi lo fmjpiicava  con  lagrime,  chefoC. 
t fua  andata  a G^rufalemme,  (d  ) 

I . -irroiitey  notnen  Domini  Je- 

t del  Crifofto™. 

' amando  il  r a ^^c-„natG  incomparabilmente 

^ fteff"  ®'®df  ogni  altrrbene  cre,- 


" C'^)  Aai-Uihi». 

Ufi 
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frUica»^»  fiudéum  fuftinrbaty  m^h  ^ùm  «i 
b«n*rf**n  obleUan^fa  properahM.  Perfrm  imm 
ch*rira>tg  Chrtfii , hec  itti  vita , hec  rtpm,  hoc 
pror»€^^  v/dehatur.  Herum  vero  pii  Ine  hubtth 
tur  i afperum  , nihitfuave  etiam  ripm^nt  ; 

^tcàe/p*ciehat  univerfa^  qua  Ht  folte 

berta  jam  putrefalla  e onteptrn,  Imparateb  an- 
cera  età  quel  gran  ferva  di  Dio>  cReligìofo 
della  noftra Compagnia,  il  P.  DiegodaSaufat 
(a)  tanto  bramofb  di  dare  al  fao  amaioSv* 
gnoreognì  maggior  gufèo  poffibile;  che  voi* 
k,.  come  trarrà  il  Nierimberg,  obligarvifieo»  , 
autentico  voto  ; fcolpcndoft  una  ^ rotonda fe-  \ 
jìta  nel  petto»e  colfangucdi  quella  fcrivenào- 
k).  Nè  contento  , di  averne  ratta  la  prometta 
costdoio  in  generale  i cornb^dopoqaalche  tem- 
po a rinovaih  con  termini  pi  à particolari,  sdU 
ftimi:  dichiarandoerplicicamemc  j chelìobU-  ■ 
gava  a procurare  una  purità  angelica  r asfot- 
zarfi  dì  clcguire  tutte  le  volomàde^fuol  Su- 
periori c®*' affètto,  e petfèziona  >. 

• che  per  Ini  pocciìè  r a nor>  amare  aktl  cV\e  ^ 

Dio:  a maverft  inri  Ulta  CIÒ  che  farebbe , penfe-  \ I 
tebbe  > direbbe , per  amore  delta  iiantlflrtina'Bri- 
BÌtài  adoflèrvar  tutte  Icfue  regole,  nè  madia- 
te a poR^  anche  minima' , a pro- 

curar hnalmente  di^  mantenerli'  in  cont\nu<> 
attuale  efe  rei  zia  deh  amorre>  c d.eVla'PTefen'z.» 
d-iDio*  Anzi  ne  par  qur  cermirìaTon  \e  awvCìc^, 
del  fu-O  ineipkbil  icrvorer  noa  paCitO-  a cooct— 

• pire  il  mecKnmo  voto , in  Eoriraa*  pl\>  an^ora^ 

meciafe  : con  obKgarfi  al  {btnrno  dell*tJmil 
ta»  della  M'jddha,delSilen2iO'>  della  Caftità 
deir  lenza,  dcha  Mi  ferie  ordì  a x^della  R 

nignità  » d^n-»  Pazienza , della  Fortezza  , de' 
Giuftàz^ia  Divozione  .della  Gracitudir 
dcirOi azione,  della  Prefenza  di  i:>io  , d 


, Hlcn«b.  Vita. Dì».4r,^^ 
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del  Zelo  dell*  anime,  e di  qualunque 

tùi  e a fare  ogni  giorno  quanti atu 

e efterni  più  perfetti  potefle  mcial- 
wlle  nominate  » e di  yjttel’ altre vir- 
/oto  ammirabile  sì  per  U veemenxa 
càote  rve\  farlo  3,  sì  per  la  puntualità  »n 
itatne  V adempimento  : ceftìficata  da  lu 
* \rv  \fcmto  con  le  feguenci  parole: 
entemente  non  lafciai  ^ ®^^^**”* 

nortificarmi  , nè  Icvfcici,*  di  far  vertin  Atto. 
■uiytu  j che  potejjt , .... 

^ . Se  bene  qual  bifogno  vi  è ^*™**^^^ 
quantunque  eccellenti , 
i perfetta  carità,  mentre 
u V \fteflb  Eremphrd  , cioè  /l  Figliuolo  di 

pio?  Tutta  la  cui  vita, 

^ua  concezione  nelf  utero  della  Vergine  fino 
aW  ultimo  fiato  Copra  la  Croce, 
tro fto^o  ,n'eln altro  irnpìcgom , 
volontà,  e in  cercare  il  maggior  gufto  poffi- 
bile  del  diletto  fuo  Padre  . Cón  formeacio,chc 
anome  di  lui*  fcrifle  Pavid  nel  Salmo  trentefi- 

luo  nono  , j„  capite  lihri  fcriptum  efi  deme  y m 

I ’^olunt^tem  ruarn  • 

legm  tuara  in  cordis  ' e conforme  a 

cL  cV  egliftelTo dtchiarì>  SU 

^ ne  fantiEvanc^i;  c r»on  1 uvli??  colà  in  Si- 


Voperateperfe  ^:’jo  del  diletto  luoraare^ 

fcitìs.  * ^^^iamvoltmtMerneiM 


toilfuoopef:*/;®‘'*:  'lare aveva  11  ipi  guuo 

•“««  ■ "r 


gufio 
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me  mifit  mecum  efì  : quia  ego , qtapbctttfitntth 
facio  femper  .inz.  pr<»t€ftare,chenepurpotm  «to 

operar  .'a  sèftdfo,  e fecondo  la prooria  , ma  1 
fecondo  la  di  Ini  volontà?  ( a ) No»  a - 
metp^o  far  ere  qnidquarn  : quia  non  furovolm-  Uptmeimo 
fatem  weam  , < ed  voi  un/  atem  ms , miftt  me . 

.Che  più?  Non  r udite  nell’orto,  benché  a-  mm 
\elTc  e innanzi  le  labbra  r amarilfimo  calice  \ 

della  fiiapirtìone,  e dentro  l’anima  un  imnaen-  | toVa,tpi 

fo  mare  d’ inefplicabil  trillezza  j a difpetto  ■ 
nulladimeno di  lutv* i ted j , timori,  e affanna, 
che  gli  foffogavano  con^  agonia  mortale  lo 
fpirno,  facrifìcar prontiflìmamentela  fuavo- 
'lot,tà  , il  fu*^  onore  , la  fua  vira , e tutto  sè  llcffb 
a’ volt  ri  liti  Piire?  Non  ficut  ego  volo  tei  ficut 
ru.  ì\o»  meavoluntas  i '"ed  tua  fi»./ . Sagr'hào  , 
di  cui  , ò fi  conhd-ri  il  fomino  prezzodcllato- 
faolifertavi  jòlecontrarietà  veementiflìme  it\ 
fenlo  naturale , e l’ affetto  intcnfiffvno  dell’  ap- 
petito ragionevole  in  chi  la  .ofìerivaj  non  Rè. 
veduto  , nè  vedra'flT»  mai  limile  . O fpecchio  di 
eroica,  efo  vraumana  carità,  ufque  aAmortem^ 
ffiortem  autem  Crucisi  O figliuolo  vcrameme  ^ 
tiegniffimo , che  l’ increato  naturale  fuo  Padre  ' 
lo  propooeffe  per  modello  di  amore , c di  o^ìe- 
quio  a tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli  adottivi  , con 
queir  elogio , udito  prima  nel  Giordano  , e ^‘v« 
petuto  poi  fu  ITaborre  ,(b)  Hic  eft  Filius  tneus 
4i£etius  , in  quo  mthi  compia  cui  I 

6-  Qy'-fta dunque,  òLettore,  èlavtare^àj 
jjjjjl' errare  dd  Signore,  e di  tutti  ifuoì  più.  fe 
dei*  feguaci  improntata,  per  cui  fa  bifogr 
che  jncammlate  purvoi,  fe  pretendete  ar 
vare  alle  cimedella  carità  più  perfetta  . rsr 
bafta  Tefeguire  a puntino.tutto  ciò  che  Id 
eG>reifa»r»eute  comanda  , per  quanto  fia 
volare  inchinazioni  contrario  j e 1*  afte' 


^ j Ib.  ?•  (b  ) V.Matih.  i.  & I 7, 
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iò eh’ egli  vieta  , per  cmanto 
gli  affètti  naturali  a farlo  vi  fp'nga- 
Itre  dì  ciò,  in  qualunque  materia  ezian- 

Almente  libera  , e dove  vi  fia  per  meno 
ire  a modo  voftro  , lènza  pericolo  d’.  dil- 
nè  pur  leggiermente  Dìo,  dovete unica- 
; marare  quel  cHe  a lui^  più  piacerebbe  j 
tevaà,  per  qualunque  ripugnanza»  difn- 
« » e pxcgVudlzio  eie*  voflri  temporau  intc- 
» ttalaCcìar  di  efe  guirlo  : conforme  a quel- 
•nx.ev\za  di  S.Lorenz.o  Cìiuftiniani  » che  C a } 
t*a  Amator  iHud  femper  conatur  perficere  , fro- 
ir  ^uod  xmletit  placete  Talmente  che 

poftaetVer  per  voi  ragione  di  p^3gg‘o*'P^” 
y > nèivTkpulfo  più  gagliardo  , 

'op>u  neceffitahte,  oc  forxa  pju  .rrelift.b.k, 

che  »V  dire.  Iddio  cosi  vuole  : flueftp  e il  bene- 
pWitp  di  Dio:  facendo  quefto=-  ■*“<>  >.l>‘o 
“'Hworguftoi  ma  in  faccia  di  quetta  ragione 
tutte  le  altre  ragioni  fparircatio  : aquefto  mo- 

«vo  «.tri  gir  altri  umani  motivi  - e. 

wftando  di  quello,  la  volontà,  lenza  pm  de- 
\'«'i‘«.  òefitar  punto,  tutta  vi  lì  applichi,  e 
, '«'''«Ba  .tdetetSi  con  ogni  ferniczza.  ( b) 

TÌ"’H’n,  l’animo  wU”**  • co'necofa  . ch 
i cSaottf  ogni  dubbio,  nè  ha  bifogno  di  ve- 
<■  “'wnCiikata,  nè  pub  in  oiun  modo  lafciar- 
;ilt  a Ù\  tare . ^ r * -r 

ep  f uonndt 


eg>» 

^fe*v 

lOgno’ 
t ani- 
..tic» 
aeldiio 

aftenctfl 

il 


^ loto  oppofto  j per 

fuaicien.fi-fr!  da  acchetarlo  gli  dicef- 

Dominusoferam 


IOD»(W^ 
(M  uicr?* 


Compì*  eh» 
Mo  cap***.  .a' 


poif» 
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9x  ' PARTE  TERZA. 
eìusdefiderat  :c  fenz'altro , chiunqucqueghfuf. 
fe , r avrebbe  prontamente  lafciato.  SohìttH- 
lum  , & ptdducite  : &fi  quii  -voins  dixerit , 
citisi  dicite  y quia  Domino  necejfarimt^  : ©'tonti- 
nuò  iilum  dimtttet . Così  per  l’ appunto  feguì  . 

Si  oppofero  i Padroni  allo  fcioglimcnto  del- 
la Beftia>  gridando.  Olà:  che  modo  di  fare  è i, 
quefto?  ouidfolvitisfuUum'i  Ma  udito  lifpoiv-  l 
derfi , Domintts  neceffarintn  h»het  y appio-  j 

varoneTTènz*  altra  replica  il  fatto , Or  V ifteflb  ' 
deve  ancora  feguirc  in  ogn*^altro  cafo , dove 
Iddio  voglia»  e defìderi  qualche  cofa  da  voi. 

Si  folleveranno  facilmente  in  contrario , v&\ 
volerla  voi  fare»  le  incbìnazioni  dellanatuta» 
i motivi  umani  del  voftro  gufto , inteteffe  c 
onore . Ma  che  avete  voi  a rifpondere , per  le- 
dare  le  lor  contradizioni  r per  farli  tutti  am- 
mutolir'e  » e tettar  fenza  replica  ? Non  altro  tìàit 
le  addotte  parole , Dffwmwj  neceffdrium  hckbet  i 
Dotninits  operam  ejus  dgfidernt , Tale  Ò il  %uj» 

Ilo  del  fovrano  Sigiiore . Egli  cosi  vuole , e 
deiRdera . Batta  ciò , perchè  la  cofa  ad  ogni  mo- 
do-ttfacciar  perchè  ogn*uno  abbia  pazienza  » 

© fc  ne  contenti , e K approvi  » e a quella  fu- 
preim  ragione  tutte  fotiometta  le  (»e  -pttv- 
prie  , e private  ragioni . ( a > ^ Ttomino  egref 
ffts  ^ ifertno  : non  poffttmns  extrot  plfocitum  et %» 
quidq>*am  aUud  loqui  tecum, 

8,  Saviamente  fcriflc  Seneca  » che  Tuomo 
virtuofo  » in  qualunque  cofa  di  cui  ivdeVibeTi  , 

friisitds  unicamenie  > fe  fila convenevFole  il  fav- 
e ; e ove  gU  apparittra , che  sì  : immancHieme  v> 
fi  aetermma, fenza rittetterprià  olcre,  a quante 
rt  U®11®  coftargli . Ad  Otnne  putcho-um  vi 

fine  tuia  tnnUatitneprKUrer  ^ C h )•  Ster  / 

carni/ex  yftet  tortor , ntqtoe  i^f»rs  : pnrfien 

neCf  quid pajftérusyftdyqtéid^fiéftaurus  fttytt 

--  - ci«t 

* < s ) G*Jief.  14. 


(b) 
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indicendo  . X-a  cofa  è giuda  .Dunque 
. ^ P-Cctiì  . Ma  ne  proverranno 

pit^mol^ic,  e tj-a  vagli.  Non  importa, 
peniiero  ha  da  effcrc  di  quel  che  con- 
i quello  che  poflaayvenir- 

• ■’^o  male:  ma  opererò  bene.  Pexefempio 
potuto  ad.dur  Socrate  « quale 
Y^eVenta  Platone  » rifbluo/lìmo , dibever 
o quantunque  iunocente  il  veleno  nel- 
* che  di  procurar  con  danari  a co- 
gli  amici  ^ la  liberazione 
luppllzìo  . Cerco  che  è un  di-, 
ontti  con  qual  franchezza  d'animo 

J&tand’ uomo  le  ragioni,  da  Cri- 
:oì  a per  camparli 

la  vita  . Che  ttai  a mo- 
la  facilità  , e utilità  del  par- 
VmpLS*®^® ^ ( a)  Moftratni  anz:i  ciò^  che piii 
Ylmo  oef  ^ fole  nelle  mie  bj  lance  ha  legì- 
Vole  »nche  onello,  e dice- 

I '«vaùonS"“5  per  «uarreo  giovi allacon- 

“ ritto,  e pee  quanto  mi  vengad, 

^ 'folcilo  no”  3 

(i;  nulli  ■ -Ef  « * V**  *”^orum 

piovato  folirutioni . 0“'”^^*»  avendo 

effere  il  Urci^tì  ucàdetc 

\m 
libai, 
t'Afe 

rtieMt' 
a(\)witt 
][})»»»♦ 
b)  Sirtli 

(Ì(I< 


'*»  «emiri  — ‘'■u.w  v...-.-- . - — 

diraetctdiri  che  il  procacciar/i  pervia 
fuono  drn '*®ft>ne  lo  Scampo  j foggionge, 
liKamaieli  ^ ^^Sioni  da  se  addotte  talmente 
^nielifci/  occupargli  tutta  J anima  j che 

non  folamente  per 

pietà dtoiP^  ”ò  pur  per  udire  ^quanto  o dal- 
dall*  innato  amor  della 


Af*àire-vtdeor  . af^ue  tn  me 
fonttus  adeo  rebo^f,  ut  ulta, 
* Ì>e(ine  ergo  , Cr  pergumus  baci 
— ■■  . •'  quali- 
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^uandoquidemhacnos  Zìeusilifediifit.  \ 

Filofofo  fenza  fede  divina  tanto appreizò U | 
fola oneftà naturale,  c tanto  infenfibile , ^ \ 

amore , c riguardo  di  effo , moftroffi  aqualnn-  Wjti 

que  motivo  contrario  5,  lafcio  a voi  nnferire,' 
quanto  più  un  Criftiano,  e fervo  di  Dio  debba  1 
amare  la  divina  fua  volontà , prima,  e fomma  i 

regola  di  tutto  l onefto:  e quanto  più  detet-  \ 

minato  eiTere,  a pre conformarfi con  effa , 
non  citante  qualfiha  danno  temporale,  l 
pofsa  feguirgliene  . Tanto  certamente  ha  da  iene, 
• efferyi  determinato , che  importibil  gli  fembti 
li  volerfi  una  cofa  da  Dio , e *1  non  farfi  l*  iftelTa  Vi  il 

da  lui.  Contorme  a quell'orazione  diCrifto  Giid 
appreflo  S,  Luca  , , fi  vis  , trmsftr  caltcem  . V 

sfium  a me:  la  quale  da  S.  Matteo  viene  cfpref-  l »» 
fa  con  quelle  altre  parole.  Pater  mi , fi  V 

efi  , truffent  a me  erìtx  r/?e.Q.,aG  che  equivalen-  \ 1 

ti  termini  liano , il  5/  vis , e '1  SipofibiU  efi  ; nè  \ ' 

altro  ad  un  anima  amante  del  fuo  Padre  cele-  1 
/le  lia,  1 eflere , b non  eflèrc  una  cofa  poflìbl-  1 
filiere  , b non  elfer  voluta  da  lui 
E o voi  felice,  fé  vi  rìfolviate  , ma  di  ^ 

tuttocuore,  maconfermiffimo  ed  irrèvoe^KÌ 

propolico , di  amar  così  perfettamente  Iddio  ' 
con  prendere  il  fantiffimo  fuo  volere  per  unico 
pri  ncipio , e mot. vo  de]  voftro  ; talché  In  oaSl 

ccca/ion  di  operare  dichiaro  fubico  fra  di  voi 

Che  cofa  Iddio  qui  vorrebbe  da  me?  oJve  i 
qui  II' fuo  maggior  gufto  ? Nè  ò vi  rlfolvittt 
di  far  cofaalcuna,  in  cui  non  riconofeiate  il 
carattere  della  fua  volontà  , ò J- 

farne  ?ve  feorgafi  una  impror 

ta  SI  amabile:  ad  imitazione  deel' 
dì  cui  leggiamo  ne' Numeri,  che,  viaeei- 
do  i n ve rfo  della  Terra  promeflTa, 
ni  di  Dio  prendevano  la  decerminazio' 
tutto  11  lor  moverli,  di  tutto  il  lor 
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i ) Domini  proficifceb»n-r 

td  imperium  c79*s  figebtint  tuberniifui^^  » 
ii  > torno  a dire.  E chi  pub  degna- 
pìegare  , quanti  , e quanto  lncft"i‘abi- 
i da  un  tale  eferciz-io  di  perfetta  canta 
t venirvi'?  Ve  oe  verrà  pr’unieramente 

tastone  da  tutti  i gravifliiirti 
ÀXfordim  , e da  tutte  le 
:ud\n\  , tutbazioni  , e angofce  , ene  i ulo 
a voXontà  propria  fliol  partorire,  ecnetn- 
con  cfs.a rimarranno  ad  un  tratto  teci  > » 
verrà  inoltre  una  Tom  ma  rettitudine  di  tuc- 
,d  vohro  SI  interno,  si  efterno  op^^^are  . 

'ache,  come  il  corpo  tanto  e P'“ 
cn  fate  le  fue  operazioni  , quanto  piu  li  lafcia 
maneggiare  dall* anima,  acuì  e 
fubordinaio,  così  l*  anima  non  mai  pm retta- 
mente  opera,  che  quando  vienmofjada  Dio, 
tuo -efsenzial  direttore,  e principio.  (b)Ho- 

wo  «fa  Mtu  * ur  n.or^/^ecitTdurn  fetp- 

fedfecunJlmLr»  , ^ 

tde/i  illius  potiùr  auhm  f^ceret  vclHntn. 

rem.  Neverrà  il  Lungere  * 

tuta,  ordinaria  Idatu'tti  praticabile  alle  ci- 
7«àt\lapià  fubC^r^ntit:à  . Mentre  per  ufar 
le vatolt  4i  S.TerSi  ■(  c 1 chiartt>  cof»  i>ckcU  fom. 
\ m inf^rr^n,  ne  tn 

. grmàt  ejlafi , , . HnttaUnoflrn 

\ •volomicc»  <iuelU*^;Dio  : talché  nonvtfi<*  ccU 

’^ogUmo  con  tuttn  Uvclo»t-à  anche not.Vtv\ta 
instale  ef'  ? da  noftro  Signore 

alforSldifse.  (d 

. (Ne  verrà  un 

ir  inef- 


‘'S 

eliòi 


m I 


10  fef 

njtfil 


l*)  ^«'"4*  all^àel.  d«Ua  <«» 


Wil'uaTO 


^'wtìirìjio, 

wcy«, 
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ineipricabìl  dovizia  di  ir>eriti<in  ordine  alla  ' 
gloria  futura.  Mentre  tutti  gli  atti  sì  molti , | ' 

che  dalla  mattina  alla  fera  per  motivo  di  dar  \ 
gufto  a Dio  andrete  facendo , faranno  oro  finif-  ' 
fimo,  ciocattidi  carità  teologie, eperconfc- 
guenzadi  fommo  valore  nd  banco  del  Ciclo. 

Ne  verrà  un  intima  familiarità,  e filialdime-  i 
ftichezzacolyoftro  amato  Sonore,  qiufi  cot\  \ 
lealismo  amico,  ecordialiffimoPadrC;  fiche 
rimiriate  le  fue  forze,e  ricchezze, non  altrimen- 
ti che  (e  fuflero  voftre  : e gli  chiediate  con  ogni 
libertà  quanto  vi  bifogna , fenza  timore  che 
cofa  alcuna  fia  per  mancarvi  : e fenza  dubitar 
punto,  che,  ficome  vo»  aveteun’ifteffo vole- 
re con  lui , nè  lafcìate  di  far  mai , eziandio  do- 
ve tion  vi  ftrigne  niun  obligo,  quel  che  a lui 
piace  i cosi  egli , il  quale  non  può  patire  cVie 
veruno  lo  vinca  in  amore,  cortefia,  eliber  ali- 
ta, efaudira  tutti  i voftri  defiderj , e faràferopre 
.pronto  in  foddisfare  voftri  giulli  voleri. Con- 
traca.nbicf  ptomeflovi  da  S.  lìernardo,  ladove 
fcrilfe  , ( 3 ) Q^»lem  te  peir^-veris  Deo  : tulis  opor- 
fet  tibi  ^tus , Cutn  fanXko  fanVltis  erit  *. 

^ ctitn  viro  innocente  innocens  erit , Quidni 

^ cUm  atnAnre  amans  , C3*  cttm  intento  interi  f »*•*  1 
folicittts cum  joLteito  ì Nè  verrà.  Ma  ebe  più 
iTji  trattetigo , m contare  aci  uno  aduno  gV  atv- 
numerabili  beni , che  indi  fon  per  venirvi  ^ 
gllofara  in  dir  iornmariamente  , eVve  , &CeTC.v 
tandovi  in  una  canta  sì  perfetta,  potrete,  dii 
col  Savio , Venemnt  mthi  omnia,  bona,  pciriteir  et* 
illa,  & ^nnamerabihs  bo»e/ia,s  per  rnanus  tlLit 
Sxy  ommabona.  Da  che  f adempire  cosi  arr 
'rofai^cnte  n ogni  cofa  i voleri  divini  i è 
emularequanto  dalla noftra  parte  fi  può- 
che  i^n  terra  il  viver  degli  Angioli  , chi/ 
dal  Salmifta , quali  fecondo  il  lor  dift' 


^ a ) In  Capt.  Seno.  (9, 
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y ^ tnini/iri  ^t^sypotentesvtrtuteifacien* 

■ illi^s  , iid.  ^t^diendamvocemfermonurr* 
vivere  con  vita  non  propria  e utna- 
con  vUa  à\  Oio  , a guifa  di  S. Paolo,  di 
boccadoro  , cìiq  ^ (^z) Quoniam  Atl 
ter»  Chfifti  fs^ciebat  omnisi\  non  di:icìf  » 
Ttflo  a fed  ^^Hod  lo/92^è  maiuserat , Viviittf» 
'"1^**^-’“  fbmrriaun  anticipare  quel 

» di  CUI  ogni  dì  nell’ Orazion  do- 
lale c\\ied\amo  1*  arrivo . Mentre  « giufta 
e d\  S.Vietro  CrifoloRaj(  b ) Hoc  efl  regnum 
» quando  ^ in  Caelo  , & in  terra,  voluntns  Dei 
i>Vft.  quando  in  omnibus  rebus  Deusvivit  » Deus 
'■ti  Deus  regnati  Deus  efi  totum  ^ 

CAPO  SESTO. 

Quanto  fìa  facile  V ingannarfi  circa  il  maggior 
gufto  di  Dio:  e quanto  perciò  dobbiamo  ejfer 
j J^oUecili,  ài  [coprire  la  via  vera^  e ficurUt 
da  poterlo  in  tutte  le  hojire  cperazàoui  iHCon~ 
i ttare,”. . , . 


Ueir  amore  di  Dìo , che  pi  fplnge  ad  eleg-; 
gèt , dovunque  lì  fcorga  , il  Tuo  maggior 


a 6 

iBr  • ' 
\ 

.nò 

K(  lliiW 
asu'^ 

uìi,è“ 


gèt , dovunque  lì  fcorga  , il  Tuo  maggior 
guuo , non  può  non  eflerci  anche  llimolo , per 
^oWetMaxnenteinveftìgarlo  , e andarne  in  trac- 
cia, fin  a tanto  che  con  ogni  certezza  poffibile 
V abbìam  ritrovato  . Imperochè  come 
mai  potrà  crederli,  che  molto  prezzi, 
mi  alcun  bene,  chi  dice  . Io  non  lalcerò  di 
pigliarlo , quando  eflb  mi  lì  prefenti , o offeri- 
fcad’ avanti:  maperalcro  non  avrò  granpen-  - 
j fiero  ài  andarne  anlìofamente  in  cerca  , ne 
. d’ informarmi,  come  polfa  ficuramente  ott^  ‘ 

^ Kxioi^hche  none  così  languido  , e pigro,  nel- 
A.  ■ ■Dtll'UnoKectfT.PArtelIU^-  E 1®  > 


• Dtll'Um  N««/.  Parte  • 

SupeiilliVtibacap.  i*  Bp»  Gal. 
(b)S(tn.$7, 


DÌQÌiÌZcu  uy 


le 
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le  Tue  prec  enfio  ni  l’amore:  c è vediamo  m tal  1 mwp 

euifa  portarfi  ò 1’  avaro  rifpetco  ad  unapie*  •,  ) aUuiKow 
tra  preziofa  , b il  Filcfofo  rirpettoadunave-  ^ 
r*,tà  pfllegrina;  talché  fcnza  niutufame,  nel  wkii, 

primò  far  ir  quella  lor  d*  avanci , l' accettino  per  ttnmidùl 

buona  e legirima.  Ma  ficome  ben  fanno , e’I  , ttó\i 

vetro  color'tfi  non  di  rado  in  fembianzadì  \ 

rubbipo,  ofmcraldo;  equdie,  chefembrano  < 
dimoftraz'oni  metafifiche  , non  eflere  bene  1 cono^ 

fpelTb  che  paralogifmi  di  mera  apparenza  i 4m 

così  nè  ’l  prirno  fi  rifolve  di  sborfarcilprea-  | 

20  per  la  g'oja  propoftagli , prima  di  averla  1 

ritniratada  ogni  parte,  e mefla  inconfronto  ^ 
con  altre  oti  ficura  bon*^à  , e uditone  il  parere  i 
di  più  perfone  intendenti } nè  il  fecondo  fi  aC-  \ \ 

chera  nella  conchiufione , che  gli  apparifee  \ , 

nuafi  dimofirativa,  avanti  di  averla  dilìgen-  \ 
temente  efaminata  fecondo  le  regole  della 
buona  Dialettica,  e ponderare  le  premelfe  da 
cui  fideduce,  e fciolt:  gli  argomenti,  che  alla  r 

Tua  certeza-».  oPPO‘'gO‘io.  _ . 

z.  D’ ond’ è , che  veggiamo  si  neir.antico  a \ 
sì  nel  nuovo Teftamento  raccomandarli,  co- 
me cofa  necellaria  al  perfetto  fervizio  di  Dto  a i 
loftt“Ì‘°^  blamente  di  efeguiiecon  o^r\\ 
cfattc^***  ^ f^fr^cciare  altresì  con 
diligenza  ciò  ^he  a lui  piaccia , Lo  raccomaoda 
n pfofciaQtremia>  con  richiedere  , che, incon- 
trando più  ftrade  diverte , non  ci  incavnirsVa- 
mo  , ftnza  pm badare  per  qualunque  fia  d*  elle  i 
ma  fofpe‘d'^”*®')*  palio,  fino  ad  eflerci  b- »ae 
jrjfonaiati , quale  ua  la  ficura’,  e migliore  , C ^ ^ 

i**^rrog0te  de  femitis  ftn-t'*- 
quti  » ^ in  ei*  . Lo  r ac 

, non  volendo 
che  ci  da  ogni  fpìrito  , a' 

cotchè  io  apparenza  buono,  c divino  > fen 

• ave? 

' 5Tc«p^  : 
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la  le  prove,  legitime»  re(ìa>  ò 
- C_  ) J^plit-e  omnia  fpiritui  crédei 
9 rjpÌ9-ir^s4s  , ^ ex  Dto funi Ma  fpc- 
corv  voa^giorc  erpreflìonelo  rac- 
►otror  delle  Genti  S.Paolo.  Men- 
Ccrìtea  ai*  Cololìenfi  protefta  » 
^oro  inceflante  mente  da  Dio,  che 
» nè  g'.a  in  qualunque  modo,  che 
enez.xa,il  Tuo  Tanto  volere  : ( c ) No» 

> -vobis  or  ante  s , eSr*  pcftuUntes  t ut  im- 
i^itione  ’voluntatis  Dei\  e in  quella 
U non  fi  contenta  » che  amino  Iddio  » 
nàe  , clic  il  loro  amore  abbondi  fem- 
iv.fcienza,  per  intendere  ciò,  che  in 
cofe  (la  il  meglio  , C '1  ) Oroy  ut  charitat 
ago,  uc\magts-f^t*ndet  in  Omni  fcientìu> 

^ \<tit  probetif  potiora  - e fcrivéndo  per  fine 
'ani , gli  eforta  ad  un  fo.Uecho  (Indio, di 
queWeiCofe , in  cui  poflTano  piacer  vne- 
IS'.gnore  r e ) Bspformamini  in  novitate 
veftrt  y ut  probetis  , quA  jìt  voluntus  Dei  bo“ 
y^boneplacens , ó'  per/'etia  . Documento, che 

ne  ripeteva  agli  altrii  cosine  purtrafeu- 
dì  praticare  egli  fteflb  ; .fecondo  che  può 
erfi  nell’ Epiftola  a’Gaiaci,  ove  dice',  che 
nò  la  feconda  vojta  a Gerufalemme , e con- 
\ con  gli  altri  A.poftoli  la  Tua  predicazione* 

:r  afficurarfi  di  non  prendere  abbagliò  , ne 
eviate  dal  diritto  fenticro  della  maggior 
,\otla  dì  Dio.  Ne  forte  in  vncuum  currerem  • 
aut  twwrijfem,  (f)  * ' 

_ 3.. In  Conformità  delle'quali  raccomanda- 
iloni,  c ragioni,  tutti  i Santi  , quanto  aveva- 
no a cuore  la  volontà  delcelefte  Padrone  , e de- 
fidetavano  di  dirgli  in  ogni  ,<^(a  il  nciaggior 

I guìào  poffibde:  tanto'  fempre  icfho  (lati  .*  9^^®“ 

' ' ” X citi, 


**  ^{)  C«F*X* 


4 - 


Ip  (cica?. 

UJCipVi:-  («)Cap.ii* 


loo  PARTE  terza: 

citi,  nellMnveftìgare  diche  ^lì  gaftaflTéjéin 


t 


qual  modovolefle  da  loro  effer  fervìto:  non 
rirparmiando  diligenza  veruna,  die  giovaffe 
per  afficurarli  circa  un  tal  punto  , nèconten- 
tandoÈdi  qualunque  probabilità ove  ne  po-^ 
reflèro  aver  certa  notizia  : ' ma ,'  come  per  pro- 
pria efperienza  ne  fcrive  S.  Bernardo , (g)  me- 
tuentes , '& vehementer  ex&flttctntés  , ( quando  fi 
trovavano  fra  due  òccùpazioni , benché  fan-’ 
te  amctidue',  quali  fon  per  cfempio  la  con- 
templazione i e da  carità  verfo  i proffimi  ) ne 
forte  fUteri  pius  fùflo  inhArere'nt , ér  ftc  in  ùtro-- 
■iibet  vel  admoiic'um  k' divintt  déviarenivolimtet>-‘ 
te . I^i  che  i oltre  T Apoftolo*' delle  Genti  già 
di  {opra  allegato  i buon  efempio  eflerpoflono 
il  Profeti  Reale , e ^1  Serafico  -Padre  S.  Francef- 
co  d*  Aflfifi . R”rno  de'  quali  nel  Salmo  cen- 
tcfimo quarantefimof fecondo , proftefo  innan- 
zi a pio,  umilmente  lo  fu p plica  della  bifo- 
gne vói  notizia,  circa  il  come  doverlo  rervire  -e 

miht/viitm  , in  qua,  ambulem , quia  ftA  ■ 
te  levavi  Anittinm  mettrn . ÌDoce  me  facete  volantt*-^ 
tem  ttif^m , tnens  es  tu  ì E nel  cente- 

fimò  decimqttavo  ben  quattro  Volte , folto 
nome  di  fcruttinio , crprxme  i*  accurata  inquVli— 
2Ìon  che  face^  degge  divina  s 

fìa  mih*  intelleuttm , & fcruèahor  legem  tu,tH>9  - 
■£eo  adtem  »»  foto  corde  meo  fcrutaher 
tufi  • Decpnate  a thè  maligni  , fcrutahor 

datP!>  teflimouid'  tuet' > id)èet. 
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O A.  p O IVI.  ior~^ 
■ih  Iddìo  più  richiedefle  da  lui 
£to  in  iolìcaria orazione,  òpure 
ito  dell*  a.nlmealcrui,  (i)  man- 
>.OVi\ara  » e le  fagre  fue  Vergì- 
•railero  con  le  loro  orazioni  la  vo- 
^nore  circa  il  dubbio  predetto  9 e 
ne=  dedero  avvifo  . Quindi  > éi- 
\at.o  dalla  Santa  il  meflaggio  con  la 
ramata  > non  alcrìmente  che  fé  da 

vemffe  y , lavoglt  primieramente  1 

Cela  lo  condulTe  ad  un  monte  vìci- 
k genufleflb  innanzi  a lui , con  le 
iCTocicchiate  Tu  *1  petto  : Che  cola  9 
o\  da  me  il  mio  Signor  Gesù  Criftp 4 
te  ^ avendo  da  lui  udito  in  rifpo- 
ere.  a Dio,  che  oltre  la  privata  corr- 
ione fi.  occupale  ancora  nell’  ajuto  fpì- 
ic’  proflimi  5 con  canta  allegrezza  , e 
di'  ipirito  ricevè  > quelltay vi(o  » < che  « 
mantinente  efpguirlo  , partilTi  dal  mon» 
rrendo,  fepza  nè  pur  cercare  la  diritta 
travetfo  .delle  felve,  e de*  campi.  Per-? 

, fe  amianfr  Noftrp  Signore  con 
none , con  cui  queni , e ^li  gdtri  veri  tuoi 
ramarono-,  non  ci  balla  l^ffer  rifoluti , di 
‘e\npte'cib  ch’è  Tuo  maggior  gufi©  ; 

Marno  altresì  effere  ugùalmetice  accui^  9 
vcercarne  ogni  più  indubitabil  certezza  * 
ichè , jficome  quella  rifoluzionenon-ci  pcr- 
tee  di  mai  rraljuciaflo  per  dappocaggine  9 
ìreddezza  di  vòiontà  » cosi  quella  folleci? 
dine  ci  allkuri  di  nè  pujr.  *.n»ai  omeuerlp 
tr'\j^\otanza,  edicrrot  d^intellcto 
lenti no4»  ufandri  tutta  -la  cyr^- poliìbiile  > 
« fuggite  ogni  abbagli©  :.-tal ,»  inco^  mo- 
.Ircremmo  di  noli  averne  la‘  dovuta  pcc;ni> 
la,  nc  di  ft'unarlo,  quanto  iìconvitn^  t;ia 

1 ,|.  ..  j ine.-’ 

(i)  Àpitd  Puùi,D»»<>a*Vi»t. 
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merito  . ( k ) supienti»  Deus  eft  : &vultfemm 
non  folùm  dulciter,  fed  etium  fnpienter . \]nit 
Jìpoflolusyroitioniibile i inquini  oy.^equiumvefirum , 

Alioqut?»  facillime  z,elo  tuo  fpiritus  illudet  tr- 
roris  , fi  fctenti^m  neglt^us  . tJec  habet  (allidus 
Pyoftis  thachmameatum  ‘ejìcacius  ad  tolUndm  de 
corde  diieO ionem  ; quàm  fi  efficere pojfit , ut  m en 
incaute  j & non  cum  rat  iòne  ambulamus. 

4.  E forfè  che  tanto  manifcOamente  ci  fi 
difcuopre  in  ogni  ^occorrenza  il  maggior  gu- 
ftoj  e volere  di  Dio  5 che  non  vi  fia-verunrif- 
chio,  di  eleggere  in  fuo  luogo  ò quello  che 
gli  è meno  conforme,  ò quello  che  gli  è an-: 
cora  contrario  : ne  altro  perciò  fi  richiegga,af-  ! 
fine  di  ficuramente  adempirlo,  che  il  rifoluJ 
ta  mente  voler  lev?  Ma  troppo -diverfàménce  ci 
coftrìnge  a giudicare  il  comun  fentimenio 
delle  Scritture , e de'  Sav  j in  contrario . Pofeia- 
chè,  fe  apertifllma  fUflè  a tutti  la  volontà  del 
Signore  5 onde  farebbe,  che  il  Profeta Baruc, 
quafi  di  fpecialifrimó^^privilegio , «lì  congratula 
co’  fuor Ifraebtt,’  deli  averne  eflì  certa  noti- 
zia ? ( 1 ) > iffttelfquik  i^'quA  Deo  pla^  l 

• E ie  ,'per  effettuarla,  ' 
baftalle  il  folo  fervore  della  carità  5 qual  bifo- 
gno  avrebbe ' il  Principe  degli  ApoftoU 
cfortarei  Fedeli,  che-nonfi  lafcino  trafportar. 
dal  fervore  fuor  del  diritto  fentiero  ^ ( mS  ìHoli^ 
te  per^rinariin  fervore. ve- 
rocioMe,  fuperflua  già  del  tutto, farebbe  a* 
fervi  di  Dio  ladifcrezioile  r laquale  pur  fapp'ia-. 
mo,  tanto  eflere  da  tutti  i Maeftridi  fpirìto  rac- 
comandata i c^he  S.  Bernardo  afferifee,  toUaltàv' 
la  virtù  noneffer  virtu:(  n ^ "viffus. 

^vttturn  ertt . Dtferetio  qutppttomniwrtuti  ordirteyn, 
pontt‘  ordomodum  tribuit,  & perpetui  far  em  ..Ah' 

•-  ■:  chc:  " 
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CAPO  VI.  103 
icile  y e ordì  n aria  cofa  fra  gli  uo- 
Gregorio  , 1*  ingannarli  circa  il 
itaterni  lor  «movimenti, con  prcnr* 

VTVX.O  deWo  rpirit.o  quel  eh’ è iftiga- 

ca.TC\e  . C ^ I^lerumqueimpetttscArws 

•itviAlis  impetus  'veli*'minepidlimt  ; ? 

asti  ire»'  fekcit  > mentitur  fìbi  ipfn 
à ~piritualiter/'if^ciar  . Anzitantoè  chia- 
.a\  cVie  gU  iftellì  Gentil»  nella 

\oto  is^fedeltà  ebbero  occhi  aa 
it\o  ^.p')  Onde  è Xacito  celebra  pcr.ra^ 

\n  Agricola  y 1*  effere  ftiro 
a eccetto  , Renuit  > quod  dtfficilimumep  t 
entia.  rmàum  : e Ariftotilc  fra  gl’i'npeninien- 
icWa  virtù  ripone  , non  Iblamente  la 
IV  appetito  ad  abbracciarla  , mala 
heacNtà,  altresì  dell’  intelletto  a conoicer  • 
q'iPro&MTO  eff'e  dicale  ejl  : quia,  in 
Uutn  inventre  difficile  efi  •,  e *1  Satirico 
vizi  traveftitfi  bene  fpelTo  da  virtù  ; ta*  * 
pet  guatdatiene , non  balli  1*  averfione  al  ^ 
l|  IO  inttuifeca  deformità»  fe  non  vi  aggi  5 
di  più  il  jdifeernimento  della  lor  ^ 

I pateaza . r i 'EalUt  enim  vitium  fpteie  vtrt  > 

f &ttmhrA,  • • 

I Ì!lèb  poche,  ò rimote  fon  le  cagioni  j 

[ cui  nafee  V accennata  difficoltà  » di  accer  - 
vtìenie  feoprire  quel  che  in  tutte  le  cc^c 
meglio , e alla  divina  volontà  più  ^onp^*' 
i Perchè  ptinietamehte , gìufta  il  veri  (fi- 
*■>  it  tóV  Etckfulico , ( r ) N*»  °fJdl 

'"S  iniSÈfittoi  efift.  s'in- 

moi«  di  Mrà  litio  : ma  molte  a«'o">  ? 

coniiinotièSevitc  de' Santi  , 3i 

giindementcìDiò  piacquero  : le-q 
lUW.M  

- — ' (q)  V*' 
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vu  chi  , fenz  aver  la  lor  grazia,  e virtù,  vo-  l . 

kffe  imita  re  ; non  folamente  non  piacerebbe  a | 
Dio , ma  potrebbe  anche  offenderlo . ( t ) R«H«  i 
quidttm  ab  uliis  gefia  ( lo  dirò  con  le  parole  di  .'j 
Caffiano  ) maio  nb  ttliis  prAfumuntur  exmplo  : , 

(X  quA  nonnulits  bene  cejferant  , perniciofn  ab  j 

uliis  •fentiuntur  . Ham  fi  etuLem  quis  agere  non  | 

goder»  afielluy  aut  diJfimilivirAttteprAfumpferìtì 
profeWt  exindè  laqueum  mortis  incurrit  , 

Alias  Ater  HA  vitA  frutdus  acquirit , per  me- 
glio darlo  a vedere  in  gualche  cafo  particola- 
re: di  unS.  Paolo  primo  Eremita-,  editanti 
altri  fuoi  imitatori  kggiamo*  , aver  eglino 
peifbverato  la  maggior  parte  di  lorvita  , lon-  ^ 

‘ tani  da  ogni  umano  commercio,  e privi  per»  i 
ciòd*ogni  ajuto,  che  dall’ufo  frequente  de*  Sa- 
cramenti, dairudirhparoladi  Dio,  edall’in-  \ 
dirizzo  de*  Padri  fpiricuali  trae  l’umana  fiac-  i 
chezza:  nè  poffiam  dubitare , che  per  tal  mezzo 
non  Ikn  giunti  a molto  eccellente  fantità  • 

Ma  potrà  perciò  prudentemente  ciafcuno , ezi- 
andio fe  principiante, e imperfetto,eIeggcrli  una 
lìmil  forte  di  vita?  £ non  anzi  ciò  farebbe  per 
molti  un  incaminarfi  fopra  le  orme  de’  Santi 
all’ Inferno?  (u)  Leggiamo  parimente  nella 
Vita  di  S.  Giovanni  Elemofinarìo  di  un  Mona- 
co prt  nome  Vitale',  che  , paffato  dal  fuo 
Moniflcto  slla  Città  di  Aleflàndria,  fpendeva 
tutto  lidi  in  opere  da  mercenario:  e di  notte 
poi, -andando  alle  cafe  or  di  una,  or  di  un  al- 
tra meretrice , offeriva  loro  il  prezzo  da  sè  gua- 
dagnato fra  giorno  , purché  paffaffer  queUa 
notte  fènz’offefa  diDiot  con  rimanerfene  ivL 
Uno  a giorno , ritirato  da  parte  in  orazione  » 
qua/i  per  guardiano  della  lor  continenza  . Il 
qual  nnododi  vita  tanche  in  lui  a Dio  molto 

■ - - . pia- 

- ( e>  Coll.  i4.c.7.8eColJ.i4.c  8.  . . ^ 

( u,)  Apnd  SOI.  10  cju*  Vita  dicij.  Ju. 
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- G A 'T>  O ,VL  . itor 
>Kne  e la.  convcrfione  di  parcccJjic 
ed  i -miracoli  da  effo  in  quel  rr.en- 
nnoftrafvar»o  i •ruilbdin'^o  chi  *7®^ 

-er  , «tòlti  fareblje.  occafion  manife- 
p»  »•  « rovìo^  *}  L’vfteffo  dite  ddl  ad^ 

k cl:te  » S.  . Prancclep  Saverio  fact^a 
ÉoTfi  V e corvcubinarj  ; fedendo 
•>èTUTe  gluocavaap  > e invitandoli  egl* 
auxo  da  QUefiri  « ut  emnes  iHcr^acerff'  - 
ielle  fante  partale  > con  cui  S.Siroone  > 
Ttscto' quindi  Salo  9 calpeftavai  r\lpe^ 
e la  riputazione  del  Mondo . L 
raord'vnarie  aufteritàj  conche,  gj} 

datar  >>  e tanti  altri  gran  Servi  di 

nartoriati  , c pocomen  che  uccin  » io 
Che  più  ? ( X > Ev  vi  azione  piu 
car  le  occafioivi . di,  fagvificare  a 
de*  Cuoi  Nemici  la  vita  ? E pure  que» 
WS.Pacomio  j meflblì  a sì  nobile  . 
la  provò  fovnnr>amcirte  dannofa,  g 

ata  dai  cimento  3 ir»  cui  prefumevaaov^ 
iftar  corona  dì  Martire . T atti  ^ , 

IO  chiaramente  a vedere,  quanw  ® i 
, ‘incertezza  in  cui  ei  troviamo  » di  qu 
torni  in  acconcio  aciafcuno  di  -- 

ne  convenga  , per  ik-uraiivente  vaco 
maggior  gufto>  e feryizio  di 

6.  Aggmngonf*- a.ciò:  le.lraudvdel 
ferna\e,'U  quale  rappianno  trasformarli 
ente  m Jngdum  iucrs , per  fedurte  con 
i ptfitefti  4'  benc'i  <chi  tue 

nrdjbc  potutoelpugnare.'  r^Lxvrreb- 

ahuàe  innumerabdi  tìfcuTvpj  ,rifewtfi 

bonor  ®amìcontent,€rò-.  P« 

Witrchio , di  accennarne  .fot  t re..  £ 1 P 

quell’  attesi  fottilea  .che  ' <ìelia 

1 gtoGluftiniani» 

i*>s»lt»Tjqiiico-av«  i ■ 
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coftra  Còmpagnia,  mentr*  era  per  ancora  No-  i 
vìzio  : ( y ) facendogli  fi  vedere  ogni  notte  in  1 
figura  • della  Beatiflìma  Vergine  j'-affinechè  ' 
quegli  a per  recceflìva  confolazione  che  intli  I 
traeva  j fi  dimemicafle  del  Tonno  alla  nattìn  \ 
neccflario  : ' e , 'contratta  indi  qualche  incnrabll  | 
malattia , non  porefle  perle verar  nella  Rcligio- . 
ne , con  quel  giovamento  de’  proflGmi  ,£hedal- ’ 
le  fervorofe  fue  fatiche  di  poi rifultò.  Mala 
fraude,  avvegnaché  per'alcuni  giorni  pfofpe-  ' 
ramente  fuccedefle  ;<  non  potè  tuttavia  fiar  ce-  ! 
lata,  infinoadaverconfeguìtorintcnto.  Po-  \ 
fciachè.,  riflettendo  il  Supcriore, al confumarfi 
che  ogni  dì  più  faceva  il  buon  Giovine,  e 
, uditane,  da  luì  T occulta  cagione  5 gli  ordinò , i 
che  ili  tornare  a preferitarglifi  quella  divota 
fantafima  , 1-  interrogafle  da  parte  di  Dio , chi 
era  , e che  pretendeva  col  fuo  sì  frequente  ap- 
parirgli . In  virtù  della  quale  interrogazione 
fù  coftretto  r Iftrione  infernale  a Tcoprirfi , e la 
fcena  ingannevole  , fenz‘  altro  effetto  die  di  ri- 
manerne fcornatò  1 autore,  per  Tempre  (vanì.. 

Ma  non  cosi  quella  ancora  , di  cui  erafi  molto 
prima  fervito  il  medefimo,  per  ingannare  un  To- 
litario , viyuto  piu  anni  nell'  Eremo . ( c ).Feeefi 
a lui  purd  avanti,  travilato  in  fembianza  di  un 
antico  Tuo  conoiccnte  : mirandolo filTamentc.lé 
dicendo  filile  prune,  E deffo,  non  èdeCTo  : 
chep^oapprclTo,  quali  riconoTciuto  giàr.a- 
vefiTe,  falutollo  per  nome  : con  dargli  firn  amen- 
te  ad  intendere,  che  fuo  Padre,  pochi  jgiorni 
prima  defunto;  1 avca  lafdato  crede  di<  tutti 
gli  averi  ; e con  efòrtarlo  inlieme , che  andaffe 
quanto  prima  a prendere  il  polTelTo  de'  beni  pa-J 

= Eoderne , aimmo 
per  diftribuirgh  a poveri , e , fatto  un  ufficio  di 

- • ' ^ ' • tan- 

(y  > laeiu»  Vitac.  2..  ' ' — 

(*)  'P«  E.entpi.Dift.i.  . - "• 
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> ri  Cornar  Iene  poi  fubitoairE  remo, 
nciofi  egli  fot to  tal  colore  lafci aro 
> ecco  cHe  , neirappreffarfi  alla  fua 
venirli  incontro  il  Padre, prefuppo- 
v\orto  , e fepolto  : da  cui riconofciu- 
ipendo  per  la  turbazione  di  quella  , 
ca  vifta  , dir  altro  j finfe,che rarnor.-*a 
■io  di  lui  gli  era  ftato  cagióne  di  cor- 
po tanti  anni  a vederlo:  e allacciato  da 
Atto  impegno  , fenza  curar  più  del  E>e- 
fi- timafe  a viver  con  lui . Serva  per  cori- 
ne quelV  altro  Monaco,  con  varie  ap-  - 
!.e  e preftigie  talmente  fedotto  dal.De- 
> , a crederlo  per  Angelo  buono,  ( a ) che* 

Lo  hnalmente  da  lui  , elfer  volontàdi  D«o  , 

»\i  rioovafle  il  fagrificio  di  Abramo  nel- 
itfbna  di’ un  Tuo  figliuolo , dimòrantevwi 
nel  Moniftero  ; già  fi  accingeva , quali  : ad 
vtto  eroico  > 'all*  atroce  olocaufto  -V-a- 
bbe  infallantemente  cfeguito  , fe  il Garzon- 
lo , meno  di  lui  (emplice  , òflervandolo  ag* 
zzare  con'infolita  diligenza  il  coltello  » c 

Lendoli  forfè  da  lui  commendare  raVveTT*u- 

afa  forte  d’lfacf,_  quando  fu  deftinato  petvit- 
LmaaDLoi  force’ infpfpett itoli  di  quel  che  **' 
atti  era,  non  fi.  fulìe  con  provida  fuga  alle  . 
parricLdlaW  Tue*  mani  fottratco  ^ • *' 

7-  Se  bene,  adir  vero,  molto  più  fon  da  te- 
merli le  fraudi  e preft  gie  di  un  altro 
niodomeftico  cioè  :del  noftro  genio  e 
to,' ftattte  .la  quali  irrepugnabil  polfanza  cn^. 
«(fo’Kàjduirarfi  dietro  il  giudizio,  editar*^» 
fiimarper  migliore  ciò  eh' è a lui  più 

voks  ficome  vediam  tuttcj  giorno  fucceoer  nel 

vitto,  dove,  peroffervaztonediS.  Agoinno, 

etMtnftnoceittt  proàejft  crédit ur  ^ ^ 

■ Ond’  è,'  cheleruomoda  inchn:azion  di 

(a)  C»fl.Col.x.c  7.  < b)  Epift.'i»? 
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io«  PARTE  TERZA, 
patura  yì^»i)ortato  alla  quiete  ed  all’  ozio  5 per , 
quanti  talenti  abbia  da  promuover  la  gloria 
divina  ne*  prortìmi , facilifTimameme  fi  perfua. 
de^  di  non  poter  fcrvir  meglio  al^Signore,  che 
trattenendoli  in  foUtaria  e continua  orazio- 
ne con  lui  : licome  al  contrario  , fé  ha  forrito. 
uno  fpirito  converfevolc , e attivo  i corre  gran- 
'dilTiino  rifehio , che  fotte  apparenza  di  conver- 
tir anime  a Dio  > meno  attetida  di  quanto  con- 
' verrebbe  al  Tuo  interno  prefìtto  . E così  fu» 
-^triqut  Deusfit  dir»  cupido.  : e,  avvìfandoli  amen- 
due  di  piacere  più  a Dìo , meno  in  fatti  gli  piac- 
ciono . Nè  in  quelli^  cafi  folamente , ma  in  altri 
d’ogni  .forte  il  genio  ci  fuoì  far  travedere  : co- 
me ?»  colorirci  per  giuRoe  falutevole  zelo> 
quel  che  è puro  sfogo  di  bile  : perdìlcretaeca- 
.jitatevole  condifeendenaa  verfo  ilpro(£<mO'  > 
quellajcli’è  mera  deboUzza  di  rlfpctto  uma- 
no: ; per  dìfelà  della  verità  > quella  ch’è  oftina- 
tionm  giudizio:  per  mantenimento  dell*  au- 
torità bifognevoJe  a fruttificare  ne’  p^oflTi- 
tni,Tattacco  all  onore  mondano:  e pergiu- 
ro riguardo  di  confervar  le  forze  » la  deli- 
catezza BcU  accarezzamento  del  corpo . In- 
ganni ben  veduti  dalla  pcrfpìcàcimma  naente 
di  S»  Agofiino  > e che  perciò  in  contìnua 
perpleflìtà  la  tenevano  , circa  Tufo  delle  cof- 
fe, da  una  parte  dilettevoli,  e dairaltra  né- 
. celTarie . ò falubru  non  fapendo  ,.corne  egU  coaxr- 

I feda,  rifolvere,  inlino  a qual  fegnoconvenifife 

( i’ammetterle:  e fe.  dovellè  in  Krlprevalerc  it 
I pericolo  di  elTetvldalla  concapifeenza  fedoc- 
[ to  , per  aftenerfene  ; ò il  frutto  che  ne  ritraeva^  > 

I per  profèguire  ad  ufarla . \Jditelo,  quanto 

mifùradei  cibarli, v(c 3 Ss.p^inc9rtt*mfity'tctrMf>» 

udhuc  o9*oéJf»ri»eMr»i:orporis  fubjldium^^tu^  , tt-r» 
^olupMri»  <upidit»iit  fàli»ckk  mÌM/leri»m 


**  ; 


^ P vr.  lop 

» •^^^*^^yqHÌn9nra,ptntur  ali^ 
met^iàs  ftec^ttatis}  nis  tenta  fio» 
^•^Pftero^  ad  te  refero  ffius 

*^^*t-i**fn  mihide  hac  renenium  fiat . 

jrnelodte  c munche  fagrc  , da 
. eccitarfi  grandemente  ad 

' * temeva  di  non  venir  più  al- 

dell*  udito  > cbe  coll- 
ie rpìrìtualc  dell*  anisno  : ( d ) Ita fit*^  . 

•voLuptath  i & experimenturr»^' 
'f*  Uditelo  finalmente»  intorno  alla 
V>enevolenza  degli  uomini:  quanto 
ole  ad  averli  da  loro  vcrfo  i Servi 
‘.atito  degna  di  venir  da  quelli  temuta  > 
aio  di  frego  latamente  attaccarvi/i  • 
video  ^ non  melaadiùusmerspropterme  % ■ 
er  proximi  utiiitatem  movert  epertere  r 
tim,ita  fit  » nefcio,  • > 

'ne  fe  alcuno  » per  eyhar  quelle  fraudi 
lor  proprio  , prenda  partito  di  piegale 
\ idubV>j  verfoquella  parte»  che  più  è 
te  inchinaìLioni  contraria  ^ potrà  forfè  • 
l mezzo  accertarli  » d*  incontrare  in  ^ni 
perazione  il  maggior  gullo'»  e fervizio 
»?  Non  potrà  nè  pur  co»  tal  mezzo»  Po- 
^è,  bnel gettarli  aireftrcmodel  rigore> 
trapalferà  fr  non  di  poco  quella  mift^ 
cbe  U fuo  lènfo  naturale  gli  propone  per 
la  ì nè>  con  tutto  1*  elTer  quella  la  via  meo. 
biofa,  rimarrà  quindi  appieno ikuro,  che  ^ 
l’ amor  proprio  non  liaÀaco  indotto  a con^ 
tarfi  fol  di  tanto,  e a riputar-  per  eccedo 
>i  cbemreakà  nè  pur  fi  pareggia  coirne;^  ' 

V.  Ovveró  fe  ne  dilungherà  fenza  iitjm  fi^ 
mào  ,T\è  freno  « quanto  gli  èpià  podibi  le  ; « 
ic  ìàtpo  luràqucfto,  le  non  -un  dimcntkawfi 
gatto-  di  qu^  diferezione  ^ fenza  cui  ab» 

I , . ,,  . :bVtq»  _ 

r idj  lb.«.'4K  <-•  ) Ik.».  » ~ / 
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-ibin-i  .veduto^di  fopfò  niunA,ymù  t»tMN^fi  i nfjjj 
- f viri  ù ? Se  non  un  difubbid  ire  allo  Spirito  San-  „ 
t to  , dove  ammonisce  a Noli efeiujlHsmul- 

tur»  t nequeplus  fnpitiSi  quàm  opcrtet ftipere) 
non  un  andar  correndo  j ma  fuori  di  llrada^ 
scontro  a queir  avvifo di  S.  Agoftinos  che(g)  (jj^ 
• melius  eft  intra  viam  claudicare,^  qttkm,  extrt^  I 
i.wiam  fortiter  ambulare^  Se  non  un  impazzare , .jjjj 
^ per  voler  elFer  troppo  fa  vio  , conforme  alla  ye- 
v;  ri flìma  fentenza dì  quel  Poeta  Morale,  (h)*2«-  \ j 

farti fapiensnomenferat  iquus  inique, ultra,quam  | j 
rfatis  eft,  virtut em  ft  pet at  ipCamiSc  non  finalmav 
.-.te  un  operar  contro  al  Tuo  medcllino  inten-  j 
to  : rendendoli, per  brama  di, piacere  piu  a Dio, 
inabile  al  maggior  fervizio  di  Dio  ; e velili-  ' 
cando  ìrr  sè.  ftelfò  quel  che  d' altri  fcriffe  Ge-  i 
re  mi  a,  Huia  plus  fecit  ^ quàm  potuit  , idcìrco  ■ 

perieruntì  (i  ) .v  ,v  o 1. 

9'.  Spieghiamolo  per  -maggior  chiarezza  j 
jpìp  in  particolare^  Accaderà:,  cheuno  fpirito  r 
*aoimofo  ,.e  fervente  legga  i fatti  di  qualche  l 
'Santo-,  per  jftraordìnarie  aulKrità  riguarde-  | 
.vole . Ah , dice  fubito  , queftoèlarda  dovero-i  1 
njuefto  preferire  iK  gulto  di  Dio^alle  incWrna-  \ 
; e:  mediante  Ufant’  odio  di 
,se  fteljo! lo  1 levarli  al  perfetto. -amor  ver fo\w\  , 
Che  pju?  S’invoglia  di  fare  ancor  egli  altre- 
tanto.,  e di  bandire  una  guerra,  fomigliante  al  ■ 
fuo  ‘ orpo  f Nè  ì; perchè  vegga,  elTer  a?plt.4:>  pro- 
oabile  i' X hc'ut^a  tali'nuova'  forma  di  vivere  fia 
per -dillruggerli  la  fanità^,C  Prender  lo  quindi 


fpauijiechi:,  e<  pjrelefti.dalla  nMurai  a.ciicatezr 
za  fchieratigh  ayauu  , intraprende  . rifoltita- 

111  ■ ' j — i‘  • i'  r»icn-  -- 
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Ceco  alla  peggio  > e l’  affli^er 
à.  con  flagelli  , digiuni  » !Vtgilie«  e 
penali  il  Tuo  corpo’l  Coflui  certa- 
viove  ad  operare  in  tal  gnàfa- per 

> - nè  pub  negarli  >ehei^  mediante  la 
Ite n 2.50 ne  V dia  gufto- 'al; ; Signore 
a.Wegnachèindì{cr«(i,'c  perciò  af- 
te non  lodevoli  eccefli  v!  Maitìccoic|ie 
e tempo  gli  fi  ftempeia  ilcapo , gli 
o -ilomaco>  e rimanesi*  abbattum  di 
re  non  folamente  non  può  profeguire 

cominciate  j ina  vien  coftretto  a 
Cotto  la  cura  de’  Medici , e per  più  meli 
da  qualunque  cfercìzio  di  penitenza 

> moderata  : anzi  d’ avvantaggio  a 
fi  molti  flr-aordinarj  regali,  e a trala- 
Atre  a ciò  si  le  fue  confuetc  oraziom  » 


itichein  cui  prima  fi  occupava  per  aju- 
ntualede*  profftmi’:  opere  tutte  eoncui< 

più  avrebbe  piacciate  a Dio  r e promo  - 
la^lotia,  che  con  quelli  ecceflìvi , e P^|^" 

evi  rigori.  Vcrificandofi^a  pupcino  della 
diferetezza  nel  far  penitenze  Jo 
rullio  contro  la  prodigalità -nel.  ^nar^ 
cW'elladiftrugge  sèftfsa, 

Ltoppo  , fi  riduce  al  nulla  ;(  k ) L»rgitto/o»- 

ipfHm  benignitMÌs 

/rtit  Ai  tWitur . Quid  Mtem  fiulttm,  ■ 

d libenter  fuciUs  ycurate 

?s  > Tanto  puiche  varj  . 

M zi , in  oidme al rmgg»or 

ftuelh  ifidiferezioneprovengoTìo^^ 
iene  prifuieramenlduli  pericolò , 

Srr^dt  tallentarfi  eiùandio 

A^^ellwirtù-,  e della  mortificottonemt^ 


(KJ  DeOfic.  L-t.  . 
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•tate.  Né  proviene  ahres»  Io  fcandalode’ Pulii- 
Vi,  i qwalicon  efempio, della  Tua  militiufcita 
polVono  facirtnente  intimorirfì,  che  a'ior pa- 
rimente non  fueceda  l’ifte(Io  , e quindi  piglia- 
re avverlìon  generale  agli  efèréizj  di  penitenti 
• qoantunque  necefiar j e diCcretì  idiecntbjCwn* 
è ufo  delle  perfóne  infingarde  , che  ceton 
prece fii  » onde  mantellare  la  lor  dappocaggi- 
'ne,  chein  fommaV  chi  pretende  far  troppo» 
nè  pur  fa  il  ragionevole , e meglio  elSrrecon- 
tCTtarfi  di  poco  , che  perdere  il  tutto  . Ne  pro- 
..  vien  finalmente  il  rifthio,  che  alni  pure  fo- 
, vrailadi.cadere  in  foverchia  delicatezza,  e pi- 
gri zìa;  ,eflfendo  coilume  ordinario,  che , chi 
' fcoctato  dair  acqua  bogliente , fi  guardi  «zia»- 
-diodalla  tiepìda;  cioè  a dire  j che,t.chi  ebbe 
animo^  per  intraprendere  più  di  quanto  pote- 
rai fe  l’iiTiprcfa  gli  fuceeda  a<  rìcrofo,  diventi  ee- 
eeflìvameme  timido,  e tralafciptr  fovcrcKlas. 
«auceiaancheciochc potrebbe i con  provare  » 
-fu©  collo,qiianto  vera  mente  ficiveire  Cagiano, 
the  i\  ytotumpr»cuhiuBio  curni  reddet\  quifquis. 
!0Ì  non  rdtimohìliter  p4rtèm\fubtraherey  fed 
jum  dmegarO'.i  tè*  , utveriùs dixeritjj^^ 

ho»  fuftrfiu» , fod  ntc^4»]^>’iiolM»rifr  nmpute^rei ^ 


ccìi' 
wlffFlHitcb 

»loi!ibur,dh' 


kon\eu‘ 

volontì 

iJc’loro 


gior 

me 

t? 


I>  onde  ^ raccogLc , chcv  non  tua  maggior  ttr— 
rizio  di  Dio  quell  eccefio  di  aullericà  „ rierV.»; 


rizio  «.  --  ttttcwo  ui  auitericà  „ per  cui 

e venuto  a dmuBuirfi  poi  tanto  il  ferviaio-di 


— amo  11;  ieryi2iQ-<u. 

•iXio  : ne  wif^nc^teineHte  ttradaiÌciM:a  4a  iiw 
xoocrate  U^gutìo  d*  ^i«  eflère,.^ho  .v^da  feX 
prc:  l uomo  quanto  .più  contro.  a-l 
fu  o piretri©  f ma  dorerfi  tenere  per ,i  ndubi cabila 
p^ncipio:*  chs  .^  m^ì>tìhihòomi)^Hs»pa^ 

ludici^  dèli*. 
, ecitepcrcio-jrikouic  un  tutte  dc-oblaziotii 


— JlD  LÌb.^.  cap.  g. 
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Va.  ve.ccViia  legge  richiedeva  T ag- 
Ve  » ^ n ^ Omni  olltuione  tun 
L in  riatti  i facrific  j , che  nella  nuo- 
L facciam  dì  noi  fteffi  , vuole  il 
► deWa  moderazione, e difcretezza  > 
ne\  tale  : ammonendoci  per  bocca 
o\o  3 ^ o ) wr  exhibettmHt  corpora  no- 

\rn  t>i-ventem  , ftinUtunt  rMtonitbUe 

tvCponderà  forfè  alcuno  in  difefa 
cVùo  fervore  , che  appartiene  alla  pro^ 
di  pio  il  campare  ì fuoi  Servi  dagli 
:menù  fuddetti  ; non  permettendorchc  j 
er  voluto  aflicurarfi  meglio  della  lua 
a%  vengano  ad  errare,  con  detrimento 
o fpirituali  intejrcffi . Laonde  non  dover» 
WylW  divino  aver  niun  riguardo  alla 
[ corporale  , pretefto  ordinario  4*^*  “ “ 
ttav  ma  intraprendere  gli 
oerfexione , con  animo  grande , e fé*’®* 
eh  clvedal  Signore  vi  verremo  favorevol- 
nle’aSSù-  Maffimamcnteche  le 
eziandio  tafualmente’ contratte , non 
cin^edioftacolo,  mapiùtoftodUiU- 
, pertnantcnerfi  , e 

u’Sine  a ciò  debbano  cffergl  di  otta 
flueUe»in  cui  fia  caduto  per  ^ 

oeTfeitamcnte  operare . E confcrmafiqu^ 

r.Scon  refempio  di 
che,  quanta 


(.o)  VidtidR.0****^' 
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tuttavia  non  ne  fcemò 
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la  troppa  aftincnza>  tuttavia  non  ne  Icemò 
punto  il  rigore  : ma  , ( p ) contro,  fpem  omnium 
ex  infirmitote  corporis  moTores  vires  animi  cu- 
piehac  : & tanto  al/ftinentior  y quanto  debilhry 
de  Salute  perpetua  iugiter  co^itabat , falutem  vero 
corporis  arbitrio  Domini  committebat . Si  come 
altresì  quel  buon  Monaco,  per  nome  Benia- 
mino : d' cui  narra  Palladio, che,  eflendolo  an- 
dato a vifitare,  il  trovò  per  incurabile  idropi- 
ca sì  sformatamente  gonfio,  che  con  ambe  le' 
mani  non  poteva  abbracciare  un  fuo  dito  \ 
(q)  ma  tanto  infìeme  fcnza  niun  penfierodi 
quella  qualunque  infermità,  che atteftava,  il 
wo  corpo  nè  fano  cfler  egli  flato  di  verun  pr.òi 
nè  ora  inférmo  riufcirgli  di  verun  nocumen- 
to r Orate  yfilii , ne  tneus  internus  homo  hydropicus 
fi*  ' cnim  corpus  ncque ^ ehm  bene  fehaberet  ^ 
mihi  qùidquam  profuit  3 ncque  citm  malcy  me  Isfit . 
II.  Tale,  dxo,  potrà eifer  la  rifpofta  di  al- 

./•  V \‘ ri*  _ 


.*•  V « ''O»  pocraeuer  la  nipoita  di  al- 
cuni : rifpofìa  però  di  niun  pelò,  nè  diffìcile 
in  veruna  fua  parte  a confutarli . Imperochè  ap- 

Darnenp  Npntì  *,  • 


> 


oM. 


...  — ->uapaiib4«.uiiiuraru.  imperocne  ap- 

partiene bensì  alla  paterna  Previdenza  ai  Dio 
J^on  patir,  che  i fuo'l  Servi , per  brama  di  da- 
'P^Sgior  gufìo  , trabocchino  in  errori  »■ 
e dyordmi.  Ma  ciò  le  appartiene,  quando  la 

® confìgliata  non 

juandoaltresi  temeraria  e imprudente:  cioè 
‘ a^kii  procurano  con  ogni  ftudio 

conorcere,,fe  le  loro 
° ^ Do.inaggiór 

accertarfene , h.i  egli  nella 
firttrtn.  ® noi.  fpieghexéino  più 

tal  H,i  polìérgano  una 

cerco  in- 

edrizzQ,  che  Iddio 'avea  lor  proveduto,  e vo- 

len- 


. àjì\à 

loi  piO^TO 

iitniunimiiiìnipc 

da  lui  Delfo  adii' 
ditin  (w 
uniDjannjrf  e^ 
dandilui.  Mai' 

divina  con  nor 

via,  unaltr 
òone  Qicw 
ìiifiattata  ; 
. che  nè  pu 

callo  do 

lo  di 
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più  tofto  Co*  fallaci  dettanti  dei 
feiudizio Concedo  per  tanto, 
oWo  nel  capo  feguènteV  non  elFere 
Itera  poHìbile , che  Iddio lafcì  erra- 
\>regiudÌ5tìo'nell’anima,chi  perla  via 
additata  fi  iludia  d’ incontrlare  tl 
V>eneplaCìto  : mentre  ciò  farebbe 
aor>5%re  coloro,  che  1* amano,  c fi 
- * ^Ma  infiemefoftengo,  faciliffinio  eP 
erra , e dal  fine  pretefb  della  volontà 
I c o ri  non  picciol  fuo  danno  fi  feotti , chi , 
v^CiVv^ndo  là  ‘predetta  ‘ficur-a  e legitima 
vin  altra  dubbiofa  e incerta  a^^fùò'capric- 
ve.  prende.  Il  quale  con  élezzion  si  poco 
iteàta  al  fuo  fine  chiaramente  dimoltra  y 
nè  pure  ha  gran  premura  d*  incontrare  u 
gg'tot  'gùfto  di  Dio  : mentre  lafcia  di  cer- 
flo  dove  feniea  alcun  fallo  ritrovar  io  po- 
'ùJcfe.t  e così  non  da  efTa , nna  dal  ipancamen- 
3 di  effa  vien  condotto  ad  errare . • . 

' 'fct.  Per  quel  poi  che  Concerne  agl»  , - 

ieWe  maVittie , cótrfeflb  efier  piu 

giovevoli,  che  nocive  alla  perfezio” 

Spinto  , ove  con  la  loro  veemenza  • 

anx.  tftingaano  , in  chi  tf  è travag>'«°> 

r'f®  r““"  '"PO"';  co»  fieno 

folo  al  dolore:  ma  non  parimente  » 

convalefeenza  bifognoCa  di 
non  mfer,i,?r  graVémente- , '<ht  ' gf  »ve 
mita:;  ne  m altro-  più  confiftano'.’^fj/.^  faiv- 

dere  a^lògoettojnabilèalle  faé  ®*:.^r^?rìovain. 

mni . Efendo  affai  fatile  ,-.chc  tht  «rande 
abbià'^fatto  “"onOioi 

abito  nella mortiiicazìori#^'  f*unioncC  ^ 
dall  impotenza  di  a jutaf  fi  cón  ' 

ditazione delle Cofe^ivi^  sì” 
dìcertiirqtìaHefólll^^"^4^  il 


DÌO'”'  ì-/'- 
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11  vitto  migUorè,  e altri  foinigliantjriracdj, 
allarenfualità Oliatura  gradevoli j ric^anota* 
bil  pregiudìzio  allo  (pirite  : oltre  che  l’infermi- 
tà corporale)  quando  ancor  non  recafsenìun 
danno  ) e oftacolo  alla-  foftanzial  perfezion 
delfuggetto  5 l’inabilita  Jiondimeno  a far  molte 
cofe  di  gran  giovamento  all’ eterna  falutede’ 
protlìmì , e confeguencemente  di  gran  gloria  al 
Signore . Laonde,chi  ha  f^r  unico  fine  di  tutte 
le  Tue  operazioni  il  maggior  gufto»  eferVizìo 
di  Dio  i deve  (chivarla , come  a quello  fuo  in- 
tcoto.contraria  : nè  metterfì  da  sè  flelfo  in  uno 
flato», dove»  benché  cf;rchi  dì  dare  a Dio  il 
maggior gufto  pofìdbile»  c^rfettamente  fecon- 
do le  prefenti  Tue  forze  lo  lervaj  meno  farà  non- 
dimeno per  gloria  efervizio  di  lui , che  in  altro 


H VU  V 


V 


pregiudiziale  al  fervizio  divino  » chelafopra- 
giunta  per  altre.cagioni  naturali  e fortuite  . Si 
perché  nella  feconda  Tuomq  non  fi  rendeda 
ftefib»  e per  (ua  colpa  impotente  a quel  più 
d * opere  buone  » che  ellendo  lano  farebbe  >'  ma 
Iodio  lo  coftifuilce  nella  detta  Impotenza  : e 
COSI  e damerare»  che,  accettandola  egli  con 
fetta  raflegnazione  dalle  mani  di  lui  » Ita  per 
cavale  » mediante  la  fua  favorevole  aflìitenza  » 
anzj  frutto  che  danno . Sì  perchè  dalle  infer  nav- 
^ na&uraU)OÌorcuicénonpuò  rifultàre  lo  Ccan- 
dalo  c proprio»  e altrui»  che  abbiam  yedu^o 
da  quelle  » in  cui  la  perfòna;  pejt  ec- 
cello d indifcretorigorefiaincorfa.  Che  fe  al- 
cunx  Santi  non  haniw  avuto  riguardo»  di  ab- 
ere  con  fbverchic  penitenze  e fatiche  la  lor 
1»^  quindi  a favore 

0^1*1  xndiferetezza  dedurli , Conciofiachè  owc— 
ne  lencirotio  qi^Uiche  pocumenco  » e 1:17 

txia- 
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ad  altre  opere  di  maggior 
•»  ^ ^orifèguentementenonpuò 
».  *■*  avrebbero  meglio  fervito  > e 

‘g  imag^ioT  gt>fto  » oon  moderar  quegli  c^- 
• ovverobenct\e  ìrvfèrmì  profeguirono  ad 
rare  per  ivia  gloria,  da' Cani:;  equeftoftraor- 
atvo vigore,  cbe  da  luì  nell’ infermità rìce- 
teto  , manifeftamente  dimoftra , ch’erari  dsr 
pure  con  ìftinto  Tpecìale  nell’ efercizio  delle 
f penitenxe  guidati  , nè  perciò  fervir  poffono 
certa  e comvin  regola  agli  altri. 

1 4.  Retta  ora cV\e  , dopo  aver  vifto , quan- 
> fia  facile  il  'prendere  abbagli  intorno  alla 
olontà  vivina  5 e quanto  perconlèguenza  ne- 
effario  V ufare  ogu  Induttria  poiTibilei  afine  dii 
ìcut amente  fcoprirla  , vediamo  altresì  , come’ 
pofTauntal  fine  da  chiunque  il  ^etende  otte- 
nerli . Non  effendo  credibile  , che  quel  Dio  , il 
quale  tanto  liberale. fempre  mai  s’è  moftrato  * 
in  fomminittrarci  eziandio. per  cofe  di  minor 
conto  i bifognevoii  aiuti  j qui  ».dove sii  im^r- 
tanza  , Si  il  bi fogno  e maggiore  j^ci  aboia  leu- 
xà  niun  ptovedimento  lafciaò.  Sudunqtó  » -o 
anime  tutte  , che  fpafimate  peramoMlo  delide- 
tio  , di  piacete  quanto  piùpofihdua  SI  voler o 

celeft  e Padrone,  venitene  qua  f che  io  m im- 
pegno di  additatviuna  via  facilinima , e paten- 
te a ciafeuno  , per  cui  caroinando , uon  potrete 
mai  deviare  nè  pure  un  puntino 
,fto  di  lui  . ir')  Et  erit  ibi/emtt^  ,&  ir<* 

r^ntittvocftbitur  : ^h&c  eràtvi>hsdtr.eLiiivt»  yit 

Ht  fluiti  non^rr^nt  per  , 

ilieforo,  che  vi  prometto; 
che  in  voi  fcotgo  di  acquiftarne  il  ; , 

gniamó  , lenza  -perder  più  tempo proemi . 
a icopritlo.  • * ‘ 
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PARTE  terza. 
CAPO  SETTIMO. 


che  il  vivere  fatto  ubbidienx.it  è /'  mica  tnexxo ,, 
per  ficur amente  tncontrttre  in  ognicfa  ilmei‘ 
gior  gufto  di  Dio, 


D 


PlilWtltt,!' 


Uefono  1 pregj } che  nel  titolo  di  quello 
capo  alla  virtù  deirUbhid  enzi  fi  ap* 
propriano  : lino  > che  Totto  ladileìfcortafiam 
ficuri  d’  incontrare  in  tutte  le  noftre  azioni 
il  maggior  gufto  di' Dio;  l'altro,  che  fuoridi 
lei  nonpoffiamo,  fecondo  le  leggi  ordinarie , 
ritrovar  mai  altrove  una  tal  ficqrezZa  : che  è 
quanto  dir  più  fiiccintamente  j T elfere  ella  in 
ordine  al  predetto  fine  un  mezzo  infallibW 
le , e unico , Pregi  amendtie , quanto  fingolari , 
e valevoli  ad  innamorare  di  lei,  chiunque  ami 
Dio  j tanto  facili  a (corg'erfi  ,'e  necélfar  j a con- 
fefiàrfi, -da  chiunque  ne  bilanci  le  prove.  Im- 
perc^hè',  cominciando  dal  primo , noi  vedia- 
mo, perpetuo,  e fecondo  la  comun  proyiden- 
za  inyariabil  coftuine  d<  Dio  elfere  , il  gover- 
nar gli  uomùii,  non  già  ò immediata, riente  da  stf 

c parlar  loro  in  nnaniera 
lenfibilej  o per  mezzo  di  Angeli , che  aper- 
ta mente  lor  dichiarino  in  ogni  occorrenza  dv 
aubbio  il  fuo  efprefld  volere;  ma  medVanté 
1 indrizzo d altri  uomini , da  luì  coftìculci  pet 
luoi  Luogotenentie  Vicarj.Ond'è  , che  a Cor- 
nelio Centurione  manifeftò  bensì  egli  per 
d|^un  Angelo,  che  le  fue  orazioni  , e li- 
na oh  negli  erano  accette, ( a ) ma,  circa  riilruz-r 
^*ciò  che  dovefle  credere,  lo  ri  mi  fé  a 
^ •etto.  E avendo  egli  Itelfo  preferite  con— 
^^•^^^^oSaulo  ;*quando  fi  venne  a Cpecificargli 
la  lua  volontà,  benché  da  luì  interrogatone 

riè 


nentliiim', 

<!«\  moìo 
ai 

dece 
. «ik(i 
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^ VII. 

' refe  altra  riP- 

-*  aff\r»e  d 


S.V 


j - intenderei  Tuoi  vo- 
- eia!  tuo  «'»iniftro  Anania,, 

» ^^idàceturm.quid 
Z\^  ~ cne  non  può  dubitaruch* 
re  ragioni  dinoftrpmag- 
canto  meglio camptg- 
‘ j a*  (uoi  cenni,  quanto 

'■  appariTce  la  Tua  invifibil  Mae- 
cui  ci  Tono  intimati . Per 
^ vr\aggiore  olìequio  dimoftra 

» Chi  io  tlfpetta  eziandìo  nella 
le  tuo\  CTvlhlftrl  , che  chi  folamentein  * 

' ^ u couìc  ogni  Fedele  più  altamente 
nc  a r>io  il  proprio  intelletto  , nelcré- 
h oghl  più  indubitabil  fermezza  gli 
i pon  a sè  perfonalmcmc , ma  alla  Ghie- 
ui  rìvdat.'\  5 che  fe  in  tal  guifa  li  credei^ 
cacone  di  etreigli  flati  ìrnmediatamen- 
\ul  fteiro  , ed\  propria  fua  bocca  afTeriti 
roeVvQ  qual  ragione  avremmo  di  prcten- 
.ranlode  , fe  , udendo  Iddio  ftefso  prefen- 
>iT\ai\darc\una  cofa,  c aiteftarceneim  altra  s 
'Naifrmo  il  capo  ad'ùbbidugli , e a creder- 
? Nulla  al  certo  di  eccellente,  nulla  di  fin- 
iate e efimio  in  una  tal  credulità.»  e ubbi- 
enza  datebbeVt . Ma  non  vedere,  me  udire 
vai  Olo  > e pur  nuUadinaeno  credere , e far  tut- 

0 do  > che  venga  in  fuo  nome  daaltri  uomi- 

ù (uoi  Mlnlftri  propofto  , nè  alirimente 
àerio , c tarlo  , che  fe  lo  propobefse  in 
maniera  cg\l  flebo  j oh  quello  sì  che  ha  del 
arduo-,  oh  qui  sì  che  b»fbgna  uno  sterzo  di 
più  ché  ordinaria  virtù  : olji  quella  si  e ^ 

flonc  di  afliffimo  merito , è degna  di  prcitar 

1 ad  un  Dio.  i„n.o#>r- 

' - x;  Stabilito  poi,  che  il  Signore  nel  go^ 


tV)  u>  a y. 
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no  è indrizzo  degli  uomini  voglia  aarlevfi* 
ci  della  fua  autorità  ad  altri  uomini  5 forzac 
che  ciò  faccia  in  uno  de'feguentì  due  modi  j 
cioè  ò manifeftando  h*c  & nunt  al  Prelato 
ciò  che  vuole  in  particolare  dal^  (uddiroi  0 
dichiarandoli  univerfalmente  , di  volere  dal 
fuddito  , 'quanto  mai  di  azioni  non  malva- 
ge , ancorché  per  proprio  fuo  iftinto  % c 
lenza  fpecialé  ifpirazione  divina , ordineragli 
ilPrelato.  Sì  come  pure  i Principi  della  ter- 
ra fogliono  a’IorCommifsarj  c Luogotenen- 
ti circa  di  alcune  colè  dare  erprefsa  iftruzio- 
* ne  > circa  di  altre  carta  bianca  > e arbitrio  afso- 
luto Che  però , lì  come  è impolfibile,  che, chi 
ubbidifce  al  Prelidente  afsegnatogli  dal  fuo 
Rè,  contravenga  in  far  ciò  a*  voleri  del  Re,  o 
che  il  Rè  abbia  quindi  verun  giufto  motivo 
per  rimaner  difguftato  di  lui,  mentre  , nel  man- 
dare al  fuo  governo  quel  tale,  implicitamerl- 
tc  gli  dice,  Coftùìvi  afsegno  in  mio  luogo, 
afcoltatelò  non  altrimeote  che  afcolterefte 
mej  quanto  egli  vi  ordina  che  non  fia  mani- 
feftamenre  a’ miei  voleri  contrario  perfuade- 
tevì  chevel*  ordino  io,  che  io  il  voglio,  e ne 
sudo ;cod, chiunque  in  materia, dove  non  ap- 
pare peccato,  li  lafcia  regolare  da*  luoi  Superio- 
ri legitimi , ha  infallibil  certezza , dì  efservi  te- 
golato da  Dio;  nè,  operando  a modo  di  quel- 
li', può  temere  di  non  operare  a modo  di  E>io 
e che  Iddio  non  lìa  per  pienamente'  appro- 
var la  fua  opera  * , > 

^ 3^  Per  maggior  conferma  di  che  gioverà 

al’  por  mente  al  contrario  : conlìderandone  la 
verità  quali  dì  riflefso  , negl’ inconvenienti  che 
«ialla  fuppolizione  della  fua  fallita  proverei^ 
tono  .Mentre  è fuor  d’ ogni  dubbio , che  9 fe  il 
Tuddiro  non  facefse  la  volontà  di  Dio , efe  guen- 
^ gli  ordini  del  fuo  Superiore  j ne  pur  farehb* 
r - ^ - con'*' 
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3 A P C>  VI  I.  j», 

ntà  di  Dio  » ^rafgredendogli . H 
-nte  ogn  “«vede  , quanto  /ìa  er- 
imo  mani  felta mente  perciò  dalla 
Ilio  conctradictorìo  venga  a ri- 
girale certezza  nel  contradittorio 
cedente.  "Talché  > fìcome  è fuor 
>\o  , farii  contro  la  volontà  di  Dio, 
>bidifce  in  alcuna  cofa  aTuoi  Reg- 
à fuori  d*  ogni  dubbio  pur  lìa,  farli 
Al  r>\o , da  chi  in  tutto  a quelli  ub- 
ia  meglio  aricora  ci  vìen  conferma- 
ledmo  con  T autorità  delle  divine 
t da  CUI  udiamo  incaricarli  Tubbi- 
an  agli  ordini  fblamentediDio,  ma 
ancora  degli  uomini  , che  in  lliavece 
>no  . ( c ) S»  difficUe  , & Ambiguum  Apud 
firn  ejf e perfpexeris  ^ ft*rge  & nfcende  ai 


juem  «legerit  I^omtnus  I>eHs  fuus  : •venief^ 
acerdorej  Levitici  generis  t Cf  ad  Judieem  , 
rit  ilio  tempore  , quarefque  ab  eis , qui  ùm 
it  ttbi  fudiciiveriratemy  & fAcies^  qu&cum^ 
:erìnt  > qui  prs.funt  loca  : /equerifque  fenten^ 
orumtuec  declinabis  Ad  dexteramt  ncque  ad 
\m  . Qwuutem  fuperbierit  nolens  obedire. 
ioti)  imperio , <ST  decreto  Judicis  > morietur 
ilte.  dy  auferesmAlum  de  ifrael , Cosi  da 

Ai  Dio  preicrivc  al  Popolo  Ifraelitico  il 
igeisiatore  Mosè . E S.  Paolo  vuole,  che 
j X*.  Al  Tfero  obbedifeano  a’ lor  Padroni 
tempowJ'  > come  ubbidirebbero  a Cri-r 
j nhtiif*  cArhalìhu$in  fìmplicU 


l \\ Oldif*  domints  cAmmltbutm/tmplici^ 

fgcorof^  iryjuinibusplAcentes  i Jed,  sét ferve 
gntti  ì V^.^  j<vdf*ntAtem  Dei  ex  animo  , curn, 
hriflf  ferv*t»fff  9 fi*-***  <ÙTnon 

nJ  ragione  di  che  apporta  nella 
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lettera  a’ Romani,  U dircenderc  ogn!  rupeno. 
rità  umana  da  quella  dj  Pio:  (O  ìSonelifote^ 
flas  . nifià  Dep . QUA  UUtemrHnt  ^ Deo,  erdmt» 
Jmtx  inferendo  da  un  tale  principio,  che  il  ri- 
pugnare Superiore  punr.pp^nare  al  mede- 
fimo  Dìo:  Itaque  ,qui  pctejhu 
4imtnonire0ù.  Che  piu  ? Il  Verbo  tJjTiPPato 

non  volle  eccettuare  dalla  detta 

gli  Scribi  jcd  i FariTei,  prefcrivpndo  ,Fhe,(f  be- 
ne inriguanlo  della  malvagia  lor  vjta  fi  do- 
vcvaoperareal  contrario  di  quel  eh  ®PJ 
ravano;  per  rifpetto  nondimeno  alb  Catte- 
dra dìMosèdaerti  «nuta,  fi facelTe poche  n- 
ftgnavano:  (f)  Super  Cathedra  ìAp^  federunf 
Serti? !. , & 'Sarifti  Qrr.nia  ergp  , quteumque rffxe- 
rintvplts  feriate , & facile  : feetmdufnpp^a  vera 
eprumnphfefacerp.  E parlando  Conili  Apnittv 
li  dichiarofii  erpreffam^nte , di  eflere  egh  quri 
deflTo  , acni  in  loroperfpna  fi  ubbidirebbe,  0 
difubbidirebbe  j ( g ) VPs  uu4it , me  audtp: 

qui  vas fpernitt  me  fpernìt . Il  qual  detto  non  d| 
lor  folamente  doverli  intendere , ma  di  tpm 
pur  quelli , ( h yqu* paft  ipfpt  aliorum  fu^ur^ 
fent  mederatores  , ex  multts , uffiemque  cfrti^mtf 
devìnarnm  Utterarum  teftimpniis  mantfeftt  uue 

• ••  ^ 4*»  «V  _ 1 1 


CU 


K)  (01  fu  dò  eli 
tooiiiòiì'i 


U)|mni 
ittfuttdiilirii 

W.Nèconter 


éirVtnd^rHm  ì#  ' 

wergumentispreharipptefi'.  ficome  S.Ba(ilio  » con 
piu  altri  ^adri  , affèrifee.  Stanti  le  quali  auto- 
arità  , principio  certifllìmp  appreflb 
Scrittori , e ftguaci  della  vitaipIritMale  è 
pre  mai  fiato , doyerfi  guardare  i Superiori  Ic- 
Igicimi , npn  altrimentei  che  come  la  perfbna  a* 
Orifio,  e ricevere  quanto  elfi  decretante  non 
altr  imcrte  che  fe  lo  decretafie  il  meae|iino 


alTnmcrte  cne  le  lo  oecretaiie  11  meoe;avii»i« 
Crifip  i Jenendp  per  fermojche  ficome  itr*  P5>l> 
Jìbil  eofa  faftbbe  deviar  dalla  vplontà  di  I>»o  9 

r-  «V  * « « ' 4%  r*  ' • 


SiDii  eoia  lareoDe  oevur  pana  VPionta 
con  farcibch*egU  ftefso  immcdiaiamcnte;  os— 

Ai- 


(e)  Cap.it. 
(()  Lac.10. 


< f)  Mac.cap. 

U»  ) 111  Coftftìt.  Mpn.  cap.at> 


^ ^ V I I.  1^3 

;>ure  inripoffibile  il  dilunga^. 
* «e  ordinato  da*  Tuoi 

. Elianto  agli 
i } udire  ira  luogo  dì  tuctìgli  fp 
irdot  il  quale  protetti,  cheCi) 

hon%oVtcM>r-£f*^  r?7nnAntum  qwd. 

r%t\  pari  pro^^ttò  obfequendttm  'eft 
Tìeo  non  prtàph  ho» 

cnto  della  lua  aucorità , vi  àggìun* 
»^enedetiO(»  ^£pre£sa  nella  lua  re- 
egucmi  parole  ^ ObetUentito.qui  ma»; 
etUr^  y Z>eo  ^xlnh^gur  • Qunmobrem 
:e  Oe»  pYO.cipit  horno  , quei  non  ft  tn- 
difplic^e  Deo  y hauti  /ecus  omnino  nc» 

■fi  * pracipiM  Z>eus . Quidenim 

itrum  p^fe  , an  p^r  / hos  minifiros  ,five 
fl*ue  hoonines  ^ hominibus  innotefcAt fuum 
Oeus'i  Conchiudendo  pocoapprefso  , 
in4«,  quempro  Deo  pjahemHs  ^ tamquam 
ìnhisqM  Aperte  non  Junt  contro  Heum  ^ 
themut . Quanto  poi  a*  Profefsori  della 
:\tua\o  * potrà  efscre  pur  baftante  fènz*  * 
;:{empio  deVPadri  di  Egitto  ; di  cui  co- 
\md  V ^ inviolabile  iftituto  afferma  ef- 
ito  Caftiano  > C le  ) Tjnìverfa  , quteumque  ^ 
Ito  /ho  fturmt  proceda  , tomquom  a Dto 
*j  eìòtA  ì AÙ/c^Utohe  compiere  , ' 

Ed  ecco  * o Lettore  , ^ ^ vero  il  primo 
odi  flve  attribuito  aU’ Ubbidienza  » cioè 
u.  per  fuo  mezzo , fenza  bifogno  veru- 
? avvectin'enti  e precetti , ci  è facilif- , 

I fcerncrc  fuord*ogni  dubbio  quel  che 
da  noi:  e che  inn^suna  del- 
I*  l'indrizzo  fuo  fatte  pof^ 
axio^  ft-jci  dai  maggior  fufto,  efervi- 
ivT\o4*’r  padrone.  Cosi  è certamente, 
Adfovr»"*^  F » Ufia- 


^T  \ 0*  eif**®* 


. i 


Digitized  by  GtH»^Ic 


• A' 


Ii4 


PARTE  TERZA; 

TJfiamo  pur  tutte  l*induftrie,  e tentiamo  tot- 
t' i mezzi  po(Tibili , per  ficuramente  feoprire, 
quale  Ha,  circa  di  tutto  il  noftro  operare,  w- 


Iftnt^s  Dei  bona, , & benepletcenst  àr perfeìXà\  non 

ritrnwrr^fMrt  m'si  in  r*rriin^  a ciò  discrezione 


■rtcpiuoreve,  ne  lentiero  piu  diruto,  neiipi- 
razione  più  fenfibile , nè  rivelazione  più  cena , 
nè  oracolo  più  chiaro , nè  regola  più  generale , 
è Sènza  eccezzioni , che  il  laSciarci  in  tutto , e 


^ AV4J4««t  wc^c4.4*iuijj  j vitw  li  laiwiaici  in  LUtiu  > c 

f>er  tutto  guidare , da  chi  rifpetto  a noi  tiene  il 
upgo , e le  veci  di  Dio . Anzi  tantò  è ciò  vero  ; 

ff«  • t 4 • ^ « 1 


luiiiiko.Pofcùclièf 


® 3 V vcwi  uj  i^Au  • (aiuo  c i;ju  vvi  u i 

che,  ove  egli  ci  abbia  ordinato  il  far  qualche 
cola } benché  un  Angelo  in  figura  viSibi  le  fopea-  ‘ 
veniflè  a ordinare  incontrario  5 dovremmo  eSe»^ 
guire  fenza  niuna  efitazione  il  prim*  ordine  , 
e chiuder  gli  orecchi  ai  fecondo,  quaSi  a fiS^ 
chio  velenoSb  dell* antico  Serpente,  trasfor- 
ipatoSì  j affine  d*  ingannarci , m meSTaggiero 
celefie  : ftimando  a noi  pure  intimato  , quel  che' 
antimo  già  V Apofiolo  a*  Calati  4 ( k ) Licèt  An~ 
gelHS  de  cceloevangeliz,et  vobis,  prAterquam  quodi 
qyangehzavtmus  vobis  ; anathema  fif . Perchè  fi- 
nalmente qi^Sla  e la  ftrada  madèra , da  Dìo  ’ 

® laSciata  nella  ChieSà , a chiunque  bra- 
m d im:on2;are  Sènza  niun  timore  di  abba- 
glio li  fantiflìmo  fuo  beneplacito . (1  ) Uac  eji 

•vta,  Ambulate  in  en , dedinetis 

e^dfinifir^m,  ^ ^ > ' 

£ confeSTare,  che.  chi  Tegue 

non  neSTunaocctjirre'nza 

‘ Voleri.  Dovete  di  più 

moDoftì  iì’  in  fecondo. luogo 

SiMtn  Cloe quafi un  mezzo,  pelconf^guì-.' 
-- nonficurofolatirent' 


Ctp.  I.  (1)  Efj,} 
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viamtt  pie 
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•achè  aove  mai , faotdeir  Ub- 

1 uo  n^.o.ri  CjTo  vare  un  ugual  ficu- 
«^uantofa..òlàfciad^ 
llp^?  X^orre  nella  fagacità  dei 
\ * ■ ingannare  sè  ftel^ 

certa  in  con- 
m ) Rem  omnium 
tJTe  feipfurn  co^no/cere^  & curate  i 
quo  fini  tpji  hcr^^^^lus  index efly 
r unt , e^  cenfeet^  oot^ili^  . Perlochèe  fi- 
Tonuniio  quello  Storico,  non  mai 
omini  men  diCpolli  a dilcernere  il 
he  quando  le  perfbnedaloro  più 
le  per  sè  ftefli  , lo  cercano ,( n )i»fuo 
gotio  hebetior  cJÌ  , quàm  in  ulieno  t c 
.ne  ^duce  per  conferma  Tefempio 
a,  loliti  nelle  lor  malattie  non  rego- 
la propria,  ma  air  altrui  cura  rimec^ 
nequeant  r/er-um  dif cernere, qui  de  ' 
judicanfy  &fin  ojl^e^u  ,/ÌMt  confiitutii 
nardo  final  mente  da  tutto  ciòconchiu- 
tanto  è fard  i*  uomo  maeflro  di  sè  ftef^ 
unto  fard  feoUre  di  un  pazzo  j ( p ) 
mttgiftrum  confiituiit,  fiulto  fe  di/cipulum 

non  nel  Cùo  proprio , potrà  almc- 
,d  conligViO  di  pcrlone  dotte , e prudenti 
liatcunataUicutczza.  Non  potrà  nè  pur 
fì'-achè  la  prudenza  di  quelle , per  quanto 
’ «nma  eccellente,  non  farà  in  fine,  che 
^ippO'lg  yoiminì  : 'la  quale  , ficome  nè 
* 1 futuro , nè  comprende  1*  ifteflb  prc- 
fvveJc  \ nell*  maggior  parte  delle  fue  de- 
refende  più  in  là  del  mero  proba- 
ifiou»  ‘ arane  volte  fortifee  di  apporli  al 

no' 
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Ita.  ( q ) heminurh  feire  poterti  cotofiìim  Hth 

Ant  quis  petorit  cog^ttre  » quià  velit  Deus  ? Ce^r 
tationej  enitf»  mortulium  titnidà,  Ó^dmcertint^ 
fin  previdenti* . Et  difficile  ifiimumus , qtuiù 
terre  funt  : ér%  ^u*  in  profpetiu  fune  inUnimiu 
tum  lubore . Qu*  eutem  in  Coelit  funt  > quis  inv^ 
fiignbitì  Senfum  eutem  tuum  quis  fciet  » nifi  tH 
dederis  fapimtiem  > ^ tniferisSpiritnmSonfkum 
tuum  de  eltifftmis  ^ Ó^Jtc  corrfU*  fint  ftmit*  tcf 
rum  qui  funt  in  terrh  « Ò*  qu*  tibi  pUocent  diài» 
cerine  hemmes'i 

7.  ReRa dunque»  chedied,  di  poterla 
vare  nclP  indirizzo  delie  ilIuRrazìoni  » e ifj|«- 
ra  zàoni  divine , a fox^n  di  ^rrènti  preghiere 
impetrato.  Così  è:  nèìenzafondatnefiroildi* 
rebbe»  quando  certezza  di  dover* ira- 

petrue  un  sì  fatto  indirizzo  > ógni  qual  volta 
iochìegga.  Ma  canto  è lontano  il  poterfìció 
da  veruno  prefumére  che  anzi  hanno  tutti 
gran niotivq  d^tèrnere  il  contrario.  Perchè» 
quantunque  ' nÓn  poflTa  Iddio  non  fommini- 
kmYc  » Confórme  ailla  promeffa  che  ne  lia  fìtta  » 
Hiuoajuto  a chi  confidentemente  l* implora  5 
queito  tuttavia  vuole'  intenderfi»  quando  Y 
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ima, 


Oli' 


rniiRsctnoiCai; 

dalltiifiuvccd 
oSijDott,  ck  ni 


«o,  che  il 


che  modo»  ' 

& uduit  t 

fm 

jennuim, 

»r 


^ ^ y qutd w n-w-  — - — 
^***^*1.  5 folum  haSemtés  refìdusy  ut  ocotlos  ner» 

già  quando  ancora  » 
^afeurando  di  ufìr  quegli  ajuti»  che  la  Iti» 

comune  ha  lafciat»  » 
uole  sflerpiù  tofto  tfì  lui  con  ìmtnediaca  » e 

snidato  , Mer>trc  51’ 
è anzi  un  tentare,  che  ur» 


• r rt.*'®*'‘^Buentemente  un  (nericarli 
cEI  che- le fue grazie.  Redo- 

chè,  avendo  egli  ; ^ chiunque  cerchi  la  Tua 
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luto  un.  «r»ez.z,o,  per  poterla  rin- 
j coinè;  ^ 1' ìndrizi(^tìeir  Ub- 

lafciato  gladio  da  parte  9 diman- 
ece  luvn»  * e iftinci  fpeCìaU  dcj 
ro  farebt>e  » fé  non  dire.  E' vero  ; 
\e  mediarle  la  condotta  de*  mìei 
Co  ìntùttéle  Cole  accertarmi > dì 
>ftto  Canto  volere  j braoietei  noa»^ 
e in  canab»ì_o  di  eCli  me  lo 
tavnente  voi  _ ftcfld  i Simile  iiì  qual- 
a q'ie’  Eat\(ei  ^ cHe  ricercavano  già 
C')  fignum  de  Caeló  : e degno  perciò  % 
:on  e\X\  riCpondere  ^ iluid  gemerath 
% quéiritì  jLme^  éiicù’VtìbistfiàMdf**^ 
i ifti  fìgnuM  » Ghe  tirane  9 capricciolè  > 
iie  pretenfioiìi  fori  quelle  tue Fette 
ivranno  da  mutarli  le  leggi  ordina* 
i cu\  fì  è governato  lino  ad  ora  il  gene- 
\0)  ^ intiodurli*  un  ^titiovo  órdine  di 
mia  nel  Mondo  ? Ti  tiafti  cìb , che  per 
Ae  ficutezia  di  non- errare  hò  a tutti 
falmentc  próvifto . H/Uf*£  Uoyftn  & 

dunque , che  la  fola  Ubbidienza 
curo  e infaUibU  (entìeto  ne  guidi  al  Co- 
wrvto  de  divini  voleri  ; Come  pub , chi 

'.nio,  non  affezziotiatfcle , nè  pi* 
«gola  di 'tutto  il  fuo  viie- 
A «prttc  ninno  dirà , - <>  che  ami  quanti» 

' 9 chi  poco  li  cura  d'incontra- 

^i“f”*Wnepiacito  j ò chemoUodiqueftofi 
\\  , Jeido  innanzi  a piedi  urta  ftrada  « 

ini  eh»  t , dubbio  il  ritroverebbe  j 

' safis  prcb'*t  9 ( cosi  lo  defini 

\4^  ^ ■ ->*<;  (i>  tp.f.»dHeni.  ~ 
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’ * ? > ^nmeligtt . Felici  coloro , chei 

per  ifpontanea 

rifolutV  di  non  mai  traw«  ^ r 

eiezione 


drizzi  : nullamai  facendo , o vote..-- — - 
% del  ptVio  »P^“° 
ifpettiido,  per 

bano  intraprendere,  j-.i*  vera  voce 

«ente chele  fuflé,  «■ne m fatue.  ^ 


mila».  »aa  

diOio:  nè  con 

lipiefcr.ves  chelel  avev 


eféguendo  quanto  egli  prcitnvc  ^ “■pèìici . 

fc  Iddio  flefifo  di  fual^cca 

torno  a dire,  per  a?  So 

giudizio,  e volere,  che  conduce  aliicuro 

Adempimento  di  tutti  i iniSdo 

ingaimi  del  nemico  temer  poflbno,  c^Wf  ® 
dietro  a guida  sì  certa?  In  quali  R^ip^l  " 
ràmai  che  trabocchino, 

sì  fido  ? Chi  può  ridire  la  tranquillità  con  cui 
vivono,  i meriti  che  vanno  accumulando  » « 
(bddisfazione  che  a Dio  danno,  e le  iingo  * 

ji  grazie  che  da  lui  in  contraccambio  ripor- 
tano ? f ^ 

■ f.  Ordinarla , il  confelTo  , e volgare  agli^oc- 
chi  del  Mondo  apparifee  quella  lor  mame^ 
di  vivere  : come  quella,  tutto  il  cui  pregio  con- 
fine, nel  foggettare  eh*  elfi  fanno  la  propria  ai^ 
la  volontà  del  Signore  ; fenza  piu  curarli  <*• 
fervirlo  in  una  , che  in,  altra  materia  naa  po- 
rametue  pretendendo  di  ubbidirgli , ò csli  i* 
dichiari  di  volere  , che  per  fuo  lervizio  intra- 
prendano azzìoni  ftraordinarie  ftiepiiofc  » ® 
magnifiche  ; ò gl*  impieghi  più  tofto  in  altre  » 
fecondo  la  loro  naturai  condizione  dozz.it**« 
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• A O VU, 

>n  quanto  t>cr  queftomcdefimo 
'j  di  .B^fc  aquan* 

ado  di  rarifica  gli clSóducc!  Men- 
nciac  lajpropria  , vera,  c %mal 
3 che , le  -ci  rriecciamoadefatniha- 
abVvano  la  fìngoiarltà  del  lor  prc- 
•.  otaz.ionì  » lo  gran  penitenze,  le 
Coliche  , e quaiico  altro  più  fi  am- 
r\x.Q  de*  Santi  > . non  poflìam  ritrp- 
ne  pm  effen2.ialea  c più  propria , che 
opere  in  maniera  fpeciale  a Dio 
:.onfesuentemente  dobbiam  confei^ 

, edendo  il  gullo  di  Dio  la  precifa  . 
iiCurad*ogni  eccellenza,  di  ogni  fan- 
igni  merito  ; ove  egli  lì  dichiarafilè  , 
gufto  Tuo  elfere  > che  alcuno  non  per 
elle  (bpiadetre  opere  ^ ma  per  mezzo 
omuni  ,e  ordinarie  lo  ferva  i quelle  (è- 
^eovne  intalcafo  i e rifpect*  ad  un  tal 
o , più  di  quelle  prime  piacerebbero  a 
islvetrebbbno  pur  ad  eflere  piùecceUen-  ‘ 
meritorie , più  fante  , più  degne  di  lodar* 
deggerft . Se  dunque  il  vero  c perfetto  ub- 
ile perciò  foiamentc  ò opera , ò lafcia  di 
Ite , perchè  dall’  oracolo  di  chi  lo  governa 
tettiheato  così  elfere  più  in  grado  al  Si- 
li dubbio  pub  elfervi  , che , in  quanto 


Ubbidienza  in  azzionidi  fpecie 
•tòvaih  P potrà  quindi  riputarlo  men 
Àgate  c r qualunque  altro  più  fiiblime, 
;\10  > virtù  per  tua  volontà  fi  occu* 
ferciiio  ^ vult  Dominus  helocattjla,  Or 
Leiiatur voci  JDemini^  E qualbi-  , 

ri  h»  . F * ■ ■ 
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importa  1*  impiegarvi  voi'  altri  piu  tofto  he- 
gli  fpirituaii  enfrcizj>  che  nelle  occupazioni 
efterne,  purché  in  qualunque  voftro  impie- 
go alla  mia  (bla volontà rinniriate ? <x)Cosi 
Noftro  Signore  iftclTo  difte  già  a $.  GeJcrude  : 
mentre  quefta  gli  raccomandava  i Provedi- 
tori del  Monifterio;  affinchè  , foccorfi  da  lui  cir- 
ca le  loro  temporali  facende>  e perciò»  men  di 
^ . .5“c^I«follcciti,  pocefsero  più  divotamentenel- 

1 orazione  impiegarli.  Et  ^uid  eg»  inde  Inerte 
tery  cum  boriorum  vefirornm  nm  egetun  y &^pr» 
todem  mihi  fit  vos  vacare  fpiritualihus  j ^ exfe- 
y~oriius  laboribas  tnfudare-  duwmedt  veluntts 
*^otf‘a  intthti«he  pre^  p%edirigatur  't  Eiam  Ji  tan- 
tummode  irt  fpiritaalibus  exercitih  dehBarer  j 
. -naturam  humanam  pefl-  lapfùm  denut  re/ermaf- 
‘ indigentem  vi^iui  atii/^ne,  prò  qrdhat. 

hamana  defudat  induftrin^  U quale  pur  in  altra 
raraiglunte  occorrenza  j pregato  dal  la- mede- 
, *»nia  Santa  per  una  perfona»  che  fi  doleva  di 
non  potere»  actelà  le  diftrazioni  del  fìioul^ 
^10 , tractenerfi  ip  orazione  con  elfo  lui , q’uan- 
«o  , e come  avrebbe  volato , (y)  Non  ego  elegè 
\^d  hoc , ut  tantum  una  diei  hare^ 

, fed  magie  ad  hoc  » ut  tota  die  fine  in  - 
^ ut  omnia  opera  /ut(t 

*»>*e  ad  tandem  meam  perficiat  y ea  intenrio— 
Mjs'io.  meglioè  cercamen- 
lìv^h^  ' eteffereftuoje,  quando  Iddio  co- 
s*  vogira,  c pura  intenzione  di  dare  a lui  gu- 
.f®*^d^ando  la  propria  volontà» 

» c trattenerfiin  ctjn- 
. « Angeli. 

balf §r  ancorché  da  sè  ùeffo  ^ 

meglio  tuttavia  rimarràdi- 
-fxiaratocon  la  rilpofta  ad  alcune  obiezioni  ^ 

che 

* P'w.cip^.  * "" 

< jr  > loia.  c«p.  74,  ' ^ 
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, poco  bgelofadi  rire- 

•ìa  lib>ercà  ponno  e(iergii  fatte . 
che  epa  a n «do  Fu  fiero  vere  l^ofè 
i chioraque  ha-  voglia  efficace 
in  ogni  riaa  azione  il  magi^or 
, dovret>t>e  mecterfi  Tocco  Kubbi- 
>erioTc  legitìmo  > e confègùence- 
Leligiofo  • 1 i c he  pare  una  legge  af^ 
è per  alrro  necefìaria  air^ouiilo 
ione . Mentre  rappiaoio»  quella  el^ 
àacquiftara  o negli  eremi,  ò in  mez- 
lc\  (ecolo  » fenzachc  lì addoffitlTero 
o,  ma  con  far  folamenceciò,  che  do- 
levo! ritte  filo  ne  ftimavanpiù  confor- 
placito  e fer  vizio  di  Oio.Per  rifpofta 
rb  jezziooe  concedo  la  Teguela  iyide;' 
tè  adire  ,ché.  Tu  p polla  la  dottrina  <tì 
)0  , chiunque  da  vero  , e con  ogni  ef- 
\àeta  d’incontrare  intuite  le  fueaz- 
iiaggior  gufto  di  Dio  ì non  potrebbe  » 
mente  operando,  non  defid«are  al 
o tempo  > c » quciodo  ftcflcin  fud 
h*  eleggete  lo  flato  di  perpetua  obbc;- 
leìchwftro,  come  mezzo,  fra  quanti 
\ orefentar  glifi  pollano,  ilpìùaccon- 
imtttve.  Imperochè,  quantunque  polla 
«iver  Cotto  ubbidienza  anche  nel  le* 
ron  farne  al  fuo  Padre  fpiritualc  amen- 
• vocabiV  prometea  i nuiladimeno  una 
‘JfTienza  non  fuole  per  ordinario  con 
t7Zy  c sì univerUlmcnte  dìfcoprl-- 
^^*?'^^rotetTori  la  volontà  del  Signore,- 
V eV\ftiofi  la  fcuopre  si  l mdrizzo 
' * ^c^ouni,  da  cui  fono  nella  mag- 
,fcgol‘^<-t\c  loro  azioni  gudati  : m layi- 
fp-eUto,  d-  «quale  nc  vv  è dubbio  - 
ogoi  autorua  di 

fuo  U»oet>i  • 


terza. 

V ‘ «'«"ierealla  lordiiaionti 

«"alaiente,  come  chivi«  fotiodiu; 

P^^fc^TaVT"*  ^"fi»dogp! ora, eC 
elfi  Che  ne.X*'c'^*”“j  ConWtJIO  da 
toio  df  Ej,n  • * chiatifiiioii.- 
Mbaialéhe  L P’>'  ‘ffiàcoatnte 


pirÙ  mieliore  ^^|•  quanto  per  adem-  1 

. SicneT  fifigfof,'  .TràfcÙr!li?““  J'*  ““‘f  > 

fottometterfi  ad  eflà.  ^ nondimeno  di  • 

jdagH  p^ofi?ofi . foggJunto 

bracciar  la  madc/jma  è ,fn  ^ 

per  qualunque,  almeno 

fezione  deJlfa  divina  ca?if^  maggior  per- 

pocendo  negarli,  ò che 

chiesga  per  1* amnr  ^;,x”®‘^®J?ariamencc  fin-.  . 
la  condizfone,  feiiza  ciS  «li  Dio  quel- 

amerebbefi  Dio;  ò 

ami  £>ìos  chi  vuole  an^  perfèttamente 

Jiberrà,  ihe  So  .,•  <>  P«P"» 

- dienia  fervirlo.  «dentri, 
quel  mezzo,  che.  ner  ^/r  trafeura 

concrare  il  maggio? 

veduto,  «V"*  ab*biam 

ha  tutt»  la  premura  i j 

aggradirgli  ; il  che  è ficuramente 

amarlo  men  di  quanto  n/vr/u?  ®®”*  dubbio  ut\ 

de'Saacia  ònelleToluS^^^  Nèr  efeniipio 

ri  deir  Ubbidienza  rezobr#^  ^.ncUe  Città  Aio- 
co  di  forza  in  contrarie?  Co»»^*'^Ìi^b  f>un- 

crederfi  , «*»*  eglino  trallrcif«?^‘®^,**^^eb  «deve 

cura  della  foggezzion  relii^S?* 

f«u^spn,, 

■'-•')  afclcri 
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lOCCÌ^i®  che  • 

/aa  ToUtarìa  ferv'ito  j aUri^ 
cdirtveiito  e legame  , che  , n^n 

contrario  volere  , U riccone  di 


\za,  non  tanto  nell*  aver  per  fc- 
t , quanto  nel  Tare  1 Cuoi  ^guaci 
:Ùunque  fi  fia  che  tralafci  di,  fc~ 
\ perciò  tende  lei  mcn  perfetta  e 
— perde  egli  \\  divenire  inedia  n- 

I;  r . 


ma  pcrac  egu  u divenire 
eia  di  lei  più  perfetto  e lodevole  , 
sì  ciò  condannarfi  ad  alcuno  » in  rr- 
llc  altre  fue  eccellenù  virtù  > naa  non 
niun  modo  pigUarfi  per  regola  dei 


niun  modo  pigUarfi  per 
>famente  operare . Non 
* Santi  fervi! ci  di  fomento  a'» 
u di  fvegUatojo  al 

Ila  minore  3 n'tapcr  ìmpullo»" 
fczione:  neaf&n  dì  lafciaic»,  jr^e\eC' 

IO  j ma  affili  di  elegger  , doV  y 
Liimo . Mtrìmente  troppo  d> 
rvite  itarreoìmo  * fe  , inluoè® 

:ome  faceva  il  grande  S.  AntoO'^{cVi^.'^ 

, c prendendo  da  cìaCcuno 

^Q  ebbe  più  dell  eiìmìoi  • 

rioni  fcegVicffimo  , C c\  pigli’^S! 

ce,  in  cu»  effi  furono  uomini  a 

anti:  c di  cui  quando  altre  migl^^j^iO*^ 

ito  fatte  ; non  farebber  mai 

là  riguardevole  * e .degna  di 

per  eferapio,  * ^ 

i.  Rimarrebbe  per  firre  U vedete  » ^ ^ 

sperpetua,  c total  fóggcxìonc  de'*^<s^ 

i bbertà abbia  canto  <ie\  duro, 

cerfatj  V»  temono . ^da  .^omunquie^  •* 

lo  cib  fili  nvdU  afifacco  monta  i 


Digitizod  by  Googlc 


• ^ TERZA.  I 

• P*ù  facile  c foavc,  ma  unic3uK»te  il  più  per-  ^ joVti 
fi  cerca.  Dura  la  chiamino  quelli j che,  \ woit 
non  aver  animo  da  fuperare  le  mahp- 
volezae  della  virtù,  d'ogni  vi K mediocrità  fi  i p 
contentano.  Non  con  quefE  nel  libro  prefente  i 
io  ragiono  , marron  uomini  di  prttcì.fioni  ' 
troppo  più  alte  : cioè  a dire  con  uomini , che , | te 

mefio/ì  fotte  a piedi  V amor  di  sè  ftelfi,  edella  ; ( 

' pror ria  volontà,  c di  cfuanto  in  terra  puòa'Tìar-  1 

fi ,(  z ) Quem^dmtdum  eervus , folis Adùftus  ariwt-  \ 
ìhs  t lutices  \ i/a  (per  parlare  con  S. G ovannì  ^ 1 
dimaco  } Àivtììi.  ■vwlun/attt  itmprthenfiMtm  ! 
itjìdtrant  : niiin' alt-ra  premurae  {ollecicudme  ' 
avendo^  che  d'incontrare  Inquanto  mai  fan-  ' 
no  il  maggior  guido  di  Dio: , nè  altro  ad  ogni  ^ 

tratto,  m Ogni  luogo  e in  ogni  occafion  rrpO' 
tendo  , che  , Dove  è qui  la  maggior  gloria  del 
Signore?  Qualcofa  da  me  qui  l^nchiedc,  per 
meglio  piacere  al  mio  Dio?  1 quali  certamen- 
te, al  fentirfi  proporre,  che  pel  ficuro  coi^- 
guiiTiento  ^Ilalor  magnanima  incbiefta>  de- 
vono addoflarfi- il  giogo  dell’ Ubbidienza  re- 
golare i tanto  hmgi  fararmo  dal  ripacaclodu- 
To  e pelante,  che  anzi  ne  giubileranno»  co- 
me fc  un  ineftimabil  teforo  Riffe  lor  difco- 
perco . ■ 

- 15.  Si  oppone  in  fecondo  luogo,  che  nè  . 

pure!  ptofeUor.  dell* Ubbidienza  claerlt tale 
giungono  ad  ottener  cerca  notizia  del  b»ene- 
phcito  e volere  divino,  circa  tutto  vi  K>c  v> 
vere.  Nonellenda poffibilc,  che  ladirexz-ione 
umana  del  Freiato  talmente  determini  cucti 
gli  rguardi,  tutte  le  paroIe,t  utt* i penficri . c «‘Ai- 
tigli altri  atti  si  interni , sì  efterni  del  » 

che  qiieftì  ni  molte  di  tali  azzioiicelle  'ooC* 
neccflitato  a guidarti  co* meri  dettami  della 

^a  dilcrezione  e prudenza,  cioè  con 

, , ^ 

\%)  Giaiitf.  — 
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nè  iicrura  di  non  mai  deviar  per 
iSÌoT  guftodLEKo.  Mafìrirpon*' 
da -noi  agli  ubbidienù 
ti  - />•#«»  a»tt  nioda  » cioè 
pJf'ncTpali , di  qualche  con- 
«uraca , e dove  l'^ingatinirlì  può 
r*^  ► I-cquafitmte>  sì 

»oftan*3^  sì  cfuanco  at  tempo,  e 
potloiìo  dal  Sirperiore  preferivern: 
nulla  di  confìderabi- 
giornata»  lènza  il  caracrerte 
v^Tvza»  eh*  è quanto  dire  fenzadìt- 
Lcl  maggior  guflo  di  Dio.  Euutali 
>{>TÌo  deli*  ubbidienza  > nè  j^ilìbiie 
luor  d* eifa  » ho  detto  » e dico  di  bel 
fser  degnid^mo  > che j chitmque  ama 
lente  Dio»  Lo  tenga  in.  fommo  conto» 
avidità  (è  ne  invogli,  e aqualun* 
ab  feV comperi  . Qjantopoi  a quelle 
lite  più  minute  , che  fuori  della  (ìiddec* 
alone  polfiono  occorrerei  in  prima  di 
meclùataèper  sèiìefsala  bontà,  ovver 
ùa^  nèpuòperciòdubitanii/r,  fe  Iddio* 
liài  b noli  voglia.  Secondariamente  » 
).  intotnoad  alcune  (òtgefse  untai dub- 
ivtetìi)®  Ivi  luogo  la  regota,  che,  dove 

kononhamodonèpollibilità,  onde  ccp> 

•fi  del  megìio  »e  piàgrato  al  ^gnore  i,cor» 
%rarC:  iÌfuodume,  e fireiòcheprobabil»^ 


^Lito  di  confultarft  dagli  uominv..  Stan-* 
che»  È*’'**^  afci^/r 

^ ■ »-4»  K J 
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: 4.  E* ben  vero,  che  i Jif 


(vc^ltnarrmaiori  vblomà 

co^itcnti  di  tinto  ciò , vorrebbero  p«fo{japui 

werc  il  Prelato  che  in  ® Utc^ 

^erna  Tempre  a*  fianchi , quafr Angelo 


anzi  aClKiW  U*  aw3  — --  ” C6 

. avere  a regolarfi  in  cofa  ne  P"  da 

• dettami  del  proprio  d>  ogW 

lui  il  determinativo  d ogni 
-etto  . d’ogni  tanto  interno,  quanto 
5,oTÌmen.o®:  «come  .Itresi 


delle  circoftanze  più  mdiyiduah . con 
bano  far ciafcuno di  fomighanii, 
inO:nfiISili , e momentanei  loro  atti  • 
sì  total  direzione  a ninno  , per  ‘^®*V  • „ 

che  la  brami,  è concefiai  nondimeno, cn,v 

voglia  efficace  di  accertarli  del  divin  be 
placito  in  quanto  mai  opera , procuri  a - 
verne  dal  fuo  Superiore  un  indirizzo  i»  P 
che  poflìbilfiannivcrfale  , e compito , ne  P-» 
di  ciò,  fecondo  l’ eincrgenze de' nuovi  cab > 
dubbi  alla  giornata  fopravegncnti , r 

ni  da  lui , per  farli  più  fempre  fminuzzare 
cificare  > e 
ne  i dopo 


e diftendere  quella  prima  iitru»*' 
j,c  j alcuni  di  il  fatti  ricorfi  troverai^'  ra - 

tnente  circonfcritto  dall*  obbedienza  io 
tutto  il  filo  vivere,  che  appena  gli  rii_o^ 
luogo  > dove  determinarficol  fuo  proprio  P “ 
rcre  » e volere  ; e dove  perciò  poter  * 

fe,  facendo  , òlafciando  di  far  quache  * 

a Dio  piaccia . Certamente  nella  nìia  R^-lrS- 
fie  prefeindendo  ancora  da  ogni  ricorfo  J** 
periorc , nè  altro  rimirando , che  le  foVe  *^^^**^^ 
icricteegli  ordini,  òavvifi,  che  publiC»»^®"" 
te  or  fopraune,  or  fopr*  altre  macerie  a 
la  comunità  foglion  farfii  lono  si  ^ 

-ucftì  in  tanto  gran  numero,  c tanto  co*' 
foro  ttniverfalità  ampìameme  fi  ftendooo 


A.  I>  O VII.  ti7 

jAVfcc^vJono  al  particolare  del- 
à\o  -più.  ordinarie  s che,  lì  come 
a ^leCTa  regolano  il  Sacerdote  , 
ogoVCuo  atto  , Tenta lafciar-* 
'rovere  » o tenere  , che  fecondo 
i Bl\  occhi  , il  capo , e le  mani  ; 
t>ricne  nolìrali  , a chi  fc  le  tenga 
. » c li  ftud  j di  puntualmente  ol- 
''^ucono  la  materia  i c la  forma 
P 11  fuo  umano  operare . ■ ^ 

■)ttva  oppofizione  fi  è , che  molti 
\ ^otto  r ubbidienza  poflon  rice- 
impedimento,  che  di  ajuto  alloro 
profitto  .-^Come  qyuando  caluno'^  lèn« 
iinpulfi  a mortificare  in  ogni  più 
naniera  il  fuo  corpo  , e , le  fulfe  libe- 
rarli , farebbe  in  tal  genere  atti  eroi- 
ìenori  a quelli , che  fi  ammirano  nella 
ami  : acuì  tuttavia  , per  eflerfi  incon- 
qualche  Superiore  men  fervorofo,  e, 
ù indiferezione  quanto  ege  fuojrdcir 
IO,  non  è permetìb  il  paflare  » limiti 
mediocre  aufterità.  O come  quando  al- 
, portato  dalla  Special  difpofizionc  del 
\tOO  a raccoglimento  , c continua 
“con Dio . llqu^e , occupandoli  di  prò- 
f nctU  eferciz  j della  vita  contemplativa  , 
per  tal  mezzo  a firaordinati» 
Dovechc  .impiegafb  dal  Supcriore  fc- 
f *;  bifognv  del.  Convergo  in  faccnde 
vicn  fra  quelle  a dilfiparfi  , e rattie- 
•^fiWfiUÌfas  che  nè  pure  puotcncrrac- 

mlftcro , non  che  paffarc  i giorni , c 
in  cftatica  orazione  aflorbito  i Ma 

fuddetta  objczzìone,  ® 

•hi  fi, ^ •nc'mìft  cerciflìmo  da  noiftabiUtodi 

iiyf!,  cKanio  ilfupeiiote  kgiùmo  ori- 


na. 


38  PARTE  TERZA, 
è ordine  e volontà  efpKlTa  di  Dio  j bftima 

, /t-_.  i; 


. 

Con  error  nianijfeRo , poter  effcre  di  nocumen- 
to allo  (pirito  r operare  fecondo  iavolòntàt 
V*  ordinazione  cfpredà  di  Dlo«  RipiRliandodan- 

:i r » • . « .‘.f— 


iìiòi^ra 

ioiuUuw 


qtae  il  primo cafo  da  lui  addotto;  Sìa > rifpon- 
do  f così  t che  quel  tale^  ove  luffe  limafo  nella 
£ua  libertà 9 avrebbe  fatte  penitenze  ammira* 
rabitì,  le  quali  nel  chioRro  dalla  timidaefor 
▼crebia  diicrezione  del  Superiore  gli  verran- 
no interdette.  Sarà  forfè  per  quello  ancora 
mén  làmo  ? Meriterà  meno  ? Piacerà  meno  a 
Dio?  N6,  fe  vuol  afcoltarii  l’Angelo  delle 
fcuole  SrToniafo  : ( b }i]  quale  pronunzÌa>  che 
il  meno  f;uto  per  ubbìdepza  > piace  maggior- 
mente a Dio  , che  il  più  fatto  per  li^ra.  e fpop- 
tanea  elezione  :c-anz}  fè  vuole  afcoltarii  il 
medefimo  CriRo  , il  quale  iftruì  fimìlmenie 
S.  Terefa , una  volta  che  F era  venuto,  in  peti- 
tìerag  fe  farebbe  Rato  per  lei  meglio  il  ftt  gran 
penitenze,  benché  contro  il  parete  del  Cuo 
Conf«iR>re,  come  faceva  un*  altra  per  forra  da 
Jei  conofeiuta  : dicendole,  (c)  &ugJìo  »«,  FiiHnOr 
l».  P*r  huMfoté  ficHra  firada  camini  . Vedi  tutta, 

U penittm^t  che  colei  fai.  più  fimo  to  l» 
uhbidienx.a,  li  che  prima  ancora  aveva  tnfc- * 


. ancora  aveva  tnfc- 

gnato  I 
pur  lei 

che  fe  le  penieenie  fatte  p«  ekxiooe  vta-, 
Put  lafciate  per  oUb'àwe 

i bandoppmt  (d  ) cioètma  in  riguardo  a\U 

- - àevv 


, ancora  avo-* 

la  B-yergme**^,  Brigida  - colettata 
I da  unlimile  dubbio  : con  afiàcucat\a  , 

' penitenze  fatte  n*-»  vto- 


- — — V ••  . v'*  y m 

? ‘;.»ltVa  per  contò 


CV3 


«bbicnja  clercitaca  in  lafdarle  J 

• ."**>^2vigriarfi  , chc  t>ì<>  5 ^ 

nmn  prò  recano  ! noftricRerni  fervigi  . P'  ^ 
cRi  gradifca  l interna  difpofiaiou  dei 


SiPt- 


fli  "‘•«••Vi... 


>8r 


r 
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' ciusin do  «àie  fia  Infila 

riro«T>t.c 

:effvOapi«à»ii  » 

r fturco  rirra^gono^^a^^a 
A\a  buona 

\a  nondimeno;  ToglionoP*^ 
.evia . Onde  Ciro  Re  d* 

ffo  Senofonte  , ^^*uJ-^L2S! 

mezza  ad  **^.^*^1**^/ 

pere  grandi  9 C ^ ^•^1*1***'  ^ f ^ 

rec$tpdtion^  pt^rcK^f  > ‘ 

) Romano  fap^ptam^»  ««o  P 
a la  vlitorU,  minuta* 

battere  dal  fuDDl**‘® 

io  in  pexfona  al  ^ Y Qutifi 

neforabilmcnte  v ^ 

,BÌunge  lo  Storico  > 

ttinx/itl#«<*.  Eh  vcrac  perfet- 

:euo , d\  quel  che  iia  la  efter 

u Àbcbefermarci  A 

et&cie , lenza  penetrarne  ..'che  dall* 

:ui«\a  più  dagli  acc*d€njn> 
a?  vi  è fantità  ^.'v  .oerfèttamenr 

LavnenieDio/  nè  v*em*>P*}:?  ^ volontà  gl» 
a Dio  » che  oÌM-tùtta  „ . ^be  il  m agr 

:tta  > fenz’  altro  P’f^®5^**^!L«^£ro'.dcgll  uo-r 
gufto  di  lui.  Sicomc  fetvito're  * 

.non quegli  ii  reputa  n*  ^«er’a}  maq^e— 
peramordelpadrone  p»n  cofa  per 

ml,clie,prontoafarciualu^.^^  pj^ 

oidelPàdronc>  non  altro  egli  fiiccia  » 

jdiquantovtdedalui  volic*‘**_.  quafi  unica 

nendopeteib  fcinpre  volontàjeoVe 

egoU del fuo operate, h d*  » j.i'pretandola  , 

lueWa  fia  dubbia  non  i-*>ecitc  fapcr  la-  j 

maaluiricoireado,  pc^  iic***^  così 
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^<>si  fra  1 fervi  di  Dio  quegli  più  perfetto,  c . ^ 
*xiigIiore  vuol  giudicarfi',  nonché  peggio  trai* 
fca  il  fuo corpo,  mache^Jjrontodafnapatea 
rargli  ogni  peggior» trattamento,  non  altri* 
tuttavia  nè  peggio  lo  tratta,  dì  quanto  ' 
da  Dio  vegga  volerfi  ; rimirando  perciò,  quafi 
unica  iTtifura  del  Come  , c del  Quanto , il  tnag» 
gior  gufto  di  luh  c,  poiché  quello  in  ordine 
adivérli  ediverfo,  procurando  d’ intbndcté  , 
quale  inye^  asèfia,?  per  quel  mezzo  per  cui 
lolo  può  Mcuramente  itKenderfi,  cioè  per  la 
yor^di  CM  rifpecco  a sè  tiene  il  luogo  di  Dio  * 

(«  ) prAcipio  t Ai ^ hoc  tantum  fadtà  Do* 

Heeminuas.  Nevai 
dire,  che  «1  Superiore  può  ingannaefi  circa  il 
maggior ’gufto  di' Dìo,  non  lo  feorgendo là 
dove  in  fatti  è,  » pferupponendolo  dove  in 

lattinone.  Perchè ecofà  certidima,'il  itiag-* 
gior  ^Ito' di  Dio  non  fèmpreelTcre  circa  atv» 
cora  delle'  mede/ìme  cofe  il  medefuno  : '.ma 
^<yenir  bene  f^ilo  , . che  quell*  opera  , la  quale 

eplrfone  piu  gli  piace- 

dunque  piaccia . Che  impotta  , 

ì' ,®“Pe"ore  erri,  nel  proibite  »\  ' 

«fterità  ftr»rdVmt\e> 

Superiore,  plùi  M® 

Se?  Addito  lì  ? ior  negazione  gli  piaccaau 
darà  maggior  gufto  a 

quantunque,  in  cafodi  non'eflèfvr*!?  Sviet 
fuccedenao  tal 

uri 


\ 


] 


\ 


\ 


(a)  Deut$i.ti. 
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/ x>  O VU.-r 
>no<l^nce»  IMftefladal 
Ch  > cornava  ilSighQr^ 
il  dì  vi  ero  xia  iul  avurò^r/, 
V?encliè  poi  ;ri volgeva  la  ^en- 
e in  cal.rrtodo  j,  che  approva^/ 
Vie  lie  ayevà.  e^|i  prima  oro^ 

• # * I 

najci  convien  - toner  fiflb  .ne//a 
ndubVcabil  principio , che  3 quan- 
^Qtne  di  vircà  » ay>n  tqtte  Iddio 
A fervi  le  vuole  : ma  vuole  bensì 
.^cVie  nulla  intraprendano  a » 

1*  egli  vuole  • laonde  > avendo  egli 
l,uel che  appartiene  a noi  , nella  vo- 
>ÌVro  Superiore  la  ilia  ; quando  vo* 
icclam  .penitenze  di  flraordinario-, 
y^erà  il  Superiore  ad  approvarc^le:e»  . 
•IO non  lo  muova»  certifliiTio legno  ( 

I quantunque  da  altri,  quelle  voglia  » 
wl^panmentc  da  noi  , . Pollo  poi  che 
ioi  non  le  voglia  ; non  veggo  , perche 
ve  nuli’  altro  in  eflè  pretendiamo , che 
>“'  » ci.aébte  effergra-.. 
eftoiliaCcj^g^  Mentre  » laiciandole  9 - 
tevo  idempiatn  meno  la  fiia -volontà  » 
vam  rninot  gufto,  che  fe  le  f^elUmo;  ma . 
n loUmente  dalla  noftra  virtù  quell 
ilufttote , per  cui  ella  potrebbe  e ren-  ^ 
imm\ribileadaltn,..e  cagionare  in  noi 
vana  foddisfazionc.  della  noura  ec— 

foddìsfazlone  troppo  dolce  all,  inna— 
nor  di  noi  fte(fi,e  dall’  appet  it  o dello  quale  - 
CRt  lo  più  delle  volte  la  ripugnanza  degli 
Moifpititualijin  fottometterc  li 
‘ila  diCctezion  de’  Prelati . Pere  he  in  fine  3 fi- 
wlcijinovolonterofi  di  fopraftare  ad  al— 
i'i  cosìvoTtemmo  in  noi  feorgere  quaffhe 
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ofa  di  efìirùo  > nè  poflìatno  fcMagrin  u»tw jtnr 

i mento  patire  j che  il  noftfó  opcntc  mente  j t 
aV>bia  di  ftr aordinario  * niente  dì  fingoiarc  » 
niente  onde  s'innalzi  fopra  il  comuMa  tutti. 

C^he  fe  da  dovere  fu flìmo  umili}  guftttemma 

più  tofto  0 che  Iddio  0 c i Superiori  fno»  Victf) 
ci  guidaffèro  per  lo  fentiero  della  puta^nnh\- 
dicnzai  e contrarietà  a*  noftri  voleri  t cioè  per 
lo  fentiero  di  una  fantità  » altUfimasi  » malcn-*^ 
za  niuna  poitipa,nè  ftrepito  » tutta  concentrata  ■ 
al  di  dentro , e tanto  infenfibile , che  app^na^ 
ne  avverta  , non  che  da  altri , danoi  medeumi  il' 
prezzo.  Impariamo  una  tale  umiltà 
Simeone  Stilica . Il  quale , avvegnaché  ne  ptin* 
cipj  del  vìver  monaftico  canto  tenace  » 

Rrafle  delle  aufterttà  > onde  maceowa  « «ao. 
corpo  } che,  per  .eifer  più  lìbero  * j i 
abbandono  il  Moniftero:  tuttavia  f-eliendou' 

dipoi  più  avanzato- nell*  intelligenza  delle  co- 
le divine,  « ftandofene  fopra  la* fua  colon-  i 
na  , quafi  un  prodigio  del  Mondo  i '*  ) \ 

che  i Padri  dell*  Eremo , afline  di  provarne  la 

virtù,  gli  mandarorto ordine,  che  UfcialTeun 
modo  di  viversi  ftrano,  e dancCTuno  de  lo- 
ro amecelfori  tenuto  i tanto  in  maggio’f 
to  ebbe  l'ubbidienza  , che  quel  sì  atnnft'raou 
martirio  del  corpo 5 che,  appena ud'^c^  1 *1^“ 
vifo  » avea  di  già  alzato  un  piede,  per  calar 

re  abba^:  evi  farebbe  fenza dubbio cala^ 

fe  i meliaggì  , yiftala  fua  prontez'z.a 
dire  » non  avefìfero',  conforme  alUt- 
lor  datane,  rivocato  il  comando. 

Ij^^^f^ndocosia-porcrei  io 
la  rifppna  al  fecondo  cafo  adì* 

quanto  circa  le  morcificaaiotaà  c 
PC  « c detto  i vai  nientemeno  circa  W 
mento  interiore , ove  pur  quello  oec 


li  j Apud  SOI,  iarius  Vita 


C A I>-<3  VIT. 
volontà  <1*  r>io^  (TdifUiinW* 

. Ifc^a  , per  meglio  dilìnga^n-^re 
3^elig7ofo  » ti  dolcilè  dì 
^ troppe  occupazioni  diftr3^to  , 
vpofare  nei  ianr^ozio  della  con- 
, acuì  fliina  per  altroché  Jddro 
:e  lo  chiami  i e nel  quale- 
iroverehbe  |ingo|ariflSmi 
^ piacemi  di  trattare  con  eflo  lid 
vùin  particolare.  interfono  . ^ 

ich\  vi  ha  detto  , pratelmiod  ^ ■ 

le  lo  rpìriio  di  J>io  > .e  non  anzi  il  . 
no  * naturalnnente  amico  del  t>R?  .» 
a cotefto maggior  ritiramcntodi  vi-: 
piativa?  Chi  ancor  V*  aflicura,  c 
nezieo  giungercilc  a canta  ahezza 
, qianu  Te  voftre  fp^^raroe  vi  « 
■no?  E non  fapetc,  cne  • 
a-ìa  non  è parto  dell*  cali 

■a  puro  dono  d-  P'o  ^“5'  ofù 
:e  COI  vuole , e fovente . > 
on,  chi,  per  godere  d._.Iu«^.,  P'»  <>? 


>w:w.o  aavetio*  C tane*  /i.-o;. 

Vd?|U vigna  Evangelica  » 
contwuc  occupazioni  P^r  a . J ; 
foUevatì  al  luto  Cielo 
Dio.Udqve  di  parcech* 

firr  . ek.  f—  COPtO  UCU» 


wié  lo'(>itH'o  VoViarOe- 

«0  di0|m  proprio vplcce  9 f 

n\o  miferabilmcnte  ingjin*^^!  *-.*-«  da  oani 
...  Ma  fi.  « cod.  eie  fbr.«a~ 

nfteto  di  faccnde  temporali  » Jf.*  Ila  rofpefi- 
iella  quitte,  aquel  filepzio  , abusila 


r,.j;:;7ed  by  G( 


TL  — — — » » f 

fvon  d»  fcfltàmei- 

\i> , che  da  Teologi  miftici  tanto  fi  celebra  •• 

* ^ nlitracnnrwi  n***  • X i^t 
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to  di  orazióne  ordinaria  • E che  ? Non  pub  dun«  \ hm  j,., 
que  ^ fenza  ijuclie  grazie  gratis  date  ottenctfi 
hfantìtà  j e ’^padoatKhe  maggiore,  che  per 
mezzo  di  quelle?  Obbedendo  con  perfetta -e 
total  ratTegnazionca  quanto  i Superiori  v'm- 
giuhgono , potrà  eflere  che  rimanghiatc  fenxa 
dono  di  contemplazione  ftraordinaria  c in- 
fufa.  Main  luogo  di  ellàacquifterete  un  umil- 
tà profondiflìma , una  perfetta  indifferenza  a 
tutto  ciò  che  Iddio^  poffa  richieder  da  voi , una 
fomma  libertà  e quiete  di  fpirito,  un  annichi- 
lazione della  propria  Riina  ^ della  propria  vo*  , 
lontà  » del  proprio  giudizio  j una  trasformazio- 
ne in  fomma  di  tutta  la  voftr*  anima  in  Dio: 
frutti  propri  della  vera  ubbidienza , e di  cui 
non  sò  quali  migliori  polfano  dalla  più  ele- 
vata orazione  fpcrarfi . Teftimoni  ne  fianci  \ 
que*  RcUgioli , cui  narra  S.  Giovanni  CUmaco 
di  avere  in  un  Moniftero  veduti  r uomini  in- 
. canutitifi  fotto  il  giogo  dell’ubbidienza  , e 
pur  tuttavia  in  guifa  dì  novizzi , e bambini  d^ 
ogni  cenno  dell  abbate  pendenti,  (kS  A.cuia~ 
vendo  egli  chiefto,  qual  frutto  aveller  ritrat 
to  da  quella  foggezzìone  sì  lunga  i altri  riCpot 
deyanoj  di  eflere  per  tal  via  giunti  ali*  a\>lf 
dell  umiltà } altri  di  aver  quindi  ottenv 
una  totale  inrenflbilicà  ad  ogni  forte  di  11 
ingiurie.  Onde  potè  egli  dar  poi 
ubbidienza  que  magnifici  titoli  , O ) 

‘Jt  ammAproprù  perfe^a>  abnesario  ^ . 

" ctéric 

***fns,jtcutHmpericuLum^  immediata  apud 
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A o VII.  ' 

it4,m  djf/^*'^efoft/ 

tirifits  . Ah 

to  per  la  jperfèzzione  F>»tì 
, anzi  rroppo  formaiee/èr- 
afettifliino  amore  divino  è quei 
Yun  moto  da  sè  , ma  J^fcìarfì 
tutte  co  fé  da  chi  tiene  ve- 

u\fadi  un  giumentoja  gui/à  di 
:to  , aguifadiuno  ftromenroin- 
Vfottomectere  con  pipi^i^araA 
utt*  ì propri  fent > menti , ift/nti , e 
n\ cenno  della  volontà  del  Signo- 
ìronrìH^  non  cercare,  ne  pretende- 
he  dì  dar  guflo  a lui  , nè  in  qaalun- 
-ione altro ftar  volendo,  iè  non  ciò 
ole.  Quello  è certamente  un 

lì  volontà,  lliperiore  a qualfifia exla" 

te  potenze:  quello  una  congiupzio- 
toconDio,  la  più  intima  fra  quan- 
o in  terra  octenerfi  : ouello  un  menar 
!«purqual'èquella  de  fcinplici  con- 
ivi , ma  quale  in  Ciclo  1^  menano  g 
\f*cientesverbum  9 audiend^^ 


^monum  ejus . /rJS 

IJovenonpoffotralalciare  un  pano  oi 
» tanto  più  degna  di  fède  intorno 'a 
tei  dell-  e&ttjmeW  obbeaire  fopra  «1 
amente  contemplare  j quanto  per  alcrp 
iior  pratica  avea  de*  fingo  lari  lo  tn»  frutti, 

iaUa divina  contemplazione  * 

‘i|o,  affinchè  nulla  perda  di  pe^o,  con  le 

‘fteffe  parole  (m)  strana^  cof^  ve 

^ ) che  Iddio  ci  Jitfe  /J- 

7»;  uoinonvoUfmo , 

^^fmentonelUmre divino,  "Z 

^^f^^^otiecefr.Porté  III»  ^ ^ 

i®l  NiUjoad  5,p.  IO. 
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parte  teRz^ 

ga^rgli  le  con  riputare  eh  ' 

•u^rcf , fe  non  per  una  firada. 
ioho  fper$menfcttOf  cono/co  alcune  / r 

li  mi  hanno  fatto  intendere 
tefoche  avevo  lor  compa/fipnt^  di  ■^' 

occupate  in  negozi , & in  yarìe  tore!ho 
za  lor  comandava  : e pensavo  fJ»  ^ 
effer  pùftbtle  i che  fra  fante  thioUì!!! 
fiondi  facendo  crefeeffe  jo /piritf 
nonne  avevano  molto  . O Signor all'ora 
ferenti  fon  le  vie  voftre  dalle  ima!in 
E come  da  un  anima  , che  Uà.  ei>.  noflre  \ 

™,  •»oV- 

trot  fe  non  che  ubbidì feàt  echts'  * ^ 

ch' è maggior  fervixAo  voffro  , 

defideril  l^n  ha  ella  bifogno  di  foiamente 

Ve,,  m^Scmre,  M,„e  ‘J“>  «/!«. 

darla  per  dove  pik  fi  approfitti  ‘^*2»*- 

il  Superiore  non  vada  con  S**antunque 

darlaperdoveranimapifipt:;^^^^ 
che  fi  facciano  i negozi  che  flinf  J^^t^tnmto 

comunità  ; voip,tò , ^ ^ JP^  f^onvenirfì  àlla.^ 

difponendo  le  cofe  <^}”>‘^niera:chTrL\ 

come , fi  trovano  le  anime  col  f mtendar 

dendoa  quegli  ordini^  ^ Profitto.,  abte-r 

rate.  Cosi  flava 

qumdtctarmtm  uffici  e ooverL  ^ 

ta  t che  in  tutto  auefìn  * * t'fitxto  tiffaticm^ 

aver  avuto  un  giorno  ^*r:oràa,>ija,  Ai 

procurava  di  pigli^^n  • henche  ella 

per  l orazione  , % di  cTmtì'^ 
fnema.  £ un  anima  u di  cc 

btdtenza,  che  io  abbia  J*^*"*^*^^*^  tUr  tei 

qteejl 


s, 
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tYna  / e da  tucco  il  detto  avaOt.  puà 

ufi  . ancorché 

\ ner  obbedienza  incoriti  ancorcne 

n:e?rrtcouifto  deiu  contempI«'o- 

^mperfinr  Perita  di  8[“  “ 

(o’^TnTESVtotrqu’elUvSlnclu 

tritenendofi  fk  ‘=“‘^5"  ""d°  v'SidS^ 

: Cotto  figura  di  Bambino  . ed  ave^ 

regno  dell’  ‘<I>bid|f«Yj  .^rovb  ndritot- 

ya,  bfciaco  IVI  foto  I , ; pet 

ibbidienzafon  canto  fe  non  in 

tiè  di  cib  pub  effe^i  ^“^fonderfi  Vobl^ 
o fuole  bene  fpeto  co".  . ia„,5ta  eie- 

a puramente  materiaie»  ordina,  con 

nedi quello  che  il  con  l’arden- 

ra  e propria  obbedienza  > cofe  il  mag" 

emura  di  adempire  in  j^^j-rinocon  to- 
gotto  di  Dio . talché  e fi  de«to«  „ . e conac 
indilfetenza  Riordini  del  -Ottino , e cor» 

ediDioamorofamepte  U ^^ouifcatio  . Nel 

\\  pienezza  di  volontà  n ^ ^^,.3  operi  » 

d modo  chi  dalla  ben  vede_» 

atuogUviencomandaco  > ^ni  eziandio  eli- 
da veruna  forte  j;z,io  airattual  di- 

tattivepoffaricever  pregino  nè  altro  è • 

ozioneeunionecon Di<^»  ja.  divozione» 

ler  teftiinoniaiza  di  S,  T o nn  a _ * ff^cienài , qi 

Vao(  vr.f '...3^^  1rrOrr*P*^-'M Av.o'L 


Digitized  by  Googic 


WltulliliRt 

ttalo 


’l*  PARTE  terza. 

«perars  di  lui , che  un  amorori  ,o|on,j  j;  f„, 
vire , « dar  gufto  a Dio  in  q»,nto  m»  « 

y«<!/a-w>.(  attefta  S.  G'ovanniCliai>co)M  J 

vtr.iusnmn,il,ftntf,,  frmfù  W »„«i,  L 
imm  mHfref, , mmum^u,  f,m  ,i,',  Mii, , 
l»cpm4<fuefmu»m  in  n,,rmf,^nUm.  e,.m 

fe  I^r  lopppfto  .1  Religiofo  nè  abbia  ,«!• 
la  brama  univcrfale  d.  adempire  in  tane  k 

lue  azioni  li  maggior  guflodiDiopnèatAttV 

con  "làt^enz,  gli  ordini  del  WSe 
quafid'chiaraaioni  del  volere  divino,  mne- 
fideri  che  gli  venga  ordinato  quello , e tema 
che  lion  gl.  venga  ordinato  quefrajiro,  K 
calò  che  loadipe  fatapgli  fiaeonfomi“ròo 
? i?"  ’.'if  ” ' che  per  effne 

volontà^  Dio , I efeguifcaj  liconne d'altra  pat- 
te, quando  e alle  fue  lncl|inaaioni  conttanò 
di  mala  voglia,  e per  mero  rlfMtm 
Teflèttui  ; non  ho  difficoltà  di  coSere  ch« 
molte  azaioni  . dall'  otóedienaa  beoti  fngh^. 
tegh.  madaluiconvolontàsì  poco  ubbE. 
re  efercitate,  potranno  impedirpJ;  K 
non  pur  della  Rraordinaria  confemou’"^^^ 
ma  eziandio  .della  foftanzitl  p°^ oL 
folameme  cagionargli  qualche  picdoi»  àt 
ilrazzJone , e inquietudine  j ma  i rrr 
rallentargli  di  più  notabilmente  lo  fò\fuò*“ 
Sebene  non  concederò  perci6  mai°  cSe  E- 
nofa  , o ir.en  giovevole pofla dirfi  1-»  ^ 

pira  , e formale  ubbidienza. 
dizj  fuddetti  nondaeffp,  ma 
di  efla  provengono . Nè  è cofa  r 

Ibromenn  anche  più  utili  tiercano  f atwib 
perverfra  di  chi  mal  fc  ne  ferve  * 

Chi  u.bLvidifceintalmodo,  cerc^^el? 

if  - • 


Ciad. 


nr 


Digilized  by  Googl 


o.  A O VII. 


à<ii  r>io 


; az2.i on 


> ^ ma  la  propri^K  - © 7cèr 
i non  la  voÌont:^<Ji 
a>  lìconcve  è mamfeftame^ce  con- 
natura del  vero  ubbidirà»  cosi  è 
non  pocerii  chiamare»  clic  un ub- 
V dì  nome  finta  » ‘apparenfe,  cj 

oche  filmo  t>cne  il  rappre/cntare 
itratto  la  natura  di  quella  relefte 
ondo  che  almeno  da' me  qui  » pten- 
I direi  principi  sù  quali  fi  fonda,  gli 
nmediatamente  fà  » c le  maniere  pra- 
cui  nel  fuo  of>crarc  procede , 1^“® 

->pj  > Copra  di  cui  . quali  fopra  due  car- 
ato Topcrare  del  vero  ubbidiente  u 

a.  Il  primo  un  fervente  defiden odi 

gni  cofa  quel  che  Iddio  più  vuole  « 
dtifoluzionc  fermiffinaa  di  non  mai 
r\.  «’if>u2nanza  < 


««vicanoemterprcre-  ^ - - 

weinquefto, altro  ,chc  rautomàda  I:mo 
«a.cVrfuader(Ì.chc  , guanto  egli  ordj- 
» hrà ordine efpredb di  Du>  ta'chèfia  ai- 
»ìmpo(Tibilc, 6, ubbidendo  « *?*  * 
:ilinaggìo{guftodir>ioj  o?  aluidifiatH 

;'‘io,.ncSntrarlo,  Stabilir»  ‘ 

!«niverfali,  nulla  più  b«roa:«a»  veruna 

scolta piùrimanc , perchè  , chi  c eoa  nrplu- 
» eKrfuafo, 

3.chc  corapifeono la pracaca  *^«1*  “b- 

d«t}  «fono tre:  cioè  il  ricorrerepnmicra- 

‘ente  al  Supcriore  in  ogni  occorrente 

o^diniglidichi^ 


,,o  PARTE  terza. 
ri,  apvuiiqoe  e bifogno,  la  volani  di  Dio  > 
circa  il  Hio  fare , o non  far  qualchecofa.Secon»  i 
dariamcnte  il  ricevere  con  pìenilfimo  gufto  ì 
eia  feun  di  tali  ordini , quali  voce , non  di  quell’  \ 

uomo  particolare  j da  cui  fono  intimati  »tnadv  i 

Dio  fteflb , che  per  bocca  dì  lui  gli  difeuopre  \ 
il  Tuo  fante  v^ere.  Terzo  finabente  il  met-  ) 
teffì  con  1 lueflla  pienezza  d*àflfetto  ad  efeguitc  ^ 
tutto  ciò > clte  gli  viene  opinato;  non  badan- 
do punto  j (efiafwife,  odifficìlciftconforme^ 
bc'bntrario  alle  fuc  itichinazioni  naturali:  fc 
giovevole,  ò pregiudiziale  a’ Tuoi  privati  \rw 
tereflt  : ma  ricordandoli  unicamente , eh’  è vo- 
lere di  Dio,  cioè  quell’ oggetto, eh’ egli  foon 
tutte  le  altre  coredeffdera  i.  e a tutti  alm. 
interem  ainepone.  Atti  tanto*  connatutall , e \ 
quali  neceflarj!  a Icguire  dalla  prelhppofizlo-^  ' 
ne  de  due  commemorati  principjj  che  non  pof-  1 

fono  traialciarii,  da  chi  tenga  quelli  ben 
fieli  anima:  appuiuocome  non  può  da  neflu- 
„o  ch«  ammetta  fuor  d'ogni  dubbio  le  pie- 
ffiellè  9 n g 1 aflènfa  alla  conchiufìone  \vì> 

contenuta^*  clegitiraamente  dedottane.. 

^ ‘iihhidìenté  penfiero  U per— 

le,  ehi  in  luogo  d\ 
quegtì  :Tebe- 

^é-vole  ò afnra^  r natura' 

"'Olta.òmediocrepm- 

f i ulfuofine.  cioèafee"„Ka‘l2?«- 
^hi  unicamente  ptecen^  ^ ^ « — 

fuo  't  .r  ^ 

guanto  .1 

«rie 


C A I>  O VIT.  lyi 

efler  c|U£iXlo  de'  principali,  quanto 
itti  mimftri  di  corte.Nètampoco 
a atollecìto  » fe  il  Superiore fia per 
^efta  cofa  , ò pur  quella;  e fe 
cosUerccon  un  graaiofoSi,  ò an- 
cori un  Tccco  N'ì>  le  fue  petizioni . 
riort  ^Vof endo  altro,  eh*  eflTere  da 
ato  a far  ficuranrtente  la  volontà  di 
indo  di  cerco  > c he  « o qùeda,  b quel- 
inque altra  cofa  fia  egli  pet  comanda- 
avcTTàcomaindata  da  Dioj  non  ha 
ìtuno , onde  » prirna  dì  udire  le  deter- 
i diluì , venga  rpinto  più  aduna  parte 
itra.  Maffimamente  che>- oltre  fa  ficu- 
dover  adempire  la  Vtolontà  di  Diio  > in 
► che  dal  Superiore  gR  venga  ordinato, 
aando  quello  fia  il  moderar  Taufierità 
Vitenzc»  ò la  lunghezza  delle  orazioni , 
egailì  di  continuo  in  facendo  tempora* 
wro  altresì , che  refèguir  fedelntente  la 
àdiUio',  di  qualunque  force  y e in  qua- 
i materia  ella  lia,  ncifn  pub  ellèrgli  di 
ttrimentoallofpirito  i e>  quando  anco- 
V aveffe  di  db  lìcurezza  , mi  più  tofto 
►tveffeirt  contrario  y'che  M.far  quella  , b 
a cola  otdiqaiagti  dal  Superiore , e confe- 
temente  voluta  da  I5io  gli  recherà  qual- 
pirituai ptegmiisiìo  s nondimeno  talmen- 
natto , elafua  volontà'  più dise (ledo , e 
‘Itti» l>toprl , nonf  pur  temporali , ma  eziaivt 
«ctmintereiTii  che,  per  non  tralafciar  dì 

Suìr  quella , accetterebbe  prontamente  qual- 
i ‘Capito,  c fvantaggio  di  quelli.  Sicome 
viaggi  a verfo  aleuti  luogo,  (c 
mi  fra  due  ftradetteverfè  r qual  fia  quella , 
hecOTducealfaotcrmine  i non  fi  ferve  di  ve- 
unamfizio,  affinché  i Periti  del  P^fe  gli  ad- 
h»noanail-una  che  l’altra,  la  delira  per  ca- 

G 4 gione 


xyi  parte  terza 

gione  d’efempjo  > anzi  chela  linift’ra,  mi  con 
r^^mplicc  voglia  di  udirfi  additare  la  vera,  e 
con  nfoluzione  di  reguirladditatagli,  qui-  \ 

Proporre  il  fuo 

a «bbio , COSI  egli , nuli  altro  pretendendo , che 
a»,  trovare  in  quanto  fa  il  maggior  eufto  di  ' 
i:>io,  non  procura  di  efferdal  Superfrcdù  ; 
per  quella  , che  per  quella  ftrada  condotto  a\  \ 
predetto  fuo  fine  ; ma  afpetta  con  totale  indif-  1 
ferenza  le  determinazioni  di  lui , e per  quella 
in  CUI  ven  da  lui  porto,  come fc  niun altra 
ve  ne  {offe,  quietiffimamente  fi  avvia.  E fico- 
me  ,fe  udirti  da  Dio  fteflb  intimarfi:  lonon  gu- 

fioche  tu  facci  cotefte penitenze,  nè  che  oro. 

^®*^2ionc,  ma  elle  ti  contenti 
aelleaurteritaconìuninel  tuo  Ordine,  e che 
ifi  cotclto  miniftero  quantunque  diftrattivo 
per  tutta  la  tua  vita  mi  ferva  j efeguitebhe 
^nza  niuna  difficolta  e ripugnanza  i fuddetù 
fUoiordmij  o penfando,  ^he  k loro  efecur 
*ione  imn  Ihrà  di  neflun  nocumento  al  fuo 
fpirjtuale  profitto  j ò nè  anche  curanàofl 
qiualunque  fuo  riocumento , purché  a Dio  in- 
txeramence  ubbidifcai  neirifleffa  maniera, 
con  ugual  non  curanza  di  qualunque  riguardo 
cpntrario , accetta . ed  e&uifcc^utilTcen^ 
del  Superiore  baftandogli  di  rapereTch?o« 

dichiara,  menteme- 
nochefevrfìbiI,ne„^^^  parlaflfc  . U 

lonta.  volontà  da  lui  fopra  tutte  le  coCe  pV 

amabili  amata,  e tenuta  per  unico  feopr^ 

tutcelefueprctenlìoni,  di  tutti  1 fuol  d&d< 

e voleri . Il  qual  modo  di  operare  lafcio  co> 

derare  a cialcuno,  quanto  eccellentemente 
bracci  tutto  il  megliodeir  amore  di  vino  > 
della  pcrfezzione  Criftiana  ; e con  quanr 
gione  perciò  i Santi  Girolamo»  e Oio 

Climacofcnvcffcro.  Quegli  «che 
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C A.  !*>  O Vili,  Ifj 

irttéttém  «e/?,  nnm Gelici grtf^ 

ucit  ad-  s Quefti,  che , chi 

cVta  > (.  f )*  qius.  honejla  fmt  > 

ac  dixfifaJC  99»^e/iatis  ocuUs  gratif- 
nte^enie*  » q-t4^m-  irefcaeperit , Dace, 
b Signore  , a- chi  w*  è ^amofo,  gli 
rp’irìto,  le  aftrazziooi  daTcnfi,  le 
i di  mente  » i rai>irr>encl^no  alterz.» 
attoilreClo-  eie*"  voftri  più  ftraorditta- 
Qnanto  a «ve  » rioaggior  grazia  di  tue- 
nero,  il  potervi  amare  in  tal  guifaj 
e akro  mai  vo&li  SL^fc.  non  voi»  e quei 
iù  volete, 

CAPO  OTTAVO. 

'efenta  in  tdeuni  efetfr^  la  perfexJcn^  ^ 
cui  nell*  efercixJo  dell*  td>hidienza  ^ 

può  giuns^Kfi-' 

^ proprio  de'  corpi  fiquitfi  è fi  no» 
et  da  se  fteCh  detcrtxwnaca  figma  , c ’l 
«e  fenza  nwo  coiwraito  quella  quale 
a > che  akiV  voglia  lor  dare  ; cosi  lina  non 
‘«IproptietàneU*  operare,  e nel  vokre  de' 
itti  obbedienti  fi  Ccorge  • Mentre  eglino 

wdasiftclTi,  e per  irti oco^  proprio  » de- 
rtuiano  ad  intraprendere  azaione  veruna, 
giufta  e fama  che  fecondo  ilfuoobjccto 
‘PJtiè  tralafeiano  naai  di  «on 

rii  pronteaza  a tutte  quelle  » ciw  dalla  vo- 
del  Supcriore  vengan  loro  prdentte,  per 
‘»’'tocticfeanodiAcili  al  fenio  , pa- 

conformi  alle  regole  dcU.  ivman» 

ludenza. 

tèmpio  iMce  deBlai  g'™ 


iti  ? ^ 

l>> 
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Tf4  parte  TERZA.  ^ 

eflfexe  un  noftro  Novizio  j per  nome  Gian  An-  } 
tonioPugliefe  : il  quale  ncU*eftrema  Tua  in- 
fcrrtiità  dimandato  dal  Superiore quando  vo-  j 
Ielle  partirli  per  il  Ciclo  i ÉÌCQme,rifpofe,  pofe 

10  volere  > ò far  cofa  alcuna  da  me  , fe  in  'Voi , 
che  tenete  inverfo  a me  la  perfona  e ràutorità 
del  Signore,  ho  rimefìTa  per  fempre  tuttala 
mia  volontà?  Voftro  èildeterminarmi,emìo  ' 
l’operare  fecondo  la  detcrminaiione  che  da 

V oi  avrò . ( a ) A cui  quegli  > Orsù  j,  figlio , ab- 
biate pazienza  di  afpettar  infino  a dimani;  c 
poi>  fatto  giorno,  andatevene  pur  con  Dio  , ^ 
alla  patria  de’  fempre  viventi . Cofa  maravì-  l 

gliofa.  Duròil  buon  Giovine  in  agonia  fino  al  y 
tempo  prefilTo;  e,  quello  poi  giunto,  vera-  ■ 
mente  ebeàtens  ufque  ai  mortemi  anzi  in  ipfn  i 
morte,  placidamente  fpìrò.  i 

5.  Simile  a quello,  fe  non  in  quanto  più.  I 
ancora  graziofo , c miràbile  è il  cafo,  che  ne-  V 
gli  annali  de*  PP.  Capuccinl  lì  narra , di  un  I 
Frate , chiamato  Giacintoda  Fano . Cb  ) Stava  i 
pur  egli  vicino  a morire  : quando  gli  apparvero  | 
i due  Principi  degli  Apoftoli , Pietro , c Paolo>  j 
invitandolo,  perchè  con  loro  fe  ne  andalTe  al- 
la Gerufàlemme  celefte . Ma  egli , a cui  più  ca- 
■ ro , che  goder  riftelTa  faccia  di  Dio , era  iV  fart 
la  volontà  di  Dio  > Icufolfi  di  non  poter  fenza 
labenedizziohedel  Guardiano  ufcir  di  Coi^ 

vento . Sicontentafserojchedaluinechiedei- 

fe  licenza:  la  quale  ove  concedutagli  fulse  ». 
avrebbe  fegultato  prontaoìcnte  l'invito  • ^ • 
cosi  fece:  Polciachè,  avendo  narrata  al  Guar- 
diano la  cofa , c contentandoli  quegli , cVie  ^ 
ne  andafse  pure,  dove  sì  autorevoli  Perfonag&' 

11  chiamavano}  appena  benedetto  da  lui 
la  partenza , refe  al  Creatore  lo  fpirito'  - 


(*  ’ Hift.  Soc.  I.  P-  lib  - ■»>«>•  *9, 
Bover.  ann.  <\6o  num.  10. 
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C A F»  O Vili.  iss 
ancora  ri  ferir  fi  nel  medcfimo 

to  di  qu«*ciue  Monaci  apprefso 
.y  \ quali  mandaci  dafi’  Abbate 
•n  alcuni  frurti  ad  unvecchioin- 
abàtava  piti  addentrane! dìfeno  > 
Lcada,  dopo  ef^rfi  lungamente a»- 
e là  > benché  fi  fentifsero  venir  me- 
anchexza  > e per  l’inedia j elefsero 
otite»  che  afsag giare  fenzaefprefso 
lei  Supcriore  nè  pur  un  boccone  del- 
gUa,  che  per  ulcri  portavano»  e che 
a,  comericev’Uta  Kavevanoi  fù  ap- 
5TO  cadaveri  di  p«>i  ritrovata.  Efem- 
•uo  negarli  di  ubbidienza  poca  pru- 
aachecon  buona  fede  da  que' fervi  di 
icato  > pub  valer  di  confufione  aìlafo- 
prudenza,  e libertà  di  molti  altri  Re- 
in  prefumere  lenza  niun  grave bilbgno, 
ue  lot  torni  in  acconcio»  la  volon:à 
Uù . 

'et  quel  poi  che  appartiene  all’eleguire 
viuna dilazione  curro  ciò  cfw  viene  or- 
»>  celebre  è Tubbidienza  di  Befearìo  » 
voto  del  Monafterio  fso-vienlt;  ; , a II*  or- 
chiamato dall’ Abbate:  , mentre  giuda  il 
uffizio  ftava  per  ufo  comune  attingendo 
'incannna,  (d^  non  frapofe  nè  pur  cauto 
Au&io,  quanto  bifognava  per  otturare  la 
'e.  Mi,  Ufciatala  così  aperta  coin*  era» 
nbaccorgerfi,  ò curarfi  di  quinto  fuccè- 
‘ poteffe , corfe  a quella  voce  > ctw  riconolce- 
per  voce  di  Dio.  D?gno,  che  i l Signore  com- 
ovafseVahcritàdd  Tuo  ofsequio  con  un  ma- 

Jefto  miracolo.  Mentre»  fesui^indo  il  vino 
'correr  dalla  botte  nel  po Itole  avanci  , 

iopo  averlo  tutto  rìemÉ>rto  > non  h 1 parte  > co- 

G V rrve 
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parte  terza: 

/ine  natura  Tua  richiedeva  al  di  fuori:  ma 
. andò  ip  guifa  di  colonna  fopra  quello  innal- 
xandoii  j con  durar  cosi  in  aria  lenza  niun  ri- 
tegno da  iati  fofpefo , rM>n  altciraeiKÌ  che  fc 
fulfe  ecngclato , e non  liquido  . 

Al  cui  cfempio  piacenti  di  lògglungerne 
un  altro  le  non  tanto  riguardevole  airappa* 
renzay  perche  non  illuftrato  da  prodigj-,  atte-  ^ 
facon  tiKtocìà la  fua;  makigevolczza > di  non 
minor  virtù  bilognolo  : ed  è quello  del  P.  Er- 
manno Ugone foggetto  d'inlìgne  dottrina,  e 
probità  nel  noftr’ Ordita,  quando  nell*  iftelE  ' 
lèra,  in  cui  dopo  un-faticofovlaggio  era  giun-  Il 
lo.a  Malines.,  tutto  Ranco  ,,e  pieno  ni  loto  » udì*  l 
dirli  dai  Provinciale,  chediraanegli  mollralk  \ 
te  lettere  annue  della  Provincia,  alla  fua  pen- 
na già  laccomandate . Avrebbe  egli  potuto», 
non-  elTendo  ancora  quel  lavoro  compito , di- 
mandar qualche  triegua.di  tempo.,,  per  potcB- 
’Io  mettere  pi ùcommodamente  in  alfetto-.  Ma- 
Rìnnando>  sfreggio  dell*  ubbidienza , non  che 
Timfjrporre  di  propria  autorità , raa  ezìandì'o- 
il  chiedete  da  Superiori  dimore  circa  Tefeguir- 
ta,  fenza fiato-dì  replica chiulelì  in  camera-:  e> 

. fcc^to  della  fua  prefente  ftanchezza-  , alla- 
faticadi  tutto  li  di  fpefo  viaggiando  aggiunfe  v 
in  luogo  del  bifognevolripofo-,  l'alcra  più 
coramolelta»  di  vegliar  tutta  la  notte  Icrivcn— - 
do-»  Se  non  che  a veri  Servi  di  Dio  vale  per  rt“ 
polo  [oavifiìmo  rìmpiegarfi  in  la  volontài 
del celefte Padrone,  (e). 

7*.  Succedono  due  altri  pur  noftri  Rcfigiolx  > 
Guanto  più.  oculati  in  thfcernerc  nella  voce, 
del  Superiore  quella  di  Dio.,,  tanto  più.  ciechi 
^ a"’’inter,pretarla  fecondo-  Ife  rifleCfio- 
prudenza , cioè  Giovanni  Orcus- 
nio,  e Il  primo  de"*  quali 

- ■ ayen~  ~ 

( « ) Wi9.  Hìtt.  Virt.  Ub.  4.  cap,  4» 
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.co  ordinre  d"*  inafEare  o^ai  dì  con 
d'acqua  un  ajuola  difions  non  in^ 
iv  di  iaxlo-  » eziandio  ne' dì pklpiovO' 
.o  eCEece  la  iladdetca  diìi^niama* 
iwx^Cupec&ua  » por  s^va  materia  dì  »ì- 
cVùVovededìs  ocrcirpacoìn  ufarla.  (O 
xxavcAta»  dal  fouotiviniiìro  > 

i 'tettola fera  ftava  nell'andito  delCo^ 
«ueftÀco,  eVae  ivi  IT  ar^tcafsc»fino>ad  efe 
ioponon  so  qual  Facenda  tornato  j benché 
vdlmenùcatofi  di  lui,  non comparifse » 
«a  fefeenotte,  e il  Oìel  iievicafsc,  feguitò 
Adlmeno atoìetar  rirco^  e immobile  Uvea- 
» e\a>neve  per  più.  ore  della  notte,  apparec- 
ùatodi  paisafìa  ivi  anche  cucca.  Se  nonché 
.opo  cena,  accorti  fi  delia  fua  afiienza  i^  domc- 
à\cv,  e ’m  trovatolo  , nel  ritrafeero»  prima  che 
utùriaiÀCse  affiato  di  freddo  • 

11  fecondo  poi  ftando  inficme  con 
a\tride\CoWcg,ìaa  feotìr  leggere  nel  tempo» 

deMacotvfuciaricreaaìone  una  lettera,  e fonane 
do,  avanti  che  quella  compili  IcggerA,.  il 

hne  della  ricrearione»  fi  rizzò  immantinente 

pw  patine,  fecondo  che  preferivcvaquel  fuo- 

^^^&yifei»coinandatogli  dal-  Rettore  ,.ilquaJe 
Nolevachefv  pcofeguirse  la  lettura  , di  non. 
movctfvv  benché  poi  tutti  gli  altri  » torrainata 
th  ella  fu,  fuuirafserO'  ^1*^  loro-ftatute^  egU 
wnà\meno,ticerdevoledeil  ordine  a ^ fatto, 
tttfpWcitamente  rivocaro  , che  nonfinruww- 

ittibaftareivituttalaiiotte,  ae*  rnedeii^ 

mafeoi'm  caicraaU  ^rrefto  del 

finché  quelli  la 

» ui'i  dallo  fvegliatorc  che  il  F.  Alfonfo 
aonfi^tltiovavi in. camera,  indovino  ciò  che 
do\«ac(ietftgrica;  cfittoicercare,, 


II)  VlilMaViu  Ballai*  Aiv- 
(l)^HViup«Y4C  Ut. 


C.  JO- 


r?8  PARTE  TERZA. 

' fera  innanzi  gli  aveva  ordinato  di  fcrinarii , 
mandollo  con  nuov’  ordine  alla  Tua  danza  : ri- 
manendo t dcomeedifìcatO'd(^eLl^obbetlien> 
za  sì  cieca  ; così  meglio  avveri  ito  della  caute- 
la) concai  dovea  comandare»  a chi  fenzaniuna  1 
difcullrone  ef^uiva  i Comandi.  Perchè  vera-  | 
mente  tanto  fò  fegnalato  quedo  gran  Servo  di 
Dio  in  prendere , a guifidi  fempSciffiìno  faur- 
ciullo,  fecondo  il  puro  fuono  della  lettera  tutte 
le  voci  di  chi  lo  governava  > che , rivolgendosi 
le  antiche , si  le  moderne  rdorie  y n<m  fi  troverà 
facilmente  , chi  in  tal  genere  preferire , e forfè 
ancora  pareggiar  fe  gli  pofla.^ 

9.  Che  fc  alcuno  penfede  , quedomodo  di 
ubbidirealla  cieca  non  eflèr  proprio,  che  òdi 
Novizi  y ò di  perfonc  idiote  e volgari  j baderà 
per  difingannarlo  un  S.  Lamberto  Vefcovo  di 
Madrich,  (h)  con  T cfemrpio'  che  ne  diede  in 
quel  temoo , che, cacciato  per  malignità  de'n®- 
mici  dalra  fi»  fedia,  viveva  fra' Rdiglolt  de! 

• Monidero  Stabulenfc  quali  uno  di  loro  . Impe- 
rochè,  alzandoli  una  notte  di  letto  per  fare 
orazicme,  venne  ad  eccitar  carnalmente  alquan- 
drepitonel  comim  Dormitorio  . Di  che 
cfl'cu>  I nc  Ispcndone  in  quel  bu  jo 

^ lenza  riguardo^ 
alla  quiete  de  fratelli  ha  fatto  quello  ftrcpl- 
to , fé  ne-vada  in  penitenza  a dar  lino  ull'Alba 

f Convento  . 

Ne  il  S.  Prelato  o fi  feoprì,  òdiire- parola  in  dif- 
colpa,  o il  vaifedi  veruna  interpretazione,  per 
non  loggiacerea  comando  si  duro  Ma  cosi 
come  allor  li  trovava,  fcalzo,  e fenz' altra  vette 
che  II  lolocilicio,  fc  neandò  chetamente  al 
luogoprefcritto.  Dove  i Monaci  lo  trov^aro- 

no  la  mattina,  per  lofreddosì.dell;inocre,sì  del' 

rigidifiuno  verno  che  m quel  tempotra  , più: 
— — mo>r- 

(^  ) Sur  jy.Sepc  6c  M^rul.  lib.  4,  fe.  T ^ 
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cr  A i>  o vni.  V 
ivà  : con  gca n cmnfufione  dell’  Ab~ 
ia!e  fi  fcusc>-  cii  a ver  fatto  quell*  or- 
!.2i  o compre;.n<ierr  vi  lùi  j b pretendere^ 
o-  àc  Monaci'  ^ non  che  un  taÌPerfo- 

\o‘dovefrc  cck3ÌL  rubxtt»  c alla  prima 

* ^ ^ 

?'atecc\\v  ancora  * vi  farebbono^da  rifè- 
V\aCcuo\ad\S.t?i lappo  Neri , memorabi- 
le ptouta  efectiZfiono  di  comandi  poco 
nana.',  ptuàenxa  confórmi  > concui  ilSan^ 
idre  fo\eva  abello  fttidio  provar  b virxù 
MOV  allievi,  Q,\>Ma  baftcrà»  per  fuggir  la 
^eaaa  s,  di  addurne  fobcJuc  ,•  cioèAgoftino- 
limi cCefarc  Baroni o_  If primode*  quali  ^ 
tondo  V ordine  da  lui  ricevuto  j feguitò  per 
À Yoite  a ridire  in  Pbblico  un  ifteHo^difeor- 
0-.  Strila  ttauenerfi  per  le  dicerie,  e rìfodel 
^opoio  ,che  ^.vedendolo  comparire  fu  *1  Piilpi- 
> bisbigliava  y Ecco  il  Padre  ,,  che  non  sà  far 
più  dVun Sermone ,c  torna  a ricantarci  la^mede- 
&n\a  antifona,  L*  altro  fil  più  vofte  mandato- 
dai  Santo,  conunftafeo  grande  di  oltre  a Ctl 
boQcdi,  affinciiè  comperafTc  in  qualche  ofte- 
tiaunamcita  foglietta-  di  vino  t'  cn^endo  pe- 
ib  ptima  daW*  otte,  che  gli  lavaflfe  ilfiafco  : c\. 
anàaaào  indeme  con  lui , quaft  per  non  effère 

sgannato,  a vederlo  cavare  U vino- dalle  hot- 
V e dandogli  alla  fine  un  teftone  , ò anche  tal 
, Hoba  uno  feudo  d!oto„  per  riavere  da  luì  ih 

> alta  moneta  ciò  che  fopravanx^lie  a quella 

unuitfima  fpefa.  Le  quali  ci  reattanze  tutte  , 
^'^tunque  irragionevoli  » e poco-  decoro^  >> 
'Al  outtvava  il  fedd  Dàfceporlo  con  tanta,  efat- 
.P  a\  thè  rii  otti  ftamacatlnc  > ^tre  il  dir- 

v^^o^  . io  minacciarono-  più  d una,  volt» 

pùdd  dei  Mone,  . “ 

Pràciiwlmente  (picca  l Ubbidiep> 
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za  ne*  comandi , che  m ^ ^ ^ Z A . ì] 

E tale  fli  quella  che  h%if,  * 

banofi  vide,  allor-^if^^ventodls  v 


njini  proftrati  di  foVIr  55!! 

Sepoltura?  Jn  Afferò 

valfero  nel  giudizio*^^^^^  ‘‘'nane  raSlft?  ' 
dando  loro  cauto 

dinaco.  Ma  altri  più  i 

de  in  Dio ,.  pront^^  g j*  o'*  ' 

ranto  kroa  1°S  ?1  ''ì-  »"d«mÒ®‘r% 

n.oa_j  che  ana„cn-akl/?"'“«  feàon?",® 

ferm.  ta  » ntornaodoneci'''»'»»  t^a  nS" 

dove  i pruni  Perfètta  f^fc 

tutto  fsCffrf'!<:i5fevjS;\'->» 

ave»  S.CbIom6aio  p?erf"'*°‘»lor?^i^ 

...  E qui  Ptererv6.  l1'?®-  ">»ide«a 
Iem-o,  che  peramrtr  j_,f^dio' dair,  __ 


...  E qui  pteretv6.11'?®- 
ApoftoJico.  e'pt^^'^-PictSI'l"?!  »®« 


luandoera  già'  °r  ^^®8li  t*omìfìc\cf 

*re,  che  ifk  Irai 

grclso-mftoii,^^  * poteva  igr 
di  mezzo  Xvug 

I » ; Apinf  — . ^a_ 
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, efat&C^o  da*  4>atìmcnt^d^sìlu^- 
f^eCco  di  «o  altra  malattia,  non 
lima  . ma  p>er  poco  ancora, qual 
>rt.ale  • T uccavia  » più  iHmando  V 
c\Ì  viverci  f>«^r  affrettar  quello, 
o di  nulla  il  linir  qucfto.  Anzi 
o di  nulla  » m a in  conto  di  fingo- 
quifto  ebbe  il  finire  per  si  degna 
vita  : fecondo  eh*  egli  ftefw  diebia- 
atte  ad  una  perfona  religiofa  ; ap- 
in  gran  gloria  , e ripetendocon  mo- 
cial  goditnenco  » Per  Ubbidienza 
5. 

dififimile  la  providenza,  dal  ce- 
rone ado  praca  coi  P.  Oonfàlvo  Car- 
digiofo  pur  egli  della  no ftraCompa- 
nonché , oltre  il  permettere,  come  al 
chemorifte  in  un  viaggio  da*  Superio- 
ntogli,  premonilio  ancor  della  mor- 
• per  mano  di  barbari  afìaflìni  foflercavi 
f.albnchè, quanto  di  efsa  più  certo  , tan- 
eroica  fortezza  moftrafsK:  nelfancbrle 
to.  Avvifato  dùnque  a pori!  in  camino  , 
rontiffimo!  difse  : benché  non  fia  nè  per 
.etcoUjdovenv'  invio  , nè  per  tornar  qua, 
ie pattoi(  m ) E cosi  realmente  fegui.  Pet- 
tracizo  il  viaggio,  dopo  < aver  poco  pri- 
ptedetto  al  compagno  1*  imminente  peri^ 

3)  affinchè  procurafse  per  tempo  di  campar- 
ci afsalito  da  Ladroni,  cadde,  vittima  non 
'Modella  lor  crudeltà,  quanto  di  religiofa 
bhidienza, 

Par  che  non  pofsa  più  . oltre  avanzarfi 
,^'ì«^“niopoefser' giunta  fino  aLdirprestza 
fdfa  medefima  morte,  ultimo  degli  umani 
Ultori.  Tuttavia  ne*dueefempj  fcguentinon 

so  che  di  fpaialc,  e forfè  maggior  eccellenza 

^PPa- 

1®)  4- 
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’t6%  PARTE  T.ERZA, 
appsrifcc  • Impcroche  chi  mai , confapcvoledi 
quanto  pona  la  natuta  e 1* affetto  paterno) 
nel  Veder  Muzio  Monaco,  recarli  Tulle  brac- 
eia  un  tuo  figUoUno  di  pochi  anni,  chefe- 
co  infieme  avea  coìifàgrato  a Dio  nel  Moni- 
ftero , e corrcrlene  frettolofo  verfo  un  fiu-  ì 
me»  . ’n*» * Toìnmergerfi,  fecon-  \ 

do  che  dall  Abbate  in  prova  dclh  fui  vlnù 
gli  era  ftato  ordinato  ; (n)  chi,  dico,  veg-  1 
gendolo  cosi  mezzo  parricida , non  riputerà 
aver  egh  coltrato  in  ciò  maggiorammo, 
e vinta  piu  generofamente  la  natura j chefe 
a quella  , ^^^*^*’*  P*u  crudel  morte  avefle 
offerto  sè  (teff  o ? E vero  , che  il  fanciullo 
tornò  VIVO  e illefo  dalla  rivi  del  fiume  . 

Ma  ® vero  altresì  *’  che  di  q'ueft'o'  quali  fe- 
condo' natale  non  ebbe  niurt  debito  al  Pa- 
are:  J quale. -fi  come  l'avea  già  con  feri* 
ea  efficace  volontà  fagrificato  aU’Ubbidien-  V s 
Z3-5  cosi  ne  avrebbe  ancora  realmente  adem-  ^ 
pito  il  ^ opera',  fe  neir  iftelTo' 

procinto  di  effcttuarlo  non  fuffe  Rato  da  nuov 

ordine  del. fuo  ^^riore  impedito.  Ònd’  è i 

che  delle  inten-  l 

zioni , e de  mcritry  maftrò^  dì  non  tenete  irt  \ 
n^inor  conto-  ^ l'uà»-  che  U tanto  celebrata  ^ 
prontezza  di  Àbramo  , rivelando  all*  Abba- 

^brahsL  Patrèarcht^ 

0fus  tmplefe', 

-A*ir*  for  ^ * quanta  pUideW" 

ifleffa  . ?>'  ogni  altro  terrenor'mteteC- 

ft  gl,  uo^'u>  verameiue  Apolfolici  ffirtiìno'  , 
e bramino  la  farveaMdell*  anime  i rfon  potie- 

J ® "«ne  uno  d'efli  fù  quet 

compag  fi  ficl  grande  Si  Erancefeo'  Saverio  , 

'f'"  ”f'  immenfità.  dello  f«V- 

che,  e nell  ardore  del  *elo.  cioè  il  P'.Gaf 

- pare 

( a ^ C«ir  lib.  4.  c.  Z7.  &2g.  ' 


Digilizc-::  by  Gonfie 


• A P O Vili-  • , 

'cosi  aegna  di  ftimatli  al  pM‘ 

V VJbbiaienza  , eh  eghmomo; 
tUo  con  folenne  Ambafem  ^ 

àeiVArabia  felice,  le  pnmede^ 

.etto  avea  feminata  la  P*»  - 
r a venirfene  per  ammaellrKle 
-aI:.  la  quale  e Ioua- 

àv  -fendere , edavaupa- 

aonavan  d_  abbracciarci  bea- 

^Temlntiffimi  ftimoli  in: 
iffc  con  veem«  meOe  di  anime  st 
ua  zelo  ad  , perchè  dal 

5 sì  owia  5 fa  *fjir  fuori  di 

r "fi  ?“na'’^l’òntà'di  lui.  in  cui 

fagn6co  alla  ^ 

V.  ?“'•  “ifiif  ìisi*^àBdairio  gli  Am- 
de  moi  aqe  ^ battCZzatF > «;  bene 

r°I°  5 ficufandofi  •> 

«Ua  fede  Ctì^  infuperabtl 

poter  egli  in  _ auanta  violenza 

accompaenarli  5 co* 

zion  deUuò  aUemoffe,  lo 

/a,  e durar  * ieri--  chiunque  ab- 
cognettutat  ^tco  di  non  mai 

tto  « il  voto  da  1"  pe'bifogni  6 

e , a chimwie  (i,o>  ajmo,  sì  V 

anima’,  h det  cort><>'  ^Q^titava  la.  con- 
te ’nidefelfo,  cp«  cui^  ^ 

iofte  eziahiitìp  dr  1**^* 
jopoU  interi* 


StVVt*lul  tip-8* 


C A- 

Zt  50.  «t  ““™*7  »* 


Digitized  by 


PARTE  terza,  ! 

CAPO  NONO. 

j 

0ìi  non  0fnn  pioquttMopuo , chx/àeimdhqum' 
fo  può  per  piacergli  , fe  dopo  tutti  cto  tun  fx  firn- 
de  co  defiàerì  di  tnuggiormentt  piitcergli  j tltrt 
a tuttodì  palile  i , e infine  alt  infoiti , 

La  natura,  fi  come  ci  ha  fatti  per  un  Be« 
ne  infinito  j COSI  ha  voluto  ch^avcflimo 
Qualche  proporzione  con  quello  , facendoci 
infiniti,  fe  non  nell*  ampiezza  deU’Tffctc, 
almeno  nell  avidità  del  defiderare;  accinchc, 
dove  non  BiunjMvano  le  noftre  forze  > là  al- 
naeno  fi  ftendeUero  le  tioftre  brame  , c corv 
pini  mentita  di  quelteab&racciaflimocibj  che 
dentro  la  sftta  limitata  di  quelle  non  pote- 
,va  riftrjngerfi.  Ne  mutili  , e fuor  di  ragione 
(ijn  talibramc,  avvenga  che  trapalfino  i coor 
fini  della  ncmra  capacità  , quando  al  ptd- 
pfio  , c final  loro  ometto,  cioè  a Dio  , s*  , 
jndrianwno,  Pofeiache»  meritando  quel  font-  1 
mo  e amore  nulla  mera  1*. 

che  era , che  non  1 | 

fiiwaneflc  defraudato  di  un  si  giuRo  tributo  , \ 

poceflero  le  fue  creature  ia  qualche  ma-  ' 
nicra  compito  c incero  pagarglielo  , offcTetv* 
dogi*  alnticn  con  1 a^tto  tutta  quell*  ìtifioi- 
tà  di  adorazioni , di  fcrvizr,  e di  lodi,  ch& 
all’impareggiabilfuo  merito  è da  effe  dovu- 
ta, Tanto  piu^he  feruta  un  tal  refri getto 
tr^po  tormentola  , e fimile  ad  un  contìnuo 
Ibffogamento  farebbe  la  vita  de*  maggiori  Tuo-ì 

fervi  « * amandolo  eflfi  piì^  dì  quarru 

lo  poflan  fcrvir^  non'  avrebbero  ^ per  mo' 
tiflGmo  che  faceUero,  anzi  dopo  aver  £att 

ancheil tutto,  verun campo,  dove,  Tecon 
Ja grandezza,  capacita,  od  eiig^enzadel  1' 

a,iT>r 
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. A 1?  4C3  IX.  ' i4i 
ro  adeguacanvcnte  dìftenderlì., 

> amore  f>iCk  andaffe  ne*l6rcuo~ 
auto  più.  ancor  ^rr<efcerebbe  ne;* 
iCo%t\o  <li  siargarfi,  e l’affan- 

dentro  a Cpazio  ' ineguale  ri- 

c\b  chi  non  vede,  che,  ftantiìe. 
te  adattraverfariì  nel  lèrvjzio  di 
»Y\  forze  della  no  lira  volontà,d’or> 
pronta  nell'  acro  dì  eleguire , che 
lucUo  del  rifolvere  5 affine  dì  far 
v;b , conveniva  aver  animo  mag* 
nto  fi  può  ? Per  quel  modo  che  » chi 
• debole  vuol  colpire  nel  fegno,  ha 
prender  la  mira  più  alca  del  legno  : 
do  di  poche  forze,  deve  falcare  (opra 
•ffo}  non  fiiol  giungere  air  altra  ri- 
ifi slancia  con  impeto',  edifegnodi 
trapaffacla.  ( p ) Voitace  la  guancia 
dice N. Signore  ) a chi  vi  abbia  nella 
fapercoffo  : e lafciare  anche  il  mantel- 
ptetenda  di  levarvi  la  ron^aca  : ben  ve- 
quamo importi , perfoftrìr  conbafte- 
ienia  \*  aggravio  ricevuto  , quell*  of- 
>oi\taneaafoffrir!o  maggiore:  e faceti- 
t'o  con  eflb  noi , a guifo  dì  chi  vende 
^xiejil  quale , affine  di  otrèheroe  da*com> 

> ii  giufto prezzo.  Tuoi  chiederlo  mag- 

dclgiufto;  òcomt  ofTerva  il  Morale  farli 
ieftrìdìfchfrma,edì lotta  , che,  perbene 
‘«are  iloro  (colati , gli  prò  vano  in  clèrcì- 
uipiìifaùcoli,  di  quanco  debba  poi  eliere 
ro  cimento,  (q)  fluriorejffe  /è- 

Wt  certatnine,  Gluditnores  ^ravioribus  ar- 

Lt^lìantes  binosfìmul , 
M f Adirne  /ingulisrefiflant  . 
i^UflicatHr  ex  indufirift  li*bor  qtto  (ondiJ'cU 

* fnur  , 

tP ) Mauh.  j,  jq  j Con siov.  in  rreoem.  ' 


PARTE  TERZA.  1 . CJ 

effendi  ; 

eli  sforzi  di  trapaflar£  la  convenevol  mìfuta 
tanto  utili , per  fafficìentemcntc  adempiti»  i 
vale  U conchiudete  j che  non  dà  a Dio  nè  pu- 
re il  maggior  guftochepuò»  chinondefideia 
di  dargli  gufto  più  di  quanto  anche  può.  Gia- 
chè  > con  tralafciare  un  tal  defiderio , tralafcia 
una  cofa»  in  cui  potrebbe  dargli  gran  gufto»  l 
sì  per  conto  dell’ateo  mcdelImo,che  a Dio  mol- 
to piace  » si  in  riguardo  di  tutti  gli  aUilaul 
al  Ter  vizio  divino  fpettanci>  percuifiotùma 
difpofizione  queir  uno  . , 

•3.  Aggiungete  che  i defider j diferVireD'io 
non  fono  mai  fterili  del  lor  frutto , eziandio 
che  manchi  il  potere  di  recargli  ad  effetto .! 
Pofciachè  ) non  pretendendo  quel  fovrano 
Padrone  da  noi  altro  cheT  noflro  amore,  c 
in  tanto  folamente  apprezzando  le  opere  e- 
fìerne  ^ in  quanto  xialr  interno  amore  proce- 
dono i ci  mette  a conto  di  fervizj  attualmemo 
fattiigli'  ®ninio  & volere  di  fat- 

glieli:  nè  in  punto  «liuor  conto  tien  quello  % 
ove  psf  mancanzadì  forze  fiafolo»  che  ove 
accompagnato  dall  opere  .E  così , chi  defideta 
■ di  fareper  lui  p>u  di  quanto  può,  virtualrtvcu- 

te  preflo  a lui  piu  di  quanto  p.uò , con  averne  ili 
medefimo  mento  e gra^mcnto , che  fe  fauó 
realmente  1 avelie.*  'Verità cosi  certa,  cVie  ap- 
pena li  troverà  vernn  S.l>adre,  il  quale  nouVvtv- 
fegni.  L irdègna  S.  Cipriano  -nella  materia 
del  Martino  : conloiando  quelli , che  fi  doleva- 
no di  non  averne  1 occafione , col  merito  ch« 
appreflo  Dio  ne  riportavano  in  virtù  del  Cevr 
plicemente  volerlo.  ( r ) uiliud  eft  enim  etnitnu 
Aujftmà^rtyrtoy  ftHud  unirlo  de/uijÓe  martyriu 
Il  quale  anioio  in  De$  feryis  , upptd  qttos  tn/Kt 
rium  mentt  concifitur  , judàce  coronupur . 

eni 


^s)  OcMoiul. 


^ l<7  - 

^tne^  ^ fed  JUemqtuxit; 

nrolamo  quanto  allaLimofina; 
grande  la  fa  anche  un  Povero, 
e ne  ha  la  volontà,  (f)  Quinm 
eleemojy^/am  ,qu(t/ttu^HnqHe 

ntum  dedtr-  » VPtp  dedu.  L'in- 

aimente  S.  Anodino  : aflèrmando, 
Iti  non  mifurarficon  i’ ampiezza 
operare  , ma  con  queHa4ell*  inccr- 
t ) Gifcufif-  Z>^t^^$4id  quifque  itolut- 
i potuwif  ^ l/tU?efr , qui  bonam 

toAfe^,  ipfa.  ejl  ijuA  p.otejifufficere  , fi 
***/^’verqfol , nijh*t prodefi  quid- 
'^ftierit;  chiamata  perciò  altrove 
cchezza  de'  Poveri  , ^o/ta  ■juolunfus 
l.‘infesn^o  idueGrego- 
e quel  jdi  JNazianzo:  il 
' offerite , che  Ta.flfetto  .lènza  ìj  potere, 
enjemei)te  fenza  l'opera,  non  è a P io 
ceuevole , che  l' affetto  . iii/ìem^  con 

^6nam  ’voltéu/-a,tfi?n  dtttftuxuz-  in 
'»  P^t>p^Hip  ac  d^flinofvit' , /ed  inopi»  pro- 
* j nihil  inferior  eo  ejl,  qt*i ppr  ^^érum  fuam 
c i'  aftj-D  con  cercare  i Po- 
uat  di  buon  animo  , perchè  Iddio  nulla 
cr  grande,  fe  non  ciò  dì  che  abbonda 
overojcioèr  affetto  del  cuore  i(x-) 

Wrtgni  tfiimofur.y  quod  no»  p»upe^ 
f^n^repotefi . ( y ) X-'in fègua  S,  h«iope,at-, 
gran  fondo  di  meriti  e/fèf e una  gran 

'U  y ^Uip^rfUsefi  cen/df.  , ctfi  .msignus  efl 

L infegnj  finalmente  ^ per  non  andar 
lungo  con  voleri»  citar  tutti  ) il 
jnuo  Dottor  S, Bernardo  : Icrìvendo,  con 
ondanza  del  volere  (upplirli  preffb  aói^ 

la 


vL'“  ( c)  In  Pf.  «-  Hom.  8-  in  e« 


«rot. 


, Cup.  (u>  DeBe«cìt, 
Bipt  ( y ) icm«  * • <*•  • 
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PARTE  TERZA, 
la  careftia  del  potere,  nè  yeruDo  e(Tere,che  me- 
no meriti,  perchè  precìfatTiente  meno  poffa. 
Q Demtribuit  bont,  'voluntati^  quoddefwtfi- 
cnltAti.  Totum  meritum  eflin  volunme.Qumtum 
•uisituntum  mereris.F ac  ergo  mdgnitmvolmtutemi 
Jt  vis haberemagnum  meritum  . I quali,  e alti! 
P adri , unitili  a tc  ft:ficare  il  medeiimo, poterò 
no  averlo  imparato  dal  Maeftro  de’Maeftri 
Crifto:  allor’chè,  ftando  ad  olfervare  coloro 
che  gittavan  denari  nel  (j.izofilacio , non  otta’ 
ZC  che  multi divites  iaHabant  multai  alle  oft 
te  di  tutti  eflì  antepofe  i due  Minuti  meli 
entro  da  una  povera  vedova  : con  pt;oteft 
a*  Tuoi  Oifcepoli , ( a ) Amen  dico  vobtt , quon. 
vidua  hac  pauper  plus  omnibus  mifit  > qui  n 
runt  in  Gazophylacium. 

4.  E’  ben  vero , che  la  predetta  equiv; 
za  del  volere  all*  effetto  all’ ora  folamente 
iìlfe,  quando  la  volontà  di  bene  operai 
uguale  del  tutto,  cioè  hùllameno  nè  im 
nèprolifla,  in  chi  non  ha  rabìlìtà  di  cf 
la,  ed  in  chi  l’ efeguifee . Pere  hè , fe  in  vir 
l'cfterno  operare  venga , comeavvicnd 
patio , a raddoppiarli  ò rintenfione  ,b  1 
tadeir  interno  volere  5 non  ha  dubbio  , 
nere  in  tal  cafo  farà  il  merito  di  chi 
cernente  vuol  T opera  buona  , che  di  c 
pie  la  fà  : £ la  ragione  tanto  dell*  una  , 
deir  altra  parte  u è , perchè  tutto  il  me 
le  opere  efterne  ( (ècondo  che  ìnfegna  l 
fo  con  altri  Teologi  apprclfo  il  Suarez 
altrove  confi  de,  che  nel  puro  atto  int 
cui  la  volontà  verfo  quelle  fi  porta 
le  un  tal  atto  interno  è del  tutte 
chi  non  ià,  e in  chi  fai*  opera  eilerr 


( z)  Ep.  77.  & de  Incer.  Dom.  c.  S.  il  ra 
idopns.  (a  ) Marctcap.  ir. 

(p)  Suar,  T.3,d«Grat.l>b.  iz>c>  6» 
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nel  inerito  ; £ come 
* ^’*p3gg’ore  nell’ operante , che 
“P«f  i forwè . eh.  il  pri. 

^ NJ-lJl  . p,  _ _ ;\ , ^ ;v 


guanto aì\  (ier^u  perchè  abbia  più  opc^ 

Ò zlh  d P>u  voluto:  più,  dico,  non 

f"*^®**  b rifpofta  a 

Ui,  che  per  maggior  intelligenza  di 
che  ^ porrebbero  : cioè  a dire  per- 

wda^^x  enti  , chi  potendo  far  Toperabuor 
\\  Nocete  5 che  chi , oltre 

tfteffa  opera  buona,  la  riduca 
fife  • e perché  chi  vorrebte 

nuli  A-  amor  verfb  Dio,  ò amarlo 

fteflb,  non  venga 
,/^3“‘"f*’  Wnto  mento  , quanto  neacqnifte- 
A defiderio  Si  nfponr 

àt^wnque a\  primo  Quelito  , la  ragion  di  cib 
’ pere  hè  chi  non  me  t r e • ancorché  pofla  > 
ins.  ^Ctfo  la  buona  fija  volontà  à mollra  titerìs 
pé^^vhs  di  averla  ò meno  intenfa , b mcn  co-; 
fta'tle  e durevole  , che  chi  le  dà  il  fuo  final  con- 
I^'^ento  • poi  del  fecondo  , h rifpofta  è » 
feguircib,  perchè  la  volontà  dì  chi  bra-na  fa- 
Tcazzioni  brifpetto  al  numero,  ò rifpetto  all* 
interna  eccellenza  infinite  , non  pub  per  ni  un 
modo  uguagliarli  con  la  volontà,  di  chi  le 
fuddette  azzioni^  efeguifie.  Mentre  quefti  b 
rinoverebbé  infinite  volte  la  volontà  del  filo 
Osactto , come  quando  faceftfe  infiniti  atri  di 
an^r  verfòDloj  ò avrebbe  un  volere d'inten- 
fìone  infinita,  come  quando  amalie  D>o  nul- 
la meno  che  Iddio  ami  .sèftcdo  , Nonelfendp 
dunciue  uguale  la  volonrà  di  chi  brama  fare 
o«i  infiniti , a quella  che  avrcbl^  chi  gli  cf-r 
Séttuafse  i non  è.maraviglia  , che  il  puramente 
r^terli  fia  nien  meritorio  ,,  di  quanto  farebbe 
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anclie  il  metter  gE  in  opera.  Per  altro  retta  fal- 
do  U mio  detto,  che  idefiderj  eziandio  di  far 
T 'imponibile  fono  Tempre  di  merito  fertili . Al 
quale  percib  può  fervire  di  figitlo  quella  con* 
chiufione , che  indi  tirò  S.  Bernardo , con  dire , 

(c)  efttriti  sfuri ftf  umpltùst&  dtft- 
■ derut  i ahundanfiùi  adhuc  de/ìdmt , QMnim  % 
quuntum^umqut  dejìderurs  poltriti  tmmnàm 

sfi  ucfspturitf . 

6.  Ed  oh  così  fufle , che  gli  uomini  avelie* 
fo  la  dovuta  premura  dì  ricompenfarc  in  tal 
modo  la  limitazione  del  loro  potere,  coni* 
eftennone  della  volontà  a tutto  ciò  che  polToriO  ^ 

concepire,  benché  non  eflfettuare  di  aiiionl 
fante  e perfette , Quanto  verrebbero  quindi 
a- crefeere  in  abbondanza  di  meriti?  Quanto 
maggipr  eufto  darebbono  a Dio?  .Quanto fi 
avanzerebWo  più  nel  Tuo  fantiflimo amore? 

Ma  noi;  ficome  in  molte  altre  materie,  cosi 
pur  in  quella  fiatn  tanto  frcgolati  c pcrverTi  i 
che , bramando  ìnfaziabilmente , e fenza  alcun 
termine  i beni  finiti  , per  fole  bene  infinito 
cortilfime  e minori  non  pur  del  Tuo  merito , 
ma  del  nollro  iftefib  potere  abbiamo  le  vo- 
glie. Quantunque  il  voler  quelli  non  baRiat 
irceli  cpnfeguire , c al  confeguimeto  di  que- 
jHo  nulla  più  fi  richiegga,  che  il  feriameme 
volerlo.  Cùm  in  omnibus  Mundi  fiudiis  profe^ku 
non  futientur  honiines  5 h'tc  tumtùm  cvspijje  fu^cit  , 
^er'>jkntiffimi  in  terrenis , frigid^mi  in  caelejlibus 
ff4mus:  & fummum  in  rsbus  pnr-vis  exhibentnx 
pspucritutemtfsd  muforu  torpsfeimus.^  d ^ CZonfiAero/^ 
fe  pudeti  quantus Jìt  ferver  in  fuculo.^  qu,s*  cura.  fin.  - 
pila  qut-quehominum  fludiuquptidie  ad  per/ieRio~ 
runitmtur * Liftsrarum arder  ip/d  tnagis  Atar 
inflammatur,  Divitiarum  amar  infatialfiUs  efi 

^ (c)'Serm.  Z'deOmB.Safl^. 

t d)  £p.  ad  Dcmecr.  litote «lu«S.  • 
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^ honorum  cupido.  Celffotn  huhitf*^ 

/ino  fihit  qutLruntur . Nox  dvvinurf*^ 

^ ^ w.  honOf^o^ 


divitius  y immortmes  ^ 

.^Àx^^Ates  dijffìmulutione  negligimus  ' Tr*", 

attingimus  qwiemi  » . 
Je  %f*fiaverimus  continuò  nos putomus eJ-‘ 

^ Tl f_  r: 'i.: .j;r/>rAtne  non 


fverimus  continuo 
jquale  fconcèrto  e dilordinc non 
Aa  1*  origine  > che  dalla  ^ 


:c>: 

Icun 

vcvfto 

titOi 

levo' 

baft'» 

if. 


altronde Il 

amore  9 origine  , che  dalla  u''ni 

nwnchev^  ^*>ppo-  in  noi  e fmoderato  vetlo  1 ben 
menfo  » ^ manchevole  verfo  Y unico  » iro" 

miauafc^  mammobene.  Lacknde . Eicenaol am- 

Xn\Xn  più  pub  per  empirli  de’  pritn*  > ® ^ . 

toio  ^ ^ alili ,« »'«* 

\enereftanoi  forza  è che  anche 
quelli»  ^nome  può>  cioè  a diire  co*dcfiderj  ^ . 

da.  I^Oveche  , nonfàcerido  peramore,  é 
vizio  dì  Dio  nè  pur  ciò  che  potrebbe  i m 

xsin\«^=iV>iodef\derare  di  amarlo  , e fervirJoP  j 

ooitebbe?  Che  fe,  conforme  agi  ,. 
xX.^coilumi  di  chi  perfettamente  1 ama  , nui 
«a^^^'ciafle.  di  quanto  può  fare  per  dargu 
rTéBiot  iufto  lair  ora  si . thè  vedenao , tulio 
^ fatto  ootuto  farfi  da  s.è  cflere  quafi  un 
_.-»i  «Aiilrnnto  dell*  infinito  piu  eh  eg 


■;n\T-V&irden*iofià^^^ 

'^wVaì 


^r>n  le  bra  non  giunge  .'  E ^^*5* 

, acu'  Jooo  le  vittorie  nel  noftro  Mondo 
AleOàndro  » ^ fti  molato  dall 

ottenute  ; altri  si  mol  t i , c da  se  ne  coll- 

udivi 


conquvftabili  Mondi  , che 
quiftatii^  .1  r «rosi  una  talanun. 


,;c  A. 


ntiovaru  nei  e fatto  per  iuiquan 

»”'*'?*SMÌoìuit»vìadìrrt 

tC  U niiX 
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xfi  ^ARTE  TEftZA, 
ìatraprendére  i thi'  fi  fia  già  avanzato  héllV 
move  divino  per  tutt*i  tré  gradi,  cheneabi 
biamo  finora  rpiegdci cioè  a dire  che  s*inoU  . 
iri  con  la  volontà /‘dove  non  pub  giunger 
con  ,r  operare  , fi  come  nulla  ha  lafciato  di 
fare  che  a 'Dio  più  pi  a cede  dentro  i limiù  j 
del  pofllbile  affatili  così  non  tràlafci  divo*  l 
lerc  per  nulla , che  vegga  a Dio  più  piacere  ' 
dentro  grìmmenlìfllmi'rpazj  del  poflìbìlc  a , titùw 
defidebrfi  : , fcìogliendo  (Jul  là  briglia  all*  a- 
more»  dove  elfo  rion'ha  mifura  più  | 

che  irtrapaflare.  ogni  determinata  tiiifun  :•  1 
talché,,  fe  non' può' coti  gli  effetti coTtif-  ] |ilji„j 
póhda  almeno 'quanto  può  con  gli  affetti  all*  tm 
infinito  j>»efitó , che  Iddio' ha  di  efferc  ftivi-  mi 
to , t amato  , Al  quale’ troppo  certamente  fe 
fl^rancherebbe , anche  dopo  avere  per  lui  fax-  ^ 
IO  tutto  il  pofifibileì  ove  di  oò  rimanefle 
contento,  nè 'procuraffe  di  fuppUre  allaa’Vi. 
ynitazìone  delle  fue  forze  con  l’immenfitàde* 
fpoi  defi.derj.:  unico  mezgio , concili  la  creatura 
può  renderfi  in  qualche  modo  infinita  , e 
jquindi  capace  di  fongruamente  fcrvire  un  Si- 
gnor così  degno.  Qiachè,  lènza  queftanuo\^ 
eftenfione  , 1*  amerebbe  non  pur  meno  dì 
quanto  alla  fua  fomma  amabilità  lì  convie- 
naeno  parimente  di  quanto  amai  (b- 

f;liohb  o il  Filofofo  la  feienza  , o V avaro 
a pecunia,  ò rambifiolo  la  gloria,  Cìalcu- 
no  de’ quali  , quarjto  più  acquifta  dei  bene 
d9  sè  amato,  tanto  più  fi  accende 
glia  di  raddoppiarlo,  efl  fints  Mcquifi 

ttonis  eorum,  PcrlochèM  Santi  Lorev^xo  Cà\i 
Rimani,  e Bonaventura  fra  gl»  effetti  i e*  ìnr 
zj  della  perfètta  carità  mettono  la  fbvrabbr 
danza  di  dcfide^  j fublimi  ed  eroici  : affermar 
quegli, che  ( C ') ^erfe\kus  i^mùr  ’efi  defìderits plt 
. " c cju 
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:l*e  altAdefiderii^^quà.  in fummum  àf 
chfi>rita>t,is,  funt  ^gnum , 
è ii  rentire,  CiparUre  dì  S.B;^- 
5, , i Rivendo  pofte;  in-  c^nripodue  que- 
ja  plf Qa  in  fervpr  dello  fpirira,  v 
^^»S'rp**^****  ? L*  altra  circa  T ultimo 
ja^deguata  naitura  deiranore  di- 

*7t*s  y in  Deum  efl  , chnri- 

«onde  alla  prima»  quegli  poter  dirfi 
avvampante  : nello  rpirìco  > che 
•e(Ta.» aipìrare;  al  mag* 

0 di  cum  nrdenfi (t^clio  » inex~ 

> diligenH»  volunra- 

■f^cir»  illi  queqne iicitHr  z Jft 

gjf^ -volet  , E ipex  decifione  della 
^foggiunge  » r ultimo  légno  deiramór 
io:  etVere  un  allìduo . conato  di  fare  per 
[o\\  quanto , (econdo  le  noftre 

» uf^ue  ultr^  virest  animi 

j,^g^atnDdvoÌf4ntnf<(neo}Uei9tio,  Ile  He 

ancora  dijluiravea  definito  in  univer^ 
e\V  antico  > i^hs  fcriffe  > . U veemenz  a d* 
iffetto  non  t^mo  dimoftrarfi  s con  cìb 
iviwù  di  lui' s’  opetà  ; quanto  con  c'Ò, 

Lt  re Ì‘ operato  , . e V operabile  perimpuUo 
fi  pretende  .:  C h^  Proni  fludiicertitts  indi- 
tft  ulfTAvires  nìti  , ■ quèttn  yiribiu  ex  facili 
Jlter^ettim  qnodpoiejt  ì alter  etiam 

Cps»iè<lcnza  dubbio , ripiglia. 
^ {jjovanniGrifbftomp  y,{iì).ì4”^/virtxtit 
ynt  *f#.  dietim  ^ tyr^nnicHi  effe  d^ 

• (MÌn»Ìli.occt^9nicodat;,i'^f0d  ^aniis  animp 

if^ter  inhiraat , Niente,  e più  incontenta-  * 

e dV  queftoamore  . Ci  P.à  feinpre  quafi  ftì- 
jlò  a*  rVoofia- 

> .i;i*''vo{-  «'-iJl  od.i'ivi:.. \ ; jno;,  . 
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174  PARTE  TERZA. 

' tvìo  9 nna  incitandoci  del  continuo  b a più  (uè  > 
quando  non  ;d]>biamo  facto  il  tutto;  Oj  quan- 
do Tabbiam  fàttOs  adefìderardipiùfare;  nt  > 
altra  manicfa  di  appagarlo  ci  (i  oHìrO}  che  (e 
' non  remiamo’ mai  paghi  dell’ operato  per  lui  ) 

•ma , a guìfa  deir  Apoflolo  » Quirttrofttnttii^ 
vifceptesf  ci  andiamo  con  infaziabiiibnnne di* 
Rendendo  Tempre > e inoltrando  a quclV infi- 
nito .più  > che  dentro  la  terminata  Tua 
rimane.  Q\^Qhk{kyficf(mptrireieflperv*nir»\ 
come  afferma  V Abbate  Guglielmo  i quafi  dii  ; 
volendo j’ checon  qucfta’foìimeizo  di  defiàet\  ^ 
'affatto  incontentabili  pub'da*  Viatori  in  tpiaV 
‘chemodo  ottener  fi  la  perfezione  dell*  Amore 
■pivìno  j trobjM)  fuperipre  per  ahro  a tuttala  , 

- pefiibilit  à delooftro  operare.  Cèrto  che  queW  ' 

■ anima  amante  ne*  Cantici  molto  avea  fatto  ^ 
e patito  pel  diletto  Tuo  Spqfo.  Tuttavia  , nei 
mandargli  nuova  di  non  pregblefigiiedi 
Sion  Tue  amabafdatrìci , a fa^Ufapcte  » come 
'f  avea  per' ogni  parte  anfiofamente  cercato) 

• e come  nel  cercarlo  era  Rata  TpogUata , per 
coffa  9 ^ ferita  i ma  Tolamente  die  u disfaceva  < 
languiva  per  defiderio  di’ lui.  Adiurovas  ^ ut 
ti  ^ im^re  lpns»e9  * Mercè  chc  lui-  i 
to  il  fatto  le  fembrava  così  poco  > in  riguardo 
al  Tuo  amòre  s che  fi  vergognava  di  addurlo 
per  prova  di  quello  : nè  altro  ritrovava  » dove 
in  alcun  modo  appagarfi  s die  T immenfo  amo 
rci  onde  languiva,  e le  brame  all*  amore  €v 
vguali,  in  cui  tutta  ftruggevaii  . Refta^eicx 
che  fecondo  il  noftrp  coltunàe  addiciamo  \a  r 
taia,  e il  modo,dove,e  come  pofla  me^Wo  e 
citarli  quella  infinità  dì  defidcri  , tanto  pe 
ito , come  fi  ègià  vedut09  e àliMnarrxvabi) 
rito  del  Tupremo  Signore  dovuta^  e a' Tuo? 
per  poterlo  degnamente  amar-  nece0ìaei 

r %■-  f -ir 
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an  che  ',  avanti  di  far  cib , mi  con- 
ìrtirc  i Lettori  , che  quanto  qui  dirb 
tiene.,  nè  da  me  s*  indrizza  ulvoche 

di  eccellerete  virtù  , e le  quali  già  fi 

5I  terzo  grado  dell*  amore  effettivo, 
i folamente  queftì  eroici  defidcrj  , 
efteniìone  e appendice  j hanno  luo* 
rido  manifefto  , quegli  uricamente  a-p 
a ragione  di  pretenderei!  più  > che  noti 
\o  il  meno:  nè  di  altri  cflerproi^ip 
re  a cole  impolGbili  , chedichijia  lol- 
I fare  il  poCfibile  . Se  pianfe  Aleffandro  , 
t\,  c altri  Mondi  innaccelTibir»  alle  lue 
rCtaCfero  i n*  ebbe  qualche  motivo  * ftante 
izionc , con  cui  /i  sforzava  di  foggettarc 
le  arnù  il  Mondo  prefente . Ma  fate  che 
contento  della  ^fbla  ftia^Macedonia»  n* 
fpontaneamentc  rinunziato  a tutte  le  - 
rie  , offertegli  dalla  forte  nell’  Afta  i cbi 
fi  farete  di  lui  rifb  , in  vederlo  icosipia* 
e per  brama  di.  Mondi  lontani  , -mentre 
•utava  le  conquifte  di  regni  vicini  ? Non 
on  pertanto  leperfone  di  mezzani v«r<u, 
he  appena han  toccato  al  primo  grado  de l- 
i'ivìna carità,  paffar quali  di  lancio,  elen- 
mezzo  a quelli  fuoi  ultimi  i^ni,  ma  prò» 
nr  di  avvicinarvifi  paffo  palio;  e qu^p4® 
illapiùlor  rimanga  da  .operare  per  (érvizio 
1 Dio,  all’ ora  inoltrar  fi  a quella  «nfihità  , Che 
man  dabiaraarvi . Polciachè  con  qual  coereli- 
,a,evcritàpubdolerfi,  che 
ione  di  fo^re  perDib.  * partir j 
-enzo,  bdiunGiiomo  intercifo,  chi  per  la 
in  «.«lo  non  abbr«c..ne  pu.  te 

ptóokoccaoni.  che  f*  ^'*1^ 

ano , dì  mortificate  i fuoi  Tenfi  ? O «mena  ta> 
eia  di  diiCi  che  farebbe  Wuan- 

alUfiMdàldondo  te  peone  ^ D«"»«  » 
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Ao  cori  tal  mezzo  pòtelTe  a Dio  accrefcerc  un 
(ol  grado  di  gloria)  e impedire  una  fua mini- 
ma offefaì  chi  ricufa  di  foftenere  per  lui  un  l 
kggeriflìmo  ftommodo,  e , purchèsfoghi  quaù  1 
che  difordinata  fua  voglia , non  fi  cura  di  dat-  ' 
gli  difgufto?  ( 1 ) ^uemodo  prò  Chrifio  fum  ài- 
bit  f^nguinem , ani  prò  eo  non  vult  ohìUtn 
di  vMttMemì  Eh  prefunzioni  lonoqueftw  > di 
chi  ò non  intenda  ciò  che  dice,  ò cerchi  d'in- 
gannare sè  fteffo , con  perfuaderfi  di  effcr  già 
arrivato  alla  fantità  più  fublime:  fenra  riflet- 
rere,  che  tali  fue  vclleìtaduzze  non  fon  defi- 
der  j , da  un  efficace  aftior  di  Dio  nel  profondo 
del  cuore  eccitati.,  ma  apparenze  di  deiidei) 
fancailici,  dalia  vanità  e leggierezzainunca- 
po  vuoto  ombreggiate  : nè  vampe  di  quella 
carità  eroica , la  quale  aq$u  multi  nonpotuerunt 
txtinguer* , ma  fuochi  di  (loppa , o di  paglia  » 
che  ad  un  rninimo  loffio  fvanikono  : nè  in  lom- 
jna  que*  difegni  e penfieri  abbondanti  , da 
Salomone  attribuiti  ad^anime  di  fpiritotnafr 
ch’o,  (tn)  Cp^itatitnetr  obuJH  femperin 
tluntitìì  ma  que  deiider  j,  di  cui  pQco  di  poi  Cog* 

giunge  il  medefimo , che  uccidono  1*  infingatr 
O è'dappoco  , I>efideria  occrdunt pigrum  . Nolue^ 
f^tft  qxidquam  manus  eius  optruri . Tot  a dio 
^ defid^at . Qui  è Rodi  ^ qui  faUa.» 

( n )giuftatnente  fu  detto  a colui  ,che  » tornato 
jial  girare  pel  Mondo  alla  Patria  , miUantavak 
fra  le  altre  lue  prodezze  di  aver  fatto  in  "Ro- 
di un  laico , non  potuto  da  veruno  uguagWat- 
fì,  EnRhtdtts,  on/aitus.ì^è  diverfamente  portel> 
be  Iddio  dire  adognuno  dicoftoro>‘  cHe^trafcu 
raqdo  li  pi^neceirario>  e a tutti  ovvio,  del) 
perfezione  Criftiana,  promettono  di  sè  fte' 
gran  cole  in  ipotefi  lontane,  e impoilìbili ...O' 

• ' ita/ 

(1  ) l.i  De  Gont.  Mondi.’ inter  opera  D.  Abk.  ’ l 
I in  ) Ptov.  eap,  w.  ( a ) iEfop-  Fab.  14- 
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Ite. martiri  , di  cui  npnviè,  névi 
: tc  CQngiuntura  ? Cuftodifci  g.li  oc- 
ngua  : vinci  la  gola  : tieni  a freno  la 
uefto  è il  mio  gufto  : quello  quel  che 
dai  te,  » f e che  per  la  tiepidezza  del 
non  ho  mai  pptuto  ottenerne.  Sap- 
ciò  quelli  tali  > la  materia  del  cape 
ìon  piùilor  convenirli  > che  ficonve- 
U»  Icaro  il  volare  eoo  ali  non  fue  > b 
ttonte  il  viaggiare  per  lo  Zodiaco 
^xntwneg^iante  del  Sole.  Si  ricordi- . 
atomale  già  riuO:ì  a quell’ antico Ere- 
foWe  tentati vOf -di  yiver  da  Angelo, 
non  era  piùcbe  wojmoi  nè.voglianoa 
npio  prcilinnerc,  rrventre  i appena  fon 
vanti  nella  vita  Cpìrituale,'  quel  eh’ e 
> de*  foli  Perfètti . .Ma  , conofeendo  se 

e ’l  mGltilfitno  , c he  prima  d*  ingolfarli  in 

oceano  retta,  lor  da^^^laggiare,  Ufeino 
sui  di  cofeftraordinarie  ed  eroiclie,  a . 
jbia  fatto  già  1*  abito  nelle  ordinane  e 
ti  i Troppo  hanno  elB  che  operare , e vo^ 
Icntrola  sfera  del  viver  comune,  svogliar 
na  efficacemente,  foddisfare  a tutt’1  dover# 
aro  nàto,  e ufficio-  Si  «tettano,  n>a  di  pro- 
to, a diradicare  dall*  anima  le  cure  fover- 
della  tobba , l’^appetito  delVonwe 

0 , l’ attaccoalle  proprie  cooimodità,  le  iitr 
aioni  ftorte , i rifpetti  uiTtani , le  vane  curio^ 

, le  gare,  k inyidie  , c tanti  altri  nfial  nati 
mogli  dell’ amor  proprio  .Fwuckio  dv  fa- 
Beate  al  gufto  di  drlordit^m  lof 

«lia,  nèlafciatntvai  » per  qlialunipe  difl&coW 

1.  b altro  motivo  ebótr  ar  i o>  quel  che  veggapio 
lui  più  piacere  ..  E quando  fi  Taralo  imutto 
ib  ben  bene  abituati  ,i  nè  rimarra  loro  cte 

er  far  d’ avvantaggio  > **^”*^'*!^*’^^**^5la 
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della  perfetta  <;aritàj  all*  ora  finalmente  afpi. 
tino  a quelle  cofe  maggiori  » che  qui  fi  pio* 
pongono.  j , . 

9.  Ciò  premcflb , c tornando  a coloroi  i qua» 
lì  non  per  minto  di  vanaprefunzione)  ma  per 

impulfo  dì  fpprabbondante  carità)  fono  Viri 

(Ifriornm  > cioè  a dir  uomini  > che  j non  contenti 
di  far  per-fervit^io  dì  Dio  quanto  pofiono,  yor* 
jebbono  più  i e più  ancora  poterlo fervirc  i al- 
finché  maggior  campo  da  fpazziarfi  aliano  \ 
ì ferafìcì  lor  defiderj,  Q^VOj 'vari  effeie  i I 
generi  delle  azzioni  » che  riafcendono  il  nomo  \ 

potere.  Perchè  primieramente  alcune  lotta-  ! 

palfano  fecondo  h -riiera  lor  owntiia . e altre  l 
fecondo  pur  anche  la  loro  foltanza  ; in  quan»  , 
to  le  prime  poiffono  bensì  farfida  noi  * ma  non  ^ 
in  qualunque  mifiura  di  perfezione , e d»  nume^  \ 
rp  dove  l’ altre  non  fonoda  noi  j ne  pur  tmpct-  \ 
fettamente  > c per-ima  fola  volta  tattiU^,  ,Quo-' 
ftepoi  feconde  fi  d/vidono  mdue  claflii  cioè 
in  quelle,  che  srcc;dèntalmente , e a cagiono 
delle  cireoftanzenprefentì  ci  fona  impoffibWi  i 
e in  qiicUe , che  per  loro  natura , o iodeoendeo- 
lemente  da  ogni  cafuale  circoftanza  iontaVv» 
quali  ultime  polfono  eflcre  di  due  Tarn 
pur  effe  : cioè  altre , a cui  tutto  il  noftrcfc  potet 
naturale  fenza  miracolofo  ajuto  non’  giunge  » 
dette  pcrcib  fificamente  impofifihUi  5.  c aVtie  ; 
chejper  niuoa Snaturale,  òfopranaturale  vitti 
ponono  ftirfi,  dette  metafificanaente  ^zefCenaia^ 
mente  impoflìViIi . Per  cagione  4*efcm pioppo 
fo  io  fiir  degli  atti  dì  amore  divino  >.  ma  m 
già  così  intenfi,  e continui  , come  gU  fan 
nella  Patria  i Beati  : ì cui  atti  però>  awcgnac 
. (ècoodo  la  loro  foftanza  non  ecc^ano  il  r 
potere , tuttavia  fecondo  la  quantità  del  lor 
mero , e della  lor  perfezione  lo  eccedono 
nuovo  Booèame  fiacuralmencca  e fecxn 
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Y\po(ubile  jncium  opera -^ttona  , <i* 
> circa  la  mortificazione  déìcorpo  » ò 
arità  verfo  il  Proflimo,  b circa  il  cal- 
ao qualunque  altra  perfona  mortala 
: ma  con.  tutto  cib  nvolte  di  tali 
l^nte  la  mìa  poca  fanìtà  » b la  {car/èzza 
talenti  , ò'  il  idifctto  delle bifbgnevoii 
Iture  , b' qualche  altra  accidental  cir- 
a y mi  fono  totalmente  ìmpo0ibili  . 
mtaggio  vi  fon  delle  azzioni  » eccedenti 
A mio  potere  umano>  fattibili  nondn 
àa  me,  ove  Iddio  con  miracolofae  ftraor- 
a virtù  mi  ci  abiliti  , come  il  replicar- 
più  luoghi  per  maggior  fuo  Icrvizio,  Fi- 
*,nte  ve  ne  fono  dì  quelle  , per  cui  ho  ina- 
lza non  pur  fìfica  , ma  edènziale  > nè  ba- 
: a fupplirlì  con  qualunque  miracolo  > 
ì V aggiungere,  a Dio  .qualche  grado  di 
xudine  imrinfèca  . ^ Secondo  le  quali  div»- 
e differenze,. abbiamo  quattro  forti  d 
etti , acuì  giachb'le  nofirc  forze  non  giun- 
oypoffanole  noftre  brame  diftenderfi  .Cioè 
primo  luogo  una  fomma_  perfezione  > P 
}uenza  di  quegli  atti  buoni-,  che  conforme 
i notila  mediocre  virtù  di  tanto  in^  tanto 
clamo . Secondariameneela varietà  di  quan- 
mal  opere  grandi  da  cucci  i - fervi  di  Dio  per 
nor  fuo  fi  fian  fatte  , e poflano  farli . Terzo  la 
)(fibilitàdi  quelle  opere  , che  conferirebbero 
promuover  la  glcy;iadi  Dict,  ma trafeendo- 
ole  mere  forze  naturali  deU*  uomo.  Coarto- 
uelle  azzioni  db  fervi  aio  -divino,  che  in  nd- 
unmodo  j c nè  pur  per  nairacolo  fon  pofti* 
jiU  afarfi.  - ’ . 

10.  ficco  dunque  la  quadripartita  raatMia, 
in  cui,  chi  perfcttaaricnrc  ama 'Dio,-  sfogar 
pofla  le  fuc  iniaziabile  branae  di  a^rlo  , e 
feiv’idookre  a q^aIlto  Jaluaatxivitafiihitcn- 
. j H oc  ♦ 
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de . Pii?)  primieramente  sfogarle)  qtJSIttftllU 
foiTima  eccellen2a,  nè^mai  interrotta  conti*  ( 
nuazione degli  atti»  che  hanno  luiperogget* 
to  ; invidiando  fantamente  a*  Comprenfori  più 
radìduità»  e laperfczionecon  cui  arnanolui» 
che  tutto  il  reflo  della  k>r  beatitudine:  dolett* 
doli  (li  non  poterlo  amare  egli  folo»  quanta 
l'hanno  amato  tute* i maggiori  ftioi  fervi  in 
terra  e quanto  Tarnano  lutt'i  Serafini  fqpra 
1*  Empireo  r defiderando  <U  poter  paflàr  tuta 
fuavitain  cootinuoererciaio  di  peafate  akii  » 
di  lodare,  eamar  lui»  Ahpotedti  mio  Signore 
amarvi , quanto  vi  amate  voi  fteflo;  b almeno 
adunare  nella  mia  volontà  i fera&:i  ardoti  > 
con  cui  vi  har>no  amato,  e ameranno  tutte  V" 
anime  fantC'.  Ah  vorrei,  fommo,  «unico  vcroa 

Bene,  tutto ftruggermi » econliimarnvi  &a  l« 

vampe  della  voftra  carità  » ^Vorrei  ad  ogni  reC* 
piroiftviarvi  tutte  fe  lodi',  tutte  le  adoraxio-. 
ni,  e tutti  gK;  oflfe<ju>,  che  ^biace  mai  rice-^ 
vutib'dagli uomini  in  terra,  odagli  AargeUia 
Gielo.  ]>eh raddoppiate  i»  me  k forze  della 
naturar  raddoppiate  i (bccoriidelk  grazia:  a& 
finché,  quanto  defidero.,  tanto  ferventemente 
e adkltidmenee  vi  lodi  la  mia  lingua vi  amV 
il  mio  cuore . Il  fecondo  sfogo,  farà  riandar  col 
penfìero  )quat»o-di  grande  > di  flraordinario 
eroico  in  ogni  genere,  di  mortificazione  » di  pa- 
zienza , di  carità verfoilprofittno,  di.ubbidien*^ 
za , di  fortezza , e di  aki^  Criftì  ane  'virtù,  han- 
no fatto,  epatite  per  amordi  Dio  i maggiori, 
fuoi  fervi  : dolendoli  infieme , di  oon.  porece  3,., 
per  mancanza  b di  abilitànaturali  q-  di'  cicco- 

ftanze  favorevoli,  òdi  alt»  requifi» neceila- 
rj>,  far  pur  egli  l*  ifteflo  : cÌoè  di  non  poxer  con- 
vertire alui  tante  anime , quante  nè  converc? 
un  S.  Francefeo  Saverio.  , nè  fitìcàre  per  Tu 
Blotia,  quanta  tutti  £li  d4>ofiolta  di  non.  s 
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e forz>e  V>aftevoli  j per  ractificàrgw 
Eie  dì  mortìBcaaìoni  più  rigorofc  >1 
dì  non  trovaifi  in  congiunture , d<^ 
ìergjì  fedele  ^ debba'  fopportare  »e 
tefano  » le  gratìcole  di  Lorenzo , » 

viiagìo»  i-eori  infocati  di  Euftacnio> 

t-o  altro  dì  carnificìne  più  atroci  per 

[van<>  ì iuo» martiri?!  e preganddio^  . 

ovcdìmenti  , c delle  ©ppoitupita  w- 
^ pc*  poter  fare  , *e  patire  egu  pi«^ 
tOib-aVtnen  qualcHe  parte 

à defi^rare- » “ di  trovarfi  tepUcato  ^ 

vK>gbì  divcrfi,  a£&ne  di  còsi  pm  prO' 
te  li  fervizict divino»?  di  ayere^unajjo- 
lufta  » c battevo  le  a farfi 
lominì  la  ccvr», 
ecGÌiargKad  amare . il  (omino  ^ 

er  vivete  fenza  cibo  » . nc  tonno  > ver 
"jrael  crpo  per 
ad  MTvpicRare quanto  hadvtemp©  > ® P®  . 

, e di  fotte  negli  offeqo  jrdel 
•c . Coarto  fioalmentic  p^ra 
or  d^i  afetti  al.  reto  de 
ilmemo  ' «nocini  o^teni^  a 
qua».*  mlW  6nta  lor 
» raatRior  gufto  e fenviaio . Come  le.  ^ 
ion  I efempio  gU  dica., 
fteffe  avvenire , o mio  co-- 

;aefeg»u»M*«  punwaUl^.  <Ì*  a» 
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“ f I . r ' ' ■ Wtiii 

‘ che  r amore  di  Dio  vuole  effìere  non  fdamnte  \ *ww 
' ■ ■ tl  fommo  t mu  unche  V unico  more  i 

<•  delC  unitnjOf  ■,  i W(ii| 

• ••  fOf-  . ■ • ■ ■ .„v  , ! tó 

NOn  ama  Dio>  quanto  «gl  i inerita  t chi  non  ) Dw 
1*  ama  » conforme  alla  regola  da  lui  ideilo  'I  H 
preicritta}  ex  tota  corde  y ex  t et je  anima  y Ò'tx  \ p 
omnibus  viribus  fuis  : nè  con  tutte  le  forze  fue  V ì 
ama»  chi  ha  nell*- anima  altro  amore  che  diluii  l 

ò per  lui . Cosi  erprèlTaThente  dichiarò  di  femo- 
re San  Gregorio  ilfiiagnq  > prendendo  quella  I 
particola  ( a ) Ex  tote  per  la  negazione  d’ ogni  ) 
■altro:  Jtòetnttr  Detem  diligere  ex  roto  y utviàeli- 
cett'quiperfeliè Deo piacere deftderUt yjibi de  fe ni-  \ 
hit  relinquat . Così  uo  altro  Gregorio»cioè  quel  I 
diNilTa  » ièntenziando  » quegli  unicamente  po> 
tcr  dirli  giunto  al  fommo  della  divina  carità, 
che  fia  totalmente  vuoto  d'ogni  affezzione  1 
terrena:  {h)Qui  omne  cor  Ó^animarn  y 

a*  mentem  Dee  dicavit , & ad  nullamretn  aliam 
earurrty  ^^prrhanc  vitam  expetuntui^  y 
'■attjue  prvpenfus  efl  ^ in  fupremo  grada  dile^Xioeoie 
conjspit  ,Qo^  S.  Bernardo  , con  affermare  » che  v 
;chi  3ma  perfettamente  Dio  j non  ha  fenfo  , nè 

anetto , ^he  mi-  lui  : ( c ) Qui  adharer  Deo  » unus 

/peritassi  ^ indivmum  quemdam  totus  immto- 
» ^rcpot efl  jam  fentire  y a»et  fapere  > 
nift-peum , & quod  fentit . aut  fapit  Deus  . Oo^\ 

S.  Agoitino , negarido  y darli  in  un  anima  per- 
fetto  amor  verfo  Dio , finché  duri  a fentirviG. 
qualcte  nnaalugho  di  aflfetd  diverfi  : ( d ) CZum 
eft  aliquid  carnalis  concapifeentia.  » quo^ 

conttnende  franetur ‘y  nonperfeJXe  y ^ ex  tùtea  cersi- 

testa 


( a > L.  Io.  Moi>  c.  ). 

<e)  Seno. st>ia Cast. 


(b)  Of.  d« Laixd.  S.BafiU 
(d)  .DePetf.  juft. 
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, X-aoqde  nè  altxorfihe^o  air 
■ i auoiento’  di  quello»  chcréftirpa- 
luefti  a ( e ) t^frimentum  chttrittuisit^' 

> ■ p^r^eZkio  ! euptdiiAs  . 
*2»mr  #«»m  nttrrire  vuU  , 

e , rivoltolai  Siftnotfi»  nell* 
informità  gli  prptcfta  ii(f  J * 

I ^mat  a qui  r^cutn  dliqHià*rMt.t  ^uoi  non 
te'nmnt,  Giosi  fio  aitnence  Tenti  e infe- 
Comafo  , Gcrìvendo»  effer  proprio,  di  chi 
tmcnce  ami  Dio  » il  rinonaiare  a tutu 
\ amori  diverfi  : C S ^ Cìim  menivehemen^ 
7«r*  tUicHfHs  rei  ajficieuv^  confequens  e/i,  % 
lUn poflponaf  ^ Ex  hoc  igitur  qui>d  mem  ho^ 

I d^derio  yèrventer  in  tó/wa 

in  qtto  perf^torten»  cónfinremMifeJiwn  eft  % 
'|MÌ^wr , ^tiòd  cmnin  , 4pu«.  ipftm  ret tardar* 

it  mkMsi»  Z>eMm  feratnri  tdtiicia>ty  non  ^ 

ì rernm  turnm  » ^3*  uxoria  » O'  prolit  off t^wn  > 
ti»m fuiipfiuj! , La  qual  dottrina  vcdefi  pur 
aw  da  lui  ripetuta  con  quelli  termini^ 

) Stdprtcept»  daforÌMfiseoAtinetur».~Ht,dib»-^ 
wDeus  extoto  eorelem  .-.Jld  qnoi  pertintt , -«r 
ii$k  referoptur  in  Eìemm^  St^ideo-  procepfn/n 
[riioHs  . itnplere- ~bon»a  toen  pote^  % nifi  (oatua- 
crontur  in  Dtttmt  ^ \ 'Vr 

i.  Nonbafta  per  tanto  » - che  raninsa» 
irofa  di  amar  perfettamente  Idd^»  I 
:ù  di  qualunque  altro  bene , e più  ancor  d* 

; fteffa  y fecondo  tutti  c tré  i gradi  già  da  n^ 

teiHaratì  .-Un  altro  pa#Ìb.  de  cimane  a €ar  d 

vvantaggìof  cioè  a . dire, ‘che,  dopo-  aver 
)oipo(li,  c (ottomeili.  al  dit^iard^junorc  tutu 
gU  afeti  affetti  della  natura  i tutti  aKora  ^ 
sban^fca  da  sé  , pcr  cosi--eflGcr.  tutta  da  liu-  »- 
- ' . gnor 

I (e)q^)e  < C>  t* 

I (I)  unowi-G«nf»ei 

iii.q.)oo.«(v  iQ  aoa,»  ^ 


t«4  parte  sterza. 

gnoreggiata>i  « rienipiutà  ad  itnicazkwe  di  l 
S.  Ignazio  j ' dì  cui  ne*  Procedi  fatti  per  la  fua  ' 
'Canonizazione  leggiamo»  che  Non  folùm  cm- 
fiodivif  cor  fuum  ^ iis  cfut.  fnnt  contrn  dileUi»’ 
mono  i /ed  etinm  m feip/o  nmorem  omnium  renm 
quà  Deus  no»  funt  » prorfus  abiocit  % utquein  etm^ 
àem  trànftulit  Deuon , ^ i ) Perchè  Hnalmencc  Id- 
dio ègniscanfnmo^  éfi  » Hous  Amutufor , E Ecome 

- la  vergaf.prodigioTa  di  Aron  aivoTiò  le  verghe 

'tutte  degKlncantatoriEgixzianif  i(ic)  cosi  l* 
amor  diluì  > ove  Ila  » qual  deve  edere  > cojnpi.- 
toe  perfetto  * tutti  gli  altri' amori  adbrbifce» 

(1)  Qua  focHttkihicdi^'t enormi  grida I*Apo- 
'Bolo,  Troppo  (cbiva  dimifebiavu  , .edi  patir 

- commercio  con  <le  eenebre  è lapidee  del  Sole  » 

. S*  ellafpuiuaiieir'Òrizfionte  i ibrza  è che  queU 
'Je  fparifeano.  Efw  anciUAmt  & filum  ejut^ 

Non  enim  bAres  orit  filtus  ahcìUa  cum  . 

korA,  ( ro  ) ■ M 

■j.  Nè  quèfto  non  contenta rfi  Tamor  (agro 
di  edere  il  principale  > fé  non  da  di  più.  Toni-, 
co»'  può  remigare  a veruno  pKctendone  di  g«. 
nio  troppo  ^icro  j'.  eic|uafi  tiianoico  ^ Se  ricu* 
fa  il  coniorzm  di  altri  rivali  nclV  anima  j-  ■ miX- 
•loragiom  hadifarlo^^  Nr  ha  pev  ragione.  J*el^ 
fer  r anima  nodra  non  pes:  altri  y che  por  lui 
^tta  • E però*!^  dcotne  ».  edèndoii crono  luogo 
proprio- del  Rè , ha  quedi  ogni  diriuo  di  non 
comportare»  che  vi  rilègga  altri  fuori  di  kiì  ^ 
cost  hallo  pur  egli  di  non  volere»  cheaiun  aJ- 
traamore  profano  icco  ioiieme  neÙ’ anima  ,, 
proppiofuo  tM>na»rìf€gga . ^ ha  per  ragione 
leconcinue  rifacHionr,  e congiure»  che  gh  amex^v 
terreni  contro  lui  ordifeoBo , tentando  act  ogn*" 
parte  conviolenza»  parte  con  inddie  ,,  di 
cacciarlo  fuor del  iuo regno»  fenza  che  veruto 

_ gac:o. 

f »y  dcuc.4-.  (1»)  £xod.r*  , " "" 

rii  a.^aaCi»r>£.  . f jn  \ 
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i perfidia.  Laon- 

/ infanabile,  non  bafta  il  tener-' 

f n>a  devono , come  già 

> dal  popolo’ di  Dio  affatto 

tU  ® dalla  lor  compagnia  inevitabil» 

® » Mentre  i «quando; ancora 

po^(</r  a/|icurarfi , chefVrguìtandp  cflfi  a vivere 
noLViiO(iilcacceran  del  fuo  regno  j tuttavia  non 
piaòfircchc  non  glie  nc  dtminuifeano  il  po(j* 
ftCIo>  con  pigliarne  parte  per  sè:  degni  perciò  ' 
dì  non  cfl'cr  da  lui  tolerati  feco  , appunto  come 
r >Vrca  non  telerò  di  aver  (eco  nel  tempio  > pcc 
' conforte  del  culto  alci,  (ola  dovuto  il  profano 
E>agone.  Nè  ha  per  ràgiòo  finalmente  il  bene 
dell*  anima  nóilra  > a cui  di  troppo  gran 

J pregiudizio  rieice.il  ricenere  infieme  con  efib 
ui altri  amóri  diveriì,  come  quelli  che  laim>  « 
brattano  > c awìli(cono  ^ . nè  lafciano  ei&r 
^ tutta  celeftei  qualelàrebbe  > ovealui.iblofer- 
vifiè.  Laot\4e  non  può  dirfi  » . che  eoo  purgarla 
^tifile  fKcia violenta  ^ occafion  di  la* 

menti  ) più  che  ri  Sole  all^  aria  » quando,  da  la> 
sbaodiicele  tenebre  > : nò  coonporca  > -che  punto 
di  oTcuriU  vi  rimanga . Ponderiamo  con  al* 
quanto  più  di  agio  la  (omma  ' equità  dà  ^tiUGC 
e quattro  le  fuddecte^  ragioni . ^ • 

4.'  B^quanto  alla  prima  » noto  può  da  niuno 
negarfi  r che avendo  ciascuna  cofa  un  fol  fine  • 
debba  avere  altresì tan^iol  movimento:  <fi  co* 
ine  lo  veggiamo  ne*  corpi  i quali  ò fon  «ar 
vi*  ne  hanno  altro  movimento.  > che  verlodl 
mezzo  :ò  le^teri  * e non  ii  muovono  i che  ver* 
fo  la  circonrerenza  > mercé  1*  effere  e qui  il  fine 
de*  (econdi)  e ivi  quello  dè*-  primi.  Or  l'amore  è 
il  movimento  primario  » e la  regola  di  tutti  gU 

1 

• ' ‘ A ■ ' • •->  - ^ r . ■ ■ 

< B J NniD. } ' • ’ * ' i'  ? 
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altri  movimenti  dell' anima  : ninno  de’<]uali  r 
aUrove  pub  tenderei  cheverfb  dove  l'amore  | 
lo  inchina  e rapilce  . Non  eilendq dunque l'ani- 
«na  ragionevole  fatta  per  altro  nne  che  per 
^io  : nè  pur  deve  avere  altro  moto , cioè  altro 
aniotè  a che  verfo  Dio.  L*  argomento  è chiariC* 

Unno  : c daelTo  nonn>en  chiaramente  fi  dediK  ' 
cC)'che>  chi amaqualchecofa  terrena)  fenza  f 
amarla  in  ordine  a Dio  ) ficome  non  può  pet 
fine  di  quell*  atto  aver  Dio  » ma  una  cofa  di- 
ftincada  Dio;  co$t  ad  altri  comparte  la  ragio- 
ne  di  fine  > eh’  è fol  propria  di  Dio  > conforme 
n queil'afliìomadi  S.AgoRinO)  (o)  Qmiq»%d 
yrépttr  ft  quiLritur , ibi  finis  : meritando  di  ef», 
fetCy  a cagione  di  un  sì  fatto  difordine,,chi»- 
niato  incerto  modoidolacra  : quali  non  dubi- 
tò fi'  chiamare  1*  Apoftolo  sì.  gii  amatori  fiel 
Jciraro, mentre  fcriile>  ( p yAut  avarus  > quod  efi 

fervitus  ; sì  gli  amatori  del  piacereiCon  ^ 
olirne > ^orum D*hs vtnter efi , Pofciachè) 

non  pot CIMO  venire  ad  altri  che  a Dio  la 

. canto  è incerto  modo 

fàrfidi  unacreatura  fiso  fine  ) quanto  ilÈirlì 
idi  una  creatura  fooDio:  ecoafèguehtemence; 
-non' ledendo  altro  l'amar  qualche  oggetto 
ónica’T"®”*®  per  lui  ftelTo , che  il  farlo  rilpcttì- 
yamcrice  a quell*  ako  ulUmo  fine  •*  canti  ìdoli  » 
^numi  bugiardi  vengbiamo  a formarci,  e in- 
confar  dentro  al  uore  jquantc  fon  le  creature , 
icbc  per  puro  riguardo  a loro  deife,  c lenza 
fiUina  relazione  a Dio  ivi  amiamo.  La  qual 
confeguenia  fe  a me  non  vuol  crederli  i cre- 
) dall  ad  un  $.  Girolamo  , fecondo  la  cui  decifio- 
ne , ( r ) ^!*«tatnqu*vitiah/themitst  tot  recen^es 
• knbemus  Deos . U»M/quifque  enim,  quod  ci^fit- ZT 
vtittrAtury  hficiUiXMoitft,  Ccedafi  a Guidone 
i • . >-■  Cor* 

' -T|®  > -75‘Ì^  « £> low-  rp>  Adiphef.  ù ~ 

(q)  AdthJ.  J„pj;gc. 
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-1* ammirazione, 

«Trihiin  Dococonfacevoli  alle  Cfeatorè  i di  n»- 
tura  lor  Wfògnoftì  efolprotarj  di  un  * Aire , ' a 
a-ni  Dotta  d*intn««eft.l*‘W!  P“o  aggiongerfi -, 
?(  )Uc  «•«»>'»  0Mktmnir 

-WiMif . /•  f-f»  ■ 

m90t*  dai  fuddetto  principio  deduce  > chi'Slcu^ 

?adUaH cofe offerifea ad  aitri che aDio j (;cp- 
tne  ftttònèàDio»  nèconvcrun  ondine aX«o 
offerifcc ) poter diriì Idolatra,  ^cuttqu»  er- 
^ ATt0TÌ  trlterqìtmnHet  hunc  gxhiéet  cultttfn * 

?irwcw««yv:p»d.fi 

. feook  S.Tówafo^g  iixiualc  c fopra  ri  primo 
paffo  dcir  Apoftok>,  da  noi  poco  fa  citato, 
-dice  ; cheogni't^^^atwe  ptnit  fintm  f^ 

. crettturtt , e**  itthér^t  j € lopra  il  lectmdo  , 
afieriice  , Preprium  Deieffa^  utfìt  ultmtujmx. 
Vmie, 

fmu,  Stahtd  làdpfcwma  de’quahi  tantoel^ 

fo  ,'the  lddìodftfioV  troppo  pretej^a» 

■ ' lere'’chcnon  aihiamocp»- amore  di  nnci-^w 
con  amore  proprte  di  diri^oìo,  ahri  che  luU 
quanto  l*è,  che  ttoppb’pKtt^^m  yoìf^ 
che  non  adoriamo  con  adoratone  d*  lauia  ., 

• cioè  cori  adotawone  propria  di  lui  folo,' alti* 
che  lui.'^E'pefò,  come  yremmo in * 
tidorar  con  ctìltó  di  latria'ildenwo , U 2 

noiHeflì,  od  altra  creatura  , mercè  lefletque» 
ciAtiòi  Dio  folò  y adtiniyerWCwtorc  , 

- ePadtone , dbi^tò  t -cort  ^ dlTcndo  pur  ^ - 

difineultiróoa  DiofolOv  quafi  a bene  di 

i beni , éfittè’di  tutti  l ftfù , -dovuto  i conview 
che  abbiamo  in  tiri  fimilc' orrore  » amarci^ 

- tresì  vcrun  beriè  ttìrircnoipct  sè  fteffo^-e  co» 

amo* 


'\{)  Cip-<.  «8 


;;  ,i>. 
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PARTE  TER,ZA. 
amore, che  ivi.fi  fermi.i  nè  in  D\ovadii&^ 
re  . Vaglia  per  co>Khiufione  ‘di  quello  punto 
V autorità,  di,  S.  AgolUno  : Jl-guale,  .avcndp 
qttéftioM., , fé  dobbiamo  amare  i no- 
Àri  pro^oaii  per  loro.ftclfijf,^  dccifo  che  nhi 

débtt  htm 

frcptm  diligere: t pr^pffTì  illud , f m 

, Tuncqwppéeft^tmmhpmOf  cum 

lùtt^  w«>4  fu»  pergit.in  .incomnmtidfUem  vitam^ 

ér,  f0Ì9  »jfe£lu  ili*  ù*h»r^„  si  uutem  fe  pnpttr 
fr  diligiti  non  f*reftft»diC>tumtJtiM  ftipfiim 
tctàu»rtif0irk  & prcptitte^  fumfifv» 
f^frmtun  Si  ^9  ttùpfum,  n$»  prcftfr  \t,Mu*f* 
dei**  diligere  » 'jtd  peopter  filudt,  dÙé  uió^i* 
tu*  fi’***  V*  no»  fHccimf*»t  éd*.u*  htme,,JÌetiam 
ipfitu*  pfoptw^  Deum'dtligiè.  ^if*c  e»im ^*^  di~ 
ieH******  divhùtus  eouftitutA  eft  ^ 'Diiiges  proxi~ 
tJìtutteipJumrJ^mverò  ex^teto  cor- 
de f rx  tot»  »mm»  1 ex  *ot*mente,  Cum  autem  »it^ 
te**  c*td»  i tot»  emm»  » tot»  mente  ; nuU»m  wt» 
•mefir*  P»rf*m  telmqHÌt  y q*i*.v»c0pe  4*be»t , & 


r Ri  fteoxintm  fttc  cttmeed»bet  »gere',, 

eti»ft*  *pf***to  o^de»  ’tep0»»imut  tee»  retate  di- 
lig»e  d^******>  enùheùm  dilige/u^  tamqu/tm f»- 

.ipfmttt  • 4dfR*4^/m  ^ jàfUUui r^^t  ipe 

-dtltfite/fttn  j^it\\^u*  tfipllpun^  à yj  ripfte- 
tipif(ft,\fieriv^if^~  mi’- 

, j . jv  ScnaiiChc  eoD(Àcpr$i(iini^  ^ p.  d^  npi^pro* 
vara  ditiopr»  , p antoie  4i’pjof4oyerj(ì;  alprip- 
' nop^^*’**^®.a.^piaìuBqu«,^i»ore  dì  ;alcn  benK 
.diverfi  da  Dio  ..Ma  iiót)  ip^  cosljprefcrirgli- 
fiy'da  eh»  comporti  akun  altrp  tale  amore  nell* 
animai.*  '•  Punqug.^  |iiuo;  i*n!*P5ft  ■ ^O^^di  ver  - 

r<)  ‘■•'•“‘Sfiu.eki.i.à.'U'"  V- ; — ' 
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H’ j)\o‘devc  comportarfiv  nell*  anima. 
récondapropófizione  dt  U*  argomento  , che 
la-  oótribbc  dubbia  *'  ii- ;moili-a . l>cichèi 


. Ìftficmccon  rwrai  ma  icaiTicwevoimcntcdaJi-; 
ìfteflb  foggctto  fi'efcludooo  i il  peHèrir  que-j 
fta  a quella  non  in  altro  cor.fifte  , che  in  voler; 
«(uefta  icflort  quella  i Ol*  antoredi-DioiequcN. 

de**  Beni  divertì  da  Dio  * ì cioè  de/  Beni  mon- 
dani \ hanno  , fc  aMagri  DoKorièrediaino  » un 
ÌT^cdnètliabll  nVflaiftà  e-  'anripa  tija  fra . d i lojio  ^ . 
Taii  ce  ii-  rappterenta  S Ago(lim>  y ic^'  affer- 
rnarc  * cht  ( u ) rudix  om»iufif  miJorMnkfupiàit0f%\ 

& emniUm  ‘bònorum  chuntusr.finml  ejfà 

umbt  non poffunt  ^ Tali  1’  Autore  del  Lioro  » t hci 
^^txó  xytoVo  DoAmdHiim^bufitnMmfrndAHs  vài 
fra  V opere  di  S.  Cipriano  > dove  fi  leggìi  « tan- 
to efliire.im  potìibi  le  ramare  ad  un,'teinpo Id-; 
dio  , ^<*1  Mondo  *,  «juanto  il  mirare  co*  im  defimfc 
ocf  hi  U Odo  hitìeme , • e la  »erra  ; ( x ) Mundi. 
MfnoTi'Ù'  Dei  fùriter  in  uno  corde  tohubitare  nm.  , 
pojfunt . quemudmoditm  itdem . ocuUCoeium  pnr^ 

■iter  > ^ terrom  nequaquam  eonfpiaitiit  • Tùli  il 
Pontefice  S.Gregorio  . atttftando *cbt (y)nrrà- 
. que  fe  nmores  tn  tmo  cordo  non  coptunt  y noe  in  f 
jeges  fuperne.  choritatis puUulnt  « tn  quo  eamfptnt.^ 
infime.  deleVtationis  noumt , Tali  San  Giacomo 
' Apotìolo  y fcrivindo  nella  fuacanoiùca  lette* 
ra  ) ^ ^ ) .Amieititt  huiut  ' Mundi  humiee  oft.- 

'■  j)oi  ; e inìerendoda  ciò  y ^uicunqueorsovcluerit 
gjfe  emicus  hnius  loculi -tiinimicus  Dei  conliigui" 
y fftr  • TaU  perfine  T 1 itellOiVerbo  u i.anato  con 
t\  quella  celebre  Tua  fentenza,  4a)  Kma 

Juobus  dominii  fortfèrn  . Ant  ooimunum  odu> 
li-  I * ‘ ' -‘V  . ...  i.-Ki-ui.  hebtt 

(W  ‘ -II'  - ^ • ■ • , i 

,£f.  tfu)  lom.ìl.laifluri  Ap.  K.a4.0mn.t£3.CHk  ' 

. /Tf/c*p.rk—  <r>*e.  Uoi,«.8*  * ^ 

1 ■ C*p.V  <•>  M«tth«C,  -) 
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hehitt  &iUterùmdUèg9t  i autunum /uft$n*èif,& 
t^lttruntcontetnntt»  Uon  poteflts  Deo-fgrvhtytf 
i^ftwponnt . Nè  <ltffici}c  a fcorgerfì  eziandio  dà 
sè  ftcfla  è ima  taWcrità,  Cefi  ofTervi»  che  1' 
amor  delle  cofe  temporali  t,  verbigrazia  del 
danaro  > ò did  piacere  ò della  gloria  > (ècondo 
cb«  è puranieme  amore  de*  commemorati  l«* 
ni  y tende  di  Tua  natura  a cercarli,  dovunque^ 
gli  feorga  , e a volerne  quanto  più  polTa , fenza 
punto  badare , (è  il  loro  ufo , e acquifto  fia  in* 
gualche  matecia  , e circoftanza  vieuto.  Già- 
iicooit  gli’ appetisce,  in  quanto  unica- 
mente  fon  denaro , gloria , e piacere:  cosi  dal 
loro  efler  morale  di  pernieffi  , o vietati  prefein- 
dè\  Occorrendo  dunque  moltilfimi  can«incui 
1*  acquilo , é godimento  de*  fuddetti  beni  è vie- 
tato; nc  fegue,  che  T^amor  d*e(lì  moitiÙìme. 
volte  fi  porta  fecondo  la  Tua  innata  propen-> 
(ione  al- peccato;  tlche  è quanto  un  portarli 
^ir  ùltimo  e totale  ederminio  dell*  amore  di* 
vino;  ficomc  ben  notò  S.  Tomaio,  aÀTeren-, 
che  dall’ amore  a*  beni  della  terra  (b)  a»«»- 
Jclit»*  iftfptditur  perfetto  ch/wittitù  i ftd  inter- 
dttff*  foilifHr  : d$u»i  psrincr- 

confverfionem  nd  bona  temporalia  y homm- 
avertttnr  ab  incommutabili  botto  , mortaluar . 
peccando . E quantunque  la  volontà  può  con 
altri  motivi  fuperiori  rafirenare  quella  cieca» 
cuniverfalc  tendenza  degli  amori  terreni  all* 
oggettolor  proprio)  nè  permettere,che  locer-  _ 
chino»  e godano,  dove  il  farlo  è vietato  dalla 
legge  divina  ; tuttavia , rìufcendo  ciò  ad  c£là  , 
grandemente  violento , fi  sforzano  a tutto  po- 
tere di  ronmerquel  freno,  e di  rapir  fcco  1» 
volontà  verio cola  » dovefooo  dal  loro  impeto 
e pefo  naturale  forpinti:  tenendo  cosi  feenpre 
r Amor  diviaft  incontinuo  pericolo  ».  « «rnorc 

, di 
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finché  non  abbia  totalmence  eftcrminau  xiall'. 
anima. nemici  si  indomabili.  A.aiull 

perciò  può  dare  pur  egli  la  ri  Ipoita  , chcJtncra* 
te  Capitano  Ateniele  diede  a*  Lacedetnóni 
quando  gU  offerivano  qualunque  ficurtà  Vò- 
lefle  * che  noa  nocerebbero  alla  Tua  repubii- 
ca:  dicendo  loroj  (c),»^  ali»  datM  fide  fe 
\ P^JT*  proburenftfey  quamvit  vellene  , 

j nocere  non  pojfe . N«»  e»im  di^ium  efife  , quin  vel-, 
!,  Itnt  ^ Quo»diiitMrptfiofU  i its  fiÀem  fehaberenon 
po^e»  In  Comma  ^troppo  innato  e eflènziaie 
\ agli  amori  terreni  è il  veleno  della  loro  <;on- 
- trarietà  con  l’ amore dìyino.  Sinché  abbiano 
po(bbilità>  cioè  a dire  finché  abbiano  vita; 
vano  è lo  fperarei  chefiano  per  lafciarlo  yi-, 
vere  in  pace  * per  defiftere  dal  combatterlo  , oal 
machinargli  tradimenti dal  tendergli  infidie  , 
Chi  vuole  aflicurar  lavitadi  luiji  deve  perfe- 
guitargli  a guerra  finita}  nèmaiconcentarfi  j c 
depor  r armi  > prima  dì  avergli  totalmente 
{piantaci.  Non  balla»  che  paiano  indeboliti}  e 
{ottomefli.  Fa  dimeftierorellinguergliaffac* 
i o.  Tigrosdoonefqut  ( dice  ben  Seneca  ) ( d ) nun~ 
qMnrnforitntemfunm  exuunt  i/Uiquando  (nmmit» 
tstnt  : cum  minimi  mxpe^nvertStOxnfperAtur 

forvi f ni  mitigoto  * Noi»  recipiunt  animi  mela  ttm^ 

pernmentum,  t acilins  fufiùleris  ilta  t ^uamrexe^ 

rii»  debent  efie,  mn  parva.  Nam,/t  rnUia fint^ 

erefeent.  Per  verità  che  neflunuomO}  il  quale 
flocf*'-  jd>bia  la  convenevol  premura  della  fua  vi- 
ta  » fi  arrifehierà  di  dormire  nella  médciìma 
^ ai  ^ ftanta  con  un  Leone  « avvegnaché  legato } e . 

quello  più  d' una  volta  rotti  i legami  > e ti- 
pigiata  la  naturai  fua  fierezza,  con  morte  di 
chi  Come  dunque  pptràdirll^ 

.,ii#Qi«  che  ■ 

il  ^ Uem®a. Of. in Aiifloc.  (d)Ep. it< 
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• dovuta  premura  di  /«Anr««, 

in  sè  ftejTo  1*  amor  divino,  chìnon?I^SL  ’ 
niunp^nfiero  di  levargli  d^rorwtó 
‘•^5»  P®*"  naturale  inirnicitia  con  lui 
gli  ftan  fempre  machinando  l.i  morte;  con  fi* 

liiY?*?»  chr  fi  ^ollevan  contro  di 

lui  j òche,  quantunque  CIÒ  tentino,  vani  riu. 

oìi  diTi  l’ erperienza 

fin^nA°^r*  giorno  il  contra- 

5 c A ® u*’ ^ il  detto 

P»tra»fHr  W/i?  Ah  che  il  cuftodirlo  Con  sì 
poca  cautela  non  e di  chi  degnamente  1*  apprcz- 
*•:  ne  con  ficurezzi' tanto  fupina  fuolptoce- 
derfi  nella  guardia  delle  cofe  lìngolarmcntcca. 
re:  k quali  ciafcuno  procura  di  tener  quanto 
può  pm lontana-,  non  folamentc  datuttocib 
che  di  certo  le  dillruggcrebbc;  ma  da  tutto  ciò 
ancora , che  le  mett.-  in  ri/chiodi  perderli 
■ 6.  Aggiunge/!  a ciòi  che  chi  ama  di  tutto 
cuore  una  perfonai  vicn  quindi  naturalmciv. 
te  ritenuto  dall  amare  ai  medefimo  tempo, 
chi  le  Zia  giuraro  e capitale,  nimico  , T.  zi 
ftimolato  di  piu  ad  averlo  in  abbonim  i aìone 
cin  talo  ,conrorme  a quell*  a/Co  nadd  F.lX 
fo,  ( r ) It  »mteu  qm  etfdem  amici,  & inimici  runt 

s.  PrrlorhèTé  v.  ^ 

M^drc  fi  trova,  iaqualcnon  fenta  avarfinn.» 

da  chi  le  abbia  uccìfo,  ò tram?  dt  S^fcTerc 
il  hfilio } e Achille  appre/lo  di  Omero  non  po- 
teva  comporrare,  che  Fenice  fi  fpaccraTfcoTt 
filo  amico , fifiza  od-are  il  Tuo  nemico  A&a- 
naenonc : ( %)  Heutiquamconventtifiuna  umterm 
ntncmihtmimUusJn.  qui tc amo.  Dece,  ,tZTcZ^ 
s*** me  u ferie.  Laonde  fe  airnamo 

kiioO  ^ ’ ‘=**=‘)g^h'amcaro  piùdel- 
« noftra  medefima  vitailfuo  faniiflìmo  amo- 
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tc  > dobbìatBO  abborrire  ^ e Scacciare  In  perpe- 
tuo bando  dall' anima  quegli  amori  j.  che 

a lui  eflenzialiTicntc^poirar  I , e tan^e  volte 
han  data  ^ nè  ma*  ««cian  di  tramargli  la  morte  : 
tenendo  per  iodubitatiflìrno  il  principio  di  San 
Girolamo  ^ che  » ( h ) nifi  ederimus  malum  , B0- 
num  MnurenonpofttmHi  : e imitando  ilSalmifta 
reale)  che  proteftava al  Signore  di  odiare,  nè 
.con  qualunque,  ma  con  fommo  ecapicalifli- 
moodio,  chiunaue a lui  fuflfe  nemico^  nanne ^ 
quioderuntte  , Damine  .aderum  fiuper emmicos 
tuas  t^be^cebttnt^  PerfeUo  odio  oderatn  illos\  Ò* 
initTtici  Cunt  mthi  . Alrrimente  daremo  a 
Dio  gu»  Il  a ragione  di  adirarfi  contro  di  noi: 
come  già  glie  la  dieiie  Gioritat  Rè  di  Giuda,  per 
eflTi  rfi  ronfe<lerato  col  facrilego  Achab  : ripre- 
(bne  dii  Profeta , con  dirgli  ( i ) Impie nuxilittna 
prabes-Ù'  iisì<juioder$mt  Damtnum ,nmir itia  lunge^ 
ris . Et  idcirca  tram  quidem  Domini  merehnris . 

7.  Ma  diamo  , che  gli  afFeit<  rerreni  , i 
« quali  peraltro  fono  fuor d*  ogni  dut^iol' uni* 
ca  vera  cagione  di  tutti  ì peccati  mortali  • 
cioè  deireftiiiguerfi*  ogùvolta  che  fi  eftio- 
guc , il  divino  amore  nell*  anima , non  mai  b 
procur^ero  , bavelfero  forza  di  ree  irgli  un 
, danno  sì  eRremo  \ pub  forfè  ncgar(à>  cdic  alme- 
no» finche  durano  mfieme  con  ifid  , 'ghTenda- 

* no  impoffibile  il  confeguìmento'  della  fua. 

* total  perfezione  ? Non  può  certamente.  Scor- 

® gendofi  chiaro  al  pari  del  Sole,  che  quanto. 

I*  più  vi  è di  tali  balle  concupifeenze  in  un 

anima,  tanto  meno  viene  ad  elfervi  della  cc- 
^ leftial  carità  : c che , quanto  più  quelle  fi  dimi- 
puifeono , tanto  quefta  più  crefee  ì nè , prima 
^ ch'cfic  manchino  , giunge  ad*  ottenere  tutto» 
Jiij  H compimento  dovutole . ( k ) efi  enim  per- 
fttt»  J}eU'  Uno  ììecef.  Pnrte  I //.  1 fe~ 

(h)  Ep.  *d  Raft.  à) > L..  x,PaiitUcap.  19. 

(k)  Attg.Trafi. 4i.la)oaQ  i-.  . 
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,94  PARTE  TERZA. 
f*!^hbo»ì>  nifi  cenfumptio  & finis  mali'i  Qute^ 
nutetn  confnmptip  muli  p nifi  * tinpii  lex  dicit , 2ù» 
concHpifcts^  Omnino  npn  cpncHpifcnp  perftRithih 
nieft,  quinconfnmppiomnìi  pfi.  Che  le  alcuno 
ne  defid^rUa  ragione}  Cjccoglieja  in  quelle  al- 
legoriche parole  di  Ifaia  » ( 1 ) Coan^ufintHm  ejl 
ftrntftm  j $tn  ut  Mter  decidnt , & brrvt  pdlim 
sitTHmqup  operirt  n^npeteft.  Pofciachè  jelfendo 
limitate  dentro  ad  una  certa  mifuta  )e  forze 
dell' anima noftrai  non  pub  ell^  tutta»  ccon 
cutc'elfe  applìpariì  a pip  oggetti  eziandio  non 
centrar j,  quanto  dalja  Tua  attività  ad 

unocomparte»  tanto  all*  altro  non  tolga:  per 
quel  modo  che  un  |ìume  » in  quanti  più  rivoli 
il  dirama,  tanto  corre  in  cialcuno  più  tenue» 
Verità  bene  incefa  , e efprelTa  da*due  corifei 
deir  umapa  Fi|ofo6a  » piatone , e Ariilotile . Il 
primo dj;* quali  nell'ottavo  libro  delle  Leggi 
aflcri^e,  jdie  t>uo  fttdi a ii^enter  exercere  hit- 

tnnnnnsuHrnnonp^eft^  ordinando  perciò , che 
nella  Città  da  sè  ideata  niuno  efercitipiù  ar- 
ti» maciafeunoaduna  fola  particolare»  chi  a 
quella»  chi  a quella»  fi  applichi,  Singuli  igifHr , 
opificfi  mCivitnt»  fmgulis  nrtibus  vncent . E ne* 
libri  Rfipnblten  pronunzia  » non  poter  1*  uo- 
mo amar  veementemente. un  oggetto,  fenza 
eflcr  più  riraelTp  nell’ amore  degli  altri  - \ tn  ) 
ilutm  »d  certumqtfiddnmnrdfntes  r»piunt  cupb- 
ditntts»  ad  aliaremiffìores  cHpiiiues  funt  ^ ' 
cum  alio  tamquam  rivali  dsfluant  : traendone  • 

{ler  confegucnza»  che»  chi  ama  di  cuore  la  Ft> 
olbfia  non  può  amar  molto  il  denaro  » e *1  pia- 
cere. Anl^otile parimente^  oltre |o  ftabìHrc  in 
univerfale»  che  la  guftpfa  attenzione  ad  un 
' oggetto  impedifce  P attendere  altrove  , C ti  ) 
Qui  una  operatipHedeUUatur  t altari  na^mix 


( 1 ) Gap.  »8.  (nt)  Lib. 
(n>  L.  IO. beh  c.  f. 
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tender*  •*  tS^  i f ^ee*s  operntur , qtu,  ju» 
• cundier  efi  operette  elt^mn  extutidit  : etque  id'* 

circo  fitiHtiCum  requepiem  •oehemcntergmudemm^ 
tUiud  quii  non  edmedum  togamus  ; venendo  al 
particolare  dell*  atuicizìa  «dice , non  poter  que^ 
fta  effer  perfetta  con  rnolti  > C o ) Wr  muleìs  qui/^ 
piem  fitemicHsemititieper/etln  y/Seri  no»  potefi  ^ 
ncque  tu  mtdtesfimtd  etnee  ; aptor  enim  ingens  ed 

mnttm  [pevere  neture  confuevie:  adducendono 
in  prova  la  litnitaaìone  dell*  umana  virtù ‘j 
In  cuniiis  fiquidem  imbecille  neture  noftre  in 
plurime  pervenire  non  potefi  i c confermandolo 
con  reiempio  delle  amicizie  più  celebri»  le 
quali  fra  non  più  che  due  leggiamo  effèrd 
date:  celebrentur  emicitie  inter  duos  di^ 

cuntnr»  C P ) 

8.  Se  dunque  cib  vale  > eziandio  dove  gli 
oggetti  fono  meramente  difparati  e fcònnein  ; 
come  non  varrà  molto  più  , rifpetto  a quelli 
che  hanno  oppolizione  fra  loro  > quali  fono 
Iddio  » e gli  oggetti  terreni  ? Come  non  ne  fe> 
guirà  » che  quanto  di  amor  ii  comparte  ad  al« 
cuno  di  quelli , tanto  i lui,»  che  dovrebbe  tut« 
to  averlo,  fi  tolga?  Seguirà  infallibilmente, 
ripiglia  Giliberto  Abbate.  Imperochè,  fé  il 
cuore  dell* uomo  (q)  breve  Ò*  emgiifitm  eft 
0Ì  cencipiemdes  Dei  Verbi  delicies  y etiem  ettm  in 
illes  totnm  extenditur  j quemode  non  multò  bre- 
vità » fif*urit^  ed  elèe protenfum  ? Ed  oh  piaceflè 
al  Cieio,che  refperienza  non  ci  dìmoftrafle  por 
troppo , quanto  univerfalmente  cib  fegua . Ma 
d’ onde  in  noi  nafee  la  difiìcolcà  di  unirci  con 
0io  ^ D*  onde  la  tiepidezza  nell*  amarlo?  D*on> 

I dte  il  tedio  nel  converfare  alauanto  più  luiv* 
t gamente  con  lui?  D*onde  la  ripugnanza  a 
i)  quelle,  b quelle  opere,  che  fondifuo  gufto? 
t ■ la  D*on- 

(o)  Ib.  L.B.c.tf.  <p)  Ibi'Ltf  .«.l» 

^ (f)  S«ffl.a>uC«ab 
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D’onde  in  una  parola  tutte  le  ìtnperFczioni  i'  l 
negligente  i c piccole  infedeltà  con  cui  lo  fer- 
viamo, etutuglioftacoliche  ci  impedifcono 
il  darci  perfettamente  a lui  ? D’onde,  dico,tut-  , 
to  ciò  viene,  fe  non  dall’ amore  d’altri  ben» 
inferiori , che , quantunque  meno  di  lui , tutta-  j 

via  amiamo  infiemecon  lui  ? Sì , sì , dirò  con 
S.Agoftino,  poco  abbiamo  di  un  unguento  . 
sì  odorifero,  e di  un  mele  si  foave,  com’è  l’ 
jimor  fagro,  perchè  non  vogliamo  votarci  de- 
gli amori  mondani , che,  riempiendone  il  cuo- 
re, non  lafcianoa  luiluogo  da  entrarvi:  (r) 

Cum  txhauferis  cor  tuum  timore  terrenot  hauries 
amorem  iivinum  . Vas  et  y/ed  adhuc  plenum . Tu»- 
déy  quodhubes  ^utdccipius yquodnenhabes  .Bonu 

itnpUftdus  es  : fmdemulnm . Non  afferriamo  con 
r amore , che  è quali  la  mano  dell’ anima  , Id- 
dio, bene  fommo,  perchè  quella  mano  ftà  tutta 
occupata  in  tenere  ftretti  i beni  temporali  e 
caduchi  : ( f)  Intendit  nmorem  hominis . Sic  putu- 
^fs^uufimunum  mimi. . Si ali^uid tenete  uliud  te • 
nere  non  peteft.  Ut  autem  pojpt  tenere  qued  du^ 
fur,  dimittut quod  tener.  Quinmat  fAculumtDeum 
^fnure  nonpoteft  Occuputurnhabet  manum  . Dicit 
illi  Deus  y Tenequoddo,  ìionvult  dimittfre  ^uod 
tenebut  : non potefi  accipere  quod  o^ertur . In  1 om- 
nia , per  ulcir  di  metafore , non  amiamo  perfet- 
tamente Dio»  perchè  non  r amiamo  cont»»tt\ 
no»  ; e perciò  non  l’ amiamo  con  tutti  no» , per- 
che gran  parte  di  noi  nell’ amor  delle  creature 
Impieghiamo, 

9.  Or  non  è quello  un  difiardine , da  non 
doveri»  toletar  per  niun  conto,  in  chi  afu^ira  alla 
fomma  perfezione  deli*  amore  divino  : che 
eflendo  Iddio  quel  Benum  bent/rum  omnium  ; 
per  amar  cu»  unicamciite  fiam  fatti  » poten- 
do 
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do  noi,  quando  ancora  nell* amare  lui  fola 
raccoglleffimo  tutte  le  forze  dell*  anima,  amar- 
lo che  infinitannente  meno  , di  ouanm  alla 
Tua  impareggiabile  am^abilità  6 conviene;  nè 
pure  un  amore  sì  fearfo  , e sì  inferiore  al  fuo 
merito vogUam  dargl  intiero,  ma  1* andiamo 
fra  quefte,  c quelle  creature  fpartendo?  Ah 
che  quello  è non  lolamente  non  amare  lui 
Colo  fra  tutte  le  cole,  ma  nè  pure  amarlo  più 
di  tutte  le  cofe . Impcrochè , confiftendo,  come 
fi  è glàdi  Copra  moUrato  , 1*  amarlo  più  d’ ogn' 
altra  cofa  nel  preferire  ad  ogni  altra  colà 
il  fuo  maggior  guftoj  fìcomc  non  può  du- 
bitatfi , eh  egli  euftì  di  elTere  amato  da  noi 
con  tutta  la  perfezione  poflGbile,  c che  noi, 
con  amare  oltre  a lui  eziandio  i beni  del- 
la terra,mcn  perfettamente  l'amiamo , di  quan- 
to 1*  ameremmo , fe  tutto  1*  amor  noftro  in  lui 
raccoglieffimo  5 così  nè  pur  pub  eflèrvi  dub- 
bio che  ,chi  non  raccoglie  tutto '*ii  (uo  amore 
in  Dio,  ma  oltre  a lui  ama  eziandio  fh<;nì  del- 
la terra , non  preferìfee  ad  ogni  altra  colà  il 
fuo  maggior  gufto , nè  confeBuentememe  più 
^ ^ ^ > almeno  con  l' ec- 

ceUo  da  noi  fopra  fpiegato  , e pollo  per  terzo 
grado  del  perletto  amor  di  lui  /itfer  omnia  , 
jW#«(ciaminonilce  1* amato  difcepolo)  (t) 
Misto  dtltgere Mt^am  , neqno  ea , quo  in  Mnsodo 
■ *.  dilkit  Aiundum , som  tjl  charuas 

patris  ( almeno  la  carità  perfetta  ) in  eo . t*» 
gfii  corno  4 dire,  e lo  dirò  mille  volte , N»»  ed» 
Inuno  della  virtù  morale  fcriffe  colui,  (u) 
tscum  fpàtUfum  res  mas,na  d^Uerat , ExpoUan- 
ttsf  emnsa»  Totum  poPlus  ilio  •vacot» 

jo.  Per  ultime^  fe  troviam  Culla  terra  aliti 
1 oggett*,  che  pollano  al  pari  di  Dio  contentar 
I re , arricchire,  e nobilitare,  eh»  gU  ama  j fi  ami- 

. ‘ 1 3 no 
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19«  PARTE  TERZA, 
no  pure  alUbuon  ora  intieme  con  lui . Male 
la  ragion  manìfffta  ci  tnoftra»  niuno  ve  n*efTe- 
re,che  in  eccellenza,  e foavità  |^o(Ta  Rare  a fron- 
te di  lui  » qual  motivo  pub  mai  fpingerd  % adi-  . 
vertire  in  effì  quella  parte  di  affetto , e di  tem- 
po) che  con  tanto  maggior  nofiro  vantaggio  ^ 
in  luì  fi  potrebbe  occupare  ? Per  verità»  quan- 
do  ancora  Tamar  qùeRi  beni  mondaiù  nonim* 
pedifie  punto  Tamar  Dio  al medefimo tempo» 
c Tamarlocon  ardenza  non  punto  minore  >che 
fé  nulT  altro  per  quel  tempo  fi  amaflè^  tutta- 
volta  che  shro^  farebbe  l*amar  quelli  unita- 
mente con  lui,  in  luogo  di  amare  lui  fole,  fe 
non  un  avvilire  la  n^iltà  » un  imbrattare  la 
purità , ^ un  deprimer  1*  altezza  , e un  intorbida-  | 

re  la  giocondità  del  nofiro  amore  2 Facendo  I 
che  > iu  luogo  dì  effer  tutto  celefie  , fia  mefeo-  ' 
lato  di  terra  : in  luogo  di  efler  puro  nettare  » fia 
infetto  di  aloè  ; in  luogo  di  eUeredaogni  par- 
te divino»  e imìforwc a sè  fteffo , fia  uncom- 
p'ofto moftruoiodi  ivariatiilìme parti:  in  luo- 
go dì  ripqiar  quietamente  nel  vero  fùo  cen- 
tro, c ultimo  fine,  fi  disperga  quà,  e là,  y7- 
/«/wV  qMtm  pro^cit  ventus  k ftteie  terra.  > Se. 
anche  una  pezza  di  panno  nuovo  difdice,  a 
ragion  dell  incocrenza,  nel  veftito  logoro  c 
vecchio,  e conrorme  a quel  parlare aliegorw 
co  del  Salvatore , (x)  Nono  irmnittit  cammif- 
*^^fiimentMmvetiui  quan- 
difdira  più  nel  veftito  nuovo  e lampante  Y 
aggiunta  di  un  cencio,  per  vecchiaia  già  feo- 
lorito?  Eh  impariam  dalT Angelico,  che  V 
anima  •’?6|o*^voIc  , con  inchinarfi  ad  amar 
le  corepmbaffcc Vili  disè,  quali  fono  i Ijèni 
'rutti  della  terra,  non  altro  fa  che  imbrattar  fi  , 
® renderli  mi  pura . f y ) Impuritms  Hnittfcmufqu» 
re*  *•  for^Ufti  $MÒd  vitnrihHs  humifeeetae  • 
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tJén  enim'^  dicitttr  »rgentu*n  impurum  *x 
pmrmifthne  tturij  ^ r0tUtiur,  /«d 

ptrtniflioné  plnitdt  » “Oel  panni  , hlanifefhtm  »fi 
autenis  ^t*od  creatura  dignht  eflò»>-  ' 

nifnts  • tempàrMiet^i  t O*  càrpóralibtts  creaturit  t 

& idei  impar  a rcddititr  i ex  hoc  ^uòd  tempóralibu* 
fé  ftdjidtper  améretn*  qua  quidem  impurità^ 
^te  purtficetHr  per  contr^ium  motum  ^ dttm  fciLi- 
eet  tendit  inid  qued  eflfapra/èp  fcilicet  in  Deum  . * 
E confeguenicmertte  impariamo^  che  T aggiun» 


«iter- 

ti 


aere  airantor  divino  » da  cui  vien^fólTevata 
fanoftr'anima  fopradisè,  gli  amor!  terreni» 
da  cui  viene  invilita  e^deprefla,  non  è altro 
che  un  aggiungere^ all' oro  !a  ruggine  > alla 
nettezza  :l, fango  j a fiori  l*urtiea , all'armonia 
Io  fconcerto  , al  neceffarioil  fuperfluo»  alla 
perftzioiie  il  difetto, 

II.  Le  quali  cofc  eiTendo  così»  reità  quin- 
di manifeftameme  provato  > dove*!!  amar  Dio 
non  folanaente  più  di  ogni  altro  ben  diverfo 
da  lui  » ma  fenza  anche  il  conforalodi  altri 
beni  diverfida  luii  anzinèpur  elTerpoilìbiles 
ramarlo  più  di  tutti  i beni  fuddettì,  fe  alcun 
d'etneon  lui  j e^  non  In  riguardo  a lai  fi  ami  « 
Giachè  eficndo  l' amore  di  qualunque  tal  be- 
ne « ove  in  quello  quali  in  tuo  fine  lì  fermi  « 
imbarazzo  deli* anima  « e impedimento  ad 
amar  più  perfèttamente  Dio  i chi  i per  difetto  a 
qualche  creatura , non  fi  cura  d' impedire  in 
sèfiefib  il  perfètto  amore  di  Dio$già  non  più  di 
quella  creatura  » almeno  con  ogni  potfibil  van- 
raggio  » ama  Dio . Che  perb  nelle  (agre  Carte 
, vediamo  incaricarli , quali  requifito  neCelfatio 
alla  introduzzionc  del  bene»  la  purga  dal  ma» 
le.  Lo  vediamo  nel  Libro  primo  de' Rè  s àoy^ 
il  Profèta  S.imuelK»  richiede  dagl*  IfraeViti”^» 
che  t per  convertirli  totalmente  a Dio  » nonla- 
feino  fra  di  sè  verun  Idoto  di  ficanieraDel> 

. I 4 tà. 
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xoo  PARTE  -TERZA. 
tà.(  ^ vejfro  retiertiminì  ud  Dimì" 

Mim  \Httferte  Deos  ulienosde  medio  veflri  y &fri^ 
garitte  cofda  veftra  Domino  > & femite  et  foli  • LÓ 
vediamo  in  Geremia  : il  quale,  conformando^ 
all*  irruzione  da  Dio  avuta , di  non  penfar 
meno  allo  fvellcre  , che  al  piantare , ( a ) Zcct 
confii/ttf  fehodie  y ut  evellas  ^ &deftru*s^  &dif 
ferdas y & adijices , 0' i intima  agli  udi-  ) 

■ tori  delle  Tue  dottrine  y cheafiàne  diricevercon 
frutto  la  cek-fte  Temenza  , dUjgombrino  i lot 
cuoridalle  fpine degli  affètti  terreni,  (b)Ni>- 
^ate  vobts  novale  , 0 nolite ferere fttper fpinat.  Lo  1 

vediaiiio  nella  lettera  di  S.  Paolo  a*Coloflenfi:  | 

dov’ egli  cforta  i Fedeli  a fpogliarfideiranti*  • 
co  Adamo , per  veftirfi  del  nuovo , ( c ) "Expo^ 
liantes  vos  vettrem  hominem  cum  aVlihtu  fnis  , O* 
indnentes  novum, 

' X».  Nèdiverp)  fò  il  fèntire,  e procedere  5 
di  un  Socrate,  il  quale  non  altrove  riponeva  ' 
tutto*-!!  Tuo  magiuero,  che  in  purgare  chi  l* 
ueiifle  dalle  ftorte  opinioni  y e cosi  prepaxarlo 
alle  vere , ( d ) Tmntum  quidem  nrs  mea  , nec 
ulittd  pTAtere»  quidqunm  potejl  -y  b di  un  Arifto* 

tile»  per  CUI  mlegnamento  la  fomma  perfe- 
aijone  deli  amma  lì  riduce,  a (entire  quanto 
jnen  lia  pombile  ) movimenti  della  parte  infe- 
riore: Ve)  l*  P^*fl^*ofijfftmus  anima  termintts  eji  f 
^imiwutn  vrationalem  partem  fenttrei  b di  uri 
Oi*'cro,  »1  quale  Rima  di  aver  lodato  a ba- 
0anza,  chi  abb»  fenza  vizj  deferitto,  ff) 
-vtrtuttbm  appeUandis , fed  vitiis  detrahen^ 
^ laudare  ampluer  foie  fy  ò dì  un  Antiftene.  il 
<ju ale  ne  altro  afferwa  efler  più  necefbrio  per 
l^Filofona,  ch^  malnm  j nè  altro  ri- 

chiedeva dachi  fc  gli  offertfse  per  difcepolo  , 
che  (a  n giuda l ufo  nohralc)  penna  r»\,rv- 
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-,  •miftvoouadcrno,(  g ^^'vumflylum.i^no- 

ò ò\  un  Orazio  , che  per  {avio  ^ e 
Siara  chiunque  fia  purgato  da 
virtuofo  d h . ^ ^ ^ yirfus  eft  vUiumfuge- 

ftuUùm  caruife.  Per 
nà^the  appartiene  a’  profeflbrì  della 
^ Evangelica I tanto  importante  all 
5.1  Vivano  amore  hanno  eflì  femprc 
lo  ftaccatnentoda*  beni , e lofgomlKO 
? 1 nlltti  mondani i. che  con  ogni  verità 
nft  Silfi  maggiore  ftudio  e conato  aver 
P°S°  ntnrnò  alla  cerca  di  quello  mezzo , che 
pofto  1 . ^C(jconfeguimento  di  quel  mc- 
finrOiTè,  chcquafi  tutti  iprecec 
ef^iij  della  vita  fpirltuale  tendono  a 
duella  purga  dell’anima,  a quella  libertà  d» 
roiJ  to  quefta  non  curanza  de  beni  creati: 
litro oiìTvl  fi  raccomanda,  ccon  maggior 
«fò  d°  pioìeVinculca,  che  lo  fpo8h“fid 

ai  adoperar  contro  a luila  taiwoc 

htme  prt.it- i omntHtn,  qut$lU»4y^f  * 

la  nlftt’anima  fatta  natUHlmentcpet 

‘"lab  di fuocanto  ( fecondo  cheolfc^^^^ 

So.)  fentit  ripugnanza  e fatica, 

' « ) Lterfcin Vic^.  (h) 

PcHÌtI«&6CV>6>  t« 
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amorcconlui;  anzi  con  ogni  gufto,  efacilirà» 

Irv^m^fptrttnalU  meditationU 
fubltmatmr »d  fupj^M . Ma  tutto  I*  impeéinen- 

oi«tii  nticdiance  ramoreagU 

ogg«tJ  terreni.  Il  qual  legame  finché  duri 
ncceffariamentc  al  baffo  la  trattieiS  ni 

syfen  ^ IteVjtó  iàri 

dunque,  per  farch‘Sk  Sicomc 

fcvarg,*.  rirapedimetS,’  "“T5“®* 

nia . e dal  fa«io  P» 


T 

\ 


fo  Dio , unico,  C fotnmLf  * ÌI”®'*  " y*F“ 
fogno  darle 

con  metodiartiffcio/r”;  guidarla 

quel  che  fopra  tutt o iif  ** 

caria  da  ogni  sfiato  convien  diftac- 

fatto,  reni*  altrTrl^oio  ili 
drete  ad  un  trattoci? 

attrattive  del 

pldiffimamente  pwarfi"®"*’ 

unirfi.  ^ i^carii  e con  lui  tuct» 

detto  sù^prinefe  ^ che  conforme  al  già  * 

oltrepafTa  le  fortoe^r^  ”®'’.  ® umano 

P li  forze  ordinarie  della  noftrapre- 

fente 
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lènte  vlnù:  non  cffendo,  fenza  Cpecialifltino 
pHvnlgio  della  grazia  divina,  pofBbilc  aU' 

anima . finchèabitam corpo  mortale,  Tclfer 

così  tutta  di  tJio,  che  di  t anto  m tanto  non  ft 
fcuta  iimovcre,  e ancor  traf^iorrar^  dagU^ 
fctcidiquefto»  bdi  quel  ben  tranfitorio.  Che 
fc  cib  non  fuffe  i d"  onde  proverebbero  le  colpe 
leooieri,  in  cui  tal  voba  incorrono,  eie  ripu- 
riSik  al  ben  fare,  che  vkvotwipelfo  vincere, 
wiandio  i fervi  più  perfetti  di  I>io  ? ( I ) 

peccato  fttnfer  ejftmut , fi  f^nm-etur  hoemMuf»^ 

\i^Hpifcentil.'refiti»»ntis  tegi  menth  ntftrA  % 
finalmente  quella  è quella  razza  di  nazioni 
incirconcifé , $tr 

trttdiret  m eis  ifruelemy  e li»  nnezzo  a CUI  forza 
è che  dimori  chiunque  falla  terra  a Dio,  fer- 
ve. Qucfto  quelGcbufeo,'iI  quale,  not$.potme^ 
Ttùn  fitnJuÀ^itlere,  e*t  quale  perciò:  (n 
t0t  xnm  filiis  in  prA» 

ftntem^iem.  PoflTumo  bensì  a quelli  ilitW» 
nemici  reiìllere,  poCfiam  rimuzMr  le  iot  lor- 
ze  i pofl^m  foggìogar  gli , e iàrceli  fervi  •Encr- 
minarli  del  tutto,  b talmente  couepu^rh 
che  non'  mai  fi  foUevino  contro  » ne  duturoi- 
no  puntola  noftra  unione  con  Dìo,  perniun 
modopolfumo.  (o  > £^iié  tfi Hominem  po- 
jùfHs  exHere,  contcfsb  fuo  mal  grado  Pirrone 
^lienfe  , quando  un  filtro  maftuio,  avvcni^n— 
iaglìficontro,  losforzbametwtfi  folle  di te- 
fc',  cioè  a feoftarf»  dalla  Sceptica  indifferewa, 

' di  cui  peraltro  tacca  profeATtonCv  E che  dico 

lui  > Mentre  f i ftcflb  v»o  X elezione  ,e  Dottor 

i <jclk  Genti  S.  Paolo,  il  quale  era  fiato  rapito 

1 fto  al  terzo  Cielo  > e vivevain  teiraquafiaomo 

reiette  «fiodetutcavia  lanoentarfi,  che  non  ptt® 

! ^ K V 1 6 CO» 
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104  PARTE  TERZA, 
con  iwrfata  unita  tmt'  i funi  afeti  rateo- 
gliereinDio  : ma  ftnte  à 

ir,,  fm,,  r,pmnn,mhf,m,nn,ruà,  &„f,i. 

Tanto  inféttadopoU 
^rdita  dell  onginale  giufliaia  è la  noOtia- 
manna . e tanto  iiiruOiéieme  quallifia  sfotto 
di  virtù  a perfettamente  purgarla.  (f)Mul. 

_ a.  /«Sara  m«  ,xnit  d,  ,.  ■ 

Clbpetùnon 

citante , dobbiam  prender  la  mira  quanto  pii 

p della. purità, 

di  CUI  1 amor  divino  fecondo  la  fua  natura 

ad  eflèr  tutti,  fenzaniu, 
di  K-‘ 

ni  m,  " agli  .aflfett»  terre- 

ni, ma  procurando  con  allfdua  vigilanza  e 
premura  di  tèmpre  più  fminuirgli,  edeltut- 
fichè  appena  p*ù  alcuno  ne 
sì  morti. 

hrf  *.4®  ‘n^enlibile  ; che  fem- 

ff  Tifr  ^ «nutazione  del  fatuo  Rè 

od  ,v«n  .o^aI^”rJisfe  \ty^X^ 

per  rr  "«“«fl'- 

tutto  l-arduo  tfel^^'rl^^'  ‘‘“''1-®^ 

nè  poeo  =nimo/„è 

ma  un  lungo  efèrciiio  .5^  “""P®» 

tinuo  S„  viobnM 

richiedelì  rh«  ^ **“.^petiti  della  nattura 

Stóre?moSrm“™  "'“‘“i  ^ 

fulfeguemi  fpSdSi  ’ "*  '*«“ 

mcnret^pi-'^.^j“P‘“.PrPp^^  di  fruttar.- 
incrinfeca  e naturai  ^ onde  ancor  fi  vedrà  1 
e naturai  ccmneffionc  ,.chc 
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^ A.  CAPO  XI. 

le  Criftiane  virtù  hanno  con  la  Carità  lorr^ 

gina,  qoafifuoibeflfecti  , ftromcnti:cau^ 
facilmente  > chi  fi  efercìca  in 
polla  tutte , per  motivo  di  quello  ordiiìe  a i.v* 
praticarle  : rìducendo  cosi  tutta  la  sì 
'moltiplicìtà  dcTuoi  atti  virtuofi  a quell»,,-;® 
co- oggetto,  che  per  ber  faglio  della  pr»r.“ 
operaci  fiam  noi  propofio  , cioè  a Dio  . calla 
pcrfeazionedelfuo  rantHfimo  amore. 

- •'*-  ' . . :•  1 ■ 

. ' CAPO  unoecimo. 

• V.  ^ 

. y % ♦ , 

C»e  - i Mmsrg  unict^m€mte  Dio  non  efelude  V- umore 
fnolti  nitri  oggetti  , pufchè  quelli  non  per  puro 
ttguordo  o loro  ftej^  a piu  toflo  fi 

NOn  vorrei  tuttavia  , che  dalla  precedei^ 
te  dottrina  traeflc  qualche  nien  accor- 
to lettore  occafione  di  abbagli;  ovvero  ao- 
Ptendendo,  che , per  amar  perfettamente  Iddio 
EH  convenga  aftenerfi  dall  amor  disèfteflb'» 

®ae  Profllmi  jovvero  condannando  me,  ouafi 

‘•“'nfegni,  elfcr  ciJ>-  neceflirio  all, 
^tictaione  dell*  amore  divino.  Non  oflante 
il  detto  finora,  che  nell*  anima,  di  eh» 
perfettamente,  ami  Dio  > non  pub  niun  ahro 
amore  diverfo  aver  luogo  -,  aggiungo  , che 
può,  anzi,  conte  fpie^bcro  dipo»,  anche  deve, 
*hi  perfettamente  ami  Dio,  amare  molti  altri 
Wii  inficme  con  lui . Nè  m cib  apparifee 


una  parte  e gfa  oggcfw 

dall'altra  . La  quale  è,  che  Iddìo  fi 
♦1  t^5è  fteflo  , quali  fine  dell  amore;e  ie  al- 
' ,i  non  per  sè  puramente  , nè  quali  ulci> 
ma  per  Dio,  e eoo  dipendenza  da  Dìo. 


orar 
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PARTE  TERZA. 

Giachè  »pre(uFM>ofta  una  tal  ditlìnzlone,riin:M 
chiaro  » poccrfì  c anf>are  non  altri  che  Dio  >con 
queir  amore  eh*  è proprio  di  Dio»  cioè  con 
amore  primario , tndependente , e finale  > di  cui 
nel  capo  antecedente  abbiam  favellato  > e 
amar  tuttavia  ìnfieme  con  Dio  molte  altre 
cofe  > con  amore  fecondario}  fubordinaco  > e aW 
trove  diretto  » quale  è quello  , che  alle  Crear 
ture  conviene»  e di  cui  ora  trattiamo. 

z.  Provafi  dunque  , che  Tamar  le  Creatu*^ 
re  in  ordine  a Dio  non  è averé  un  amore 
diverfo  da  quello  di  Dio,.  Pofctacb4  Tamarle 
io  tal modo  è un  amar  D!o^  nientemeno  che 
fc  lui  folo»  e non  e(&  ii  amal^ro . Mentre  non 
da^elfit>  ma  da  Kii  principalmente  procede  » nè 
in  efle>  ma  in  lui  va  ultimamente  a terminar 
Tamor  d'effe  > quafi  una  eRenfione  dell*  amo> 
re  con  cui  egli  viene  an>aro  in  sèfieffo  : il  qua- 
le > fen^a  punto  (collarfi  dal  primario  e increa- 
tofuo  oggetto»  fi  porta’ verfo  le  Creature r 
per  tira  re  pur  efie  al  mede  fimo,.  Onde  puòdir* 
fi»  che>  chi  cosi  ama*  non  tanto  le  Creature 
quanto  in  quelle  Iddio  ami.  Nella  guifache» 
chi  ama  c vuole  una  medicina  per  riguardo 
albfani'è»  non  pub  ivi  non  amare  anche  que- 
lla* nè  amarla  punto  meno  » di  quanto  Tame- 
rebt«*  fc  di  lei  fola  » c nulla  della  medicina 
Mntafle»  Anzi  vaidire»,  che  nontanta  la  m^ 
dicina»  quanto  la  fanità,  ultimo  fine»  eorigi- 
nafc  ^incipio  del fuo  amore  » in  lei  ami  : veri- 
ficandolrqui,  e in  ogn’altro  llmit  cafo  Taflìo- 
ma  di  S. Bernardo»  che  (a)  quidmid  prùj>ter 

•JrudMmare  -utdtarrsy  iApUnènmaSi  quò  amoris 
finn  per ttndtt , Di  che  buon  efempio  ancora 

Pubefferci  un  Viandante,  che  da  Roma  s'in- 

abbia  mtenaaonc  d»  fermarli  la  prim» 
— • . • ad 


ad  alloggio  in  Velecri;  m>ndim«no,  (èalcuno 
per  iAradai'Lnterroj^ht  , dove  vada»  non  rifpon. 
de,  V6a Yelctrì jmaVì> a f^apoU?  comeque. 

che , quantunque  ' vogKa  andar  parìnm. 
teaVeletrii  tuttavia  vuole  andarvi  non  quali 
acevmine,’ ma  quafla  via  verfb  il  filo  termi- 
ne» E*Hìmifc  pur  vegliamo  nel  culto  delle 
imaginì  (agre  r il  quale  perchè  C ^ ^h$hr>- 

tur  ipfis X fecundùtn  tiUòtt  in  confidar antwr  x 

^UAfires  ^tudamy  f*À  fizuitdìtrn  quod  funt  imagi^ 
nei  i perciò  , al  dÀt  dcll'“ Ange  K co,  non  in  ipfis  con^ 
fifiityfed  in  iiiy  cuins  funt  imazi^^^>  readie  . fo- 

lamente  ramo»  delle  creature»  quando  qudie 
fi  aman  per  Dio  > non  pu^ dar/i  fenza  arnoredi 
1^0  ima  bene  coiaamar  lecreature  per 

1^0  » piùl intenwmente  amiam  Dio>che  fe folo 
in  lui  ftefib  ramalfimO'*  G-iachè , ^fifrovandoft 
in  molti  oggetticreact».  verbi  graa*?f»cl  le  pct^ 
f^e,  che  gravemente  cr  abbiano  oflfe(«>^  mo>* 
tìvtcontf arcali*  amore  ; alfipche  * non  oftante' 
tutta  quella eontrarietàc»  amino  talti^oggcrti’ - 

per  Dio,  è neceflàrio  tin  aiuor  verio  Dio,  piì^ 
cfficacee  gagliardo  di  «juclloj^ne  fi  clercita 
Peli*  amare  Iddio  Colo  in  se  dove  niuri 

«Kxtivo  dì  avesfione  , ma  unatemetta  e purifi- 
firaaamabilttàfi  offerlfcc . E-aonde  ,Ìrcome  chi 
ama  la  fola  fanità  » fcn»a,  qumdi-  moverli  a 
prendere  nìun  medicamento  niQieito , meno 
intenfamentc  fuoFe'  amarla»,  di  cnt  per  amor 
d*cflralìfifolve  ad  accettare  un  taglio,  è un 
bottone  di  fuoco  t cosi  l amore,  chefiferm» 
in  Dio  fola  , non  è d'ordmario  stardente c sì 
mtenfo»  c(^c  quando,  per  lur,  econfeguente- 
meiv  • con  lui  9 fi  ama  il  ^fcmlco  , 6 al- 
tra per  se ft^o  marnale. 

U nneora-  vedrafli,  che  lamar 


tra  MV*- 


« 

K,ce-r 


r^eRlio-  ancora  veoraur,  ere  ramar 

non  ha  forza  di  deviarci 
,»  per  L/u>  . j .1. 
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. ^o8  PARTE  TERZA, 

dall*  amar  Dio  ; fe  fi  ofleryi  il  niun  luogo'i  chf 
in  una  tal  forte  di  amore  hanno  quelle  quat-r 
tro  ragioni  , per  cui  abbiamo  nel  capo  an* 
tecedente  provato  doverli  amare  Iddio  folo. 
Niuno  ne  ha  certamente  la  prima  , fondata 
neldebitO)  che  hanno  tutti  i nofirì  atti , e af- 
fetti di  tendere  a Dio,  noftro,  e loro  ultimo 
fine . Imperochè  > fe  ammettiamo  quel  princi- 
pio di  S.  Agofiino , che  ( c ) Quidquid  propter 
Aliud  quiritur , non  ejl  ibi finisi  .quidquid propter  ' 
fequirituYi  ibi efl finis»  dobbiamo  pur  conce- 
dere, che  chi  ama  gli  oggetti  creati  per  Dio, 
non  in  quelli  quali  in  fuo  fine  fi  ferma,  ma  a, 
Dio  quali  a comun  fine  e auelli , e *1  Ilio  amo- 
re indrizza . Niuno  pur  ne  ha  la  feconda,  prefa 
dalie  onèle  dì  Dio  , a cui  Tamor  de^i  og- 
getti creali  ci  fuole, incitare  : elfendo chiarif- 
fimo , che  nell*  amar  qualche  mezzo  in  quanto 
tale,  ^nche  il  fuo,  fine,  anzi  più  che  quello 
il  fuo  fine  fi  ama:  e confeguentemente , che 
dall’  amore  di^  un  mezzo  in  quanto  tale  noa 
può  alcuno  pili  venir  molTo  ad  operar  contra 
il  fuo  fine,  di  quel  che  polfa  elTervi  molTodal 
precim  amor  del  fuo  fine . Laonde , coiti’  è cofa 
impouibiie  vche  J’amor  di  Dio  ftelTo  induca 
veruno  ad  offendere  Iddio  j cosi  è pure  impol^ 
fibile , che  a ciò  fia  per  indurlo  l’amore  di  qual- 
fiyoglia  altr  oggetto  da  luì  amato  per  Iddio, 
cin  ordine  a Dìo.  L’iftelTo  dite  della  terza 
ragione,  aoc  degli  oftacolì  , che  dall’ amar  le 
creature  ci  vengono  per  la  perfezzione  dell’ 
amore  divino.  Pofciachè,  feramordiun  og- 
getto  reca  impedimento  e difturbo  all*  amor 

r/eiwMìf hannoqual- 

rr e coordinazione,  c unità  frà di  loro,  talché 

l’uno 

,e.  la  EpiaTi^iSr 
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CAPO  XI.  , »o^ 

Puno  quali  mezzo  ] eTalcro  quali  line  fi  ami. 
Mentre  in  quelio  fecondo  cafb  vengono  am- 
bedue- a faefì  virtualiTiente  una  cofa:  confor- 
me a quell*  allioma  del  Filofofo  » che,  (d) 

•fi  unumpropter  0tliud  i ibi  efi  unum  tantum  \ nè 
•perciò  all’, ora  il  moverli  verfb  l*uno  trattiene 
dair andar  verfo  Taltro  ; fecondo  che  inlegna 
S.  Tomafo , valendoli  del  fuddetto  princìpio  , 
per  provare,  che  gli  Angeli  » a cagione  dell’ 
adoperarli  in  prò  nodro  > non  vengono  punto 
impediti  dalla  perfetta  contemplazione  di  Dio; 
C e .)  €nuia  àuarum  atlicnutn  , quarnm  una  efi 
tio  ifst  regala  alterius  , non  impedit ,fed  juvat 

nliam.  Finalmente  nè  pur  1»  «l^J^rta  ragione, 

del  lordarli,  e deprimerli  che  fai  anima  con 

t.. 1-  - 


le  punto  men  nobile  > che  fe  tiulU  amaflè 
oltre  a Dio  ; còme  quello  , che^non  li  rcrrna  nel- 
le creature , mafeco  a Dio  le  riportas  nè  perciò 
vicnda  clfe  avvilito,  c imbrattato , m*  egli 
P«ù  tofto  loro  efalta,.c  pun^.  Certo  che 

* CoQiprenlbri  nell’Empiteo»  oltre  * amar  Dio» 
aroano  in  riguardo  a.lui  ancora  se  iteffì,  ed  i 
loro  beati  compagni  , c noi  pellegrinanti  qui 
interra.  Nè  eglino  folarnOTtc,  roail  inedefi* 
mo  Dio  con  fatrior  di  sè  fteflb  “rofee  1 amo- 
re di  qualunque  fua  pm  ignobil  creatura  , 
Jyilifit  omnia  t qtéS>  ft*»^  • ^ 
quefi- amore  ! meaiante  ““'t'pliciudi 

Oggetti  creati*  venga  ad  cHèr  roen  puro,  men 

perfetto,  menò’ ecce^ 

hanno 

\ ^^^^ff^.^nsèHelTe,  c in  Dio.  Insèfteflc 
recondo  U PPecdà  lot. 
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»io  PARTE  TERZA 
fotioe|rcre,  di  quefta,  ò di  quella  particolar 
forte Jimitate,imper^  manchevoli. Iti  Dio 
fono  quel  ch^ e il  medefimo  Dio , cioèun  ElTere 
Icmphaflimo,  depurato  da  ogni  imperfezio- 
ne, e affolutamentc  infinito . Quodfa[fum  eft,  in 
tpfo  Vit»  er»t\  e aggiungetevi  tutto  il  retto 
delle  perfezztoni  divine,  JEtertùtas  erut  y bth’ 
ttifaf^rarySanUtfas  erat , Divinifus  erat , Òuod 

Chi  le  ama  puramente  in  loro,  e per 
loro  ftc/Te , le  ama  come  oggetti  divcrfi  da  Dio, 
e Quindi  con  amore  men  degno,  che  fé  amaflc 
loi  Dìo,  Chi  le  ama  in  Dio,  c per  Iddio,  le 
ama , fecondo  che  conftituifeono  un  oggetto 
con  Dio  , e quindi  non  men  nobilmente , che 
reamattefolDio, 

4.  ora  Taflégnare  alcune  regole  \ 

circa  li  modo  migliore , cioè  più  frutcuolb , ’o 
perfettodi  amare  per  Dio  quegli  oggetti,  che 
lon  capaci  di  cflcreamaii  per  lui.  Perchè  pri- 
mieramente può  fàrtt  ciò,  inr  maniera ò Inter- 
pretati va,  materiafc,  ed  implicita  r ò propria, 
formare,  ed  elprefla*  Si  ama  e vuole  una  cofa 
‘ •‘’'"P"««Jvamentcper  Dio,  quando  fi  am» 

del  filo  atto  con  Dio  conndfione 

ne  dWempio,  qujnao.wrOgio- 

fa , =commen<taHd?  w?> 

-Iavitaerernalan)areiMÌ!II'’*  •*" 

tal  conffderaLònrt  ‘"''*.‘"''‘7“''' 
enachèni»!  qwafe,  avve- 

con  cui~  ^ della  teJ?a>one. 

mio  atto , nèa  luì  ® 

z'ooe  il  rapporti 

gnailSuar?w7U.ilT*r*^"®  » come  mfe- 
> V*  ^puodiffi^  ipcpjalche  ma- 

“7777 

C»)  Pr.  P»—  'f.  " 


c ^W^d»rtìpWctta,amO 

«Vra  almeno  intcrptctativ  . pe,  „„ 

a Vio  . talché  a 

del  fuo  ordine  a avverta  » «.P  è cofa 
ncc  defidexiodi 

Dio  s ***"  ••»_-,- \t4ctxarci  5 P - ad 

a Dio  grata  S'^^^anicre  ognun  ve- 

COSI  quali  inferiore  alla  ■ 

propri  !fc  non  quanto  ‘Ì/fia  capace  di  me- 

MS!?con<e^nen«rnc^^^^^^^^^ 

Dio.  Sia  aunque  UP.^  ^ puramente 

amar  le  crcatu  P^oi;j  iTirc  » j^ppiicìta:  ma’» 

ditizaarle  a lu  j^erialc  » ♦ i^ìoviamo  ad 

intcrpreiatwa , m g,ato 

ttnaUndoM^^  ^ Stc  in  ogni  colia 


per 

ana 
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ut  PARTE  terza. 

do  dice , Io  voglio  far  bene  al  Nemico , per  dar 
guP.o  a Dio  ; b pure  amando  con  amore  ugual- 
mente diftinco  ed  efplicito  sì  Iddio  quanto  a lui 
Èe(To  ) si  la  cofa  per  Tuo  riguardo  voluta } come 
quando  dice } Io  amo  Dio  fopra  tutte  le  cole 
per  la  Tua  infinita  bontà  > e perciò  voglio  dargli 
ogni  maggior  gufto  pofÉbile . Laonde , eifendo 
fra  le  cole  di  cui  egli  guda  > che  fi  faccia  bene  a* 
Nemici;  voglio ur quanto  poifodibene  a co- 
ftui  t ancorché  fi  fìa  portato  verfo  me  da  Nemi- 
co. Il  qual  fecondo  modo  non  pub  dubit^rfit 
eh* è migliore  del  primo,'  dante  ramarli  ivi. 
Dio  con  amore  più  univcrfale  e alToluto  : il  che 
molto  vale,  affinché  la  cofa  voluta  per  lui  c 
più  intenfamente»  e più  puramente , cioèf^- 
za  midura  di  altri  motivi  terreni , fi  voglia  • 
Sia  per  tanto  la  feconda  regola,  che,  nelKa- 
mare  qualfifìa  oggetto  creato , non  ci  conten- 
tiamo di  amarlo  erpHcitameute  per  Dio  : ma 
b prima  di  amar  quell’ oggetto,  b nel  mede- 
fimo  tempo  amiamo  efplicicamente  ancur  Dio 
per  lui  {fedo,  fecondo  la  maniera  adoluta  e 
univerfàle  j^ià  detta. 

6.  Di  piu  vuol  faperfi , chequedo  amor  di 
Dio , con  cui  ramiamo  e in  lui  fteffo,  e in 
qualche  altra  cola  voluta  per  riguardo  a lui, 

pub  durare  b attualmente,  b fol  virtualmen- 
te, fin  a tanto  che  lì  dura  a voler  quella  cofa. 
Dura  attualmente  ; quando  la  volontà  lo  man- 
ticne,o  lo  nnuova  per  tutto  quel  tempo , quale 
lo  concepì  da  principio.  Comefe,  elTcodomi 

10  nfoluto  di  '■ 
amordi  Dio; 

11  tempo,  ine 
amor  di  Dio, 
fio , che  mi  m 
Dura  poi  non 

dola  volontà. 


profeguifea  ad  avere  per  tutto 
uido  fervendogli,  quell’ ideflo 
c quella  intenzione  di  dargli  gu- 
^ primji  z voler  il  olio  3tco# 
' piu  che  virtualmente  , quan- 

I avendolo  concepito  prm- 

ci- 
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cVpìo  > fcguita  a volere  la  cofa  di  pcndcDtcmeiW 
tedaeflbi  benché  effo  più  non  »ne- 

d^lìiTO)  ma  folamente  in  qualche  Tua  fpecie 
confufa,  bin  qualche  propeniìone  da  lui  im. 
prcfsa,e  lafclata  ncir'tnima,  con  la 
con fua virtù > ancorché  non  fia  efso  preiente> 

. ttniove  nondimeno  la  volontà  I og- 

getto > per  lu<.  cominciato  a voi  re  Come  per 
èfem pio , quando  alcuno  • moiso  Minore  di 
I>io  , e dalla  intev'zionc  di  dàrgli  gulto  > deter- 
mina di  far  Umofina  a quanti  poveri  gli  ven-' 
gan  d’avianci  : ma  di  poi  « come  f pe<so  luccede, 

peli*  efecuzione  del  propolir  o r.it  to  non  feguì- 

taa  mantenere,  brit'ovare  crpreisamcnte  quell 
attedi  amor  verfo  Dio  » e quella  vogha  di  dar- 

gliguOo,  daci»  antecedentemenrt-  fu  nu,fso, 

fiche,  neldiftribuire  ciafeun  denaro,  dica  ìn- 
tcriormcnie , Io  voglio  dar  guito  a Dio . t per- 
Cibfe quella  Umofina.  H quale  fur- 

chè  con  nuovo  arto  dì  ^bbia 


iin-iio  virtualmente  ami  i 

venga mofso a farla.  ‘ j N 

lategola,  edequefta.  af- 
te qualunque  cofa  attuale  e pre- 

Ka'tglTi;?r.nl 

«tipiùefprafsamenK  ^tro  marerllTfi 

h cofa,  acuì  come  a luo  og^  ^ 

termina  1 atto  ; ne  lorioalc,  vien  de- 

meda  fuo  motivo  f/f^L  finalmente  per  più  lun-’ 
cctminato  avolerla»  y^ler  lei,  cheavolere 

I»®  dlin**}'®  #- .ire»  nucl  motivA  Hi 


A t -*rdi i. . 

Vv\  ^ ‘‘ 
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ti4  PARTE  TEUZA. 
li  le  fta  folto  fpccie  più  viva  e diftinta  prefen- 
te:  si  perchè}  quando  il  motivo  dell' amor  di- 
vino atcuaimente  non  dura  $ è molto  facile> 
che  b fottentri  in  fuo  luogo  > 6 con  e(To  al- 
meno fi  mefcoli  qualche  altro  motivo  natura- 
le e umano , per  cui  venga  a corromperli  la  fila 
rettitudine  i sì  perchè  l'amore  attuale  di  Dio  > 
malTimamente  quando  fia  ancora  afloluto  , 
quale  nella  feconda  regola  abbiamo  fiabilt- 
to  doverli  procurare  » mantiene  più  fervo- 
rofa  la  divozione}  e la  volontà  piùdifpolla» 
a fare  in  virtù  d' elfo  non  folamente  qq,ell‘  atto 
particolare}  che  ftà  all'ora  facendo } ma  ezian- 
dio qualunque  altro } di  cui  fra  tanto  le  le  por- 
ga occafione. 

7.  Mi  direte  forfè , h Letcorcj  che  le  regole 
qui  propolle}  oltre  il  non  ellèr  necelfarie}  af- 
finchè i noflri  atti  abbiano  fopranatural  ret- 
titudine} fono  di  più  troppo  gravi  all' uma- 
na fiacchezza  * anzi  nè  meno  pofiìbili  a femprc 
ol«rvarfi . Giachè}  fc  la  nollra  volontà)  fi  come 
fià  in  continuo  elèrcizio  di  voler  Quelli  ) e 
queglioggettij  così  in  ogni  oggetto  che  vuo- 
le } e per  tutto  il  tempo  in  che  il  vuole } fi  mo- 
velfo  ) e profe^uifiè  a volerlo  per  elprelso  e at- 
t uale  amore  di  Dio } non  mai  cefserebbe  dall* 
efprelsamente  c attualmente  amar  Dio . Il  che 
ogpuno  ben  vede,  elsercofa  troppo  fuperiore 
alle  torM  del  nofho  (lato  prefente,  e più  pro- 
pria di  Comprenfori  nelU Patria,  che  di  Efuli 
in  via  . Ma , quanto  alla  necellìtà , vi  rifpondo  , 
fapcre , non  trattarli  qui  del 


eat- 


Salii  Per  quel  poi  che  appar- 

tiene alla  malagevolezza,  quaido  alcuna, can- 
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che  grande  qui  fufse}  non  pu^  eCservi  a! 
maggiore  } che  nel  crocifiggere  concimiaD^en. 
te  1 proprjfcnn  , che  nell*  andar  CèmprecontM>, 
le  proprie  voglie , c che  in  rance -altre  regofe 
» da  Crifto  nell*  &iangelio  1^' 
Iciaceci  : lequali,  per  quanto  aO>re  > difficili 

e nnolefleuleotanoi  maggior  forza  nondìtne* 
no  hoMp  di  , allettare  con  la  loro  Ibpranatu- 
rale  utilità  > che  di  atterrire  eoo  la  lornatu-i 
rale orridezza ì v4^i  {^rvì  rii  Neea  rn»>.- 


iiu*  ^ , — oi  zrrerrirc  «.uw  ««t  «atu-i 

vo*  veriferyi  diJ>*o-  Nego  tutta^ 

dìrfifenza  evidente  fallita  j che  nel-  ’ 
luo  ^ *opcadettc noftre  regole,  jcioc  nello  ftudio 
lìaft*  “*  "*’9“3nto  fifa,  e di  voler  q|uanto  fi  vuole 
por*  eiprdso , e attuale  amore  di  Dio;  gran  rno- 

icltia  p gravezza  s*  incontri  > afmen  da  coloro , 
•gole  Phncipale  c continua  preccnlione  è di* 

af-  P^*,f“*onarfi  femprc  più  nella  divina  carità  , 

\ci*  *1“*“ quelli  con  cui  qui  ragioniamo.  Men- 
uma*  eanto  fon  lungi  dallo  ^pcriipcniar- 

•mpre  «grave la  praticai  che  anzi  l*hamH>  . 

come  Pf *^‘ -**“^*^. *y«ggerimpnrp  di  flu^uri  altri  ha 
Ili  e ■ • ^P'C'tuàlc  più  penofi  C moleftì  c^rci- 

i VHO-  Hi  volubilità  della  no^a  mente,  c 

(ZI  ? " "Si'idifturbi  del  Doftro  viver  mortale, 

imi^ffibild  rendono  il  Tempre  of«r^  non 

P®"  «urta  la  fiKldetta  impolfibiUta  ci  ren. 
be  ^ don  difuf ile  ì|  tenerle  d'avanci  > . « * procurarne 
. Il  una, quanto  più  poflTianao»  continuale  totale  of- 

opuvorr  fervanza . Nella  guifi  che  lo  Icbivarc  altresì 
più  pf<J  tutt'i  falli  più  minuti  ci  c in  terra  impoflibile  : 

• diti"'  nè  perciò  la  volontà  c premura  dì  non  mai 
t((X>r?i  ^on^petcpitie  alcuno  è difutile»  «laoi fingo-  . 

\ 8'ovàmcnto . Mco«te  , ficome  quella  fa , che 

itotW  |,iyanoi  faia  leggieri  ,oiù  rari 

o:q»K  Wttav qu^o  sfor- 
zaffi  noftri  atti  c procedano  fui 

^!n«ano  in  quanto  ne  dura  lefer- 

/ 
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fà,  che  almeno  i più  d’cflì , eper  più  lungo 
tempo  fien  cali . Dove  non  fi  dà  verun  cermìne 
cerco  agli  acqui  fti  i nè  pur  veruno  deve  darfe^ 
ne  alle  pretenfioni , E dove  il  non  mai  feftarc  è 
più  (empre  avanzarli  ; nluna  ragion  vuole  » che 
ci  contentiamo  del  poco»  perchè  non  podum 
giungere  al  fommo. 

8.  Due  cofe  per  ultimo  mi  rimangono  qui 
da  avvertire . La  prima  è » che  fpefTe  voltej  nell' 
amare  (^uefU,  b quegli  oggetti  terreni  > cipen* 
fiamo  di  aerarli  puramente  per  Dio  « con  tutto 
che  ad  amargli  b non  da  lui  j b non  da  lui  fo* 
lo  fiam  mom , EflTcndo  faciliflìmo»  che , fé  l’ani- 
ma non  è ben  purgata  dall*  amor  difordinato 
di  sè  Oetfa  , e delle  Creature  j con  quel  perfet-, 
tirtìmo  fine  e motivo  infenfibilmente  fi  frana* 
iTiifchi  alcun  altro  temporale  e jrofano , d’in*  I 
teredè , di  onore  , b di  fodiisfizziotie  propria: 
*nzi  ancor  vi  prevalga , efiaTunico  vero  mo-. 
tivo>  fenza  lèrvirfi  dell’  amore  divino  , che- 
quafid'unrupe  fii^ialeeiprc'ofo  pretefio , on- 
de ricoprire  L lui  deforme  apparenza-  t>ec- 
quel  joodo  che , nell*  ufo  di  alcuni  medicamen- 
ti, dolci  e gradevoli  al  fenlo,  quali  fpecial- 
niente  fono  i rimedj  ue  le  infermità  naturali  » 
cioè  il  cibo,  il  ripofo , c fimili  , co’ motivi, 
del  bifogno , c dell’  utile,  fogbono  accom- 
pagnarli altresi  i motivi  del  diletto  , anzi 
quelli  ultimi  preponderare  non  di  rado  a que' 
primi,  nè  lèrvirfi  di  loro,  che  per  un  titolo, 
oncllo  della  propria  fenfualità  , ( g ) «/  «i- 
tentu  fulntis  tbutnhrent  negottum  vUuptatis  , 
Ond’è»  che  li  come  ivi  rinchmizione  al 
dilettc^non  folamente  ci  muove  da  lua  parte 
'ad  ufar  tali  medicamenti  , quando  la  nccef- 
ittà  li  richiede  ; ma  bene  fpello  > leoz.a  che 
ve  ne  lia  reale  bifogno  , ce  li  rapprefenca 

per 

(8)  Aug.Ub.  ló.  Conftir.  cip.  }u 
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! néceflàrjj  così  parimente  la  prooprir  ' 

^ ®^urale,  che  abbiamo  a parecchi  beni  crea” 

entra  a parte  con  1*  a«f*' 
! neldnoverci  alla  loro  elezioni®* 

, . ZI  T^^^S.volte  ce  li  fa  oomparire  per  * 

" con  tutto  che  in  fatti  noi  fien«." 

i 1 chiude  gli  occhi  a quel  dilettevo* 

; * .dandoli  a credere  , che  gli  aj_  " 

vuole  per  Dio,  quando  ancora  lì  oppongono 
^ all  amore  divino',  e ftance  cib  non  ionn|°"r 
( Inipulfo  voluti  . Nè  ad  aìficurarri 

I ‘=hel'i"«nzìlncS 

ftata  fui  principio  rectiffìma.  c purametìce<4ì 
vma.  Perchèconcutto  quefto  pu^elTa 

uriice  dal  fuo  fonte,  e poi  Icorrcndo  avanci 
, * prender  molto  di  terra,  ed  ò total- 

. P*rre corromperli  : fichè  il  comin- 

‘ to  a volerli  per  amor  di  t>io  , ^ profcguifca 
;^ol«e  per  amor  proprio  ; e polfa  dìrffi 
I degenerante  dalla  prinniera  fua 

^ ^ ^ Qì^rnedo  oh/curatum  efl 
< ^ fttìn  ^ ^rgentum  tunnivet- 

\ ' q^^ll  difetti  , oltre  1 Vo  dell?  tré 

' noi  poco  innanzi  apportate , e dial- 

! • «tre  da  apportarli  più  abbaffo,  dove  trac 

! dell*  amore  , che  deve  portar  1*  uomo  a 

selteflo  j vi  bifogna  di  più  una  gran  nettezza 
i di  cuore,  un  lungo  elèrcizio  di  mortificazìorie 
' sunterna,  un  aflìdua  vigilanza  fo- 

I Pra  II  noftro  operare,  c per  fine  il  raccoglierli 
^eilo  Coni* anima  dal  penliero , edairamore 


? „«Hllllnque  Creatura  nella  contemplazione , 
I2f  ài  Dio  folo  , eh  è il  fecondo  de* 

W>!/  ^ 

V ,i^<'Vra-cofa  dunque  che  devo  avver- 
cap.  -<•  * 


ti- 


PARTE  terza.. 
tire , e Rimo  di  non  poca  importanza,  fi  Cjche. 
non  folamcnte  procuriamo  di  amare  con  efpref- 
fo , e attuale  amore  di  Dio  tutto  ciò,  che  ci  bi* 
fo^na  amar  fuor  di  lui  ; ma , per  meglio  ciò  fa- 
re,il  più  del  tempo  che  pofllàbil  ci  fia  ,cioè  tutto 
quel  tempo»  in  cui  nonciafiringe  b la  carità  | 
del  Profitmo , b 1*  ubbidienza , ò qualche  altra  I 
giuda  cagione  a penfar  d'alcroy  lo  Tpendiamo 
in  contemplare,  e amare  Dio  Colo . dimentica- 
ti di  noi  Refii , e di  tutte  1*  altre  creature  : am- 
mirando la  Tua  incomprenfibil  perfèzione  e > 
bellezza,  e concependo  a tal  viRa  un  ardente 
decerlo  di  efler tutti  Tuoi»  e di  confagrargli 
tutto  il  noRro  amore»  nè  altro  da  lui  in  fuori 
pretendere.  Cheèquelritirarfi  (h)  abftoth 
dito  fletei  Domini  à conturbatione  hominum  , di 
cui  parla  il  SalmiRa;  quello  eleggere  con  Ma- 
lìa optimam  partem,  preferito  dal  Signore  a 
folleciri  mìnifleri  di  Marta  : c quell’  occupar-^ 
fi,  fenzavcrunaltrownfiere,  in  Dio  folo,  a 
cui  egli  Refib  cì  eforta,  dicendo,  traente  » 
viaett,  anoniam  pgofum  Deus,  ( i ) E leragioni 
del doverh così aRrar  l’anima»  fono,  perchè 
la  memoria  delle  creature,  ancorché  utili,  e 
degne  di  amarfi  , ci  devia  fpelìc  volte  dall*  af- 
fettuofa  prefensa  di  Dio  » iveglia  nel  nofhro 
cuore  vari  afictti  nocivi , e » fenza  che  V avvera 
tramo , tuoi  portarci  ad  amarle  con  amor  na- 
turale e umano*  Che  però,  quando  dalla  nc> 
cefiìtà,  b altra  giuRa  cagione  non  vegnatno 
coRrctti  a penfarvi  j par  meglio  il  dìRorn^  la 
mente , per  tutta  impiegarla  in  Dio  folo . Oltre 
a che  dall’  amoce  ailoluto  » e quafi  (peculati  vo» 
con  cui  amiamo  Iddio  per  sé  ftelTo , e in  sè  ftef- 
fó,  dipende  la  maggior  perfezione  e bontà  dì 
tutti  gli  altri  amori  , con  cui  le  creature  fi 
amano.  Mentre,  quanto  quello  è piùintenTo 
• . neU-  . 

' (h>  V.PW.30.  (T)  pfaTT?!  ^ " 


DIgItized 


CAPO  XI.  i,, 

nell'animas  tanto  più  gagliardamente  la  muo.’ 

ve  ad  amare  con  amor  fimilc  » cioè  puro  e 
divino,  gU  altri  oggetti  creati.  Ori* amore 
3floluto  di  Dio  t benché  polla  aver  luogo 
eziandio  fra  i penfieri  » c fra  le  cure  degli  og. 
getti  creati,  che  per  ftio  innpuUb  fi  amano  j 
fuole tuttavia  eflfere più  lineerò»  e più  arden- 
te, quando  r anima,  (cn*à  punto dividerfi al- 
trove , in  Dìo  unicamente  li  alliflà . Laonde  non 
può  dubitarli , che  » chiunefue  lì  avvezzi  a ufeì. 
re  fpeffo  con  la  mente  fuor  di  tutto  il  Creato  , 
e trattenerli  quanto  più  lungamente  può-  a 
foloafolo  con  Dio,  ficomc  verri  quindi  aiu- 
tato a concepire  un  amore  più  vivo,  pi^  ga- 
gliardo , più  intimo  , c più  permanente  di  lui  j 
cosi , nel  venirgli  polcia  **  luoi  tempi  1*  occa- 
bptie  dì  amar  quelle  , é quelle  crwture  per  Icr- 
vizio  , e amore  di  Dio  s farà  ciò  con  maggior 
punta  d*  intenzione,  c veemenza  di  affetto:  non 
jpovendofi  ad  amarne  - veruna  , lena*  avervi 
1 impulfo  dall*  amore  di  lùi  , e durando  , per- 
quanto  tempo  ama  quelle  » *d  anrwre  con  amo- 
re niente  meno  formale  ed  cfpreflo anche  lui. 
lichediificiliflimo  gl»  riufeirebbe , fé  non  fuf-. 
le  loUto  di  penfare  a Dio  , nè  di  amarlo,  fuor- 
ché infieme  con  gli  oggció  creati , cioè  a di- 
re fuorché  quando  ha  da  fare»  « volere  qual- 
che cofa  per  ìcrvizio  di  lui  . 

IO.  Nè  a quelle  ragioni  ripugna  qud  che 
abbiamo  aflcrito  più  (òpra  > o circa  il  niun  di- 
■fturbo , che , in  ordine  al  cont  emplare , e amar 
Dio,  ricevono  gli  Angeli  continuo  occu- 
parli in  prò  noftro  } ò circa  il  maggia  mento 
»ic«*imor^alcuni oggetti  creati  per  Dip,  che 
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120  PARTE  TERZA. 

Iddio  a faccia  fcoperta yJV/W , fon  -neccffitad 
ad  a£narlofempre,c  con  tutta  l'intcniionepof-  ® 

fUjile,  fenza  che  verun  altro  oggetto  abbi*  * 

forza  d'impedire.un  tal  loro  efercizìo.Equan.-  t 
tunque  anche  noi , nel  fare , e voler  qualche  cop  ' 

per  lervizio  di  Dioy.ipc^am  conlervafe  la  ' ' 

prefenza , e l’ amor  attuale  di  luì  s non  poffiam  t 
tuttavia}  lenza  fuo  ipocial.dono  j pertuttoil 
tempo  diiìmili  occupazioni  tanto  perfettamé- 
te  contemplarjo  j c amarlo}  quanto  chi,  fitor 
d'o^ni  divertimento  anche’ too , inluitutp 
to  s immerge  . Aggiungete,  che  quelli  foll- 
mente, tra  1 difturbo  degli  oggetti  creati,  pof- 
fopo  mantenere  in  qualche  modo  l’ intima  c 
^^c^uofa  .contemplazionedi  J)io , i quali  hati- 
no  f^^^®  c0a  buon  abito,  con  lo  wefTo  rac- 
coglierli, ,ecol  lungam.ente  occupar]  uinleifo-  1 

la . Onde  quell*  ifteflò  loro  efempio  ferve  dì 
conferma  al  mìo  detto,  che  dobbiamo  Upiù 
del  tempo  efercitarci  nella  pura  contempla- 
zione  di  Dio  , per  poterla  unire  a*fuoi  tempi 
eziandio  con  le  cure  d’ altri  oggetti  creati  , 
Paflando  poi  alla  feconda  propofizione , ra- 
tifico  di  nuovo,  che  P amare  alcune cofe 
per  Dio  ha  comunemente  atto  di  maggior 
merito  >e  p^feziooe,  cha  l’amare  Iddio  fbr 
lo  in  luilteflo.  Macìe) dico  fuccedere,  quan- 
do gh  oggetti,  per  lui  amati  e voluti , hanno 
contrarietà  con  le  mchinazioni  della  noftea 
natura , come  i {latiincnti , le  iogig rie , le  umi, 
liazioni,  1 martin  : non  cosi  ancora,  quando  ’ 
per  fuo  amore  fi  vogliano  e amìn  gli  og- 
getti, verfo  cui  la  natura  iftclfa  ci  fpinge  , 
come  la  fanita,  le  ricreazioni  neceflarie  dei 
corpo,  e altre  limili  colè  all’umano appctiy 
to  gradev^i.  Nè  la  difparità  è difficile  ^ . 
feorgem . Perche , affine  di  poter  amare  le, cole 
del  primo  genere. , ci  bifogna  un  amore  di 
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miam  Dio  quanido  per  Tuo  amore  am^ 

Hj2  ^i*  quando  ci  formiamo  ad  arrìnr^ 

« le  ragione,  non  valendo"^  ! 

*a«»ual  m J genere,  non  puX  ,n 

_oUai  modo  affèrmarfi  — i--  -?-'- 


/iZ  --•''«V»  aircrmaril  clie  più 

* /™f  effe  per  Dio  . di/uentr&S 

E-à  ® in  quallifta  paragone  ezia^r'^ 

^ endo  di  IcÉreieri  fticcedcre.  eh»» •? 


eran  leggieri  fuccedcrc,  che  qualche 

I""  Santo  più  iotenfamente  . e.pef^“*'‘?® 

luj  5*  5®“  atto  più  meritorio  ami-  Dio  •' 
^ mezzo  alle  ai^razsioni  di  cifati/*.f 

foIutzT,“Àf  vagheggia  fecondo  i-  ,a 
fere.  bellezza,  e l folo  increato  fhoEC 

■•'o/ano?"’h"'®  ordi^  ' 

riw«,.  r ^^be  peramore  «di  lui  tormentarftr, 

maeSf  * Quoque  U 

SS^ote  eccellenza  de  noflriacci  dalia  ma o< 

Ejpr  veemenza  dfel'  divino  amore'  nel  Taf” 

gli^  #»  t ^11* lar* 


««  4ueita' capace , ottimamente  a mio  creder 
rara,  fe  in  eflTa,-  quanto  più  pftò,  ficraccen- 
«3:  non  penfando  nè  a sè  fteffo,  nè  ad  a ^ 
COU  fuori  di  I>ìo  , fé  non  in  quel  tem- 
^k\  1(1  CU»  ^ Ubbidienza , ò dalla  ca- 

MV  ' ‘ il  PtofTimo  , ò da  altra  gmft,  ca- 
;«è  da  Dio  fteflo  , e dal  fìjo  fignifi. 

, ,£fc  è coftretto  a penfarvi.  Gìachè,, 

v*'v''iiù- pcn(érà‘  aJu«>  e meno  alle  crea- 
ci ° ■ . . Jw  3 . tu-  " 
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ture}  tanto  (àrà  piùdifpofto  ad  amar  lui  per  I 
se  ftcflb,  e a non  amar  le  Creature  per  ri-  \ 
guardo  naturale  a loro  ftefle,  ma  in  ordine 
a lui:  cioè  ad  amare  fenza  Tuo  pregiudìzio) 

• con  amor^iù  perfètto  ancor  le  creature  » 
ove  fia  neceflario  a fuoi  tempi  T amarle.  In  ! 
poche  parole niuno  meglio  ama  le  Crea-  \ 
turC)  che,  chi  più  per  Dio,  e meno  per  ( 
loro  ftelfè  le  ama,  e nilTuno  più  per  Dio  % 1 
e ii^no  per  loro  fteflè  le  ama  j che , chi  atten-  1 
io  unicamente  a Dio,  fol,  quando  Iddio  vuo<  I 
le,  di e(Te li  ricorda,  e le  ama.  Odafi  S.  Ago- 
Rino  , Ofitttn /AttQufn  ^UArifchMritAsv^rif/ttiit 
ntgotinm  ÌHflttm{ufci^t  nec^ttts  chmritutù . ( h > 
Quitm  fATcinMn  fi  mUlut  èmponh  , p^rcipiendé 
iktqut  mtHendt.  vMCMuium  efi  vari  tatù.  Si 
imptnìtwr , fufeipUnd*  aflpropter  nea^ffitatem  ) 

ritéfis.  Stinaefit  oiMomdaveritAtìs 
i$feT€HÌ^  efl  $ UIa  futkvittks  % I 

0pfr$m0t.  iJÌ0  ^ . 

per  la  prati-  l 
ca  1 aver  dichiarato,  come  poffano  amarli  I 
le  Creature  per  Dio  i fe  non  c*  inoltrammo  à I 
fpecificar  d avvantaggio,  quali  fian  qu^£  ] 
chc.dcvono  , e quali  quelle  , che  rion  de!  ’ 

amnrn  . n3  Cni  wnni:» r QC— 


...  . •-uminaando  da  our\_ 

le,  il  COI  amore  non  fi  oppone  al  div^o 
anzi  , ha  conneffione  con  quello  j e le  olii  ù 
perciò  ,o®)»o,  anxi  devono  amarli 

con  uu> , 
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CK?®  . N * Mo,  «; 

flit  ^ Sci» 

eh.  r .„.,  « già  ^7t3?  ^ia»!h,  u 

• del  Celo  nonf^ 

. /lefto  umore  connatetralej 

T *>^moTe  di  , ove  ffain- 

!—•  tenfo  c gag,V\aTdo  i nonii  ferma  in  lei  Co- 
la  > ma  fpinge  V*  alante  ad  amare  alcrcsi  j 
quali  oggetto  fecotviatto  e di  concomitanza» 
■tutto  ciò»  che  "ha conneflione  con  quella  per- 
Tona,  e da  lei  viene  amato  ; madìmatnence  s' 
ella  guHi  > che  gU  altri  parimente  lo  amino  » 

( a ) l^nfùlùm  probabile  ^ ftdpemtus  rucejfarmfi» 

' » eum } qui  ad  altquid  amore  a^cìtur  » qtùd^ 

cognatum  familiare  */l  amate  Aìlieere  » 
cri iFe Platone.  E fc  alcuno  ne  ricerchi  la rac 
gione  i tante  quali  poflb  apportargliene  » 
quante  fono  le  propneù  dell"  amene  amiche- 
vole. Proprio  è primieramente  di  queno  u 
non  patir  divilrone  di  Mio  , c Tuo,  sta  »« 
colè  di  quelli , che  fi  amano , «>* 
tutte  in  perfetta  e total  comunanza  • 
chè  non  vi  eflendo  fra  le  cofc 
diti  ucrno  cofa  più  apptewabile 
CI,  vale  t inerir  conTcoftafto.  ^ ^ 
fiat  cmmmìi-,  «oOO^fAiv^ 
hnAmtetrum  . Di  ^ \‘  id«. 

neceflariamente  » fc„o  »- 

aolle , Oome  dunni»«»  ^ •v 


(e)  lÀb.  ».  ahet5can  i ^ ^ 


K 
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PARTE  TER7A 

S «fa  Oltre  a ciò  n!u- 

!■  unire  l'amante"co*n'ì”'‘  all’ amore  . come 
un  iftelTa  perfonr  J 
unione,  anzi m",i„ f,xT  ' 

*Jchepur  feguacoS^ 

aueeli  ni«r  , e pcrfone,  a cui 

trito  adorna  conforme  a quel 

( dt  altro  deirAngcIico  , 

cedin^mprLer  / quiamat  dui- 

Dove  ancori  nece/fi*ria  omnit^  dulcut . 

rifc  li  preghiera,  fatta 
Putówe  a Jheh,*^*?  =“■  E‘«no  fui  Padre  , per 

, '«r,  <»  /t»rr», 

«»w»  *»  «r  Ó'  iffi  tn  notti 

tamen^c  aina  Dì*  chiaro  ,chc>  chi  pcrfer- 
n>a  non  nuì»  folamente  può  amare^ 

amore  amichev^r  quelli,  che  con 

perciò  dice  S amati  da  lui , e di  c^ 

w Dio  ftanno  r in  efli , e cfli 

Ot»-mnnet.  ^ ^ ^ ■'  ^rmanet  in  charitutf  » 

tarli  che  fieno  , n^f  P°"  P“^.  4^^ ‘I 

grofanta  del  tvt  A*’*ni>eramente  J Umanità 
zialmence  afTni?^®  Salvatore,  da  lui 
legata  al  Divine^*/  ^ “nità  di  Supportò 

la  gran  Vergìn#*  Eflere  : fccondariameote 

ture  da  Ini  fra. tutte  le  pure  ^"2 

tc«o  gU  Anoe?;  ^‘■'rente  favorita,  cdilètc^^ 
folubii,  nodo  J-*  ^ Santi  del  Cielo,  con  ine^** 

coni.'.  P«f«ta  • •'  •*=' 


lui 


^mente  con©;*  P?^lctta  amicizia  a lui  0I 
fervi  dubbio  ^ * laonde  nè  pur  pu2> 

ci  conviene  an/^u®  ^ da  vero  amiam  17 

amare,  quelli  foggetti,  ^ *" 


Tik — ‘ 

'^■p«  4. 


7V  <«)  lo*n*««p.  17.^  _ 
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• .GAP  O X IX, 

^ facendo  loro  ogni  offequio.gòden. 

dell  avventorofa  lor  forte 

wmmaeon^ffi.,  , 

- fappiamò 

iaVv»n 

«‘preiramentc 

checonèlfo 
c«c  molti  ù\ 

^no  infallibil, 

*€nte,  r 

■P“*'Oon  volere 

lui  publica, 

«'aliffimì  amici?  Nè 
per  cui  mezzo  r' 

P«nco. 

«nrfoi-me  de"  Santi 

*®tta  unione  c_..  ^ 

qudla 

«onfegujre,  l^affett^ 

Eirmireor-  - 

«ratnento  ai  G 

ltuiiTaco-ai  vene., 

anatematizzando 

nega  a"  predetti 
Conferir! a per  ulti 

alante  la  loro»  int 
Partire  « a'clii  rive 
Itandoci  in  ciò  di . 


> e unendoci  ia 
nella  guifa  eh’  eflì  Vivono  unì' 

I -—-—  f'-w- .u|^jyi«iini  j quelta 
7.°  ' *f  quale  fe  ci  ha 

-e  comandato  Tamar  tutti  gli  uo^ 
“1^0  noi'VÌvono  in  terra,  ancor- 
...  fieno  fuoi  nemici , e di  nefi- 
- Imcnte  ci  colli,  òxlfergli al pre* 
fcmpre  edere  amico;  come 
ò che  molto  piùr  amiam  quelli  » 
dichiarati  per  luoi  fpc* 
.V-  vi  mancano  altre  prove», 
pi  U‘ ancor  lì  confermi  la-verità- 
Confèrmafi  con  T efempio- 
vi  quali , arpirandoalla  per> 
conOio,  hanno  tutti  tenuto© 
^ ^ v O' per  mezzo  da  poterla 

®®ctto  fpeciafc  a’ Principi  deir 
5.“Ì"°.''\‘."*«-  Si.conferma  altresì  con- 

ly  norma  certi Ifima 

® ^*vcr«-laqu3levper  ammae- 
Ito  tuo  fpofo».ha  fempnrco- 
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»>S  PARTE  TERZA.  . . 

quefto  eg\i  voglia,  ff“eleftiali  fa- 

zana,  e miniftra  di  tutti  i wioi  ccic 

voli  ; pc  e fi  votuntas  9 

h*her*  vluit  per  MttrÌAm.  r 

3.  Dal  che  fi  raccoglie,  Con- 

dimta  ftrada  andafflero  3«‘ ■n»^5‘i«ro  infe- 
templaaione  . che  f ^ h fomma 

gnavano , non  dovere , chi  alpiri  aiia  * 
purità  dell*  ai\i ma,  e alla  de‘ 

Dio,  fere  atti  di  amore  1>  »e'f"ii’Sro  Si- 
smi, 6 vetfo  1- Umanità  ifteflid’^/'ffifn. 
gnore  , ma  occu partì  tutto  m P*®  ,^e  iiTvpédr- 


cnormilTimo , e perciò  ,p(it  vera» 

facondannato.  Perchè,  * tarneit- 

chel  umrfi  con  tutta  T anima  Tu- 

a Dio  Colo  è efercìaìo dì  natura-  ^affec- 

bliine  .r.bf»  K attensiouc»  ® * 


purgativa,  e ilWìnativa  tì  fcnte  a 

difpofto  per  tutto  afiiffarfi  in  qu®»  rratc«- 

ereato-  e alciffiMuo  oggetto , bene  a 

neru,  come  abbiam  detto  di  fi>pf3>  ’_^plar 

gjor  tempo'  che  può  nella  pura  conc^^ 

«one  di  lui  ; chi  non 

“tre  mniuninodopoffibiler  fi»*  rvoi" 


j-  • ^uttaviauoneffere  di  Miiun  P 

ma  bensì  di  grand'utile  il  lafciaf 
volta  > come  fi fuoJ  dire» Iddio  perIddi<^^»o- 
‘*‘y®r.cirfi dall’ attratta  c fi(Ta  contemP,^»  a* 

ppriila.:  ^**V**^*‘-.  * ? ? 
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CAPO  XIT.  **r. 

J3  celefle  fui  Corte?  Se  \*amot  vetodi  l^*® 
pon  altrove  più  confile che  in  avere  un  iftel- 
lo  volere  con  Dioi  come  non  faràcontfadiz- 
zion  inanifefta  il  penfare , che  ameremo  più 
Dio  , con  deviare  da*  voleri  Dio  : fichè  volen- 
do egli , come  dice  S.  Leone  » ( h )»r  nonfUutjf 
ipr**»*ì  feà  et iam  <pttdquitt  ditrgit , diligamns  i noi  > " . 
per  maggiormente  amarlo  > ricufiamo  di  ama- 
re altri  che  lai?  E che?  Scimiam  forfè  > di  poter 
con  le  folenoftrc  mduftric  acqaiftarci  h per- 
fezione dell*  Amore  Divino  ? Difingannifi  pu- 
re'chiunque  il  credeffe  . Omne  denum  perft- 
lium  t e quello  fpeclalraentech’è  il  dorto  de* 
doni , difurfum  ejl , defcendensk-PtttrelHminutn  . 

Iddio  ne  fa  parte  a chi  vuole.  Ove  da  lai  non 
ci  fia  graziolàmente  concèduto  < nulli  riufei- 
ranno  tutti  i noflri  sforzi afHn  di  ottenerlo. 

Or  qual  ragione  può  egli  avere  di  largirlo  > 
anzi  che  di  negarlo,  a chi  procura  di  difpor' 
vili,  col  lafciar totalmente  dimentichi , quafi 
che  non  fufler  nel  Mondo,  quc*Princìjw della 
celefle  Tua  corte,  > quali  tanto  egli  onmra,  e 
tanto  gufta  ,_chc  fieno  da  ciafeuno  onórati  ? Eh 
incendiamo  ^ che  fi  come  , per  cfcrcizio  di  mag- 
gior noftra  umiltà  , non  vuole  Iddio  da  sèftet^ 
A>,  ma  mediante  1*  indrì^zo  d'adtri  uomini  Tuo* 
luogotenenti  guidarci  ideile  vie  dello  fpicito^^ 
così  parimente  , affinchè  minor  conto  faccia- 
mo di  noi,  vedendtvei  bifo^fi  di  ricorrere' 
con  umili  Zuppi i che,  nonafui  fobmente  , fu- 
premo  Padrone  dell’ Univerfo,  ma  agl*  iiieZfi 
fttoi  Cortigiani  e damigli } non  da  se  fttcflfo  , 
ma  per  mezzo,  e*  mrcrceÀRonc  dtq^lli  fLaole 
d' ordinario , contpartime  i fuoi  doni . Che  pc-  • 
rò,  Zìcometropi^  altiero  fi  moftra,  evrèrte 
quindi  fpelTo  cori  grave  fuo  darHload-errarc, 
chi  ricula  di  foccometterfi  negl»  affetti  «fello 
K 6 fpir 

(k;  Sena.  1.  de.ei.  D«c. 
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PARTE  terza.  ^ 
fpirito  all*  altrui  4irczione  : pref^enao  o di 
poter  divifar  da  sè  fteflb  in  ogni  occorrenza 
r ottimo  eligibile  i ò didoveroc  ottenere  il  co- 
no/cimento per  lume  immediato  di  Dio  » cosi 
non  dillbmigliante  alterezza  moftrerebbe,  e 
meriterebbe  perciò  di  andare  ugualmente  cir- 
ca le  Tue  pretenfloni  fallito , chi , alpirando  al 
più  perfetto  amore  di  Dio  > nonvoleflc,  me- 
diante il  ricorfo.a*  Santi  » e alla  lor  celefte  Rei- 
m,  difporvifi:  mafiavvifafle  ò di  poterlo  a 
pura  forza  di  fuo  raccoglimento  acqujftarc  > O: 
di  doverlo  dalla  divina  bontà  >,  lènza  niun  inter- 
yento  di  Avvocati  e Mezzani , ricevere . 

4.  Conchiudo  per  unia>  cheneffunòj  per- 
molto,  perfetto  che  fra,  e di  altilTimacontern- 
plazione  dotato  3 deve  mai  fcprdarfio  di  Cri- 
fio  Salvator  noflro  3 o.  della  fua  g{orIofiflim_a< 
Madre,  ò degli  altri  Comprenfori  neirEmpi*- 
reo  regnanti  : nè  Rimare  , che  1*  affettuofa  me- 
moria, e’I  culto  di  efll  polTa  elfergli  diptp' 
g.iudizio- all* unione  con  Dio  : ma  creder  pnt 
toRo alia, gran  maeRra del  (odo,  e fruttuolo' 
contemplare,  S.Tercfa:  la  quale,  elTcndo  per 
alcun  tempo  vivuta  putella  in  quello  errore , 
che  il  trattenere  con  la  mente  intornoall'U' 
manica,  làgrofanta  di  CriRo  fodè  d’  impedi- 
mento e diRurbo  alla  più  perfetta  orazione  >. 
non.sà  d»fi  pace,  di  aver  mai  ammcRì  ,an- 
chc  foJ  di  pa0aggio,in  fua  niente  concetti  si 
Rotti ( i signore  dell’  unirne  mi»  , e ben  f”^^» 

Gesù:  Cri/lo  Croctfij[fo  y \ ecco  le  fue  parole  ) 
mi  ricordo,  mai  dt  queft»  opinione  d»  me  tenttt»  » 
chf  non  mi  paia  d‘  aver  fatto  un  gran  tradimenr 
'lOy  benché  per  ignoraruun , JE.’poJfbilèì  oSigno^f  »• 
che  mi  vtniffe  in.  pevftero , t vi  fiejfe  per  un  or» , 
che  voi  dovefle  impedire  il.  mio,  maggior  iene } -Or 
dove  vennero  » me  tutti  tieni  y fe  non  da  voi  ? 

(ì  ) Men« fua  Viu cip- -, 


; * 

. • / 

- . _ _ . , _ Digitized  by  Google 


‘•IfrP.rd.t 

e così  /«  H?^ 

ffol-efie^ft  per  vofirck  Ionia  forci  ri’ 

Pofendò  amarfii^ 
^Ì‘=*  ‘1*  c Princi- 
fteffl  * '**  P*^^*^jl®ente  in  riguardo^ 
li  cuf  r fopranatuxale  eccet- 

te  aoS'  *^^^^^**  ò 4tv riguardo  princ^ 
cAn-i..?u  la.  Gonne ilìoneinii- 

relÌY^n*!  . ® pel  guftoclvegli  ha* 

motivo  e ai  fua  natura,  oiù  nobile  i 


2T0  parte  terza.  ^ 

6.  Molto  meno  è poi  da  temere,  eh’ eglino 
^cnperofltrnderfi,  a cagione  di  eflfcr  onorari, 
e amati  m -riguardo  pili  tofto  del  dwno  vo- 
lere, che  del  proprio  for  merito:  sì  perche, 
Ranti  le  ragioni  apportate,  non  Afa  loro  in 
ciò  verun  torto;  sì  perchè,  non  dovendo  noi, 
come  dice  S.  Agoftino,  amare  nè  pur  noi  mc- 
defimi,  con  amore  che  innoiguaAin  fuo  fi- 
ne fi  fermi  j ■ non  può  lamentar»  niuno  di  ve- 
nir da  noi  amato,  nella  guifa  che  amiamo,  e 
dobbiamo  amare  noi  ftcfll . (k)  Si  ergo  te  ipfum 
non  propter  teipfum  iebeo  diligere  ^ /ed  propter  il- 
ludf  ubi  dileUieuis  tu  A reiìiffimus  finis  efts  non  fuc- 
^^f***'  ntius  t)ome,fietUm  ip/umpropter Deum 
dìligis . Hac  enim  regni»  dileÙienrs  dh/inittts  e(i 
conjìitttt»,  lìHiges  proximum  tuum , jìcut  fei^ 
fum , Z>eum  vero  ex  tote  corde  , ex  tota  mente  , 
^ ex  tot»  anima.  Si  finalmente,  perchè  que* 
jedeliffimi  (érvidi  Dio , tanto  fon  lontani  dal 
ricever  difgufio , le  taluno  fi  muova  ad  amar- 
gli peramore  e rifpetto  del  loro  increato  Pa- 
drone j cIk  anzi  molto  mengufterebbero , le 
per  puro  riguardo  alla  loro  Ipeciale  eccellen- 
za veniuero  amati , Mentre  nè  pure  eglino  ftet' 
frper  quefta , ma  più  tolVo  per  Dio,  unico  fi- 
ne , c pr  incipio  di  tutt*  i loro  amori , fi  a mano. 
Udiamolodauno  di  elfi,  cioè  da  S.Elirabct- 
ta  : ^lor  chè  avendole  chiefto  la  B.  Gehrn- 
1 * »e  teneva  per  ifeapito  dell’onore  dovuto-, 
gli  olfizjdivini  della  Tua  fella 
-lem  Dio  tutta  raccolta,  lènza  quallpunto 
n ettere  a lei,  (j)  ìtxm^md , Z>ominsA  0 
^f*^i”*tntol»udistuA  deputasi  quodege.  ctmtaip- 
otnfefto  tu&y  folummodo  intende  Hiiy  à q**o  tn 

cun  prequibus laudatisi  gratis  accepi/fi » ^ 

*^V*»finullumhabensre/]>e[lum?  Nò,  ò FigHa, 
HO  >n  modo  niuno,  rifpofele.  Anzi  tantopiii 

- mi_ 
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^ A P o xil  iit 

mente  cosi  tuc- 

^ “"cc«»l>alo^  che  dallo  diffoname 
mugghiar  dcMc  vacclie.  ò baiar  delle  pcco- 
. efuaquttm  ^ att . Jmm«  tanto  fu/vvik:  me 
3"»»toaiiquemplùs  dMtu  muficum 
bAlatus  oviumt  ^ tnugi^ 

aulirhi’^o  *?*®.*?9  * **  rimane  l’aggiungere 
f i»>r«  par ticolarc  , intorno  al 

frun  ®«ètco  ,da  chiunqueamr  Dio  ^ìóìt 

Uuno  de  pre^tti  perfonag*i  dovuto.  Il  pii- 

Figliuolo  di  Dio, 
c Salvatore  del 

ennA^^  * ^gmflSmo di  amarli,  e riverirli,  fe- 

tmiano,  più  di  tut- 
«»/<»  la  lingolarirtìma  unio- 

Verbo  divino:  in  virtù  della 
eh*' è- proprio  di  l^opuò  af- 
fermarli deH  uomo,  ecihche  all’ uomo  pro- 
priamente compete  attribuirli  a Dio  ; cosi 
J^^rverfoDiopuòclMamarli  amor  dà  queir 
verf^Af  ^ V intitolarli  amor 

dSfi  Tramo  RÌÙt,  che  Iddio  ce  Fha 

/**  ® » i»«arotatimo 

ftne,  Egof^wazper  Riconciliatore  dell*  am  W 
ciaia,  mediante  il  peccato  gì»  rotea  con  lui , 
CnmttùmuèeffinnMSy  rrconciciatifiimua  2:>eo> 
per  mortem  efus  : per  Mezzano  ed  incer- 
pr«edi  tutti  i noftri  negos^j  con  lui , ( o \l7>ms 
Z)«,  bP  Hotninum  i Homot  Chri{ÌMt 
per  Riftorat  ore  delle  sì  gravi  rovine^  a. 
tjitto  ) uman  genere  dalla  colpa  del  pri  mo  Tuo» 
raareipporute  , C P i Prepofuit  inftaurttre 


^n»)  |o«i.  f 9 ) Ad  Riom.  r. 

(o)  b sd  Tia.  c«p.  t-  ( B ; Ad  E2ltti>£.  »» 
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*5«  PARTE  TERZA. 
nininchrifto:  per  Avvocato  delle  noftre  caute 
pel fuoDivin tribunale,  (q)  Advtcafumhaèe»- 
tnus  afud  Pafrem  Jefum  ChrtfiHtn:  per  Guida  *• 
e Maeliro  r ( r ) Dttcetn  > Priceptu^ 

rem  Gentibiis  : per  Rè,  e SignoK , (•!)  Ecc* 
Rextuus  venir  tihr^  manfaetusY  & Sa.lv»tw 
per  Porta  daentrare  nel  Regno  de  Cieli,  (t} 
Ego  fum  oftium  ; per  me  fi  qnis  introierit , jmvn^ 
4//W.  Che  pià?  Per  Medico,  per  Pallore  y 
per  propiziazione , per  difefa , per  falptc  » 
luce,  per  vita.,  per  tutto  il  noftro  bene,  (-u^- 
Gmni/t  nobis  cumipfodonuvit  .■  btó  o veruna  gra.' 
ziacifà,  fe noninvirtùdeTuoi  meritis  o ve- 
runa ci  niega,- la  quale  gli  chiediamo  in  luo- 
nome . ( X Amen  , nmenàicevobh  , fifi***^P^ 

. tieritis  Peitrem  in  nomine  me*  ì daiipvoLis . Tal- 
ché ben  conchiude  S.  Ambrogio,  (y  ) Omnu* 
igi/nr  habemtu  in  Chrifiot  & Chrtjìns  efl' 

nobis,  . 

8.  Stami  dunque  tutti  queflfi- titoli  e moti- 
vi,, sì  dell’ altillìina  Tua  dignità  preflb  a 
sì  della  noRra  tanto  gran  dependenw  da  luij 
vuol  per  certo  il  dovere».  che  gli  facciamo  pgn^ 
piùlingolardimoftrazionedi  amore,  e di  oi- 

fequio:  venerando  primieramente,;  come  ora- 

coli fagrofanti , e tenendo  Tempre  avanti , quaU 
norma  rettiflìma  di  tutto  il  noftro  operare, 
le  dottrine  da  lui  nell’  Euaiigelio  lafciaceci  •' 
Secondariamente  sforzandoci  di  imitare 
IO  lìa.  p’iu  poflTibile  i fuoi  fantUTimi  efempj»  ® 
guftando  de’difagi , degli  aflfrontr,  e de’  dolori*, 
maflìmamente  in  quel  genere,  in  cui  furon^ 
i fuoi ,.  anche  per  quello  fpeciale  motivo-,  di  ef- 
fer  quindi  a lui  ftmili  . Terzo  rendendogli; 
^eifocordialiftìine  ,,  ed  umililfime  grazie  dell 

amor 


(q)  i-l>'an  u ( t)  If.  <t*  tO  Matih.ii. 

(t)  lo*h.  io.  <u)  Ad  H.OJa.  8*.  joan.  i» 

ir)  £iuin«cil.' 4-'  ‘ '' 
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CAPO  XII  » ' itz 
* chefcnzaniun  noilromeri- 
tóa  ha  portato  . fino  a foftenete  una  paffio- 
u •*  nèaltro  piùdc- 

far#»  poter  corrlfpondergU  ) con 

fc-nfaT^j  • qualche  cofa  per  lui . Quarto  rv- 
. temendoci  vivamente  > ogni  volta  che  udia- 
raoproferirftcon  poco rifpctto  l'adorabil  fuo 
riu/ara.*  ftarfi  lenza  la  convenevol 

t a’  fuoi  altari  : e ufando  ogn 
flirt Pet  promuovere  in  tutti  il 
® fiualmenté  tutta  la  fperan- 

nollrein  lui  collocando:  e perir 
m tutte  le  tentazi^i,  in  tiitt*  ì pericoli,  in 
r *.  ® ^'^oSTii  a lui ^ quali  ad  amo- 

cvolifllmo  Padre^.  c protettor,  ricorrendo  : 
maffimamentc  hi  que’  luoghi , dov’  egli  ftà  fot- 
»o  le  ipceieragraaienrali  prefente,  c dove  fi 
rinuova  il- gran  ^grificio,.  da  lui  già  offerto  . 
rulla  croce  di  se  flefifb-  per  noi:  takhè  neflun 
tempo  ci  feml^i  lunga,,  in  cui  gli  dimoriamo 
avanti  ; ne  con  minor  gufio,  riverenza  , 
atfetto  , e fiducia  tract ramo  con  efl'o  lui , avve- 
gnaché lotto  tli  quegli  accidenti  nafeofio  » 
cnelelo  vedeflfino  nella  Tua  propria  figura  , 
che  trattato  a.vremmo,  fe  nel  tempo  del 
tuo  viver  mortale  ci  fufle  - toccata  Tavventu- 
ra  di  potergli  parlare.  I quali  atti  però  dob- 
Biam  procurare  ,che  da  Dio , come  da  motivo 
primario  ed  ultimo  fine  di-tutto  ilnoftto  ope- 
rare, procedano  : in  quancoegli  amafopra  tut- 
f si  eccellente  Creatura  » 

eguftaforamanaente,-  che  noi  pure  con  afiet- 
tolpeziale ramiamo  , e per  mezzo  principal- 
mente di  lei  vuole  infonderci , e perfezzronace  - 
in  noi  lo  fpirico  della  fua  dìlezzione:  fico  me 
per  riguardo  pure  a*  fiioi- meriti  lo  dilTufe  già 
nel  di  delhPentccoftelbpra  gli  Apoi^li  ..  Nè 
tara  che  ocdmamcnce  fatto  , fe  protellìamo  ai 


me- 
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medefi'no  noftro  Salvatore , ne  cosi  riverirlo  , 
cd  amarlo  . che  a ciò  ci  muove  l amore  di  Dio  . 
Tuo , e noftro  ultimo  fine  : con  tener  per  certil- 
fimo,  che  una  tal  protetta  non  verta  eia  lu 
attribuita  a poco  rifpetto  » anzi  molto  p u g 
piacerà,  che  fc  gli  protettattimo  di  amarlo 
unicamente  per  lui  ftelTo  j m quam  uomo  - 

Giachè  ridicolo  errore  farebbe,  » darli  a ere 

dere  che , laciovc  noi  ne  pretendiamo  di  elle 
re  amati  da  veruno  in  riguardo  meramente 
a noi  fteffi  , nè  ci  offendiamo , quan^  alcuno 

• fidichiari  ,<ii  amarci  puramente  per  D'o  jq 
lafanciflima  anima,  tanto  pm  innamorata  ai 
Dio  che  la  noftra , e la  quale  non  ha  a t 
ne  , in  amare  sè  fteflà  i che  D«o  , fuffe  P 
guft  irfi,  c non  anzi  per  er  fommai^nt^ 
che  noi  per  ultimo  fine  dell  amarla  > 
biamo  lei  ttelTa , ma  Dìo . Ah  che  non  q * 

ma  anzi  tutto  loppofto  ci  perfuade  no 

' me  di  Via , che  Crifto  fi  approprio  P^^o 
, ti  della  fua  morte, 

doincibdimortrare.  chew  anche 

.vevamo  quafi  in  ultimo  fine  fermarci , 

. lui  anzi  valerci , per  meglio  tendere  , . 

gere  a Dio.  (z)  Ex  qm  iiuetligitiér ^ 

S.  Agoftino  ) quòdnull^  rei  m vi^  tenere  no$  e- 
heM  y cum  nec  ipfe  Domixus , i»  quanti»» 

• firn  0JP1  dignntus  efi , fen*re  aw  vtluerrf  , ftdtrnn- 
fire  : ne  r^us  tempornlihus  , qnamvh  jn  u e 
nofirn  fufceftu^  & gffi*^i  hzrenrnuJ  fim^****  > 
■feA  per  eas  potiks  currHf»f*s  nlneriter , 
ipfum , fiineflrnmXA/nrnmÀ  tempernti^^ 
rnvit  y è*  eollecnvit  nd  dexternm  Patrh  , proveht 
nfque pervenire  merènmxr,  j £ or 

■ 9.  Succede  in  fecondo  luogo  , ad 
rcinoftri  offequi,  éd  amori,  la  gloriofim'T^^ 
.Vergine , c Madre  di  Dio  Uomo , Maria , 

mc 


(*}  Lib,  I.  de  Dofli.  Cbi.  esp  }4» 


Di^tirEd  b'y  Google 


CAPO  XII.  tì1 
mequelh,  che  fra  tutte  le  pure  creature  è la 
più  cara  airAlciCfimo.  Gxichè  fecit  illi 
quipotenseft  ; difcendendo  dal  Ciclo  nel  Wtxp- 
naie  Tuo  utero  ) a prendervi  carne:  coftitucn- 
dola  per  Imperatrice  di  tutti  gli  uomini  > cu 
Angeli  : volendo  » che  tutt*  i favori , da  cona- 
partirli  dopo  lei  al  reftante  degli  uomini,  pcf 
le  Tue  mani  palfadèro  t c arricchendo  di  mag- 

■gior  grazia  > che  è quanto  dire  più  amando  let 
fola , che  tutti^  gli  altri  Ptedeftinati  inftcme . 
Laonde , chi  di  tutto  cuore  ami  Dio , non  può 
non  amare  di  tutto  cuore  anche  tyoeftactle- 
•fte  Signora:  mentre  la  vede  tanto  fmgolar- 
mente  amata  da*  lui:  mentre  lode  chiamarli 
dalla Chiefà,  Madre  del  fànto  amore»  M»ttr 
fulchrà,  dfletìimh:  c mentre  sa,  di  non  pote- 
re aderripir  la  volontà  del  Signore,  fe  hici  d» 
amar  lei  : Qmn  (ic  eft  ’ooluntAs  efnsy  qui  totutn  ^ 
noshubtre  tioluit per  lAurickm  . ' _ ^ 

IO.  E molte  fono  le  maniere  particolari  d» 
onorarla»  elèreitate dalla  induftrofa  pierà  dì 
parecchi  fuoì  fervi  > e raccolte  tiltimamentc 
dal  P.  Pietro  Pinamonci  nel  piccolo  , ma  non 
pocoapprezzabiVfuo  Libro,  che  s'intitola  il 
Su^rg  Ouer  di  Muri».'  A cui  perciò  rimettendo  > 
chi  maggior  copia  tre  bt^.mi,  pcrnonfopta- 
■ fare  con  troppa  varietà  di  minute  oflcrvanxe 
la  divozion  de*  Lettori;  ne  accennerò  folo  al- 
cune delle  più  necellarìe . Tali  dunque  mi  ^ pa- 
iono, I^ima  il  far  fempre  qualche  atto  di  ri- 
verenza s»  mtema , siefterna,  in  udire  il  fuo 
nome,  c in  pallare  innanzi  alle  fneìmagini. 
'Secon^  l’onorare  con  gualche  fpecialc  offe- 
quio  di  penitenza  > e pietà  i giorni  al  fuo 
onor  dedicatF,  godendo  dellt  prerogative  a 
lei  concedute  > che  in-  que*  dr  folcnnizxa  la 
Chielà,  c rendendone  a Dio  grazie,  niente- 
meno che  fe  noi  fteflS  ne  luffimo  (tati  arne- 

chimi . 
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chiti.  Tcrzail  parlar  volentieri  delle  fue  gran- 
dezze, affine  di  P>'o™overne,quanto  più  lì  può, 
in  tutti , il^culto , e 1 affetto . Quartail  prefig- 
gerfi  qwlche  divozione , da  fare  in  variabilmen- 
te ogni  di  per  fuo  onore,  ma  con  affetto  inter- 
no, cnon  fol  jxr  ufanza.  Quinta  l’avere  in 
camera  cj^ualche  fua  imagine , a cui  fpeffo  , ò al- 
meno nell  ufcirn»,  ed  entrarvi,  ci  raccoman- 
di^o  * e facciamo  ^cun  fegno  di  riverenza  . 
Setta  il  ricorrere  fpeffo , e con  fiducia  da  figli  ab 
trono  della  fua  mifericordia;  invocandola,,  afi- 
finche  con  la  benignità  di  lei  propria  ci  difenda 

confoli  nelle  trittezzc 
indirizzi  ne  dubbj , ci  avvalori  nelle  dlificol- 
ta  » e lopracinto  ci  promuova  fèmpre  più  nella 
canta,  cp^fetta  unione  con  Dio  .Diciamole 
adunque  dall  intimo  del  cuore . O mirabil  la- 
voro  deli  eterno  Artefice,©  fra  le  pure  Creatu- 
re la  pm  privilegiata  , e diletta  da  lui^  ci  con- 
gratuliamo con  elfo  voi  per  Icfingolarillìme 
grazie , di  cui  quello  noftro , e voftrogran  Pa- 
drone lì  e compiaciuto  arricchirvi:  cleggen- 
dwi  pernia  hfcdre,  per  miniftra  della  noftra 

falure,  per  Rema  del  Cielo,  e della  Terra 
refarieraditutte  lefuegrazie,  e quel  che  più 

importa-,  «empiesdovidi  un  amor  verfolni, 
y a Serafini , e de’  San- 

r ’ ‘ f loro  prefi  infieme  non' 

Ond’ è '"chi* vedraflr  avvampare . 
fa  l’amie  ‘"‘^V^P^^^bilmente  più  di  voJ  ttef- 
fa  fuorfh'^*”*'”i®P“*’  ponete  amare  vo»  ftel^ 
derate 

orio  lor  creature  in  lui , quali-  in  ptQ- 

benedettafn  ® ttipremo  fine  raccolti  - ^ 
corrilboad”^^^*^”®  fiate,  per  quella  sì 

^ * Chhanto*^ efakovvi . N<>iP^T 
r ^percioanche  voftfi  umil  » 

{èrV''" 
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fervi,  non  poffiamo  non  amare  con  ogni 
ietto , chi  vediamo  e canto  fpeclalmente  amar- 
ii  dal  nofìro  diletto  Padrone , e tanto  fopta 
Cucce  raltse  pure  creature  avanzarli  in  amarlo . ' 

Su  dunque,  o Reisa  de*  Serafini,  da  che  il 
Dator  d*ogni  -bene  non  folamente  ha  arric- 
chita SI  abbondantemente  la  voftr’ anima  del 
divino  fuo  arhore.j  ma  oltre  di  cib  ve  ne  ha 
collicuita  dirpenfatrice  anche  per  altri  : fate- 
nclimolina  anche  a noi  poverelli , che  , nulla 
più  di  quella  grazia  bramando , per  ottener- 
la , al  trono  -della  vofìra  pietà  ricorriamo . E 
come  cela  potrete  negate,  mentre  lappiamo, 
che.farefte  proncillìma  a dar  mille  vite , ove 
ciò  lì  richiedeOe  j affinchè  ogni  creatura  al  pa- 
ri di  voi  amallè  quell* Iddìo,  che  voi  tanto  - 
amace^  Se  noi , sì  per  altro  della  fuacarità  me- 
no accelì,  abbiam  con  tutto  ciò  un  ardentiffi- 
ma  brama,  di  propagare  in  quanti  mai  uomini 
fono  41  fuo  làntiffimo  amore,  e per  detefta- 
bil  fallo  terremmo  H -non  comunicarlo^  a chi-  ‘ 
unque  polliamo , ancorché  non  io  cerchi  » nè  il 
voglia,  come  farà  pollìbile,  che  voi  neghia- 
te- di  compartirlo  , eziandio  a chi  con  tutto 
li  fuo  affetto  ve  ne  prega  e feongiura  ? Sì  , ^ , 
o Avvocata  noftra  , « idHten  pulchrt  AiUlXio- 
nisi  accrefeete  più  , e- più  in  nei  quello  bea- 
ti (lìmo  fuoco . Face  , che  tx  tota  corde  , ex  tot(t 
mente  , ex  tot»  unimeo  , ex  omnibus  viribus  no^ 
/iris  amiamo  quell*  infinitamente  amabile  óg- 


a3*  PARTE  TERzA 
niente  guefto  «fteffo  culto  , ed  affetto  a tutti 
altri  Principi  della  celcfte  fua  Reggia  . 
QuaU  m primo  luogo  fon  gli  Angeli , maffi- 
onamwte  i Serafini  » e quelli , che  Dio  ha  depu* 
tati  alla  cuftodia  b noftra>  ò delle  perfone, 
con  CUI  abbiamo.aticgnenza,  6 de*  luoghi, 
m cui  dimoriamo  ; c quali  fecondariannente 
fongli uomini,  da  ^oica  fantità  fublimatial 
conlorzio della lor gloria;  ma  particolarmen- 
te  quelli , che  pm  fi  fcgnalarono  nell*  amore 
divnm , c con  cui  abbiamo  comune  il  nome, 

0 la  Patria , e che  furono  d*un  ìftefià  profèffio- 
ne  CTO  noi , c le  cui  reliquie  ripoun»  nella 

troviamo , e quelli  nel  cui  gior- 
no reltiyo  naicemmo , c che  per  Proteccori  ci 
(lampfpecialmente adottati.  Vcrfogliuni,  c 
gli  altri  de  quali  dobbiam  mantenere  un  dolce 
lenti^mentq  di  amore , e di  offequio  , come  vcr- 
io a benigniffimi  flollri  Avvocati,  ed  amici  di 
Dio,  incui  molto  egli  fi  compiace,  e i quali 
vuole  che  da  noi  fieno  conforme  alla  lor  di- 
gnità riveriti:  rendendo  a lui  afléttuofc  gra- • 
V .Pf.  ^nto  efim j , onde  fiè  degnato  ar» 

ricchirli,  raccornandatidoci  in  ogni  occorren- 
^Of.patrocinio , e sforzandoci 
altri,  con  cui  convetfia-' 
mo,  aUa  lor  divozione.  Oltre poi  diquefti  at- 
ti , ad  amendue  loro  comuni , proprio  e parti- 

il'^Lre  fc  lot 

divot?mem^'^®  il  folennizzarc  con 

al  ciel^  M*?*‘‘*  giorno,  in  cui  rinacquero 

1 libri  conaffettuofa  attenzione- 

cflì  fcrfiTo»  ^ animacftramento  co"taa®' 

cono  regiftratc'fi  cotftten-, 

tenerci  m °n.  ^'^S'^alate  virtù , e finalmente  il. 

P«modelloda 

wneutcOi  . Tatto  -tri.  r™,  r.fttffo 
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falc  motivo  di  dar  gufto  a Dio , di  onorar-  - 
lo  ne*fuoi  ^crvl,  e di  avanzarci  mediante  il' 
patrocinio  di  e(fì  nel  fuo  fantiifimo  amore  j 
meta  comune  di  quanto  mai  operiamo  > t 
vogliamo, 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Chedo&hiame  p^r  0mfr  di  I>io  Miche 

rrttfftmi,  cioè  t$if  ti  gli  uomini  ^ che  con  vi- 

vono in  torrft  ,u 

OUella  corrirpondeoza»  che  ha  io  Ciclo  il- 
Sole  con  la  Luna,  Tha  pure  nell’ anime 
l'amore  di  Dio  con  l’amore  del  Prolfimo  . 


cetcacoio  l auro.  e.  auc  /onq  qm  auvuia  6- 
amori , ma  eccitaci  dall*  ifteflò  motivo  > che 
nafee  nell* uno,  c va  a rifletter  nell’- altro  , 
Proprio  è del  Sole  l’aver  da  sè  fteffo  d uio 
lume,  e raccender  con  eflb  11.  l«ondo  P^an^.-. 
ta . E proprio  è doli’  amore  divino  il  moverli 
immediatamente  ad  amare  l’iiicrcato  fuo  og- 
getto, e dar  quindi  rimpullo  alla  volontà,  por., 
amare  anche  il  profifinno  fico^  il 

non  farebbe  Sole,  le  tutto  ritener  aè  ftcl- 
fo  il  fuo  lume,  fenza  comunicarlo  ajULuna, 
nè  io  vcrun  fccolo  ha  rnai  veduto  lAftrom>- 
mia quello  portento»  eh  e^li  folo  fewa quel- 
la fuUe  sfere  appariire  i cosi  1 amor  di  Dio  no» 
farebbe  quel  eh*  è»  fe  tutta  la  fua  vinùriftrm- 
gclTc  insèfteiro,  feoxa  produrre  con  eira  1 al- 
tro amor  fecondarlo  a emoftto  novilfimo  > ne  • 
rnai  adito  ne’fafli  Griftiani  f^“bbe  il  ^ 

anima,  veramente 

con  tutto  ciò  curante  del  *9"^  VcrW 

“pic.ro,  queme  volte  protetto  4.. n»rCr- 
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fVo  5 altrettante  udì  dacfiToraccomandarfi  il  go- 
verno della  fila  greggia  > ^ a ) Pnfce  agnos  meos  » 
jtftfceovesmens . Quali  dir  gli  volcfle  ilcelefte 
XJlaeftro:  L'amare,  e foccorrere  al  prollimo 
Cara  legitima  prova  dell’amore,  cheverfo  di 
rnefpacci.  All’ora  potrà  crederli  che  quello 
Caverò,  quando  tale  quegli  effetti  lo  moftri- 
no . Ove  il  detto  concrafegno  gli  manchi  j non 
farà  che  amor  falfo,  che  amore  apparente , « 
fol  di  parole.  Il  che  più  ancor  chiaramente 
efprelTe  il  diletto  Difcepolo , dando  un  aperta 
mentita , a chiunque  affermi  di  amar  Dio , fen- 
za  amare  pur  gli  uomini,  (b)  si  qms  dixerit», 
QjMnijtm  dUigo  Deum  , & oderit  frMrem 
ff^ftdax  éfi . etth»  non  diligit  fratrem  fuuin  9 
quet»  videt i Deum,  qitem  non  videe y quomodo 
toteji  diligere  ? Ef  hoc  m/mdatum  hubermes  d Deo  , 
fff  , qui  diligit  Deum  , ditigut  Ó'  Frutrem  fuum  • 
».  Che  fe  mi  dimandate,  ondenafea  lafud- 
detta  tosi  neceffaria  confeguenza , di  dovere 
amare  il  prolfimo  , chiunque  di  vero  cuore 
ami  Dio  i molte , e gagliarde  ragioni  addur  ' 
fe  nepoflbno.  Siane  per  prima  la  conneflìone 
che  tutti  gli  uomini  viatori  hanno  con  Dio  f 
st-in  quanto  fono  tutti  ò attualmente , ò fecon- 
do la  capacità , membri  di  Grido , Capo  uni- 
verfale  della  Chiefa  ; onde  inferifee  S.  Agofti- 
no , che , licome  non  ama  il  capo , chi  non 
ama  gli  altri  memW  a quello  fpettanti}  così 
nè  pur  Grido,  chi  non  ama  gli  altri  uomini.* 
(c)  Sidiligis  caput ì dtligis  & membra:  fi 
tem  non  dtligis  membra 'y  nec  caput  diligis.  Si  in 
quanto , come  dice  Malachia  , da  Dio  tutti 
quafidacomun  Padre  procedono,  (d)  N#w»- 
quid  non  pater  unus  omnium  naftrum?  ìiumqutd 
non  Deus  unus  creavit  nos  ? D’onde  vale  il  dedur* 

‘ re, 

(«)  Joan.ii.  /b)  Epift.  i.cap. 4. 

(c)  Ti.to.inEp<a'Ioan.  (4)  Cap. 2. 


\ 
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^5^>leramor  verfo  il  Padre  ha  la  proprietà 
..;^!onnni  attribuitagli  , di  abbracciar  Darl- 

eutn.ijuigenùUi 

, «MÌ  nafus  e/i  ex  eo  ; chi  ama  Dio 

>.A?^<iredegli  uomini  , deve  infieme  amar 
Uomini  ^ Sì  in  quanto,  conforme  all* 
u Géneli  , ninno  è fra  gli uomi- 

^ > chenon  porci  improntata  nel  fuo  EOernJ 
jr^^Suieelafomighanza  di  L>io:  cui  perciò  mo- 
/kfcrebbcd  anar  ^oco  , chi  in  lui  folo,  enonc 
a.  fiche  in  tu' r,' erti!  am  afle:  per  quel  modochè' 

p^ocomolicadi  amare  una  perfbna  , chi,  efltn-* 
dodaléiaiTcntc,  non  ne  amai  Ritratti.  Dove' 
j>uò  ridurfi  rargomenro  già  commemorato- 

d »S. Giovanni,  Qui  »on  dÌl$gitFrutrem /uum^y 

^r*em  videt'i  Deumy  qttem  videf , quott$odè\ 
p ef  e/l  diligere  f Sì  finalmente  in  quanto  tutriunU 
verialmcnit  tono  amati  da  Dio  : la  cui  arden- 
tiflima  carità  verfo  loro  non  può  , giufta  il  di-'i 
feorfo  di S. Bernardo , non  partecipare , chiun- 

?|ue  mediante  un  perfetto  arhore  in -lui  fi  tra(^> 
or  ma  : ( f ) Qui  idharet  DeOy  unus  fpiritut  efi 
in  divinum  quemànm  fotus  itnmututur  uj/eHutoy» 
net  pote/liamfentirty  aut /npere  y nifiDeumy^. 
quod  Centiti  Mt  f»pie  £>e$*s  . X>eus  uutem  eburì^t 
tasèjiy  &i  quimtò  quis  con^nlìior  Z)w,  temiò 

plenior  charitMe . In  Conformità  di  che,  dicen-. 
do  una  volta  la  B Caterina  da  Genova  al  Si- 
gnore, Tumicomandi,  che  ami  il  mio  profli- 
mo  ,•  c io  non  pofio  amar  fe  non  te  : come  don- 
• que  farò^  udì  interiormente  rifponderfi,  (g) 
chi  etntu  me  , umu  ancor  t tetto  quello  y che  io  amo  ,• 
In  fbmma  vale  qui  quel  principio  deir  Ai>* 

f'elico»  che  famore  intenfo  dì  una  perfona 
pinge  a tener  care,  ed  in  rifpecto  eziandio  le 
Aie  vedi,  eimagini , e qunnc*  altro  ad  ella  ap« 
J^ell*Uno  Sec^.  Parte  Illm  L par- 
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X4%  PARTE  TERZA, 
p»rtiene«  (h  ) D'onde  ed  egli  inferifcc.doverfi, • 
da  chi  ama , e rifpetta  ì Santi , amare , e rifpct-> 
tare  ogni  loro  Reli(ju»a  ► nè  men  bene  polTia- 
mo  iiiferirnc  anche  noi,  che  , avendo  tutti 
gii  uomini  l'attenenga  già  veduta  con  Pio; 
chiunque  ardentemente^  ama  Dio  , non  può 
non  amare  j c aver  cari  pur  eflì.  Simile  per 
Tappuntp  ad  una  )inea:  la  quale,  nel  tirarli 
verfo  il  centro  ^ quanto  più  a quello  liact:pilai 
canto  viene  più  a congiungcrfì  con  tutte  le 
altre  Enee,  yerfo  il  medelìmo  centro  tirate* 
ed  ove,  a lui  giunta,  immediatamente  fc  gli 
tinifcaj  con tutre  pur  quelle,  licoHie  con  Ini 
unite,  c compcnctrate , frunifce,ecompcne-‘ 
tra  . ( i ) 7»  centr»  omnes  linei,  circuii  fimul  exi- 
fiuntt  ér  t quMtefuntcentropropin^UreSftim- 

tò  mng,is  ÌH$er  fe  t»p$UintHrf 

••  j.'  Se  bene , quando  ancora^  tutte  le  atte- 

nenze predette  tnancalTcro , nc  pure  ip  tal  ca- 
fo , frante  pn  altra  > P ancora  irrepugnabil 

ragione,  p-farebbe  pollibile  1 amar  veramen? 
te  Dio  j fenza  *d>bracciar  con  l’iiWlfo  amore 
ciafeuno  degli  uomini , che  con  noi  vivono  in 
terra.  Impfrpchè  chi  dirà  mal  poteffinnite  in 
un  anima  lì  perfetto  amor  vèrfo  Dio , eia  tfat-* 
greflìone  de' comandi  efpreindf  Dio  ? Quando 
ancora  npn  itdiflìmo  da  S.  piovanni»  che  la 
divina  carità  nell’  adempimento  de’  divini 
precetti  conlillc  1 (.k)  Hàc  ^ churitat  Dei , ut 
mnndAtA  tjus  cufioiiamue , |a  natura  iftelTa  dell] 
amore  ^ affetto’ infeparabUt^  dalla  unità  de* 
cuori , bafterebbe  a convincerci  , della  ripu- 
gnanza che  interviene  fra  l’amaf  di  tinto 
cuore  un  Padrone  , e ’l  non  tenerne  inniun 
conto  i voleri . Or  non  li  ]^ddjp  dichia- 
rato di  volere  » che  lutti  gli  uomini'  feambie- 

..  .voi- 


smino?  AiSi  ht 

■a ''l'EKlVc^ft’  '*“5=»'=°ntradircsi  al|-^‘"“ 

#♦!{  ( \\  «*acui  vigniamo  afficur»” 

•*^fMÌqU4  d,  PrcxiJé 
Difcepolo  , ilQuaJeoiiìan^”^* 

Jbeum,  duTjX. 
si  airifteflfo  Figliuolo 
poffiara  dire  ch«,.neffu^  altra 
iptffo,  e piu  caldamente €1  abbia  ne*  fuoi  faSti 

^angclimcaka» , che  U dileazionede'pmf- 
fimi,  mimo  a chiamarla  £iJo  proprio  or^^tr^ 

C«)m  ffrf~ 

infine  a dichiararla  per  caratteri/licadc'W 
feguaci , io)  In  Me  cog^u^aene  omnes.  nuU  direi 
fdi  meì  tfits  Ji ddéOdoMnfn  hMiueritund  invicin  • 
inlino  a metterla  in  riga  con  la  dìi 

ifteffadiDio»  quanto  aUa  fuperiorità  infra  di 
altri  precetti,  e all.*  .edere  un  compendio  d 
tuttala  le^e  :(p)  X>U$ges  Z>omim*m  Deumtuam 
ex  feto  corde  tuo  y <T  in  ttoeneminen  tua  , 0>  in  to-» 
e A mente  tuo . Hoc  efi  maximum  , &prinmm  mun~ 
dutum  1 fecundum  Autem  Jineil»  eft  UUy  DiUees 
proximum  tuum  y peut  off um  , . Iduiut  horum 

AlsudmemiMumnonefi  . Inhte  dudmt  mandutu 
univerfulexpendee.  Che  più?  Infine  a tenerla 
HI  maggior  conto,  che  gli  onori  a se  fatrl 
Mentre  ed  approvò  per  rayia  quella  fentenia  * 

4q  ) Otlig<ntpreximt*m^  ymÀ- 

rHseJinmnihusfAcrifieiisi  epreicrUTe,  chelnoc- 

corrmzaòdi  farealuiolicquioV  di  placare 
inoftri  Fratti,  anteponemmo  ai  primo  dffi- 

^ Siojters  e^ùm  unte 

Misure i or $btret9rÌA*eos/$àArtsjt  ^ttiu Frnter etun 

• ‘ ^ 

p • »• 


I \ (m)  Ep.  I.C.4*  <B>  I0U.1C 

(p)  MacU». M. HUib laT*'  ^ 
Cq)  M«ie>  u,  («>  Eiassk.  a. 
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x*44  . PARTE  TERZA. 

hntbet  nìiquid  advenùm  te,  relinque  ilimuntu 
tuttm  ante  Mfi*r e > & vadepriits  recenciliari  Tra- 
tri tuo  -,  c per  fine  attcftb , che  più  delle  vittime 
alla  divinità  fagrificate  gli  piaceva  il  com- 
paflfioncvole  fowenimento  agli  altrui  bifogni , 
( f ) ‘ìAifericordiam  velo  Ó*  non  facrificium , Se 
4unque  e ad  ogni  anima  amante  di  Dio  ba^ 
Qz  un  minimo  cenno  di  volerli  da  luì  quefta , 
©quella colà,  affinchè fenaaniun indugio  Tcf- 
fettui}  e Iddio  non  folamcnte  fi  dichiara  cf- 
Iferfuogufto,  che  amiamo  i nofiri  proffimi  , 
ma  con  ogni  più  efficace  premura  ce  lo  in* 
giunge,  e comandai  cpme\làràmai  poffibile  , 
che  ami  lui,  chi  è privo  di. carità  verfó  il 
proffimo?  ‘ 1 

' 4.  Tanto  più  , che  non  è badato  al  Signo- 
xe  il  codringerci  con  le  dichiarazioni  Ibpra* 
dette  del  Tuo  gudo  e volere , ad  amare,  (è  amia* 
mo  lui,anche  i nodri  fratelli  : ma  aquedo  ben- 
ché badevoliffimo  motivo  ha  voluto  fovrag* 
giùngerne  un  altro  ,'di  fommà  efficacia  pur  efi- 
fo  :con  trasferire  le  Tue  ragioni  di  effiere  amato- 
in  qualfivoglia  de* fuói  infimi  fervi , e prore* 
dare,  che  qualunqué  dimodrazionc  di  bene- 
volenza faremo , ò lalceremo  di  far  verfo  quel- 
li, farà  per  TM>punto  , còme  fc  la  face  ffimo,  o 
lafciaffimodifar  verfo  lui.  Ne  dubitate?  Ec- 
cóvi  le  fuc  formali  parole , in  S.  Matteo  al  ca- 
po ventefimo  quinto,  Atnendtcovobisy  Quam~ 
diu  fectfìuuniexhisfratribHstneis  minimhi  mthi 
feciftis:'^  poco  appredot  ^amdiunon  fecifih 
uni  ex  minorihut  hit , nec  mihi^eàfiis  ,Sì , sì , mici 
Fedeli  , additando  , quanti  uomini  fono  irì 
terra,  egli  dice;  fe amate  me,  amate  qùefti: 
fe  avete  premura  di  dar  gùfto  a me,  datelo 
a quedi . Io  fon  moralmente  in  ciafeun  d’eflì , 
Quanto  mai  per  fcrvigioJor  fate ^J^on  fi  ferma 
' ' ■ ' , in 

. . ,4-.^ I ] 

(C)  Mitth.,4.  -.eia'  ;t  i -u  oi 
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PARTE  TERZA, 
di  auellei)crfonc,  sì  ài  tutte  l’alrrc  con  voi 
fuHa  terra  viventi , (ì  ritrova^n  morale  iden- 
tità replicato  ilFighuolodi  Dio  : richiedendo, 
che  ivi  gli  paghiate  tutta  U fervuu,  di  cut 
eli  fiete  debitore  : nealttiinente  rimirando  , o 
Olinto men gradendo,  quanto fatein  lor  prò, 
che  fe  a lui,  voftro  creatore , e padrorre , nella 
medefima  fua  perfona  il  facefte.  Qomedun- 
oue  non  farà  ciò  baftanite,  perchè  verfo  ad 
ognuno  de’^voftriprolfimi , per  abietto  e ina- 
mabile che  quanto  a se  fìeflo  appar  fca  , mo- 
lliate sì  in  parole,  sì  in  farti  quell  amore,  c 
rifpc  tto , che  moftrerefte  a lui  medelìmo , nel- 
laiua  divina  fòmbìan»»  ptcfente?  Servendo  a 
tutti  erti , giufta  it  dir  d4l*  Apoftolo,  non  quali 
aderti,  maquali alcelefte  Padrone,  (x )_/!<■*»/■ 
n$min9 , CT  non  homùùbm . Niuno  è certame^' 
tc  fra  fervi  di  Dio,  il  quale  non  d^ndereb^ 

vokniierVtuttoUfuo avere»  c l»  fw  mcdefi- 

ma  vita , per  aumentare, quanto  fufle  cio-pot- 
fibile , ladilui  felicità,  per  foccorrcrlotn  alcun: 
fuo  bifogno , per  aggiungergli  quàlche  intnn- 
fccobene.  Nè  altro  maggior  difetto  ha  ri  no- 
ftro  amor  verfo  lui  > che  l efletgli  affatto  difuti- 
le  ; fcnaa  che  , facendo  tutti  li  fuoi  ultimi 
- sforai , porta  mai  riportare  la  fod : ivfàazionc , e 
la  gloria  dì  avergli  partorito  verun  mìnimo* 

firò . Or  quantunque  non  polfa  egli  , Itante 
’tnrtnita  j ed  eflènzial  pienezza  della  tuabea- 
titudine»  venire  ajutato,  beneficato,  e foc- 
corfo  ò da  noi , ò da  verun  alwa  Creatura  ui 
sè  fteflo  : ci  dà  -tuttavia  la  maniera,  di  ppKr 
vittualmeote  predargli  ogni  forte  a imrmfe- 
• chi,  c reali  fervizj»  con  diclùararu»  che  git 
tiene  per  fatti  a sè,  ove  a qualfifia  uomo  fi 
facciano.  Come  dunque,  chi  piu  di  tinte  le 
cofe  I c ancor  di  sè  ftelfo  ami  Dio , non  fi  ^rac- 

cera, 

(x)  Ad  Ephef.  S.  • ? ; • . i > 
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0fo{>rìa  di  lai  non  può  ftrgfi? 
dovrctiliao  con  m.iggtor  gufto, 
».  e a^*^*'e2;r.a  ittipiegarci  in 
‘ P‘«^  » inamarcuni- 

Dio.  Giachè  <jul  l’amor 
s;-»oftrò  ò incapace  di  c(ìb>ir gli  verun  rilevante 
Servizio  t il  che  ivi , -nella  i»erfon.i  almeno  de* 
:|boi  Rapprefentanti  è Softituti , con  ogni  la,w 
■ ghczz  a può  fare . Ne  ^nts  -ue/trum  fórfitm  ìUm  , 
^ conchi'idcfòcon  S.  Agogno  i)  (x)  o^^ati, 
^ui  Chrijium  in  àomur»  pró^t^itétn  meruèrunt  fufci~ 
^ere\  Holi  doterà , noli  mUrmtéraire  ^ qui%  tet)f 
■póribusnntHs  es  ■,  ^unmdo'  Oominum  non  ti#- 

àes  tn  cnrne.  Nw  tihi  tobjiulit  ifinm  dij^natio~ 
Oem.  Cumunii  inquit  ^ é»  minimi j meiifeciflis  , 
tnihi/èet/list 

i.  Fiitalmente,  elTéndo  l**amore  i giuda  il 
diredi  S^Tomafo  jun  affeceo  riflefllvnloprasè 
fteflfoj  (y  ) chiunque  di'tateó  cuòre  ami  Dìo, 
non  può  non  amare  altresì  11  (uo  amor  verfo 
Dio,  e per cenfegucnt©  non  aver  gran  pre- 
mura «che  quello  fi  mantenga  j ed  aumenti, 
'Or  l'amore  divino»  fecondo  che  nel  capo  an- 
tecedènte ahbiam  detto  , è un  teforofovrati- 
’ninntìecclcde,  nèpofifibile  ad  acquidarlì  con 
’ qualdda  nodro  sforzo  ^ fc^Iddio  per  fua  miferì- 
cordia  e bontà  non  cel  doni . Che  però , quan- 
to folleciti  fiam  dì  ottenerlo^  > tauro  ci  convie^ 
'iie pur  efletfolleciti  di  meritarci,  e inchinare 
favor  nodro  la  mHettcordid  divina.  Ma  con 
qual  mezzo podiam  meglio  cib  fare,  che  con 
l^àmore  da  noi  efercitato  in  pr^  altrui?  (z) 

Ì«  ^ 4 ^ 

(x}  Senn.  iS.  d«  Vetb.  Dom. 

(f  ) i.t.  q.  17.  M(.  ».  - -4»  J Aa-H«bi.  ij. 
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'^tnefictnfì*-  & ctmmunionit  noliteoblivifci.'Ti^- 
libusenimhofiihpremtreturDeus  f ci  avvifarA- 
poRoIo.  £ Salomone  pur  prima  di  lui  avea 
dcifo,  che  la  carità  verfo  l'uomo  è una  forte 
di ufuracon  DiO}  (a)  ^(uner^tur Domino ^ qui 
miferetur  puuperis'.  c confeguentementet  che 
il  far  bene  ad  altri  non  và  mai  fcompagnaco 
dal  farlo  a sè  (le(fo  > ( b ) Bene/acit  unimi.  fuu 
vir  mifericors.  Ma  fopra  tutti  ci  afficura  del 
■valore  diquefto  mezzo  il  Verbo  umanato’  : ora 
chiamando  beati  i mifericordiofì  > perchè  ( c ]) 
Ipji mifericordiam  confequentur  ; ora  efortandoci 
a dare,  fe  vogliamo  ricevere,  (d) 
dubitttr  vobhi  ora  protcftando  j che  a propor- 
zione della  noftra  larghezza  in  beneficare,  i 
profiìnù , farà  parimente  la  fua  in  beneficar  noi, 
(e)  Videto  y quid  uudiutis»' Inquumenfurumenp 
fueritisy  remetittur  vobis  , & udjiiietur  vobis , 
^afi  diceffe  , Riflettete  bene  a quefta  mia 
gran  propofizione.  Stà  in  man  voflra  la  liberali- 
tà di  Dio  verfo  voi . Come  vi  porterete  voi  eoa 
gli  altri  uomini;  così  egli  porterafli  con  voi  : 
itretco , fe  ftretti  ; e largo  > (e  voi  larghi  farete . 
D’onde  vale  il  conchiudere , che , non  poten- 
do il  perfetto  amor  verfo  Dio  altrimente , che 

J^er  dono  della  divina  mUèricordia , acquiflar- 
i , ed  eflendo  la  carità  verfo  i proflimi  mezzo 
sì  valevole  per  tirare  la  mifericordia  divina  a 
ptb  noflro;  quanta  premura  ha  ciafeuno  di 
mancenerfi  , c di  crefcerc  nell*  amor  verfo 
Dio;  tanta  pur  deve  averne  in  efercitarfi  nell* 
amor  verfo  il  proflàmo  : con  tenere  per  indubi- 
tatiffimo  quel  detto  del  Pontefice  ^ Gr^orio  , 
che  ( f ) per  umorem  Dei  umor proximi  gignitur,  • 
Ò'per  umorem  proximi  umor  nutritur . 


(a)  Prov.  M.  (b)  Ibid.U*  («> 
(J)  Lue.  (e)  MafC.  4* 

{ { y Lib.  7*  MouL  csp.  \o. 
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P/efc  Atte 

,«  **>'ordiDio  > in  virc«  delle  quali,  chiun- 
(é  muover/i  , anzi  non  pofla 

, ad  amare  anche  gli  uomini.  La 
, perchè  queftì  fono  cofadi  Dio,  Vuoi 
y^tmhri , fuoì  figliuoli  , Tue  imagini . La ftcoh- 
. perch'egli  e porta  loro  un  ardentifllmo 

^J^ore  c comanda  erpreflamcntc  a cyfcuno 
lltnatgVu  Laterza,  per  chèli  è pur  dichiarato 
dì  tenete  per  facto  a sè  ftefTo  , , quanto  mai  per 
lor  bene  fi  faccia . I-a  quarta  , perchè  l'amar 
quelli  è una  fingolariflima  difpolizione,  per 
•avanzarli  Tempre  più  nell*  arnore  di  lui.  Nè 
- folamentc  le  predette  ragionici /pronano  ad 
amare,  feamìatn  E>ìo  , anchegli  uomini;  ma 
ci  moftrandipìù,  infxno  a qual  fegno,  e con 
quanta  premura , e in  che  forma  amarli  dob- 
biamo. Ce  lo  moftra  primieranFiente  Teirerc 
eglino  membri  dì  Crifto,  e della  Tua  Chiela, 
cioè  l’appartenere  a quel  medefimo  corpo , a . 
cui  apparteniamo  pur  noi  : conforme  a quel 
detto  dell*  Apoftolo  , C S ) Multi  unum  ctrpHs 
- fttmm  in  Chrifi»  , finguU  /***tem  alter  alterius  " 
membra',  feguemio  da  un  tal  titolo,  cht  dob- 
biamo interefiarfi  «nquaUilia  bene,  ò mal  lo- 
ro» con  quella  iftelFa  follecic Udine  e fimpatia, 
con  cui  veggiamo  sì  nel  ,rioftro  , sì. nel  corpo 
d’ogn'altro  animale  , Iblicitare/fe prò inviient 
membra  ; talché  quid  ptat ttier  unum  membrum  , 
eompatiumur  omnia  memhru  l /tve glori atur  uttum 
membrum , cmgauAent  ctmrttce  menA^  a , 0“  lo 
moftra  ahresì  refler  tutti  ‘ figlinoli  di  Dio,  c 
per  con^egucnza^. nofin  veri  Fratelli.  H qual 
titolo  manifcftamente  ci  obl'ga  ad  ufare  con 
etafeuno  di  c(6  quell  * cordialità  c tenerezza 
di  affetto , che  deve  ^ e fuolc  da  ogni  buon  fra- 
tello a qualunque  altro  Tuo  fracclio  moftrar- 
• K J - ’fij 


(a'y  Ad  R.MM.  xi» 


hA  Gas.  ft.  c ub 
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. dicendogli  J ( ì )•  Ftater  nojier  et<  trefcAs  i/t 

'mille  milltA.  Cel  moQra  d’avvantaggio  la  ca- 
rità sì  paterna*  con  cui  Iddio  tutti  gliama> 
e ’l  comando  si  preci fb  a che  ha  facto  a ciafeu- 
no  di  amarli:  ri  naanendo  quindi  patefca  chc> 

. fenz*  amar  ellì  a non  poffiamo  incontrare  il  gu- 
fto  di  lui  a e che  percih , quanto  ci  è a cuore,  il 
fuo  ^ivin  beneplacito  * canto  convien  pur  cì 
fiala  dyezzionedel  prolTìnno.  Ce  lo  moftra* 
e più  ancor  chiaramente  la  thaniera*  con  cul- 
vuotebe  gli  ami  ani  o ) cioè  quella  appunto  > 
con  cui.  amiamo  noi  (Ìe(fi>  (k  ) niliges  praxi^ 
roumtuumyJìcMteipfuml  Mbniera  fenza  dubbio 
larghiflima  a echecon  arnpiezza  del  fuo  giro 
amendue  abbraccia  quelle  st  univerfàli  , e si 
celebri  regole  i Tuna  negativa  a di  non  fare  ad 
altri  ciò  y che  non  vorremmo  da  altri  a noi  far- 
li » ( 1 ) Qff<KÌ  utio  oderis  fitri  , vìdf , ne  tt* 

alten/ecerisi  V^lrA  pofitiva,-  di  fa- 
^ re  in  prò  altrui  ciò*,  che  vorremmo  da 
altri  tirjì  in  prò  noilro  > ( m ) Qmnin  ^uAcunque- 
xfHlt.is  y M tiobii  hpminei  > ^vos  fetette  il— 

lis . L litelto  fi  (cwge  in  queiraltra  fórma  , fe- 
condo la  quale  ci  ha  puf  coniandato  di  ainar- 
h y cioè  fiondo  che  noi  fummo  amati  da  lui 
( n ) Hoc  eftprt.ceptHmm»UTniUt  ^Higiktis  invkemy 
ft  cut  dite  x^os , difendo  manifello,  quanto  ar- 
ante , efficace  y ed  imoaenfa  fia  fiata  la  carità  dì 
Pio  verfo noi  :e quale*  pofiociò,  firichiegga 
da  noi  verfo  il  prollìmo:  mentre  fi  richiede,  che 
alpir  alla  wolo^ità  di  un  tanto  eccellente 
proto  ipo. L 

y cheHia  dichiarato 
pallar  tra  di  se>  «,qualfifia  fuo  infimo  fervo  , 
comoni«ndo  a ciafcun  d’.cffi  le  ragioni , che 
ha  d edere  amato  da  no^  e volendo  che  lo 
" • - . ri-  i. 

(«I  Vide  CéneC.  cap.  — 

w 
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j-..  CAP  O XflI.  X ffr 

» ^Itro  lui  (Icflb.  11  che 

ben  vede  tanto  euere  , quanto  1>- 
' altri  TÓcaboli  detto  , Guardatevi  di 

vtrun»  que*  ter mxiai , chenonar- 
r twe  tifar  tnecoi  c moftrate  a ciafcuoo  tuted 
o^ncvoknza che  RÌudìchercftc  a otecois 

L*ifteflb  per- fine  apparile  nella  di- 
^^f^denza,  che  dall’  amor  verfb  il  proflSino, 
^Uafi  da'  (uo  tequifito  « Ha  il  noftro  amor  ver- 
fo  Dio  *.  valendo  il  dedurne  , che  , iìcoraie  nell* 
inchieda  di' quello  fine  niuna  certa  mifura  ci 
dobbiamo  prefiggere  , hè  di_  verun  fuo  avan- 
«amento  reftar  paghi  3.  così  circa  l’ufo  altresì 
<li  quel  mezzo,  ugualmente  indefeflì,  edim- 
menfi,  nèmaifaz;  del  già  fteco  i noftri  sforzi 
tàer  devono . Per  lochè  , fe  taluno  lì  fàcelTe  a 
dimandarmi,  come,  c quanto,  chiunque  ama 
Dio,  debbaamareilfuo  proflGmo 3 polfo, epi- 
logando io  poche  parole  i fuddetti  capi , rif- 
pondergU,  che  deve  amarlo  con’ affetto  limi- 
■le  a quello , eoo  cui  ciafeun  membro  ama  gli 
altri  membri  del  medefimo  corpo  r concai  due 
veri  fratelli  fra  di  loro  fi  aaiano  : con  cui  ognu- 
no ama  naturalmente  sé-  fleflo  - . con  cui  Crifio 
ambnou  e merita  di  elfcre  amato  da  noi  : e 
Con  cui  qualunque  fcryo  di  I>io  deve  defidera- 
re  dì  avanzarli  nel  fuo  amore  * c di  dargli  ogni 
guftopolTibik.  ' 

- 7.  Definita  poi  ^ COSI  un«v«rlalmente  hsfo» 
ra  del  perfetto  amor  verfo  il  prolfimo , facile 
è il  dedurre  da  elfa  sì  gfi  particolari  , che 

fie  coftituifeon  la  pratica  > sì  le  cpndizioiu 
precipue , che  nel  fuo  operar  fi  richieggono  • 
E quanto  primi  polliamo  Farne  quattro  dap 
fi,  due  di  atti  interni > come  fon  quelli dell^ 
intelletto,  e rpelli  della  volontà  s e due  d» 
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*yx.  , PARTI  terza: 
tro  a cui  tutta  la  perfezzlone  della  carRàli 
contiene  » e la  quale  anderemo  dì  poi  parte 
a parte  fpiegando  : cioè  a dire  » che  in  nelTuna 
^delle  quattro  claffi  fuddccte  ^ H faccia  verun 
' atto  di  quelli  » che  dilHicono  ad  un  cordialif* 
fimo  amore  \ ò veruno  fé  ne  ometta  di  quegli  » 
a cui  il  medefinno  amore  in  virtà  de*  fovra- 
eenrati  Tuoi  mettivi  pub fpingere . 

8.  Cominciando  dunque  dagli  atti  delT  m-* 
relletto»  non  dobbiamo  ivi  ammettere  luuo 
finiftro  giudizio  di  chiunque  fifia»  nè^cenlu- 
rar  o dentro  di  noi  > nèconcepirne  poc^  fluna 
edìfpregio:  ma  più  toilo  interpretare  ir»  buo* 
uà  parte  tutti  gli  altrui  atti  » e coilumi  » dove 
non  appare  innegabil  malizia  : b almeno  pro- 
curar di  (curargli  > e di  efienuaroe  quanto  più 
polliamo  ildifetto  : fi  come  d'altra  parte  pner- 
var  con  buon  occhici  quanto  mai  di  lodevole 
in  ciafeuno  ci  fi  rapprelènta  > e fUmarlp»  e 
fupporre»  che  molto  più  ve  ne  redi,  da  noi  non 
faputo.'  d'onde  poi  fegua  Tavere  onorevoi 
concetto,  e 'Vfarc  gran  contedi  tutti . I.a  qual 
cqriefia  di  gìudizj  ^cllidlmafnente^  e lenza 
pùnto  sforaarfi  > anzi  fenza  nè  anche  rifletter- 
vi, òavvederfctw , fuòl  u(àre  ciafeuno  verfo 
coloro  , che  fvilceratamente  ami  i fecondo 
che  veggiamo farfi tuito^di  da' Padri,  e dalle 
Madri  verfo  i loro  figliuoli:  e. fecondo  che fà 
ognuno  (fi  noi  inverfb  delle  cofe  Tue  proprie  t 
uon ifperinvntanJo»  perl'anior  che  fi  porta> 
difficoltà  veruna , quanto  ali'  efferne  benigno 
interprete  favoteVoI  giudice»  ingegnofo 
avvocato,  c ftimator  liberale  : inlino  a rico- 
prire i futwvcrì  difetti,  anzi  infino  a figurar^ 
ièli  ptr  qualità  virtuofè  , e a-^tidtodevoli.  Se- 
gno indubitab’Je , che  il)  fltrùl  guìfa  portereb— 
beli  pure  verfo  ruttigli  altri  uomini , ove  tut-- 
ti  con  a^ro  wicbevole  ,,e  quafi 

Mi  s.  ^ 
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'^'SiSft^V^*^** /-^  L quanto  ad  akri 

eaiani^  bontà  : lìcome  giudiconne 

to»,^  *”  <»w*«/r«yj;e  j JL^,- 

»•««  Firr»^  p.fuàjr^r  h^J9un>, 

9.  Succedono  gli  atti  della  volontà,  f^ero 
proprio  dell  amore  . I>ove  perciò  non 
‘ remo  mai  che  b mforga  > ò aJmenduri  verun 
moto  contrario  di  malevbiema  > e ranco^ 
verCoaltn,  per  quali^quedifetto,  cheinW 
ti  apparifca  r o quello  fia  naturale , comedefw- 
mitadicorpo,  fgarbacezza  di  tratto^ietriciVà 
di  gemo,  ftupidezza  di  mente  J b morale,  c«y- 
meleggicrezza,  rar>ità^  inciviltà,  arroganza 
doppiezzd  , c limili  ; ma  più  cotto,  conforme  al 
conlìglio  di  S.  Paolo  , C p ^ induemm  nts , fìeut 
0Ì$lìi  Det  ,/ÌM»fli , «3^  dtieìli  , wfcertk  miferictrdù 

benignit»temt  humihtmfefm , patientitm-  tvisi 

landò  in  c^alfifiauomo  , avvegnaché  fgrazìato 
e inamabile , la  perfona di  dritto, nè lalciando- 
ci  matufcirditnenwria  le  raccomandazionibè 

calde , da  lui  fatteci  , di -amare  i nottri  proffimi 
e pigliando  perciò  verfo  tutti  un  cuor  tenero  * 
dolce,  efoave,  come  verfo  carilfimi  amici  • 
fratelli.  Talché  le  ..nperfezioni,  che  ì„  Jfi 
icorgiaaio,  non  ci  muovano»  fdegno  eabbor- 
«mento,  ma  bens» a coin pattarne,  quali  lorrT 
fciagure  e miserie  r nella  guifa  che  far  fogliontv 
an^tri  propr/vizie  ditètti  , i quali  fopp^tia”® 
volentieri, renzaauindi’ trw-MM^rri 3 . 
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con  amore*  quafi  Catello,  (q  ) ^ 
n>icf*m  exijlimure , f rd torrtpite^f  lenza  verl'a 
quefto  fenfo  di  tmivcrfal  ^ 

tuetó  il  genere  umano  <^vra  P“7^ akr,i  - 
rimiriamo  gl*  interclB  d»  eh» 
mente  che.nodr».'  deliderando  ,di  - 


cono  tutti 


fieno  fpVricualiy  euu«.  »i  k*,y*'' * 

e r eterna  falutc , bteinpwali , co^ne  ^ 

r abbondanza  delle  cofe  fpcttanu  al  - ^ ^ 


d qtle*  linu  .ehe  dcfii<riama  pc^r  n^>. 


commodo 
(cimento 
c quiete  dell 
trui  “ 


i ftima  e favore  ; con  rallegrarci  » og 
volta  egli  confeguifea  alcuno  di  r-gguitó 
altrimenti  che  fé  l*avcrtìmo 


non  aii.t tiii^iH.1  vite  iw  ^ — _•  _ r»eni 

'noifiefii»  c con  rattriftarci  al  ma^  > 

-qual  volta»  per  occorrenza  di  alcun 

lo  vediamo,  (confolato  e - 

che  ci  rattiifteremmo  > quando  il  ni  , 
mal?  fufièanoi  (bpragiunto.  Cheequ  , 
dere  ctem gMtdentihtts , C quel  Fiere 
pvopofto  a lutti  da  S.  Paolo  e di  cui  a ‘ 
sè  perefempio  » fcrivendoa*Corintj  > 
frmutur , ego  non  infirmar^ 
z.otur^  Ò*  ega  non  urar?  jg* 

lo.  Anzi  nelle  iftefiè  azioni  rnpivag 

proflimì»  maun^namentelorogiovevoi  » 

me  quando  taluno  con  arti  b 

jlrada  a confeguìmento  di  ricchezze  >d»g 
altre  Soddisfazioni  da  lui  forpiratc,  ^ 
ie  ci  dovrà  difpiacere  la  malizia  c’I  pcccu  r 
chi  così  opera  '}  che  ìnfieme 
frutto  temporale,  per  tal  mezzo 
in  quanto  prccifamente  èben  Tuo  : dante  ♦ _ 

quello  dalla  colpa  diilinto,  e’I  rimaner 
..  ..  * - 

X.  adTkeiTah  caf.  ; 
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* <*'  nat  ura  , e q^Je  » pto«4n- 
«netta,  farebbe,  efe,» 
.e  amabile.  Nencome 

^Sititi  * ^ivi-  ai.  lineerà  c pjtfeua 

«^oo-  invidia  ttìve- 

«li  fentono-^  maggior  dirpheere de- 

' temporali  ^ rifultait  *1  pco- 

r i ^ ^ q.«e«e  iiprendon.rammarico,nà- 

iCecio d&  fdegno  e impaz:ìenza  , contro-  a chi 
le  abbia  commeife,  no4v  da  fcnfasoiichevo- 

le  di  vederlo  quindi  offefo  e danneggiato  neila- 
- nima . 1 quafk  dovrebber  riffettere , che  nè 

pure  per  rabbortimenco  e di /piacere  deli' o^- 
fc  a Dio  fatte  hanno  gialla  ragione dialienarfi 
da' Malfattori  >i^dì  meno  amargli-,  craenogiK 
dar dellor bene ..  Mcntrecib  farebbe,  per  mm- 
titium  rum , fili  ft^mè  efi  , iii»d#f4rr.-cioè>  ' 

‘^r  riguardosa  Dio,  il  quale  di  niente  pidgu- 
' ila  > che  della  carità,  anzi  è la  carità»  e bontà 
fleila,  diminuire  b carità  verfb-  il  Prodìmòl 
Cr  ) fi  come  ben  avvertì  S.  Oionlgi,  condan^ 
Randol*  incoerente  procedere  di  Demofifo  mo- 
naca, che  per  ifcula  delle  innumane  maniere 
< ufatèconun  Peccatore  ,rì  peceva,/i«ca/fii^/«OT> 
/ed  Deum  tUtum  ejfe . Nè  veruno  mi  replichi •» 
difpiacerglile  profperità  de*  nrratvagj,  edefi-- 
derar losoca(lighidal>io3^  atteib  il  fomento» 
che  da  quelle  prendono 'per  durar  ne*  peccati  » 
e lo  (limolò,  che  da  quelli  lor  verrebbe ,;  per*^  ‘ 
Midurfta  riforgeroe . Conciolìa  cocche,  piaten- 
do- ciafcunoconverciciia  vita  migliore»  fcnxa 
nrun  efl-ciRo*  travaglicr».  mediante  rintenore 
edìcaciadeUe  fole  iTpirazioni  diviae;.  qpaJ  bi_ 

- fogno  vi  è di  de&lerare  a" peccatori  quel  ri- 
medio piùafproe  violento  : menree  b>i(lerebf 
be  pregar  Dio,  che  anzi  lì  compiaccia  di  (a» 

- tkar- 


h 
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. narli , fìcome  e^U  può  » con  quefl^alcro  pili 
‘ paterno  > e più  mite?  Niuno  è certamente)  il 

anale,  per  motivo  di  precifàmente emendarfi 
c'fuoivizj  e difetti  defìderi  venirne  cwaco 
a forza  di  furiofeperfecuzioni,  dieftremiim^ 
povcrìmenti  , di  oftinate  malattie,  e fimilt 
purghe  al  fenfo  fpiacevoli.  Ma  cialcuno^più 
tofto  vorrebbe , che  il  celefte  medico,  in  cam- 
biodique*  tagli,  ecauterj,  adopraffe  per  gua- 
rirlo la  foave , ma  efficace  unzione  dell’  incer- 
ilo fuo  fpirito.  Creila  piacevolezza  dunque» 
che  vorrebbe  per  la  voglia  ancor  per  ogni 
altro,  fe,  conforme  al  precetto  Evangelico, 
r ama , fi<ut  feiffum  : e , fe  in  luogo  di  quella 
vuol  per  altri  più  torto  il  rigore  > arguifea  da 
ciò,  clrenonamàilProflìmo,  ^^nto  dovreb- 
be , cioè  a dire , come  ama  se  Reno . ( 0 
• ge  , ^Mfmt  Proximi  tui , ex  tei0.  Oltre  a che  , 
quando  ancora  furtimo  certi  , non  trovarfì 
altro  mezzo  perla  converfione  di  querto»  ò 
‘quel  peccatore,  che  alcun  grave  flagello  di 
Dio,  e perciò,  in  riguar  do  del  fuo  maggior 
berte,  gli defìdcraflrtno  un  sì  fatto  rinredio  i 
tujtavoka , fedi  cuore  ramiamo,  dovremmò 
ciò  fare  , con  quell’ aflfetto,  cin  quella  guifa  , 
che  ogni  Padre , quando  non  vi  fia  altro  argo- 
mento per  campar  dalla  morte  il  figliuolo,  fi 
di  lafciargli  recidere  un  braccio  , Il 
quale  , non  oAante  T approvare  quel  caglio» 
reggiamo,  quanto  malvolentieri  vi  s'indo. 
Ca,  e con  qual  vivezza  di  compaflione  lo fea- 
ta.  Buon  efempio  della  maniera,  che  convie- 
ne olfervar  pure  a noi , quando  bramiamo  » 
•che  qualche  peccatore  d’  incurabil  malìzia 
venga  per  eAremo  rimedio  c«m  avverficà  tem- 
poni' umiliato,  e afflitto;  cioè  volendo  ben- 
«1  quelle  fue.  avverfìtà>  in  quanto  gli  ima  f^. 
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fentcndone  al  rnedeSmo'iem. 

1““"'°  l^ffliggon».  Altri- 
t P»«ecipatnmp  dtiriffliji,,. 

^^^^mmounchiariffimo  indizio^  di  non  amar- 
¥‘®!  ^ fratello  : mi  di  averlo 
/^ranatto  «ramerò  ; li  come  totalmente ftra- 
' ®*  c difamorato  fi  darebbe  a conofeere 

'^‘‘PCito  a qualche  pcrfbna  , chi,  in  occorren- 
' di  tagliarfcle  un  braccio  per  faluteditut- 
to  II  corpo , rlmiraffe  con  animo , c volto 
tranquillo  gUanannofi  Tuoi  fpalìmi:  godendo 
bensì  dello fchivar  eh*  ella  fa  per  quel  meaio 
la  morte,  ma  lenza  compatir  punto  al  dow 
' lore,  e alla  perdita,  che  un  si  duro  rimedio 
le  colla . 

' 11.  Viene  apprclTb  1*  efterno  procedere  , 
cioè  l’operare , e *1  parlare . E circa  la  perfezio- 
ne del  fecondo,  quello  può  Ibmmariamente 
prefcriverlì , che  con  crafeuno,  e di  ciafeuno 
parliamo,  come  appunto  gulleremmaj  che  da 
ciafeuno  con  noi,  e di  noi  fi  parlalTe.  PeVof- 
fervanza  della  qual  regola  deve  primieramen-  ' 
te  averli  riguardo  , che  , nel  converfare  con 
chi  che  fia»  ci  aftenghiamo  da  ogni  parola 
''ofTenliva, e capace  di  arrecargli  difgullo  : qua- 
' li  Cono  le  parole  afpre  , poco  rifpettofe , dette 
' con  impazienza , e mala  grazia , ò che  notino  ' 
qualche  fua  imperfezione',  ò con  le  quali  • 
poca  ftima  di  lui,  e dc41e  colè  Tue  li  dimollri  : 

' li  -come  altresì,  che  non  gli  diamo  occafion 

dimolellia,  b con  interromperlo  , mentre  pàr- 

la  i b con  parlar  troppo  , nè  lalciare  a lui  luo- 
go di  dir  cib  che  vorrebbe  i ò con  mettere  in 
difeorfo  materie,  che  non  fon  di  fuo  guftos  b 
con  mantener  pertinacemente  il  noftro  pare- 
contra  delluo:  ma  piuttofto  ufiamocon 


CAPO  XIII. 
, ma  fèntendone 


af7 


xe 


— — — 'w  g 

elio  lui  ogni  maggiore  affabilità»  condefeen- 

den- 


Sf S^a.triSf'SS  ‘ 

fedo  .P1»V7  ’feS  « VaHcgr«« 

^ SS2"#|ìS“sH5 

'volcni.ttatundo  '' ’,Hcoto,  contento» 

dalla  noftra  “"^a  nof. 


SS>&°  Iecirco«a.ìae . 5^"‘ “femu- 

ifòrcBÌa»  e argomentandoci  con  ^r^ito 

ISJ  il  far  eh*  egli  fi  fe  taluno 

“.  encllabuona  ‘'“f " ' o , riptefo?  ® 

'fuffe  innofira  ptefenjsacenf  _ niun 
‘Ltifo  i non  «hbftmo 
conto  a si  Tatti  difcorfi,  nc  Situai 

..{ore , finche  vi  fia  luogo  P®rL^fcafar<ìne^t? 
aere  il  cenfuMio  J ma  pju  tolto  ^ 
in  ogni  maniera  poaibile,  e igeante 

^ not  cura  i che  » 

. occorrenxa  noi  fieOi  ; o aln^n  p 

' che  pofiiamo  dar  giudei  . 

fa  appoftV,  . , prima  li  avrt  ■)  “j'  ,ft,v 
■ in;contradittono  le  lue  dilcoipc- 
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CAPO  ' XIII.  xf  9 

{ilo  àt\  gran'  fervo  di  Dio  Giovanni  d*.Avt» 
a>  che,  udendo  nella  Coovcr^ùone  dettar- 
fi  di  alcuno  r ( t ^ folca  iTatter  lapalnta  della 
mano  fopra  Va  fedia,  con  foggmngeie.  Dia- 
mogli un  mefe  dV  tempo > da  penfMeagm- 
ftìBcatfi  ; con  che  Ix  decrauone  finiva.  Gio- 
verà parimente  , fecondo  la  diverfità  delle 
circoftanze  y e delle  perfone  y ora  divertir  con 
bel  garbo  ad  altra  femtgliante  materia  il di- 
* (corto  V ora  «X  A^rM^o^mcrodume  wi  altro  to- 
talmente diverfo  i ^or»'  dar  Uberamente  fulla 
voceaeln  Cparlay  ora  avvertirlo  > che  il  fog- 
■ getto  di  cui  ii  rafpona  è nofirocorcfiaUfiìnvo 
amico  > e chiedergli  ingrazia,  che  non  voglia 
così  atnareggiarcrx  coir  mahrattare  avanti  di 
■ noi  una  per  fona,  tanto  a nofeara,  e che  amia- 
mo al  par  di  noi  (Vefit . In  poche  parole  dovrem 
tempre  moflcare  tal  difjipfio  dell^infamia,  9 
tal  premura  dell’ onore  di  chiunque  lì  ila  i ohe 
imormoratorv  (ì accorgano*  non  eifervi  nlun 
individuo  dei  genere ununo,  il  quale  da  noi 
non  ir  tenga  in  conto  di  Fratello  * e di  Amico  : 
nè  olìtv  perciò  dire  in  noftraprefenza  di  al- . 
cunoV  quel  che  io  prefenza  e faccia  fua  non 
direbbero . Giachè  , dovunque  fiam  noi  , pub  " 
lènza  verun  dubbio  ftimaru,  cb* egU  pur  Ila 
prefente,fc norineiIjKfua propria*  nella peifo'* 
nx  almeno  di  noi , che , per  unità  di  amìche- 
■ voleafifètto*  fìsima unaviva  imagi» 
ne  » e una  moral  replicazione  di  lui . 

Circa  poi  V* Operarci  ii  Negativo  che 
la  Carità  vi  ricerca  non  fi  ftende  jjran  fatto , 

' riducendott  quali  ' tutto  a queftr  tré  capi  • 
Primo*  -^che  ci  guardiamo  di  non  efiggere  fen- 
za  grave  vieceffìtà  d»  veruno  lèrvigj  di  foo 
incommodo  , anzi  di  nè  pur  chiedergli  a conto 
‘ di  grazia*  h moftrame  defiderio  ì anzith  nè  pit- 


■xeo  PARTE  TERZA.  ’ 
re.  accettarli , quando  per 
fia  ci  veniflero  offerti  . ^ jj. 

le  le  azioni  , circa  le  quali  occorrefle  ^ 

verfità  fra’l  noftro  guRo,  t 1 

per  efempio»  circa  ^ *”i*^®,*  *^^r*nuel- 
quel  luogo , per  quefta  ftrada , o ^ 

la,  inquefto,  ® 

gUanti  materie , eleggiamo  piu  to”®  . r_ 
cotnmodarci  accompagni,  • ./ri, 

riori  di  condizione,  e di  5 che  trarr  efl. 
al  noRro  volere.  Terzo,  che  n » 

lìti , di  non  far  verun  atto , ò ^ 

tra  cofa , onde , chi  è prefeate  , c ^ 
noi,'pofTa  ricever difgufto,  r 

leRia:  non  òftante  che  un  tal  riguardo  ci 

fe  coftare  foggezione , * J*’f.°™’’'’r^^L*acfe- 
il  pofìtivo  di  quella  parte  e di  amphffi 

• ra  , come  quello  , che  abbraccia  tu  6 
atti,  minifteri,  e ufficj,pcrcui 

fiam  fovvenire  , e giovare  a ciafcuno  deg 
mini , in  qualfifia  h fpirituale  , o tempori 
bifogno.  Vuol  dunque  la  perfetta  canta,  cnc 
non  traiafcianio  congiuntura  veruna  di  loc- 

• correre,  a chkintue  ne  fia  bifognoto •*  nuna 
, mar  negando  , che  ci  venga  chiefto  d‘  ler- 

" viz>,  e di  grazie  : nè  piè  differendo  a rn^an- 
dar  confolace  col  bramato  fuCfidio  le  altrui 
iftanze , di  quanto  vi  vuole  ad  udirne  le  pr j; 
- me  propofte;  anzi,  per  follecìta^  brama  a» 
fcrvire  a più  perfone  » e prefto  ,invefti^*’" 
do  le neceffità,  e indovinando i delìderj , ezian- 
dio di  chi  a noi  non  ricorre,  e cercando  tut- 
te le  occafionipoflìbilidiferbcnc,  edarguR® 
ad  ognuno:  fenza  mai  rifparmiatci , nè  ct  ic; 
re  a llanchezza , ò penfer  di  riptrfu  » finche  yi 
fia  alcuno , chcpolFa  efTere  con  le 
che  aiutato . Ad  efempio  del  gran  V do  m 
elezione S.  Paolo»  di  cui  ferivc  uCrifoR®  "*^ 

che> 
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TOC  > ( u ) Quafi  univerfum,  MundumgmtùlTtt 
ftrturh^attty  t fìc  currehat  y Jìc  />mnesint>ei 
ipum  màucere  y fanand»^  docendo  i 


y.  y ' ^ > J ^ f*vCmA0^pcL 

Itcendo  » tumcr^ndo prfi  ipfis  , tnm  fuppu 
**fid«  y'  altquando  epijiolts  y giiquatido  prifentia 
****nc  Jermcne  , nunc  rebus . ^ 

^ hanno  i Santi  . ‘comi 

poco  apprelfo  vedremo  , in  quello  genere  d 

gjovamento,  date  prov( 
più  oltre . Merceche  > non  contenti  di  mWai 


fonadicrmo=eda,i-;„;;;;xri:^^^^^^^ 

aw'ln^  ‘^oytrfi  , amore  troppo  in  loro  pià 
ayvancaggiofo  e veemente , thè  l’ innato  amor 
di  se  ftclfi  , pccndcvan  le  regole  del  quanto  . c 
dd  cerne  amar  gli  doveflèro.  Onde  poi  era 
quello  Ipogliarfi,  non  pur  di  tutti  gh  averi 
men  neceflarj  , ma  infino  delle  medelìoie  ve- 
Iti,  perouuadi  ricoprue l'altrui  nudità;  quel 
torfi  anche  il  vitto  quotidiano  di  bocca, ^ 
confolar  1 altrui  famej  quel  ricomprarci^ 
volontaria  fchiavitudinc  l' altrui  libertà  quel 
fervircalebroft,  ò altri fimili  infermi,  Jrir; 
fracidurae  , c perda  puzza  infoffribili  , non 
loIaiTicntc  Con  ugn  altro  piil  amorevole  uffì 
eio,  ma  infino  con  metter  la  bocci  Ibpra  le 
loro  fiomachcvplìfiìnie  ulceri,  e leccarle^  e 
fucciarne  il  putrido  umóre.  Ma  fopra  tutto 

fcgnaloflj  , e dimentica  d* ogni  umano  rieuar- 

do  a se  ftefli  comparve  la  lor  carità,  ove  fi 
trattane  di  ioccorrere  alle  anime,  cioè  di  ri- 
durre nella  via  della  falute  Peccatori,  e Infe- 
deli. Si  come  ne  fan  teftimonianza  gl*  innu- 
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tSt  PARTE  TERZA, 
merabili  ftenti,  gli  eftremi  pericoli  > c letof- 
mento(ì(fìme  morti > a cui  per  tal  6ne  sigli 
Apodòli , sì  altri  uomini  apodolici  leggiamo 
eflérfì  offerti  : flimando  gran  guadagno' il  paf*. 
fare  da  un  capo  del  Mondo  all*  altro , e l' incon- 
trare quanto  di  più  afpro  <e  cerrìUle  poteffe 
lor  minacciare  ò 1*  intemperie  de*climi  ftra- 
nieri,  6 la  violenza  di  mari  tempellolì»  ò la  ^ 
fierezza  di  popoli  antropofagia  bla  crudeltà 
di  tiranni  nell*  odio  della  vera  fede  oftinati:- 

Pirchè  dopotutto quedo  eigeneraffero  a Dio, 
anima  di  qualcheTapuino>  òlrochefe,  loz^ 
zo>  fcoilumato>  felva^giojepiùfimile  a bru- 
to, che  ad  uorrto.  . ' ' 

14.  Pafliam  .ora  a fpìegare  le  condizioni, 
precipue,  chela  carità  vwToi  Proflìmi » aflin: 
aeffere  da  ogni  parte  compita,  ne* predetti 
Tuoi  atti  richiede.  Quattro  fono  pur  quelle», 
corrifpondenti  alle  altrettante  miiurc  , onde 
fuol’  raccoglieffi  4a  maggiore , ò minor  qua^ 
tità  di  tutte  le  cofe , cioè  T Altezza , la  Pró- 
fondifà , la}.arghezza,  e Lunghezza. .Althtì  ma 
dunque  in  primo  lu<^o  deve.eflèr  quella  facra 
virtù  .'E  talefarà  » le  Ichiva  d*  ogni.fine  caduco  > 
inquafKomai  fa,  blafciadifarèjdaDio prerv* 
da  il  nriotÌYOi  percib  amando  gli  uomini>perchè 
ama  lui , e perchè  sà>  eflfer  fuoguffo.che  queir 
li  feco  fi  amino . Fine  tanto  proprio  del  perfet- 
to amorverfo  il  PtoflSmo^  che  lenza'di  eflb 
égli  non  làrebbeCaritàTeologalcj  cioè  quet 
la  Carità  sì  cdebfatà  nelle  fagrecarte»  - ^ x ) di 
cui  dice  S.  Paolo  ^ chcf/l  plmitMtb  btis  » e I* 

*l‘**J® ^f’fcgna  1* Angelico  edere  ^y)  di  una 

Medefima  ^P|x1e  con  la  carità  verlb  Dio.  Lun- 
gi per  tanto,  da  chi  vutdeefercitarficon  V nV- 
tp.zadovutandi*.amore  delProlfimo,  i ncio- 
tivi , e lepretenfioni  umane,  di  ritrarne  alcun 
friic- 
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^«<^0  éi  rcal  ricompcnfa,  b di  aflfcttuofo 
gradimento  » b di  gloria  e di  applaufo b di  al- 

fr  baftevoltffimo 
J^^utto,  e da  preferirli  ad  ogn  altro  non  fuac  U 
A * P'o  • Tùui  i mentovati  rntereffi 

aobbuim  noi  ab^mioare-,  e tener  lontaoiflì- 
m»  dalla  lìncemadelnollro  amore  s non  mo- 
itra^opercib  affetto  maggiore,  3 chi  pofla 
rendercene  contraccambio , maaquclli  piu  to- 

o,  daci^i  npn  abbiam  che  fpcrare:  confor* 
me  a quel  configlio  di  Cnfto , ( t ) ci*w  /ads 
rpnvsyt^y  ’voxt^pmupeifs,  dthiUt,  iUuitSy<T 
rarof , 0‘bemtus  prh  y qui»  non  habent  rptribuf 

rettbt:  ne  mai  ò lamentandoci , perchè  Jeper- 
lone  da  tioi  amate , e foccor/c  ,ci  c.orrifponda- 
iH>conjpgratkudine;b  feemando  a taftitolo 
la  primiera  benignità  irerfp  loro:  ma  valen- 
doci an^l  di  CIÒ  per  motivo  di  più  fpecialmen- 
teamar  cali  perfonc,  come  quelle,  da  cui  ve- 
diamo neceflitati  ad  operar  puramente  per 
pio  5 anzi  procHrando , che  i prolfimi , da  noi 

* A'  p abbiano  nè  pur  pof-) 

libi  lira  di  fapcrceno  gtadp  : pon  beneficarli 
quanto  più  occultamente  poffiamo  ; talché 
proy  .no  bpnsi  il  gioyaincntò  dpU' opera  no- 
Itra,  ma  non  Uf^ianl  autore,  a cut  renderne 
grazie  , e prpfeflarri  pbli^ati  .Giachè,  quanto 
meno  vi  e di  allctramenti  umani , che  poflano 
indurci  al  ben  fare  j tanto  lìam  più  Ììcuri,  ebe 
Il  noftro  operare  (Sa  oro  puro  4i  Carità  (opra- 
^curalc  e divina,  (i)scn  qHupy.qtu  -oefir» 
, jed  tfOs  . Ego  AUtem  Uhentìffln^  ^pondam^ 
€T  fuperi^end^r  ipfe  prò  omrnfdfHsvoftm  , iuét 
plusvosdUigonsy  ndniddHigory  fcriveva  a*  fimi, 
amaci  Corine]  TApollolo,  -, 

^ if.  Non  batta  con  tuttocìball'intlerape^ 

fezionc  del  noltro  amor  verfo  i Pròflimi 

I*Al-  * 


1^4  PARTE  TERZA., 
r altezK*  del  motivo , di  cui  abbiam  tagi^ 
nato . Conviene  che  unita  di  più  con  lei  vada 
la  profondità  dell’  affetto  : cioè  a dire  j che  > 
fuo»  atti  non  fiano  fupcrficiali , e pùramentc 
cftrinfcci  > ma  abbiano  la  radice  nell’  anima , 
e dal  più  intimo  di  quella  procedano . Di  ma- 
niera cHe  non  folamepte  facciamo»  quanto  ci 
èpoffibile»  in  fervizio  eajuto  de’noftri  ama- 
ti fratelli  s ma  lo  facciamo  di  più  ( b ) corde  m*- 
gno,  & Mimo  vedenti , con  ardore,,  con  allegrez- 
za, e con  gufto } come  fe  per  noi  fteffi  c*  impie- 
gaflìmo , quando  c’  impieghiamo  per  cffi  > c 1 
ben  loro  rulTe  ben  noftro , tenendo  perciò  in 

conto  di  fpeciale  ventura  quiHìfiaoccafion  di 
foccorrcrgliie  profefTindo,(c)  fecondo  l’ elem- 
pio  lafciacofì  infino  da  un  Ciro»  Re  idolarra  , 
e privo  di  fopranatural  carità , profefTando , di- 
co, a chiunque  ci  dimandi  alcun  beneficio  » 
di  reftargli  più  oblìgati  per  l’avercelo  chie- 
ffo,  ch’egli  pofTa  rimaner  con  obligo  a noi 
pel  riceverlo , D’ onde  pur  feguirà , che  non  ci 
contenteremo  mai  del  già  fatto,  mattimerem 
tutto  poco  , rifpetto  all’ immcnlìtà  de’ noftri 
defider j , dicendo  con  1’  /^poflolo ,(  d ) Voleb»- 
mus  vobif  erodere  note  folum  EvMgeliumt  jed 
animas  nofiras:  nè  di  altro  dolendoci , che  di 
non  aver  le  forze  uguali  al  volere,  fichénon 
. pofllìamo  accorrere  al  fovvenimento di  tutti, 
fcivìre  a tutti,  confolar  tutti,  tutti  rendere 
pienamente  contenti  e felici.  In  fomma  gli 
atti  della  vera  beneficenza  non  fono  altro  ^ 
che  atti  di  amore:  nè  atti  di  amore  poflbn  dir- 
li quelli,  che  non  lìano  d’interno  e-cordiale 
aflìrto  imbevuti,.  Esercitiamo  pure  a benefi-. 
ciò  de’  Profilimi  1*  opera , la  lingua , la  giente,. 
ma  tutto  ciò,  in  quanto  lèntiam'  verfo  loro 
^ . ' , . . , un  i 


iigiti2od  by  Google 


CAPO  XIII.  , 

un  vìvo  e ardente  affetto  nel  cuore.  Quanto  : 
quella  radice  farà  più  profondamente  pian* 
tata  di  dentro  s tanto  più  vigorofi  ne  ufciran*. 
que’ germogli  al  di  fuori.  . . ai, 

16.  Il  terzo  xequifito  per  la  perfezione . 
della  carità  è una  (omma  larghezza,  cioè  un 
didenderiì  fenz.A  alcun  limite  ad  ogni^  forte 
di  perfone , congiunte  y e ftranicre,  noljiH , e ' 
vili , belle  , e deformi , civili , e (coflumate  » 
cortefi  , e inómano,  amiche,  e nemiche,  virtuo- 
fe , e malvage,  nulla  altro  più  mede  miran- 
do , che  la  peifona , c fembianza  di  Criflo  . 
Talché  nè  i pregii  e talenti,  pérfonali  dell* 
une  ci  fiano  il  morivo  pi^ncipale  di  amarle  ; 
nè  i demeriti  e difetti  dell*  altre  ci  ritardino 
punto  dairefercitarverfo  loro  tutti  gli  atti  ami- 
chevoli , che  fi  fono  enumerati  di  fopra  ; anzi  » 
quanto  meno  di. allettamenti  (ènfìbili  feorgior 
mb  in  alcuno  ; tanto  quella  ideila  lor  mancanza 
più  rpecialmeotcci  raccomandi  quel  tale,  e qià . 
vivamente  ftìmoli  la  nodra  carica verfo  lui: 
come  verfo  un  foggetto , ad  amar  cui  il  Iblo  ri- 
guardo,e  amor  di  Diopubdarcilafpinta:  moti- 
vo non  mai  più  efficace , e foave  j cne  quando  è 
totalmente  puro  da  ogni  midura  di  riguardi  na-  • 
turali  ed  umani . £ di  queda  carità  così  lar- 
gamente a tutti  didefa  grand’ efempìo  ci  por- 
ge quell'  ifteffo  , che  ce  l’ha  tanto  raccoman- 
data , cioè  il  noftro  Padre  celede . Mentre  ogni 
dì,  con  indifferenza  di  mifericordillìmo  e uni- . 
verfal  Proved  i t ore,(  e ) Selem  fuum  wirifadt  /m* 
perionosy  fÌT  malos  t&pluit  fuperjuflos  t tnjttr 

ftes . imitato  in  ciò  fedelmente  dal  fuo  eletto 
Apoflolo  , paolo:  fecondo  che  Io  di  moftrano 
sì  quelle  fue  parole  a’ Romani,  (f)  Gra.cu  ac 
Btkrbaris  > f»pientibus  & it^pitntibus  debit9r 
/ttm»  dove  appar  chiaro  j quanto  unifom\emen- 
D0ll*.l7no  Pariti  11,  M te 
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^46  PARTE  TERZA, 
c^ogni  diverfìtà  di  nazioni,  e pcrfone  dentro 
ai  capatiffimo  fcno  della  lua  carità -racco- ■ 
gUelTe;  sì  que|ìc  altre  a Corint j , (g)  Infian-  - 
fin  me(k  quotidiani»  > /olicirudo  omnium  tcclefin-^ 
rum»  Qtùs infirm**t»r  y tÈT  egononinfùrmorl  Quis 
ftandalix.a*ur  i & *go  non  uror?  Dove  (ì  vede  « 
che  > con  follecitudinc  di  comun  Padre , non 
pur  tutte  le  Chiefe^  ma  qualfifia  particolare 
individuo  abbracciava  , come  fe  di  lui'  folo  ' 
penfade  > , tutto  in  tutti , c tutto  altresì  vi ven-  ' 
do  in  ciafcutio . . ' . . 

. 17.  Refta  folo  > che  alle  tré  condizioni  già 
dette»  per  necclTario , e final  compimento , ag- 
^ugniamo  la  dovuta  lunghezza,  voglio  dire  la 
continuazione  > e perpetuità  dell'amore  fin  ora 
deferitto . Di  Biodo  che  nè  1*  altrui  mala  cor* 
rifpondenza  » nè  la  variazione  de*  nofiri  umori  - 
pofla  mai  diminuirlo  • ò ^Iterarlo  ? ma  in  ogni 
tempo,  cfi’à  tutte  le  contrarietà.  Tempre  fai-, 
do  ,fenipre  intiero  >c  uniforme  perfeveri . pjon 
come  fuol  fuccedere  in  alcuni ’fpiriti  inco-  1 
danti  e mutabili,  iwali,  lecondò  le  diverfe  ' 
ìmprefiìoni  » che  or  da  quefti , or  da  quegli  ac- 
cidenti ricevono , li  vedrete  oggi  tutti  amore 
c dolcezza , affabili  » cortefi  » piacevoli  » dima* 
ne  tutti  bile , c mala  grazia,  rifentiti,  difguftofi, 
intrattabili  : infino  a poterfi  dubitare,  fe  fieno 
un  ifteflà  c fpla  perfona , Mercè  che  quella 
loro , che  fembrava  virtù , poco  era  più  altro 
che  umore:  il  quale  alterandoli,  viea  ella  pa- 
rimente a fnancare . Aflfìn  dunque  che  il  no- 
ftro  amor  verTo  i profiìmi  non  fià  cosi  fatto  a 
punti  di  luna,  ma  un^orcbenfiffonell^ani- 
rna,  (èmpreugualeasedelToa  c,  come  fi  fuol-  j 
dire,  omnium horarumì  Oltre  I accurato , e fre- 
quente cfcrcizip  degli  atti  fuoi  proprj,  ilqua^ 
le  più  d*ogni  altro  mezzo  giova,  non  che  a 

— oon- 
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confcrvarlo  » ma  anche  ad  accrefcerlo  5 aiuterà' 

J>aritnence  non  poco  il  fervirfì  delle  induftne 
èguenti . La  prima  è > che  fpelTo  hnoviam  la 
memoria  delle  efortazioni  sì  calde , con  cui 
Noftro  Signore  ci  ha  ftitnolati  alla  carità 
vetfo  i ProiTimi  : ora  dicendo  j Hocefiprueptum 
meumt  utdiligatis  invicem,  JtcHtdilexivts',  or  A 
Inhtc  ctgnofcent  otnnes  t quttt  difcipuUmei  eftis  ^ 
fidileUionem  nA  invicem  habueritù  : ora , 
din  uni  ex  his  minimis  meis  fecijtis  » mihi  ftciftis  : 
OtA,.  Beuti  tnifericories  y qutnium ipfi mi/etieor- 
dium  confequentur  : ora  « Quu  menfur»  menfi  fue- 
ritis  : remetittttr  vohis  : ora  in  altre  forme  mo- 
ftrandoci  > quanto  e a lui  cara  > e importante 
a noi  per  ottener  le  Aie  grazie,  AaqueAa  vir- 
tù. La  feconda  9 che  ci  avvezziamo,  a non  di- 
mandar mai  da  Dio  grazia  veruna  per  noi  fo- 
lamente»  ma  a diftcnderne  ièmpre  la  diman- 
da, per  quanti  altri  uomini  nè  fonbifognoA: 
chiedendola  infieme  per  tutti  efli  / con  1*  iileiià 
premura  e caldezza , con  cui  la  chiediamo  per 
noi . La  terza  , che  in  ogni  occorrenza  di  ufcir 
dal  lègreto  della  noftra  camera  al  commercio 
b alla  vifta  'degli  uomini  procuriamo  di  ec- 
citare in  noi  un  afifetto  cordiale  e fraterno 
vcrfo  tutto  il  genere  umano:  rimirando  poi 
qualfìlia  particolare  perfona,  in  cui  c*  ìncon- 
C-riamo  , con  vifo  amorevole , e con  de Aderio 
d'  ogni  Tua  foddisfazione  : per  ellère  in  tal 
go i/a  meglio difpofti , afcufarlat  compatirla, 
e fopportarla  , quando  ci  occorrefTedi  vedere 
àn  lei  qualche  di  Tetto , b di  ricever  da  lei  qual- 
che faftidio  . La  quarta , che , per  tutto  il  tetrv*. 
po  del  noiiro  drmorare  fra  altri , manten ghia- 
ino > quanto  ci  è pof&bile , sì  nelT  interno  dell* 
anima  , sa  nell*  efternofembiante  del  volto,  una 
certa  dolcezza  c giovialità,  propria  di  chi  flà 
per/bnea  sùcare.  La  quale  ferve  mirabil- 

M a JVCA- 
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nftcnte,*  a fomentare  Io  fpirìto  deJlacarìtà:  d 
come  per  contrario  la  triflezz;i»  e foverchh- 
Serietà  di  grande  impedimenco  fuol  effer^li, 
Piaccia  al  Signore  infonderci  un  amore  MÌn»- 
lenfo  di  sè  ; che  per  lui  > ed  in  lui  amiam  tut- 
ti gli  uomini  fecondo  la  perftzion  qui  pro- 
{Aoila»  adempiendo  con  un  Colo efercizìo  am- 
^ndue  que*  precelti  d*  amore  9/9  quibus  $tniverr 
fa  lex'pendet, 

CAPO  DECIMOQUARTO.. 

' ' ‘ 

^an/o  eceellentementt  parecchi  fervi  di  Di* 
abbiano  dimo/lrato  con  l' opere  qaefta  canta 
•verfo  i f^roffìnji,  ^ 


La  natura*  c bellreza  della  virtù  non  può 
tale  efprimerfi  con  parole»  che  non 
^.*6lior  tnoftra  di  sè,  e più  amabile  non 
apparilca  nell’  òpere . Ivi  ne  contempliamo  un 


-Tj  LL  rr uuiamo  • qu*ii  ^ 

e debba  elfcrej  qui  vediamo,  qual'xealmentc 
purfia.  Affin  dunque  che  gli  efercizj  di  carità 
ne  capoameademe  propofti  e con  partito- 

i ^ ravvifmo  dall’ intelletto V 

e con  attrattive  r<ti»  «a:».:  


V una  -Viva,  Icniimie,  « 

fecondo  tutte  le  fue  parti  efattifllma  pratica. 

oartiti  foccorfi,Jargamerìteconoy 

«Li.  mie  “.‘"“iPo««à.Il  quale  ufficio  di  Cri» 
narìo  ali-ora efee  fuori deU’ ordi- 

"0  la  ’nm  8”'*®  di  merito  .qiJan- 

foorabfc®"’  "°"t,di®*.  che  al  àoZorc 

tóprabbondi.  madeUeifteliècofe.  chepiùgl» 
»t>b.fog„a„o . E cosi  1-  efexcitb  if  glorXpae 

triar- 
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^ ^ ancor  giovi- 

netto  ftudiava  r vedendo  , in  occafione  di  una 
gran  carcftia , per  folhevo  dell*  inopia  comune . 
n^folameruc  le  altre  fue  maflTerizlc  domefti- 
che.ma  i medefimi  libri,  di  cui  non  è ad  uno  ftu- 
^me  fupellettile  più  necelTaria,  e più  cara, 
f^si  quel  gran  fervo  dì  Dio,  e fplendore  del- 
la Religion  iFrancefcana , Nicolò  Fattori,  (b) 

(“a  ftnciulleazapriva- 
resèfteffo  della  quotidiana  collazione,  che, 
nell  andare  a Ccuola , i Parenti  gli  davano , per 
fovvenir  con  efla  alla  fame  di  una  povera 
‘ Volitano , celebrato  da  Ri- 

dolfo Agricola:  il  quale  non  avendo  per  fuo 
c ) altro  che  un  folo  pane,  ri- 
chieftodi  limofìna  prima  da  uno,  e poi  da  più 
altri  poveri , tutto  ripartillo  fra  quelli , con  rc- 
ftarfene  egli  per  fine  , fenza  niun  * fuffidid 
nmano  da  vivere . ( d ) Così  un  altro  Monaco  . 
di  CUI  narra  Evagrio,  che  fpeOc  volte  flava  i 

digiuno  ftimandofi 
abaftanza  pafciuto,  fe  con  la  provifione , alTe- 
gnatagli  dal^Gonvento  pel  cotidiano  fuo  vit- 
to, follevafle  la  fame  de* Poveri,  (c)  Cosi 
ancora  quel  Cercator  Capuccino , che , tornan- 
do al  Convento  conlebifacce  cariche  di  pane 
accattato  j prima  di  arrivarvi  tutte  votoU^oer 
non  negare  il  fovvenimento  ad  altri  Poveri, 
che  nell  incontrarlo  alla  Tua  carità  fi  racco- 
mandavano i nprefone  agramente  dal  Guar- 
diano , ma  rimunerato infieme da  Dio . con fa- 
fcche  la  Cada  del  Convento,  incui  peraltro 
non  era  rimalo  nulla  di  provifione  da  vive- 
re, fi  trovafie  piena  di  frffchilSmo  pane. 

J ^ ^ 

( a ) CaS i£l.  Hlft.  p.  <.lib.<.ea}  c.  ■ i ■ ■ < ■ 

CbJ  Hill.  VifC.lib. 4 e*p. 11.  • . • . , 

(e)  D>A.acFatl.MeiB.lib.l.«.i. 

{d  ) Ibid.  (c)  Aaaal.Borct.ao. 9 •- 
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- 3.  Nè, da  tacerfi  in  queRo  medefimo  ge- 

nere (bno  ò un  S.  Giovanni  £lemofìnario>  il 
quale,  avendo  ricevuto  in  dono  un  mate- 
razzo  più  agiato  dì  quello,  in  cui  foieva  dor- 
mire} la  prima  notte  che  vi  fi  coleo  fopra,(0 
non  potè  pigliar  Tonno  rimproverando  a sè 
fiefld  quel  giacer  più  commodamente  de*  Tuoi 
Padroni , che  così  chiamar  Coleva  ì Poveri:  per 
Tuffidio  de* quali , appena  fatto  giorno,  il  fè 
vendere  : ò un  Quintino  Carlartio , c un  Nu- 
gno  Ribero , Relìgiofi  ambedue  delNoftro  Or- 
dine: il  primo  de* quali,  mehtr* era  per  ancor 
Tccolare , ( g ) non  rifparmiava  in  prò  de’  bifo- 
gnofi , , nè  pur  le  coperte , le  lenzuola , i mate- 
razzi , ’lc  vuRi  : ritornando  perciò  rpeflè  volte 
acafaorfenza  mantello,  or  lenza  tonaca,  or 
Tenza  fearpe , levateli  di  dolTo  per  compalTione 
dell*  altrui  povertà . L*  altro  poi , afiaticandofi 
a beneficio  dell*  i fole  di  Amboìno  nelTlndia', 
non  che  tutto  il  refi*  deireftrema  Tuapover- 
tà}(h)  ma  eziandio  rifteffe  veftimenta  fra  i Neo- 
fiti da  sè  coltivati  divife  ; fenza  altro  tìccnerfi 
alla  fine , che  uno  firaccio  di  coperta , dentro 
a cui  per  riguardo  dell*  oneftà  ravvolgeva  le 
del  tutto  ignudo  fue  membra. 

. 4.  Aggiungete  a*  predetti  1*  Abbate  Scra- 
pìone,  il  quale,  abbattutoli  in  due  poveri , nè 
avendo  che  altro  dar  loro*  (ì)  donò  aduno 
il  mantello , all*  altro  la  tonaca  : e interroga- 
to , mentre  ignudo  fedeva,  chi  così  Tpogliato 
1 j rifpole , mofrrando  un  libro 

de  fanti^angeli,  folo  fuori  disè  ftelTo  rima* 
Itogli:  benché  poco  dipoi  quello  ancora  ven- 
dette , preferendo  alla  propria  confolazìone  in 
leggerlo  il  foccorterne altri  col  prezzo.  Ag- 
^ — giun- 

( O Maral. ttb<  rupi»  . ( g j Aleg.Via.Char.an.u 

Vita  « ®***®’’  l'b*  «.  (i  ) MmuL  ubi  fupi. 

Cci«Vu»s.  JpaB.Elecm. 
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, CAPO  XIV.  »7i 
giungetevi  un  S.  Carlo  Borromeo , e un  S To- 
mafo  di  ViUanova , dopo  la  diftribuzione  di 
tutte  le  loro  ampViilìme  rendite  in  fufTidtode* 
Inveri . ridottili  ambedue  a tal  povertà  ; ( k ) 
che  il  primo  nella  miferia  del  vitto  ^ e del  let- 
■ to  trapanava  gl*  iftedì  mendici { ( 1 ) c ‘1  fecon- 
do non  ritenne^  di  proprio  nè  pure  il  lettic- 
ciuolO)  dovediftendevaalnecelTarlo  ripoìblc 
-membra.  Mentre  quell’ ifteflb , in  cui  morì, 
•1  avea  già  donato  ad  un  t>overo,  nèaltrimen- 
|5  » da  lui  concedutogli  in  preft ito  , 

^ “i?^®AA"’^^Sgiungetevì  due  gran  Princi- 
pefle,  Giovanna  Auftriaca  forella  di  Filippo 
fecondo  Rè  delle  Spagne,  e Maria  del  fanguc 
regio  di  Portogallo,  maritata  ad  Alcflàndro 
FarnefeDucadi  Parma:  lequali,  fti mando  H- 
rnofina  di  poco  collo,  nè  perciò  di  gran  me- 
rito  quella , che  faceflèr  più  tofto  con  gli  avan- 
21  della  loro  ereditanafortuna,  che  co’ gua- 
dagni della  lor  perfonalc  fatica;  oltre  l’ave- 
,Ì5  aperte , a diftribuire  in  prò 

de  bilognofi  il  danaro;  le  tcnevan  di  più  gran 

occupate,  in  adoperare  ad 
•milita  de  medeiìmi  1*  ago:  con  lavoro  nìentc- 

e indefeflo  per  fovvenimcn- 
to  dell  altrui  inopia;  chtfiaquellodelle  don- 
ne mercenarie  c volgari',  per  rimedio  della 
propria  indigenza.  Aggiungetevi  quel  Pietro 
>.  di  «“i  via  f S.  Giovanni 
Ejemofinarioii  rirenfce,  che,  dopo  aver  dato 
^'Poveri  tutto  il  Tuo,  vendette alh  fine  sè  ftef- 
S®,VP«r  potergli  foccòrrere.anche  col  preaao 
delra  fua  Hbertà.  > , 

y.  CreTcc  partmente  il  pregio  delle  limo- 
line, a cagione  del  modo,  c dell*  affetto,  con 
cui  vengono  accompagnate  .•  Come  a dire  , 

. ■■  M 4 quan- 


(k  ^ R.I10.  ubifapt^, 
(m  y Rko.  Ibid. 


(1  ) Left.  Brev. 
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quando  li  fanno  con  larghezza  di  cuore  , e len- 
za efaminare  » fe  vero , ò pur  lineo  lia  il  bilbgno 
de* chieditori  : (n)  conforme  airelcmpio  del 
fòpracitato  S.  Giovanni  l’ Elemolinario , in  oc- 
calione  che  un  Povero , dopo  aver  ricevuti 
• da  lui fei  denari»  tramutatoli  di  abito,  ritor- 
nb  » quali  fulfe  un  altro,  ad  implorare  la  Tua 
carità:  e 1* ifteffo giuoco  replicò  altresì  la  ter- 
za volta  . A cui  il  pietofo  Prelatojbenchè  av vi- 
rato della  frode  dal  fuodifpenfatore»  non  fo- 
lamente  fece  dar  di  nuovo  la  llelfa  litnolina  s 
ma  la  terza  volta  anche  la  raddoppiò  : dicendo 
al  troppo  cauto  miniUro , E chi  sà , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  abbia  prefa  la  figura  di 
.qucfto  mendico,  per  far  prova  della  mia  ca- 
rità? O quando  più  li  dà;,  dì  quanto  ofa  chie- 
dere r altrui  verecondia:  come  fece  fpecial- 
mente  il  Cardinale  Alelfandro  Mohtalto  j ( o ^ 
Signore  di  liberalità  si  profufa,  chela  fora- 
ma  delle  (ole  fuc  limoline  regiftrate  ne*  libri 
.de* conti  alcefe  ad  unmillionedi  feudi:  co- 
me > dico  , egli  fece , allor*  che  > pregato  per 
I memoriale  òz  una  povera  donna  di  cinque 
feudi,  con  aggiungere  alla  poliza  un  zero> 
aggiunle  a lei  dieci  volte  più  di  fulfidio . E 
perche  quella  tornò  a dirgli , che  tennev^da 
qualche  errore,  attefo il trovarfi  fottoferitto 
nel  wmoriale  molto  più  di  quanto  avea 
chiclto  j ripigliò»  Ja  c^fta , quafi  pgf  emendar^ 
vi  lo  sbaglio  V c l*  ammenda  £ù  aggiungere  al 
numero  di  cinquanta  un  altro  zero  . In  coOf 
formita  di  che , avendo  la  donna  dal  limo* 
«mero  del  Cardinale  ricevuti  cinquecento 
I-  Ùl.  ^ dichiaraaùonc , di  quali  fuflèro 
gli  abbagli  del  (uo Padrone,  c quale  il  modo 
dicorrcggerlii  ritornollene  acafa,  uguàlmcn- 


( «)  I»  cjui  VÌI* 
l * > R'ho.  Hiq,  ^ gap.  1 *, 


CAPO*  Xiv;  173 
te  flupefatta,  e contenta  di  unsi  fopnbbotvi 
dame  foccorfo.  O quando  (i  dà  piu  coftocon 
fommeiTione  di  chi  paghi  un  tributa»  che  coti 
Tuperiorità  di  chi  metta  in  obligo  il  ricevito- 
re. Sommedtone  praticata  da  Giuliana  della 
Croce  » fcalza  di  S.  Francefcoda  quale , mentre 
ancora  fanciulla  dinaorava  apprelTo  il  Conte 
di  Oforno  fuo  Padre  » ( p ) non  foleva  porger  li- 
moGna  a verun  povero  > altrimente  che  genu- 
flefla e con  gefto  d*  umile  riverenza  : come  fé 
non  ad  un  uomo  mirerabile  » anzi  nè  pure  ad 
un  Angelo  , che  talvolta  in  ferabianza  di  men- 
dico fe  le  prefentb}  n>a  al  medeftmo  Figliuol 
di  Dio  la  porgefle . O’  quando  fi  fbmminiftra 
a*  necellìcolt  il  bifbgnevol  fuflUio  con  tal  fo- 
gretezza»  che  nè  adedi»  nè  a verun  altro  ne 
apparifea  T autore  : fecondo  che  lì  legge  a- 
ver  fatto  il  gl  or  iofo  Pontefice  di  Mira  > S.  Ni- 
colo i (q)  aUor*chè>  volendo  prò vtdere  alla  pe- 
ricolante pudicizia  di  tré  Vergini  povere»  con 
beneficenxa  tanto  più  illuure»  quanto  più 
olcura , gittb  di  notte  tempo  per  le  fineftre  in 
cafa  del  lor  Padre  il  denaro  badante  a dotar- 
le : sì  che  quelle  li  trovafiero  la  mattina  prò- 
vedute,  ma  fenza  faperc»  a chi  nearellèror 
obligo  > e dovelTero  nè  pur  con  V àfiecto  > non' 
che  con  voci  di  ringrazianrento , e di  lode  » 
pagarlo  . O quando  > chi  comparte  il  beneficio  , 
lo  cela  inftno  a sè  defio  > fenza  curarli  di  far- 
ne i conti , e faperne  il  valore . Della  quale 
magnanimità  diè  nobile  efempio  quella  co- 
mun  Madre  de*  Poveri  in  Ifpagna  > ( r )p  Mad- 
dallena  Ulloa  » fplendida  fondatrice  di  crè  no- 
ftri  Collegi  , e oltre  dì  ciò  proveditrice  lar- 
ghi Ifìmà  de*  Monider)  , degli  Spedali  , e ^ 
chiunque  avelTe  bifogno  . Mentre  , pregata 
- MS  dal 


174  parte  terza. 
dal noftro Provinciale^,  adirgli  Ja  fomma,  di 
quanto  ayea  fpefo  in  prò  del  Collegio  di 
Villagarila  , affinchè  potcfs*  egli  naandarne 
al  P. Generale  in  Roma  dipinto  ragguaglio  5 
rifpoiedinon  poterla  fpecificare>  per  non  a- 
ver  tenuto  conto  delle  fpefeivi  fatte,  come 
di  cofa  offerta  a Dio  > il  quale  a lei  badava 
che  ne  fapeffe  il  quanto  precifo.  Degna  di 
preferirli , fecondo  almen  quella  parte , a quel> 
J*  altra  Matrona  Romana , Melania , che  a- 
vendo  prefentata  aU’Abbate  Pambo  una  con- 
fidcrabil  dovizia  d’ argento  , affinchè  la  di- 
dribuifle  fra  Poveri,  nè  fentendo  daini  altro 
dirli , che  un  fccco  , ( f ) l>eusdtt  tibi merceàem  i 
gli  aggiunfe  , quali  in  commendazion  del 
fuo  dono.  Sappi,  o Padre , che  fon  libre  trecen- 
• to  : corretta  dal  Tanto  Vecchio , com*  ella  poi 
riferì , con  foggiungerle  : Se  a me , o » a- 
yenì  donato  quello  argento  j ben  ferelti  a no- 
tificarmene II  pelo  . Ma  avendolo  dato  a Dio  > 
puoi  ben  viver  licura,  eh* egli,  fenza  udirlo 
da  te,  netien  conte  appuntino,  non  che  le  li- 
bre, le  dramme,  per  rettribuirtene.un  pienif. 

limo  centuplo. 

6.  Segue  dopo  il  fovvenimenco  de’  Poveri 
degl’  Infermi  : campo  anch’  efla  lar- 
gnilii.no  alla  vera  carità,  c dove  con  dimo- 
«raztoiii  eroiche  fegnalati  li  fono  parecchi 
fervi  di  Dio  : prendendoli  a governare  i corpi 
prima  ancor  di  morire  putrefatti  diLcbrou, 

f./j”  cadaveri  ; nè  fol  ripulendo , e 

curando  le  ftomacofiflìme  ulceri,  di  cui  fi  ve- 
fembianza  coperti  i magjun- 

f infino  a baciarle  , a lambirle  > ® * 
Pilifero  .umore  .Tale  fù  D-Ferdi- 
defr?  Marciicfc  di  Tariffa,  e figl‘0 

dciDucadiAlcalà;  il  quale  in  Palermo , ào\e 

era 

, ca?.  *ò. 
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■ «ra  Viceré  fuo  Padre  » ( t > accordatofi  con  al- 
quanti nobdi  giovani  di  quella  O’ttà,  fcorreva 
pi  notte  le  Itradcain  cerca  di  poveri  inferrar,  che 
>y.  a forte  derelitti  giaceffero.  D-ondeayl!ndo 
portato  all  Ofpedale  un  Lebrofo,  c fentcn» 
no , mentre  lo  lavava  , moverfi  a naufea , tanto 
ru  lontano  dal  lafciare  in  rigaardo  di  cflà 
quel  pio  miniilexo  s che  anzi,  per  piò  genero- 
lamente  vincerla  , con  T acqua  puzzolente  e 
«wnonda,  di  cui  fi  era  fervito  a lavare  Tul- 
p'*pdico,  lavoflS  la  faccia , e la  bocca. 
; ^‘“V^na  della  Croce,  commemora- 

eflendoad  una  Monaca 
^cctuadel  fuo  Convento  nato  neli'eftremità 
«e»  occhio  un  tumore  dicarne,  orrido,  e de- 
forme a vederfi , nè  trovandovi  i Medici  rime^ 
aiopiuatco>  che  farlo  leccar  da  una  cagna  ; 

per  sè  queir  ufficio,  e continuò  ad 
cAsrcicarloognidi,  finché  col  lungb,  e tante 
, voice  ripetuto  lambire confumò  roavemente» 
^anco  vi  era  di  male . ( x ) Tale  Pietro  d*  Ana- 
le© , operario  Apoftolico della noftra Compa- 
gnia nel  Perù  , il  quale,  non  contento  di  cu- 
rare dall  infedeltà  1*  anime  di  que*  Barbari  , 
Itendcva  la  Tua  carità  a medicarne  anche  i 
corpi  . lenza  nmanerfi  di  eziandìo  accarezzare 
co  tMci,  e lambir  con  la  lìngua  le  fetenti  lor 
piaghe,  (y  ) Tale  quel  Monaco,  di  cui  fi  rac- 
conta, che  fentendo  grande  abborrimento  a 
perleverar  nella  cura  di  un  Infermo  ulcero- 
lo,  peri  incokrabil  fetore,  che  infiemecon 
molta  marcia  dal  corpo  di  lui  fcaturiva  , non 
iolamence  non  cedette  alla  fua  naturai  ripu- 
B^anza  5 ma  oltre  il  continuare  la  primiera 
auiltenza  al  piagato,  lavogli  diligente  mence 

M é le 

(t)  Rlio.ubiruprà,  lib.i.ctp.(. 

( u > Ibid.  f X ; lbi4. 

{y)  i^fc.  . .liit  t.  £s.  iS*. 


' PARTE  TERZA., 
k ulceri , e 'riferbacafi  cjueir  abbomincvok  k- 
^vatura,  dietfaprofegui  a valetfi  per  ordtna- 
- ria  bevanda:  finché  Iddio»  in  premio  della  s» 
generofa  Tua  carità  j fanò  nairacolofamentc  1 
iukrmo . Tale  quell'  Abbate  Vinaloco  9 H qua- 
le, richicfto  da  un  mikcabil  lebrofo,  di  pur^ 
gargli  le  j)arlci,  malamente  putrefatte,  e di 
mordacilfimo  umore  ripiene  5 (z)ftefepron!- 
taraente  a quel  pio  ufficio  U mano  : ma9^  grH 
dando  l*  inkrmo,  che  .col  tocco  deUe^^n*> 

■ gli  avrebbe .anai  inafprka  k doglia». e che  » 
U voleva  foceof  rerio  9 accoftate  al  luogo  oftcr 
Colekbra,.  nè  fucciaflc  poco,  a poco  il  inarcm- 
tne.i  non  ricusò  di  preftargli  nè  pure  una  tal 
fòrte  di  ajuto  ; rinauneratone  quanto  prima 
dal  Signore  ; -mentre  9 in.  luogo  della  putredi- 
ne, che  procurava  di  fugger  dalla  piaga,  ne 
cftraffe  una  gemma  di  maravigliofo  Iplendo- 
te;  e guardando  di  nuovo  ilLcbrolo» 
lo , trasformato  nrile  fattezze  di  Crifto , 
fevarfi  co»  gran  gloria  ali’ Empireo,  ( a)  Ta- 
le r Apoftolo  dclk  Indie  San  Erancelco  Sar» 
verio:  ilquale,  perchè,  nelfèrvire agl’ infer- 
mi d’uno  fpedalc>.  fentiva  cagionarfi  orrore 
dalla  villa  » e dal  contatto  delle  loro  ulceri  i 
p^r  punire,  quali  mancamento  di  carità,  que 
rilèncìmenti  della  natura»  accollb.  ad  una  piar 
ga  fùor  dell’  ordinario  ftomacofalc  labra , Icc- 
• colla  più  volte»  e di  poi  ne  fucciò  fino  all’ ulr 
lima  llilla  il  fracìdume , di  cui  tibolfiva  ; ot- 
tenendo in  virtù  di  quell’ atto  una  tale  alTue- 
iàzjpne  a limili  oggetti  ì che  le  piaghe  piu 
orride,  in,  luogodì  moverla  a fchifo,  folcva- 
no  dipoi  cagionargli  più  tofto  foavicà , divo- 
zione , e conforto . Onde  ne’  proceflideUa  fu*  • 
Canonizzazione  li  legge , die  fpeflc  volte  la- 

V» 

( %)  Ibìd.  Dìft.  8.  Ex. 

C m ) MaC  ia  Vitzlib . 1.  cap' X* 


/ ^ canta  » inconcaneote  gtun- 

delle  altre  si  molte  nute> 


//  J ix\  O *ft  waaw  ^ v«vrr«t  r Vbis 

1’  ^ non'  at>biar>  labiate  memo- 

carità  ^ Esempio  ne  fia» 
Redimete  con  lo  IcommcMO  proprio 
v\on  meno  eccellente  Rcligio- 
tut’lto\og,o  della  nodra  Conipagnia  » 

d quale»  giungen- 
S?? {era  ad  AlnrK>nazal , dappoi  che  i do- 
•^o già  erano  in  letto  r per  non  ron^re  il 
alPortinaio , b a vcrur»  altro  di  effi , paf- 
tenchè veccmodi  refìTantafei  anni»  eiìan* 
wiaaeio»  tutta  qiieUa  notte  vegliando 
^Ua  porta  di  cafa  - Efcn»pio>  circa  il 
^”*gfltrate  per  foVUevode'  proifinu  ^Ic^loro 
due  altri  Sacerdoti  del  noftro Ordine  » 

i ; Padri  Etancefeo  Fogliano  , e C^oyannt 
^cjoc  * frkl lecito. in aiutae 


q7cfta^ 

W COT  oini  ufficio  di  cariti,  c po- 
“i.frmo  SS-  e fervile  quanto  all* 

*S^?a‘*^aCt'ft'a™ , fchiavi  neU’  Afnca.ich(^fc 
Opera  ».  «avezza  ài  anni  » e debo- 

alcuno  d ^ >^P  ^ poteffe  Tenza  fconciodel- 

i lavori  » a cui  era  dail' indi* 

avarizia  de*  barbati  l^ont  obl.gar> 
fe  ne  pigliava  fopta  di  se  il  pefo,  e 
to  » ep  1 minore  allegrezza  d arjimo  » 

'f^ica  di  corpo»  adempivali:  tmegU  poti 
W ^Uctóio  Romano»  tanto  nutìa  curante 

Afiji  lib« 

i «ho. "Db»  fup.  lib.  t-  , *«v  »*- 
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j78  parte  terza. 

5 compagni i che proteftava di effcr  nato,  pCr 
fcrvire  a tutti  i ( e ) fcrìvendo  perciò  di  Tua  m»- 
ro  le  ler^ioni  ordinarie  a chiunque  degli 
fcolarifuiTeimpedito:  ofFerendofi  per  compa- 
gno, a quanti  aveflèr  bifogno  di  ufcir  fuor 
dicafn:  cfupplcncio  infino  a’ Fratelli  laici  ne- 
gli uffizj  più  faticofi  e abjetci.  Efcmpio,  circa 
rofferirfi  alla  fchiavìtudine  per  rifcatto  dell* 
altrui  libertà , due  degniffimi  allievi  del  Se- 
rafico Padre  S.Franccfco,  l‘uno  Scalzo , perno- 
ire  Francefeo  della  Maddalena  , l'altro  Ca- 
puccino , cioè  il  gran  fervo  di  DioF.Giufeppc 
da  Lionefla,  emuli  ambedue  della  carità  da 
S. Paolino  in  quefio  genere  già  dimoftrata  : 
fe  non  che,  contentandoli  Iddio  della  buona 
lor  volontà,  il  primo , ( f ) poco  avanti  di  giw»- 
gere  ad  Algicri , verfo  dove  rapito  dalle  bra- 
me di  fare  un  fimil  cambio , fi  affrettava , mo- 
riflìj  (g)  e ’l  fecondo  non  potè,  per  qtianto 
pregaffe,  dal  Turco  Padrone  ottenere , che  lo 
accettaffe  in  luogo  di  un  altro  CriiHano  fuo 
fchiavo,  nelle  cui  catene  defiderava  fucccdc- 
re . Efèmpio , quanto  all’  eleggere  per  Kcampo 
' deir  altrui  vita,  la  morte,  ( h ) un  Religiofo 
de*  noftrì , chiamato  Giovanni  Raftcllo,  che  , 
vedendo  da  gravìflìma  infermità  recato  all* 
cftremo  il  P.  Paolo  Otfeo,  granfoftegno  della 
Cattolica  fede  in  Germania  : chiefe  inftante- 
mente  al  Signore , di  morir  egli  in  luogo  di 
unsi  importante  (oggetto  j efaudito  della  pia 
fua  dimanda?  come  in  breve  moftrò  la  morte 
fopragiunta  a lui , c la  falute  ritornata  all* 
Offèo.  Sicome  pur  efcmpio  n*era  Rato  quel 
Santolo  Prete  della  Chiefa  di  Norcia  : (i)  di  cui 

Cor» 


(«) 

(f) 

(R) 


In  Noflro  Monol.  Manufci. 
VittS.  Petti  de  Ale.  lib.  j.  eap.17. 
"f”*!;. Capile  ao.  t(>>t.  tiuni.  oc. 

Rho.lib.  t.  Hift.  Vitt.  c«».  j. 
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CAPO  XIV;.  X79 
San  Gregorio  3 Tuo  ednofcence,  ed  amico  rac> 
contai  che,  avendo-  da*  Longobardi  occenu- 
<to , di  tenere  appreflb  di  se  in  guardia  un  Dia- 
cono, fatto  da  e(fì  prigione,  e deftinato  alia 
morte,  con  dare  per  Sicurtà  il  proprio  capo, 
ove  quegli  mancaiie  5 nulla  curante  delhfua  , 
purché  (alvafle  la  vita  del  Fratello,  lo  induf- 
con  efficaci  periuaiìoni  a fug^irfenc  in  luo- 
go ficuro . Il  quale  perciò  non  comparendo  al 
tempo  prefìlfo  , fu  egli  , giuda  ì patti , condan- 
nato a morire  in  vece  di  lui . E già  dava  fotto 
il  ferro  del  Carnefice  ; nè  farebbe  rìmafo  di 
pagare  a prezzo  della  Tua  morte  la  falute  al- 
trui procurata  y fcalddio  , con  idupidire  la  de- 
lira del  Manigoldo  , non  avelTe  fatto  ca^ 
giare  a que*  Barbari  la  fece  del  fuo  fangue  iti 
venerazion  del  fbo  merito . 

8.  Tali  dunque  fon  le  moftrc  che  ha  di 
w date  la  Criftiana  carità  in  beneficio  ^ 
corpi.  Ma  chi  potrà  ridir  quelle,  con  cui  ha 
tedificaco  il  fuo  ardencKfimo  dudio_  di  foccw- 
rcre  ranimc,  niun  mezzo,  nè  fatic^  nè  tn- 
dudtia  t nè  fpcfa  lafcìando , che  ptrteflc  al  fine 
predetto  fcrvir le  ? Vedete  là  in  Lisbona  quel 
giovine,  veftito  difordidocannavaccìo,  e ca- 
rico di  pefantì  Tome  , procacciarfi  il  vitto  a 
forza  di  fpalle?  (h)  Egli  è AlfonfoBarettodcl 
nodr’  Ordine  , indottofi  con  licenza  de*  Supe- 
riori, a mutar  U quiete  religiofa  in que*  mi- 
nifieri plebei , per  iftruire  nella  Dottrina  Cri- 
ftiana , e ne’  buoni  coftumi  il  volgo  de*  facchi- 
ni , vivendo  abitualmente  fra  e(fi , come  le 
per  condizione  di  nafeita  fiifle  uno  di  effi  • 
C l)  Vedete  in  Parigi  colui,  che  *«^cuore^ 
verno  pernotta  ignudo  , elon»mcrfo  fin  prew 
al  collo  fra  k acque  di  un  frcddiffimo  da- 
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§no?  Egli  è Ignazio  di  Bojola,  paftofi  M ?» 
agnato»  per ialutcvolfticnte atterrire,  econ> 
pungere , come  gli  venne  fatto , un  Iti^udico > 
chefolea  quindi  padare,  verfo  dove  il  tirava 
la  fua  sfrenata  libidine  . ( m ) Vedete  colà  nell' 
eftremo  Oceanoqueir  altro , fra  la  ciurma  più 
vile  de’ Marinai  affaticarfi,  in  abito,  c melìie- 
le  da  galeotto  ? Egli  è Pietro  Calfui , Sacerdo* 
te  della  noftra  Compagnia , fpinto  dalla  fiu 
carità , a menar  per  più  anni  una  tal  forte  di  vi- 
ta ••  fena’  altro  fine , che  di  poter  così  feonofeiu- 
to  penetrar  nei  Giappone,  perajuto  di  quella 
Criftianità , e ferva’  altro  filo  premio  dell’  e fiere 
alla  fine  colà  penetrato  ,dche  la  penofilfima 
morte  da’  nemici  di  .Crifto  foffertavi , 

9.  Quella  carità  fottraeva  in  tal  modo  al  nor 
Uro  P.  Michel  Lettava|eogni  feivro-e  memoria  , 
non  dìco.de’ruoi  comnaodi,  ma  infin  delnc- 
ceffarioalinvento  i ( ^ , fetKendo  una  vol- 

ta, dopo  le  fatiche  continuate  fin  al  cardi  per 
ajutode'  profiimi , invitarli  alla  coraun  rifez- 
zìone , dagli,4tfi  già  prefa  ; E che  ? in  fembian- 
te  dr.maraviglia  rifpofe;  Non  ho  io  dunque 
giàpranfaroafuotempocongU  altri?  Quefta 
lece,  che Orfola Benincafa  li  offeriflè  ad  ogni 
pena  più  atroce , per  liberare  dal  Purgatorio 
Bernardina,  e Caterina,  (o)  fue  amate  fo- 
rclle;  tolerand©  in  luogo  della  prima  per  dieci 
anni  dolori  acerbiflimi  , e durando  a patirne 
per  lalècoodadegli  altri  non  naen  forle  pcno- 
£,  finché  durò  a vivete  in  terra.  Quella  ac- 
cefe  sì  ^an  fuoco  nel  cuore  di  Criftoforo  Li»- 
go,  RdigJofo Domenicano i che,  dopoelfcr- 
fi  lun^mente,  mafenza  niunfiucto,  adope- 
( p)  per  ottener  la  converlìone  di  una 


mo- 
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. CAPO.  XIV.  aSi 
moribonda  impenitente,  pregò  ia  fine  il  Si-' 
gnore,  a trasferir  Topra  lui  -,  ciò  che  di  pene 
co"  peccati  fuor  meritato  , purché 
queito  valcfTe,  per  farla  ravvedere  prima delV 
eltremo  pafliaggio , La  qual  condizione  cffen- 

■ doli  medrantì  le  fuc  preghiere  adempiuta-,  fof- 
I ^'ffanvente  pcr.  tredici  anni  una  mo- 

■ j , lebra , che  , a poco  à poco  confuman- 

• dolo,  finalmente  Tuccife . Quella  refe  a F.Te- 
I mafodi  Gesù  a Agoftinìano  Scalzo,  così  ama- 
. pile  la  cattività  fra  Mori  nell’  Africa  5 ( p ) che, 
quantunque  avelfe  maniera  di  ottenerne  il 
rilcatto.  Volle,  nondimeno  , finché  vilTc  , in 

• Suclh  reftar/ì , a cagione  del  frutto  Ipirituale , 

/ di  die  Jviriu/ci  va  la  Tua  compagnia,  e prefen- 

zaaglialtri  prigioni.  Quella pure«alt' Abbate 
, Scrapjone  perlìialé  il  venderli  più  volte  in  fcr- 
i vaggto  a Padroni  infedeli,  (q)  per  così  aver 
.mi^Wor  deliro,  dì  confutare i lor  peftiferier- 
.xon,  e da  quegli  alla  vera  fede  ridurti.  Che 
.più?  Creila  ha  fatto,  ch«  innumerabili  fuoi 
feguaev  non  temelièro  di  efporre  alla  morte 
i lor  corpi , dove  ciò,  poteva  elfer  mezzo  vale- 
vole a vivificare  le  anime  altrui  . Quale  fù 
( per  fervirmi  di  efempi  domellicl)ilP.Gio> 
.vanni  Battifta  Romaiio  , che  , fatto  naufra- 
gio; mentre  con  l’ajuto  di  una  tavolali  att- 
iva verfo  il  lido  fpingcndo,  vUlo  fluttuare 
appreffo  di  sé  un  Ebreo  , ( r ) gli  cedette  fpon- 
caneamente  quello  qualunque  Ichermo  dalla 
morte , con  eliggerne  in  concracambio  pro- 
meffa  di  poi  battezzarli , lè  giungeflè  falvo  al- 
lafpiaggia.  Tanto  nulla  llima^va  il  pericolo, 
di  rimanere  egli  afforbìto^  da*  flutti  del  mar 
furibondo , purché  Palerò  ri nalcelfe  nelle  acque 
del  fanto  Battelimo . Quale  altresì  il  P.  Fran- 

cetco 


T%ì  Pali.  Hift.  L*uf.  c«p.  8s. 
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cefcoRodriguez,  che  . rotta  pur  egh  ycflo 
le coftìerc di  Portogallo  la  nave,  m 

nava  dal  Giappone;  (O  per  non  abbandonare 

fenza  reftrcma  affoluzione  i compagna  cui  i un 
dopo  Taltro  il  mare  ingojava , amò  meglio 

-iltrattenerfiamorìre  in  lor  compagnia  ; cne 

daunabarca,  dove  era  invitato,  lafciar»  poc 
tare  in  ficuro . Quali  per  fine  «nre  centinaia  a 
noftri  Operati  .che  in  tempo  di  pc?‘^enza , pe 
difporrecon  gli  ultimi  fagramenti,  c 
. alla  vita  eterna  i tocchi  dal  contagio , non  me 
- no  allegramente  foftennero , che  intrepidamcn 
te  orovocaron  la  morte  • /r/ji 

, I o.  O carità , virtù  eroica  , e di  genc>'?“Vji 

mi  rpiriti,  perchè  nata  dal  cuore  trafitto  o 
.'Redentor  Crocififlo  , e col  divino 
allattata  I Quanto  più  invitta,  e potente  d ogn 
umano  amore  tu  fei  ? E a quali  dimoftrazio 
non  fai  giungere  un  anima,  che,  amando  Pju 
disèftcfi'ailfuoDìo,  fentedalui  dirli  > 
ligismf,  p4ceoyesme^sì  Se  mi  ami,  mò»”' 
iS  con  amare  i miei  fervi . Paga  ad  efli 
■ tributo  j‘  di  cui  a me  fei  debitrice . Servi  ad 
fi , come,  e quanto  a me  Vórrcfti  fervìre . 

• hismmiytis  meis  , mihi 

- peh  fiamma  ce lefte  e divina  , (céndì  ' ancor  nel- 
le anime  noftre,  e tutte  Col  vitale  tUofi*<^® 

• riempile:  affinchè,  nm  qu&renfcsi  ^us> 

■fune , ma , conforme  alle  leggi  del  perfet^® 

amore , più  negli  altri  5 che  in  noi  ftefli  viven; 
do , noftro  bene  ftimiam  tutto  quello  , che  a 
proffimi  avrem  partorito  t e tanto  magg’®/ 
noftro  bene,  quanto  a cofto  maggiore  di  fat’“ 
che,  patimenti,  e difpendi  Pavrem  lor  pa^* 

• • ' 1 ' * ^ ■ 

-tonto,  . . 
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CAPO  DECIMOQ.UINTO. 

che  t amor  di  Die  ci  fpinge  dd  amare  fpecial- 
mente  i Ibernici , 

IL  fuoco  elementare  non  mai  fitoleflcrpm 
puro;  che,  quando  in  nfateria  men  fordi- 
da , e crafla  , cioè  a sè  più  congenea,  fi  accende . 

Ma  il  fuoco  ccleftc  e divino  deir  amor  fopra- 
naturale  inverfb  de*  proflìmi  all*  ora  è nell* 
auge  della  fua  purità  , quando  fi  occupa  intor- 
no a foggetti  difettuofì  , mal  condizionati, 
fpiacevoli  , e dalla  lor  parte  più  idonei  ad  ec- 
citare abborrimento » che  amore.  Anzi  può 
dirli,  che  quefti  foli  fieno  la  fua  propria  ma-' 
teria,  cioè  quella  materia,  dov*egli  c preci- 
famettte  nccefiTario,  e' fi  ^dimoftra  quell’ impa- 
reggiabile amore  , che  in  fatti  è,  nè,  toltone 
lui,  puòdaverun  altro  amore  operarfi . Per- 
chèdel  retto,  ove^i  tratti  di  amare  Parenti, 
Benefattori,  c altre  perfbne,  in  cui  nulla  e 
'che  provochi  9,  fdegnp  > nulla  che  non  m«ici 
^gradimento  5 -qiialfifia  amore , benché  balio , 
benché  umano V .e  terreno  , può  vantarli  di 
‘ aver  forze  a lui  uguali . Otid*  e , che  infino  gli 
uomini  più  vlziofi  e malvagi,  cioè  più  vuoti 
d’ogni  amore  divino  , amano  fenza  ninna 
dilficolcà  tali  fuggetti:  Nonne  & Ethoùiy  & 
r ubile  ani  hoc faciunt^  Anzi  ramo  e ciò  conna- 
turale, c quali  nccéflarìo  a iwrlj  da  ognuno  } 
che,  dovendo  anche  i Profèuóri  della  divina 
carità  amar  le  fuddette  perfoiW}  per  quanto 
fi  ftudìno  di  prenderne  da  Dio  folo  i naonvi , 

■ non  mai  reftan  del  tutto  ficun  , che  in  un 
amore,  sì  confacevole  alla  natura  , 
qualche  luogo  non  abbia  ..  Ne  pm  ditficrlc 

rìufci  ad  Archimede  lo  (coprite  5 fc  tutta  d oro, 
• ~ o me- 
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bméicolata  d’altro  inferiore  metallo  fufle  la 
corona  di  Jerone , chediflScultofoeflG 
il  poter  con  cerco  giudizio  dircernere,  le  il  lojr 
motivo  dì  amare  lia  ivi  totalmente  divino  j O 
pure  abbia  tramifGhiata  per  entro  qualche 
lega  di  motivi  men  nobili . Ma  , dove  convei^ 
ga  amare , chi  ci  ha  gravemente  offcfi  chi  » 
porta  male  con  noi , chi  ^cualmence  ci  odia , 
c perfèguita,  nè  ha  da  sè  merito  alcuno»  le 
non  di  effer  mal  vifto , abborrito  , e fpregiato  J 
oh  qui  si  che  la  natura  non  trova  adito  : oh 
qui  si  che  fi  ritira  indietro;  e tanto  è lontana 
dal  poter  muovere  la  volontà  verfo  fimil* 
oggetti > 0; dal  fecondare,  e rinvigorire  gl’ 

^!fi  altronde  venutile  j che  più  tofto  la  ini- 
pedifee,  laritarda,  eia  fpinge  ad  affetti  con- 
trari» Di  modo  che  potrà  forfè  Tuomo  rima- 
ner con  qualche  dubbio , fe  ami  di  vero  cuore 
‘ i nemici  : ma , in  fuppofiaione  che  gli  ami , non 
potrà  dubitar  per  niun  conto,  feda  altro  mo; 
tìv'o,  che  da  quello,  il  qual  folamente  ha  iv» 
luogo»  cioè,  fopranaturàle  , ecefeffc»venga 
fpinto  ad  amarh . Sì,  sì , (a>3^«  es  patientii* 
Détnwt  i cantava  il  Profeta,  Quafi  che  dice  flè> 
Se  io  fopporto , e anche  amo  i miei  perfecu- 
tori  j tu  lei  quello,  o Signore,  che  a ciò 
unicamente  mi  muovi , Verfo  qualunque  altra 
parte  mi  rivoltr,  non  trovo  che  incentivi  di 
fdegno,  che  Itimoli  di  vendetta,  che  ragioni 
di  odio  .- Da  te  folo  viene  tutta  la  mia  lofie- 
renza,  tutta  I»  mia  carità  : es  putientt^ 

mea.  Domina. 

X.  Or  per  vedere  refficacià,  anzi  la  necef- 
fità , con  CUI  1 amor  di  Dio  ci  cofiringe  ad 
amare  1 nemici, ^bafeereW^e  richiamare  a me- 
moria le  ragioai  , che  abbiamo  già  veduto 
da  In»  fuggerircili,  per  amare  ì noftri  prplfi' 
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mi  » Cioè  tutti  quelli , che  cì  fono  per  identità  ’ 
o* *^3tora congiunti . Le<iuali  ragioni,  lìcome 
con  la  loro  iHiiverfaìità  abbracciano  gl’ifteflì 
cioè  1 peccatori  j così  molto 
piu  includer  yi  devono  i noftri:  e,  includen- 
“O  pur  quefti  , manifeftaniente  dimòftrano  » 
ohe,  feVotìfefa  ricevuta  da  qualche  uomo  ha 
maggior forxa  di  mettercelo  in  difpetto,  che 
tutti  i motivi  dalla  parte  di  Dio  per  farcc- 
",  ornare  5 maggiore  è in  noi  l’avverfione  a 
chi  CI  haoffefo , chet^amor  verfo  Dio.,  il  che  , 
lecondoi*illa2iione  di  S.  Toinafoi  è un  amar 
‘jualche  bene  creato  , cioè  quel  bene,  a cui 
lofftw  fi  oppone  X b)  più  di  quanto  li  ami  il* 
mede/imo  Dìo y e corileguentememe  lion  amar  ' 
Dio,  più  di  rutti' gli  altri  oggetti  dipinti  da 
lui.  Ma  nè  pur  fa  bifogno,  che  per  chiarirci 
diqueftaconchiu-fione  , ci  rivolgiamo  alle  co^y 
Cegiààette.  Quando  ancora' mancalfero  tutti, 
que’ tìtoli , 'e  oblighi  , di  amate  in  riguardo 
a Dio  il  comune  de*  proffimi  j non  ne  man- 
cherebberode^  nuovi  e diftìnti , per  amare  al- 
meno i nemici . Mentre  a quefta  fpccialità  di 
amor  vetfo  loro  > quafi  doppio  , e gagliardif» 
fimo  fpione  c\  fpin^e  » quindi  il  comanda- 
mento , quindi  refempio  di  Dio  • ( c ) E£o  att» 
Umàteo  vobis  3 jyiligite  inimicos  vefirot , henefuàte 
his , qui  oderunt  uos  , & or  Me  prò  perfequcn/tbus  *' 
Ò*ctUumnia»ttbusvos.  Ecco  il  comandamentò , 

^ d ) eri/is  FilH  uilfi/Tfmi , quia  ipfe  lenignus 
eftjupcr  ingratosy  ^ maUs»  Ecco  refempio  * 
Motivi  amendue  di  tal  forza , appreffo  chiun- 
que col  dovuto  fervore  ami  Dio > che  gli  ren- 
dono onninaménte  impoflibile  il  portare  al- 
tro affetto , che  di  annore  verfo  i nemici . Non 
eflendo  men  contradìttorio  Tamar  di  tutto 

. cuo-  ‘ 
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cuore  una  perfona , fenza  curarfi  di  compia- 
rerla  incib  che  richiede  , e d imitarla  in  qucl- 
I che  fai  che  b il  darfi  amore  lenza  unirai  o 
ndarfi unità,  dove  fieno  centrar j i voleri , e 

dilToiTiigHantiicoftumì. 

£ di  qui  può  anche  vederli,  perche ca- 
cione  Iddio  abbia  voluto  , che  nell’  iftefià 
maniera  , in  cui  amiamo  gli  altri  Proflìmi, 
arnatfimo  pur  i noftri  nemici  ; non  folamentc 
reddeìftes  rìnUum  prò  nuUo  , nec  mMedildum  prò 
^^lediUo  » ma  di  più  vmcentms  in  bono  mulnm  , 
tutte  quelle  dìmoftrazioni  di 
arnorevokzza  , che  foglino  ularfi  verfo  le  per- 
fone  più  icare . La  cagion  è , perchè , ficomc 
0^i  Padre  gufta  aflfaiflSmo  di  veder  ne*  figli* 
maoli»  i”  itnagine,  cfpreflTe  le  per- 

4V>nali  lue  doti , e quelle  Ibpra  tutto , dì  cui 
li  fpecialmente  fi  pregia  i cosi,  efiendo  Id- 
uiiocomunnoftro Padre,  niente  più  defidera, 
cJae  di  trasfondere  in  noi , mediante  una  fomi- 
^ lianza  quanto  eflèr  può  più  compita , sè  ftef- 
rnaflioiamente  quanto  aquelle  fueperfez- 
^ionij  che  han  più  del  divino  , e di  cui  egli 
J^rciò  in  maniera  particolare  fi  gloria  . Oc 
^quefte  non  pub  dubitarli,  che  una  delle 
^r-iócipalij  e più  proprie  del  fommo  Eflèr  di- 
^iriófia  la  benignità  verfo  gli  oflFenforif  come 
.^ia-tù , che  non  fuol  praticarli , fuorché  da  pcr- 
^;;^naggi>  cui  Teminenza  del  lor  grado  rende 
pcriori  ad  ogni  colpo  dì  olFefa  : c nella  quale 
perciò , più  che  in  verun  altra  , riconofee  Id- 
pito  per  onnipotente  la  Chtefa,  dicendogli  , 

^t*i  fimnipotemiam  ttum  p»rcendo  maxi- 
, Ó*  miftrando  manifeftas . Laonde  ancora 
i.l.Santo Rè  David,  imecrogandof  fe  vi  refta- 
alcuno  della  ftirpe  di  Saule,  capitalilfimo 
perfecutore  , cui  poiefle  far  qualche  bene  ; 
bene  a tali  perfone,  co*  termini 

di 
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qualunque  mìfericordìa , ma 
inHèricordia  di  Dio  . (^e  ) Numquid  fupertfi 
Miqtiis  dfi  domp  Sa$U  , Hf  fAciam  cum  eo  mi/e*, 
ricordiam  Dei  ? Nè  diverfamentC;  fentirono  i 
Santi  Gregorio  Niifeno  > c Gìo:  Crifodomo  : 
quegli  icrivendo , cne , chi  perdona  le  ofTele 
fattegli , ( f) 

Ncn  amplihs  prcpemodum  intrttt 
terminos  humftns.  natura  cón/picitur  t fed  ipfi  De* 
per  virfMt em  a/ptrnilatur  % ut  tU ius  ejfe  Deut  videa^  / 
fftr  f dum/acie  ea,  qua  ^ei  fo^ut  eft facete  rquelH  » 
negando  1 poter  Tuonno  in  vcrun  altra  ma-, 
niera  meglio  in  sè  effimere  i lineamenti  del 
fuo  Padre  celefte  > che  con  la  piacevolezza  ^ 
vcr/o  Je  perfone  contrarie  : iUhil  ef,  qued\ 

fcDeefìmilem  fftciut  ^ ut  tneUigniti  & Udenti^’ 
busefe  pUfahilem.  Stante  dunque  la  voglia  » 
cheiddiocotne  npllro  d.morevoliffimo  Padre 
ha , di  vederci  quanto  efler  più  polfìamo  a Itù 
fim'Av*)  fù  ad  ogni  conformiflimQ , che< 

efiggeffe  da  noi  la  beneiìcenzar-e;  carità  yerfo 
I i nemici , per  mezzo  di  cui  , quali  di  virtù  fpe- 
j cialmence  divina  > veniamo  a ritrarre  in  noi 
' una  rpecialiCTtma  imagine  e fomiglianxa  di 
1 lui . Dove  ancora  degna  è da  oflèrvarli  la  di- 
verfa  maniera  • con  cui  il  Verbo  umanato 
X taccoinandb  nell*  EuangeUo  quitti  in  gener^ 
Je  la  dilezzione  dc*pròflirni  > quindi  in  parti- 
colare la  dilezzion  nemici . perchè  fe  del- 
la prima  difle  , eh’  era  quali  la  divifa  propria 
de’ (boi  feguaci  > hcc  c^rea/cent  emnes^  quia 
difeipufi  enei  eflu  > fi  dileliion^  hahuetitis  ad 
i»yicem%  la  feconda  propolè»  quali  contrafe-r 
gnode’fuoi  figliuoli»  ifUigitt  iuimic9s.vé^rps% 
^eritisFUii  flitiftmi  i pìmoftrando  con  ciò  , 
ohe  quanto  l’elfer  Figliuolo  è prerogativa 
fupetlore  a quella  di  mero  difcepolq  i tan« 
\ ^ _ 

^ Ce)  Lib.  i.R>cg.c.9*  f O*»**  Do», 
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ro  oiù  eccdlente  atto  era  ramare  ^ nemici, 

, gli  altri  proflimi  : e dando  a noi 

occafion  d'inferire  , quanto  gran  vantaggio 
fot>ra  tutte  le  altre  virtù  abbia  la  dilezzion 
^'nemici,  mentre  tanto  ne  ha  fopra  gli’àltri 
cfercizj  dell*  iftefla  lor  Reina  , cioè  della  cari- 
tà v^rfoi  prò  flìmi.  ' 

, 4.  lo  al  certo  dirò  francamente  , non  eflef- 
^in*  tutta  la'sfera  dell' amore  divino,  che  è 
duanto  dire  in  tutta  la  sfera  della  perfezzio- 
eriftiana  » 'atto  più  eccellente»  più  merito- 
rio » ^ P’“  l’amare  per  amore  di  Dio 

gualche  arrabbiato  nemico  i iicome  niun  al- 
tro ve  n*  è , in  cui  campeggi  un  amore  di  Dio'V' 
oiù  a^duo  inficme , e piu  puro  • Giachè , e quan- 
to P‘d  puramente  da  ogni  miftura  di  motivi 
terreni  Iddio  fi  ama,  tanto  n'c  più  perfetto’ 
j’amóre^  e quanto  ciafeun'- arto!  è di  natura 
{~ua  più  difficile  , tanto  la- volontà  con  nfiag- 
giorconato»  e per  confeguenza  con  maggio-’ 
■ intensione  fuol  farlo  : nella’iguifa  che  il- 
l^accio  con  maggior  i.v.peto  fóiglia  una -Pie- 
tro * (h)  in  cui  trova  rtnftenxa  alfuò'  impul- 
j che  una  piuma  , darjcui  nulla  Tente  refi- 
^erfi:  qttMi  quod  impAUtur  ì neceffe  eft  ccHtritf' 
A * unde  impeliifur  : ò fecondo  che  o (ferva 
^ .Tornalo , l'acqua-,  per  alcun  tempo  Scaldata , 
gagl  ardamente  di  poi  dalla  forzi  con- 
^^aria  del  freddo' agghiacciarli  : ( i ) 
^^doif^cndidum  vehementiìts  agente.  Mani/efiam 
traimi  quod  quilibee  appetii us  ètiam  naturdis 
y^rfiiis  tendit  in  td  ^ quod  ejì  fibi  centrarium  t fi- 
"^/^erit prifens , Che  poi  niun  atto  dì  amore  di- 
ino  fia  infieme  più  puro , e più  arduo  v che 
j^'^nnare  un  acerbo  , e attuale  nemico , faicilmen- 
può  feorgerfi.  PoCcìachè  gli- altri  atti  della 


( h ) Aiift.  Qji,  Kfecli.  Qu. 
(i)  1.  1.  qu,  ^8,  all.,  i. 


divina  csnta  o fono  totalnnente  interni  * nc 
inqueftigran  difficoltà  fiiol  trovarli  j b cleo- 
no in  qualche  opera  efternaj  c quanto,  in  ri- 
guardo dcirefler  più  difficili,  nccrefce  il  va- 
t^nto,  a cagione  dell*  cflère  inlìeme  più 
plaunbilì,  maggiore  è il  pericolo , che  qualche 
occulta  compiacenza  delle  lodi  umane  fotten- 
tri  a Ibernarlo . Dove  che  Tamare  un  fiero , e 
attuale  nemico  è cqla  molte  voice  più  ardua , 
che  1 incontrar  la^mede(inr«a  morte  ; ficome 
può  vederli  nell*  efem  pio  di  canti , che,  per  ven- 
dicare un  ingiuria  , nulla  (limano  l’ofFerirc  ' 
adognirifehio  più  evidente  la  vita:  e dall' al- 
tra parte  tanto  è lungi,  che  motivo  dì  glòria 
li  tramilchì  in  cale  atto  , _ ad  alleggerirne  la  dif- 
iìcoità,  che  più  colio  viene  quella  a raddop- 
piarli col  ciiTior  dell*  infamia . Merccdrè  la  fof- 
fettnta Criftiana , ftarite  relTcre,  inquanto  al 
ptopT io  Tuo  pregio  , cioè  al  vero  Tuo  motivo, 
tutta  interna , nè  da  (guardo  umano  vilìbìlei 
fuolcperlo  più  dalla  turba  ignorante,  e mali- 
gna non  ad  iftinto  di  fbpranacural  carità,  ma 
a debolezza  di  forze , a viltà  d'atlimo  , e a 
mancanza  di  Tpirici  aferi  ver  li . 

f.  Giachè  dunque  nè  polliamo  veramen- 
te amar  Dio , fe  per  amor  Tuo  non  amiamo 
eziandio  chi  ci^  odia  e offende  i nè  vi  è altro 
genere  di  atti  virtuòli  , in  cui  con  maggior 
purità  , e perfezzione  , che  in  quello , la  carità 
divina  lì  clcrcitii  farà  bene  il  dichiarare  al- 
quanto più  in  particolare  si  la  materia,  stia 
forma  di  un  amore , tanto  e neceflario , è per- 
fetto . E per  cominciare  dalla  materia , intot- 
|]oa cui egli  fi  efercita  ,-  la  quale  fono  i nemi- 
ci i fa  di  mcllieri  oflervare  , che  , ficoine  qu  'ftì 
polfono  variamente  dividerfi  j cosi  pur  diffe- 
renti , c fra  loro  ineguali  fon?  1 generi  > é le 
parti  di  quella . La  prima  divifione  e m nenai- . 
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ci  altri  puramente  pallivi,  ed  altri  anche  at^ 
tivi  ; talché  per  pàffivi  fi  prendano  quelli , da 
cui  le  bene  non  ci  è fiata  fatta  offela  veruna^ 
nondimeno  h per  antipatìa  naturale,  òaca- 
eione  di  qualche  lor  difetto  , fcntiamo  aver- 
Hone  : e quelli  vengano  fotto  nome  di  attivi, 
che  contro  il  dovere  ci  han  recato  qualche 
danno,  òfaftidio.  Qiieftadafic  poi  di  nemici 
attivi  può  di  nuovo  partirli  in  coloro,  cheò 
jyiaterialmentej  b formalmente  fien  tali:  cioè  in 
anelli  eòe  non  per  mal  animo  contro  di  no', ma 
^ per  inavvertenza,  ò per  puro  motivo  di  alcun 
loro  interefie  » fon  trafeorfi  ad  offenderci  .*  e in 
oucUi , che  a bello  ftudio , e con  diretta  inten- 
di one  del  noftro  male  abbian  ciò  fatto.  Final- 
jncnteouefti  iftefii  nemici  formali , ficome  pof- 
£on'  ò aver  gi^depofta  la  mala  volontà t con 
cru'  Taddictro  ci  pffcfcro  j ò ritenerla  ezian- 
<iio  di  prefitte,  c profeguircon  ella  ad  offen- 
^^rci  : così  coftituifeono  la  terza  divifione  di 
^'Hènfari  ò abituali  9 in  quanto  non  han  ri- 
^^attatacon  baftevol  foddisfazzione  la  pretc- 
malignità  5 ò attuali,  in  quanto  la  ftanno 
^jjctayia  pftilmente  mantenendo , e sfogando . 
^ tanto  fia  detto  incorno  alla  maceria  di  que- 
llo eccellentiffinìo  amore  : con  aggiungervi 
^^^lait'ente,  che,  quanto  nelle  parti  della  Tua 
^lyi^onc  fi  procede  più  avanti  : tanto  J cferci- 
^io  dell*  amor  circa  d*  effe  viene  a riufeìre 
arduo,  e confcguentemence  di  maggiore 
^^cellenza  . Effendo  mahifcfto  ad  ognuno  | 
forza;  e perfezzion  di  carità  bifo- 
rcarvi , affinché  s*  ami  chi  attualmente  ci  odia, 
'pcrlèguim^  che  affine  di  amare  ehi  abbia 
fatto  (bl\  per  raddietrp  : e così  pariménte  , 
óiafcun  geniere  de*  polìei  iori  fi  metta  al  con- 
diquei'li,  chegiufia  lorduie  fopradft^ 
il  precedoni  •> . 

6.  Cit» 


. Capo  xv. 

dcipropoftoefer- 
CI2IO,  che  e l amore  medefimo  ; per  averli 
quanto  e/Ter  può  compitUTima , bafta rammen- 
tarli di  quella  , che  nel  capo  di  fopra  abbia- 

amor  generale  de*  prolfì- 
mi.  Pofciache,  nori  eflendovi  dalla  parte  di 
U o maggiori  mouvi  per  amare  univcrfalmen- 
tc  gli  altri  uomini  » che  per  amare  i nemici, 
anrieilendovcne  per  amar  quelli  eziandio  de* 
pm  Ipeciali  e gagliardi  j chiaramente  appa-, 
nice,  che  chi  di  tuttorCuoreamaDio,  e per 
lui  unicamente  fi  muove  , non  ha  da  amar  pun- 
to qualfifia  de' fuol  nemici,  chequalli-  , 
lia  degli  altri  uomini  , in. quanto precilamcn- 
tetaii:  maelercitar,  ficome  verfoquelir,  co- 
1*  qiiefti  lacomun  carità  con  tutta* 

, c negativa,  e polìtiva,  a cui 

no  > si  Teficrno  operare  di  efl'a  può 
ftenàtrli.  Di  maniera  che  nè  mai  faccia  verfo 
loro  alcun  atto  di  minor  carità  , nè  alcuno 
giammai  ne  tralafcl , di  quanti  ad  un  intieri^ 
fimacarìià fi  convengono  . Sianfi  pur  dunque, 
o mio  caro  Lettore,  quanto  voglion  gagliardi 
i motivi,  che  dalla  parte  di  quella , ò di  quel- 
la perfona  avete  , per  concepirne  abborri- 
mento  , per  mirarl  i con  averfione,  per  vo- 
lere il  fuo  male  . Niente  m lei  feorgiate  di  ama- 
bile, niente  che  non  meriti  odio.  Abbia  pro- 
ceduto il  peggio  che  poteva  convoi,“oppo- 
nendoficontraogni  ragione  a'  voftri  interelfi  , 
denigrando  con  velenofa  maiedicenza  il  volitt* 
onore  ftrapazzando  voi  llelTo  con  ogni  forte 
d’ingiuriolifiìmi  affronti  s nè  contenta^  di  ciòj 
feguui  a mantener  verfo  di  voi  un  implaca- 
bile odio  , a danneggiarvi  dovunque  fe  le 
porga  occalione,  a meditarvi  tutto  di  nuovi 
oltraggi , nuove  olfc-fe  , e nuovi  difpetti , fen- 
sa  ad  altro  valerli  delia  volita  .pazienza,  che 

N a . per  ' 
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oer  più  liberameiAtc  infultarvi . A tutte  quelte 
raaioni  di  fdegno , di  antipatia  , dì  malevo- 
le^a»  e vendetta  devono  in  voi  prevalere  le 
r3gix>ni  contrarie,  che  Iddio  vi  fuggerifee  per 
{jia  parte  di  fopportarla  , di  perdonarle  di 
amarla.  E devono  prevalervi  in  tal  guifa  ; 
che  , fenza  badar  punto  b alle  male  qualità  , c 
• fatti  peggiori  di  quel  tale  , b a*  rifentimenti , 
e affetti  dì  odio  , che  quindi  fi  follevano  nella 
'oftra  parte  ìrafcibiles  concepiate  un  arden- 
tiftìrn.o*  ryilceratifllmo  , e più  che  paterno 
jtrr»or  verfo  lui  : non  contentandovi  di  efclu* 
^ere  con  carità  meramerue  negativa  da  voi  , 
- 'ganto B^Vè  contrario,  cioè  dalla  mente 
^ gni  p enfierò , e jgiudizio  meno  onorevole , 
^^lla  volontà  ogni  affèttq  men  dolce,  dalla 
^^j'ggua  ogni  accento  men  cprcefe,  dalft  fac- 
cia 9 ® tutto  l'efteriòr  portamento  ogn’in- 

jxio  di  turbazione  e di  fdegno  j ma  paflarido 
più  a tenerlo  nella  dima  migliore,  a cui  la 
«ìa  affezziohé  pofla  inchinar  Pintélletto  : a 
Sefiderargli  ogni  prorperlcà  , e contentezza 
-^oflibde  .•  a godere  degli  aVv.énturofif  e rattri- 
^arvi  de*  fìniftri  fiipi  avvenimenti , non  altrw 
^^ente  che  fe  fuffero  voftri  ; a parlarne  intut- 
leoccafioni  còh  ogni  fliina  , e dolcezza:  a 
^|:^rein  fervigipdi  lui  i quanto  potete , e a vp- 
jl^re , più  ancora  di  quanto  potete  : a mirarlo 
^nfbmma,  etratrarfo,  comefefuflèlacreatu- 
^^.più qualificata  del  Mondo,  come  fe  vipor>' 
^^flèun  ténéri^niò  àshore,  come  fé  con  rilc- 
.^aotilfimi  benèfici  , e pegni  di  fingolar  be- 
-^^volèivza  vi  avelfe  indifTolubilmente  pbbli- 

7.  Nè  vi  entri  in  penfiero , che  troppo  fi 
' ^Ichicgga  da  voi , nei  richìfcdcrfi  che  amiate 
affetto  si  cordiale  ivo  Uri  offenforì,  ene- 
Avr^e  ben  raglone^crederlo, quan- 
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io  1 motivi  del  doverli  così  amare  fuffero  na- 
turali , ed  umani , cioè  prefi  dalla  voftra , ò dal- 
la Jproperfona.  Ma  mentre  anzi  da  Dio,  edSl 
divino  Tuo  amore  fi  prendono  5 qual  mifura  piìi 
giulta  può  eflervi  dell' amare  perefli,  che  il 
non  avere  nilTuna  mifura  in  amare  ? Troppo 
dunque  può  a voi  fembrare  veruno  sforzo  di 
benevolenza  verfo  quelli  , cui  rAltifllmo  Iddio 
na  amati  nfque  s$d  mortem  , tnortem  nutem  crucis  ? 
A CUI  quanto  mai  lì'  faccia  di  bene,  fi  èdi- 
cniarato,  che  lo  tiene  per  fatto  a sè  fteflo?  I 
quali  finalmente  vuol  clic  fiamin  da  nof,  co- 
me noi  fummo  amari  da  luiP  Nò,  nò.  Tanto 
e lontano  dal  poterfi  nulla  creder  qui  troppo; 
cnerutto  anzi  ij  fattibile  è poco.  ( fc  ) churitkf 
Chrifli  urget  nos.  Ecco  il  motivo,  che  abbia- 
mo per  amare  i nemici  .*  ecco  il  termine  fenz* 
alcun  termine , che  ci  dobbiam  proporre  in 
apatVi  : la  profufi(fima  , non  naai  fazia , e inat- 
fivabW  carità  dì  Dio  verfo  il  genere  umano .. 
Eyorràmai  fermarli  a chi  ha  ferapre  affian- 
chi uno  fprone  si  acuto  » fempre  innanzi  a* 
piedi  un  arringo  si  immenfo?  E ilimerà  di 
aver  mai  fatto  a baftanza  , non  che  troppo  b chi 
fi  ricorda,  che  il  fovrano  Rè  della  ^oria  » 
mentre  noi  i e *l  refto  del  Mondo  gli  eravamo 
ribelli  > cum  uàhne  pecceitores  eJfemustCX  amò  , ìn- 
fino  a feender  dal  trono  della  Tuaincòmpren- 
fibil  grandezza  in  quella  valle  di  mìferie  , è 
(offerirvi  per  pagamento  delle  colpe  noftre, 
quanto  nilTun  malfattore  ha  (offerto  giammai 
per  le  proprie  ? Chi  lo  rimira  , propttr  wi- 
itni»m  eharitatem  fu»m  , qt*»  dilexìt  nps  , confict 
tp  sò  un  infamjS  patibolo  , tutto  ricoperto  di 
dolori,  di  piaghe,  di  obbrobri  j e fra  gli  ulti- 
mi fiati  della  fua  si  penofà  agonia,  fente  quali 
per  teftamento  daluidirfi»  ‘fi  prteeptum 
. N 3 mewn» 

(kp  1.  ad  Cor.  cap.  f. 
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intumi  uf  dìli^atis invictm i ficut  iilexivts  ì Si  r 
fiate  in  prò  de’ voftri  nemici , quel  che  vede^ 
avere  io  fatto  per  voi,  da*  quali  con  oflfele 
d’infinita  malizia  ero  flato  oltraggiato . Amate 
ì voflri  perfecutori,  nella  guifache  io  anàaida 
quella  croce  coloro,  che  mi  ci  avevan  con- 
fitto, e fattimi  flrapazzi  ed  infiliti , quanti,  e 
quanto  indegni  da  neffun  nemico  a voi  po- 
tranno efler  ntti . De* quali  tuttavia,  mentrc- 
chè  con  barbara  inumanità  profegurvano  an- 
cora moribondo  a fchernirmi,  avvolto  mi 
feci  dinanzi  all’eterno  mio  Padre;  offerendo 
per  loro  rifeatto  quel  fangue , che  tanto  em- 
piamente da  tutte  le  vene  fpremuto  mi  ave- 
vano , e dì  cui  nè  pur  fi  moflravan  fato!’*  • 
dunque  inimic»s  ‘vefirosi 
f «i  oiermt  vos . E , fc  bramate  un  modello , do- 
ve (corrervi  il  come , una  mifura , da  cui  racc^ 
glierne  il  quanto  i vagliavi  per  amendue  la  rnia 
beneficenza,  il  mio  amor  verfo  voi . Amategli  > 
j^cut  diltxivos  3 beneficateti , ficM  henefect  lobrs  , 
8.  Ah  che  un  anima  amante  di  D*P  > 
udir  quefte  voci,  in  veder  quefti  efempl 
rebbe  disfarfi , per  più  beneficar  chi  l*ha_ oncia  > 
per  più  amare  chi  l’odia  : cioè  per  più  intJCt®’ 
mente  appagare , e più  perfettamente  levitare 
flfuo  amato  Signore.  Trapaffì  ogni  feg®® 
fierezza,  nè  fi  vegga  mai  fazio,  dic*cU3>  [* 
mal  animo  che  colui  ha  verfo  di  me.  Gra'?«“ 
fimi  fieno  i pregiudìzi,  che  mi  ha 
indegniflìme  le  maniere , con  cui  ha 
11  mio  onore.  Maggior  fenfo  dì  tuci:0 
fa  in  me  la  foddisfazzìone , che  fooD^^^r^’lrr 

io,  eamandóIopoflbdarealmioDio-- 

fazziojne  da  me  avuta  in  tal  preeio  5 u \ 
poterei  gran  guadagno  il  l 

cofto  arche  doppio  di  ftrapazzi , 

. Laonde  «ntoji^gi’put 


^ P O xv 

t'Zl  '■'  ^“'  L- 

* ^Cfhctfrf'^^?  P®^0  3Dzrcon?^*I 

' ^er?o  TP^“cari\£,r/' fra*  ^leil*- 

F>rot>ria  h”^  «^onccputo  con  l’odio 

■ ^^nchèÙ^'”^^^hcbenol2^ 

^ ^urro  veni/fi  a giammai  > 

ìnfhe  a defJ^*  ^ cariti^ 

- */  -ondn&r  ^ »*»  mi  proi- 

-la  carità  o*  quindi  > attefo 

èlieffj^:  Dio  m?  U fuo  male; 


; ^x^oncilia^-- • Placarfi  *3“!^  ^ t 

3 e con  T'«  * addolca  i 

''  ^-  ta/i  dun  e:^  ■ 

colore  d/rj/iA  ^rio  «i»  j extrce-^^ 

co^maf/'  .'"^'^Sonl^  *;»Pulii,  che  «J 

®dio  ; « tSe // r P<^*‘tamerrf-^*’  .amare  c tii ^ 

^’cflj  «iella  C*?  • i*  provoca 

P^chènè  verfe»  » che  ir» 

quella  l?*  Concepì  rer  - 


ì9f  , PART>E  TERZA, 
ogn* ingiuria  ) centurbat  f^pientem^  nTveglian- 
do  in  chi  fii  oficfo  turbolenti  bollori  diflle- 
gno>  che  durano  Ipedè  volte  gran  tempo  a 
ìconvolgervi  Inanima > • fanno,  chedifficilir* 
fimo  provi  eziandio  il  mantenerli  dentro  a* 
termini  puramente  negativi  della  neceflaria 
]M2Ìenza , non  che  1‘inoltrarfi  agli  atti  poe- 
tivi di  un  amore  foprabbondante  e gratuito; 
affine  di  efcludere  quanto  più  fi  può  i predetti 
dìfturbi  , (limo  bene^  Tòppor  loro- alcuni  ri- 
mcdj,  ahri  univerfali;  onde  viene  a premu- 
airfi  faninna  contro  a tutte  le  future  occafio- 
oidifdegnoj  ealtri particolari,  da  ufarfi  ora 
quelli,  e.or quelli , lèeondo  la  diverfitàdelle 
contingenze  prefcnti  . De*  quali  amendue  chi 
providamcnte  fi  vaglia , potrà  in  ogni  occor- 
renza di  offefe,  e verfo  ogni  forte  di  nenai- 
ci,  mantenere  una  carità,  dolce,  tranquilla, 
afièttuofa , benefica , e fecondo  tutte  le  fue 
parti  perfètta.  Cominciamo  da  quelli»  che 
per  ordine  di  natura  precedono,  cioè  dagli 
univerfali , e rìmoti . 


i^Due  fono  i^incipali  fra  quelli.-  l’uno 

di  efficacia  infallibile,  e che  folo  bafterebbe  , 

ali  intento,  ma  non  proprio  che  di  anim^ 
perfette,  ne  perciò  da  poterfi  òin  breve  tem- 
po, Q lenza  gran  fatica  ottenere  • Taltro 

Joremen  certo,  maf^ile  ad  ufarfi  da  ogni 
novizio  (colare  di  fjrito.  Ilprimoè  Moa*»- 
tal  non  curanza,  anzi  foga,  e abbominazioo 

pofitiva  delle  ricche2ze,dellecomm^ità  «de- 
gli onori  , e di  qualunque  altro  ben 

' ^ ^ condizione  di  fimili 

SI  di  andar  Tempre  contro  al  lor«  iatuialc 
appetito.  EquantoaqueftorimlS-  [_<.ftiQUi 

]-averIo  co,i  i„ 

«tefa  la  «a  fomma  importw^j , 'ne^rW™ 

fll* 


Dici''  ■ I- . c.oo^ftr 


dr/le/àfliente  ^97 

quanto  fig  ? bailo  : -con  moftrare , ' 

amar  Dj©  ® «=hi unque  pretende 

/uf\i  lo  fpoélL?^?'*'  omnibus  virihuf 

' «londaS  I , - a fuddetti 

perimenti  dell!  l ^^borrirgli  , quafi  im- 
car  perì»  fem!!  P*“  perfctta,vc'J  cer- 

trariodi  ài  effi  tutto,  il  con- 

povertà,  j”  dell* opulenza  la 

^"^«ogo  dill*™  commodità  i difagi  , 

Nel  quie  iif  ^ * difprezzie  gli  obbrobri 
oggetti  . efant*bdiodì  tutti  gli 

fSgiu„“riT3?  appetibili  chi“"bg!; 

lo  vada  nJt'i  r abito,  c con  nuovi  atti 

chiaro  li  ^ede^"r?^  ^ccrefeendo  nell" animai 
jmperturbIwM*  facilmente  un 

fe  e nt?  j-  ^°t®***  ^o«e  di  offe- 

oeni  perfetta  carità  vers'*« 

pur  eh  narri  contrarie  : anzi  che  nè 

avere  n^rr  ^ ft«o  mai  ofefo , b di 

Gifchè^n^'  fra  gli  uomini-, 

biache  nè  può  dirli  che  riceva  offefa,  bab- 

t^cco^^nSr"*!  chi  non  vien 

neffun  bene  a sè  caro  5 c tanto  è egli 
rimoto  dal  tener  cari  i beni  deUa  terra , rif- 
petto  a tui  folamence  pub  faltrui  malignità 
danneggiarlo  5 che  più  rollo  gli  abborrifce  . 

< di  iua  fponcanea  elezzione  quanto  pub  fe 
Filofcfia  in  vero  fovraumana  » 
ne  facile  a «ederfi  i^n  altri  , da  chi  non  li 
poffegga  m se  Hello  ; ma  pur  nondimeno 

5 ni  gran  fervi 

di  Dio, 'thè,  conforme  a prindpj  di  effa, 

fi  videro  gioire  nelle  perfccùzioni,  accoglie- 
re con  faccia  allegra  gli  obbrobrj,  e rimirar 
l ‘ chiunque  concorxeffc  con 

effib  ad  avvilire  la  lor  riputazione  , b a 
yetfare  li  lor  corpo  Come  iofrà  »U  al- 
ni quell  Abbate  Stefano  , di  cui  TiftiliCce 

W 5,  jS.Ctca. 
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^96  PART/E  TERZA, 
ogn*  ingiuria  ) conturiat  f^pientem , rifvegl ian- 
do  in  chi  fu  oflFefo  turbolenti  bollori  di  Tdc- 
gno»  che  durano^  fpeflè  volte  gran  tempo  si 
^onvolgervi  l’anima,  c fanno,  che difficilif- 
fìmo  provi  eziandio  il  mantenerli  dentro  a* 
termini  puramente  negativi  della  neceflarìa 
pazienza  , non  che  Tinoltrarfì  agli  atti  poli- 
tivi di  un  amore  foprabbondante  e gratuito; 
affine  di  efcludere  quanto  piu  li  può  i predetti 
difturbi  , ftimo  bene^  Toppor  loro  alcuni  ri- 
med j » ahri  univerfali  ; onde  viene  a premu- 
nirli l’anima  contro  a tutte  le  future  occaso- 
nidifdegno;  e altri  particolari,  da  «farli  ora 
quelli,  e or  quelli,  fecondo  la  diverlità  delle 
contingenze  prefenti  . De’ quali  amendue  chi 
providamente  fi  vaglia , potrà  in  ogni  occor- 
renza di  offefe,  e verfo  ogni  forte  di  nemi- 
ci, mantenere  una  carità,  dolce,  tranquilla» 
affettnofa , benefica  c lecondo  tutte  le  lue 
parti  perfetta.  Cominciamo  da  quelli,  che 
per  ordine  dì  natura  precedono  , cioè  dagli 
univerfali,  e rimoti. 

IO.  Due  fono  i principali fta quelli.-  Tuno 

* efficacia  infallibile,  e che  foJo  bafletebbe 
all  intento,  ma  non  proprio  che  di  anime  già 
perfete.  nepercio^poterfi  6in  breve  te^ 
po , Q lenza  gran  fatica  ottenere  ; Taltro  di  va- 
roremencerto.  ma feile ad ufaJfida Ógni 

J’P'imoèSnato- 
tal  non  curanaa.  anzi  fug*.  . abbominazion 

pofitiva  delleri,cchezze.dellecommodità.  do- 
gli  onori  , e di  qualunque  altro  bentranfito- 
no,  aeqoiftata  con  lungo  efercizio  si  di  me- 
ditare lana,  evil  condizione  di  fimili  beni, 

“ >•  "Sturai? 

appetito . E quanto  a quefto  rimedio , balli  qui 

J averlo  cosi  m breve  accennato.  Petchft 

attera  la  fiu  fomma  impottanza,  ne  tratte,^ 

di- 


Qkji  I 


moftrare  . 

amarni'  ^ » * chiunque  pretende 

f i I anima  > & ex  omnibus  viribus 

® 4»ogliarfi  d’ognì  amore  a*  fuddetti 
^ l'abborrirgli  , quafi  im- 
della  carità  più  pcrfctta,*c'l  cer- 
j®  Tempre  in  luogo  di  effi  cuttqil  con- 
cioè  in  luogo  deli*opulenza  la 
P in  luogo  delle  eommodità  rdifagi  , 

|*®go  dell*  onore  i difprezzi  e gli  obbrobr j . 
qu^e  dìfprezzo  > e fant*odio  dì  ruttigli 
oggetti^  umanamente  appetibili  chi  abbia 
conieguito  un  grand*  abito , e con  nuovi  atti 
io  vada  più  Tempre  accrefcendo  nell' animai 
chiaro  li  vede  * che  manterrà  facilmente  un 
imperturbabil  dolcezza  fra  ogni  forte  di  offe- 
Te>  e quindi  anche  una  perfetta  carità  vers’* 
ogni  forte  di  perfbne  contrarie  : anzi  che  nè 
pur  glL  parrà  di  eflere  (lato  mai  ofièfo  > ò di 
avere  perfona  contraria  fra  gli  uomini  • 
Giachè  nè  pub  dirli  che  rìdeva  ofifcfa»  ò ab- 
bia propriamente  avverfario'^  chi  non  vien 
tocco  in  neflun  bene  a sè  caro  5 e tanto  è egli 
fimoto  dal  tener  cari  i beni  della  terra , rif- 
petto  a Cui  folamènte  pub  faltrui  malignità 
danneggiarlo  5 che  più  tollo  gU  abborrifce  » 

■t  di  fua  fpontanea  elezzione  quanto  pub  fc 
ne  ipropria . Filofofia  in  vero  fovraumana  » 
nè  facile  a crederli  in  altri  , da  chi  non  l» 
poffegga  in  sè  fteflb  : ma  pur  noiuiimeno 
praticata, realmente  da  moUiflìmi  gran  fetv» 
di  Dioj^e,  eonforme  a*  principj  di  ella > 
lì  videro  gioire  nelle  perfccùzioni  , accogUe- 
xe  con  faccia  allegra  gli  obbrobri.»  c rimirar 
quali  benefattore  , chiunque  concorrere  co» 

• elfi  b ad  avvilire  la  lor  riputazione- » b » 
velfare  il  lor  corpo  , Come  infra  .gli  al- 
ni quell’  Abbate  Stefano  , di  cui  nftAfe® 

N s, 
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S.  Gregorio’,  che  (m)  iMtn  fibi  amicttr» 
hut , qui  fibi  moleflts.  uliquià  irrgguffet . Reddebue 
eentumtliis  grutias.  Si  quod  in  ipfu  fuu 
Aurrnum  fuijftt  illutum\  hoc  maximum  Ittcrum 
-futabat»  Omnes  fuos  adverfarits  nihil  dhu»  > 
quam  Adfutores  exi^imabat , Laonde  , <lU3nt  ^ 
anche; noi  ci  anderem  più  avanzando  nel 
odio,  edifpregiode*beni  prefenti}  tanto  an- 
derà  pnicrefcendo  la  noftra  difjpofizione  » ® 
cevere  con  allegrezza  le  ingiurie , c ad  amarne 
gli  autori  : fìcome  per  Toppofto  , 

•più  gagliardi  in  noi  vivcranno  gli 
‘poftro  onore , alle  noftre  commodità , a noltr^ 
voleri  e difegni  j taiito  più  malagevole , anzi 

’impoRìbil  farà,  che,  ove  taluno  in  tali  mate- 
rie ci  oflenda  , ò procuri  di  offenderei , una 
dolce,  e imperturbabil  carità  verfo  lui  ntc- 
gniamo . 

li.  Il  fecondo  prefervatìvo  , non 

giovevole  anch’  clfo>  c faciliffimo  dall’ altra 
parte  a chiunque  fe  ne  voglia  fervire  , Tara 
jproziidere  vigere^  mentis , ( fecondo  che  confi* 
glia  S.  Ambrogio)  (n)  qua.  futura  funi  y ^ 
tatnquam  ante  oculos  mentis  locare  y quid  poffìf 
accise:  & quid  agere debeat ^ fi  uà  acciderity 
definire . Intydum  duo , & tria  fimul  volvere  ani- 
me , quA  cenjiciat  aut  confunila , aut  fingala  ac*- 
•xiderepejfe  y & aut  fiugulis  y aut  coniualiis  difptp- 
rtere_aHus  j intelligat  profutures  : cioè  adi- 
re, che  nella  meditazione  della  mattina  cì 
rapprefentiamo  tutte  le  forti  d ingiù  rie,  dif- 
• ^ effsfe  , che  nel  corfo  di  quel  giorno 

per  altrui  colpa  ci  potrebbono  occorrere  : pri- 
ma le  più  ordinarie  e leggieri,  e che  ftanti  le 
perfone  con  cui  tratteremo , i luoghi  dove  ci 
troveremo , c le  azzioni  che  feremo , iìàno  me- 
no improbabili  a fopragiugnere,  e quindi  poi 
" ~ — • • - • • gfa- 

< m ) Mom.av.  in  ^ L'ii..  i.  deòff.  c-  >S. 


^eracfo  per  of« ^ ^ XV . ? ^99 

Signore  pg?  * offerendoci  al 

che,  f'enon  turJ^“*IÌ  ’ e pregandolo  , 

cioèqucft-  J almeno  qualche  lor  parte,  . 

alcriii  cnìrtn’  cut  nop  interviene 

incontrare!  ’ efèrcizio  di  carità  ci  faccia 
niere  oiò^*  e deterininando  per  ukìmolema- 
rcalmente  ciascuna  , quando 

re:cWr^  > ci  convettgaolTerva- 

DoftpT-.!  j»  ° onde  armarfl , la  coni- 
le oi;  c di  volto  con  cui  ricever- 

auiVlff:i  atnda  fare  > le  parole  da  dire,  la  tran- 
qmnica  m cui  runancre.  Prefervativo  , dim, 

f,  • Perchè , fe  bene  altra  co- 

la e lo  sfidare  le  fuddette  battaglie,  quando  fo- 
o ontane^  e altra  il  fbftencrle  con  increpi- 
tezz3  prefentr:  tuttavia  non  può  contradirfi 
a \ Gregorio,  che  (o>  MinàsUculaferitmty 
quipriytdtatMr  ‘y  ^ nos  tolerabiliìts  Munii,  mft- 
^ fi  cùì%tf*é^  hé^c  per  pràfciewié  clj^ 
pnm  munimw- z la  buona  dirpofìzione, 

thè  dagli  atti  virtuofi  antecedentemente  fatti 
rimane  sì  nell*  intelletto,  sì  nella  voloiità  , 
per  poi  rinovar^li  all*  occalione  del  vero  ci- 
mento. Onde  il  inedefimo  Santo®  quello  prò» 
pofitotira  qi^l  prncul  odor  ari  bellum , chadra  le 
proprietà  di  un  cavallo  genetofo  fi  annovera 
in  Giobbe  : foggi  ungendo , Bellum  odor  uri  eft  ad- 
verfa  quA^ue  longè  adhuc  pepta  cogitundo  pré>* 
nofeerej  ne  fortajfe  'ualeant  imprwifa  fuperare. 
(p)  Malum  namqucy  qùoà  cenfilio  pruvenitUTy 
.decertanti  centra'  Pe  anime  ex  rarione  fubìici~ 
tur.  Quta  tanto  quifqt*e  mtnùs adverfìt atavi»- 
eitur  ; quanto  centra  iilam  prifctendo  parata* 
tnvenitw.  Pec  conferma  di  che  vagita  ciò  che 
fucceffe  ad  un  noflro  Religiofo  Laico , clù»- 
mato  Francefeo  Lopez . Aveva  egli  in  cura 
una  villa  del  notlro  Collegio,  fra  le  cui  foli* 
. ' - N <g  • -rafie 

Hoco.  -ÌD  bViing..-.^  p)  Liy.  j*  2«lox.C.'»6» 
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|©o  PARTE  terza: 

larie  verdure  foleva  talvolta  anche  quell*  uo- 
mo Apoftolico^  e oracolo,  della  Spagna  > il 
p.  Maeftro  Giovanni  Avila  , pigliarli  qualche 
onefto  refpiro . ( q ) Or  avendo  quelli  inter- 
rogato un  dì  il  Lopez , fé  defìderalTe  affai  di 
amar  Dio , e uditolrirponder  t che  sì  j Volete 
fapeFj  Frate!  mio,  gli  foggiunfe,  quando  in 
- verità  l’amerete  f All’  ora  ciò  farà , quando 
avvegna  , che  un  garzone  di  quella  villa  vi 
maltratti,  lino  a darvi  delle  ballonate;  e voi 
non  falàmeote  lo  fopporciace , fenz’  aprir  boc- 
ca, e rifpondere^  ma  procuriate  di  più,  per 
quan.co  a voi  fpctta , il  luo  bene . ScoipilE nella 
mente  il,  buon  Fratello  ravvifo  , nè  fenzx 
gran  frutto.  Perchè  in  fatti  la  colà  feguì  : 
ed  egli  ricevette  l’afi(ronio  sì  delle  male  pwale  * 

. sldelle^rcolfe>  conia  folferenza  e carità,  a 
cui , prima  di  venirne  il  bifogno  ^ li  era  ìnce- 
lìormente  difpOifto, 

Venendo  poi  a.  rimedi  più  partlcòlari$, 
primieramente  contro  quella  forte  d’impazien- 
za, e averfiooc.»,  che  ha  per  obietto  le  imper- 
iezzionidelproilìmo,  coinè  la  balordaggine,, 
h malagrazia,  l’imprudenza,  rinciviltà,  la 
jattanza , e che  sb  ioi  buon  mezzo  farà  ovvero 
li  mirar  que’  difetti  ^ quali  mllèrie  e infermi- 
tàde*  noUri  Fratelli , le  quafi  perciò  anzi  una 
pia  compadìon  del  lor  male  y che  fdegno  e 
alienazion  da  efll'  debbanoin  noi  cagionare  i, 
ovvero  il  ridurci  a memoria»  che  nilfuno  è 
Tenzai  proprjdifetti,.  onde  abbia  bifogno  di . 
>enir compatito,  e fopporcato dagli  altri  : in^  ‘ 
ferendo  da  ciò , che , ficome  la  perlona contro 
a cui  d fentiamo  commuovere , è foggetta  a. 
quelle  irapertèzziom , ancorché  non  fì  accor- 
ga di  averle , e di  riufcirc  con  effe  dilgufte» 
vele  a noii  così  noi  ancora  ne  abbiam  delle; 

• I tlOr 

la  Vita  |o.  Avil«  Ub.  3,  cap.  Uc. 


noRre,  e forff„:?  . X v.  ' ,01 

voli  agli  ajf-j  , minori , nè  meno  di/piace* 
no:  noi  «on  fi  avverta- 

ccrebbe  a ^ cheficomenonpia- 

ftre,  anzi  oflerva  le  no- 

che  con  fTat-.?«^*  * averfione  mirati, 

requità,  rKo*^*  compatiti  5 cosi  vuol 

che  gì  apDar  abbiamo  a fchifo 

feriamo  /i;  ® per  Tuo  bene  de- 

fttiete  lo  oiigliorei  c per  nofira 

-3.  •»“»**«  di  P«fe"K. 

del  difeuftA  la  materia 

^ qualche  meommodo,  danno, 

avverai®*  P"  trafeuraggine  e pc^i 

formitàa’t “ dalla  con- 
fa si  dalla  umiltà  ebaP 

D^llà  ron?"  po*.ftefl«  pigliarne  i lenitivi.  ^ 

voleri  di  Dio,  con  mirar 

aWSiJrA  > o molefto , non  quali  * 

avvenuto  per  r^ghgenaa  di  colui*  che V è 

' J!.'®*”®"?  cagione,  ma  quali 

j no  > ehe  la-Providenasa  del  fupremo  Pa- 
drone ha  inlìao  dair  eternità  per  nofiro  mag- 
gior bene  ^cretaio  , evoluto.  Dall*  umiltà 
poi , con  dw  fra  noi  ftefli , E chi  fon  io  , che  la 
gente  abbia  da  ufare  V cftremo  delie  fuè  dir 
iigenze,  c p^mure  y per  riguardo  di' non  arre- 
carmi molcitia  ? Mentre  , attefe  le  mie  imper- 
fezioni, e fceleraggìni  , non  merito  che  nin- 
no penlì  di  me  , fe  non  per  difprcgìacmi , e ab- 
borrirmi.  Il  quat  fencimento  prenderai  mag- 
gior forza,  Te riflectianìo  infiemealla  Comma 
piacevolezza,  con  cui  Iddio  tolera  le  contii- 
nuc,  e innuraerabili  noftre  negligenze  in  («r- 
vlrlo  , non  inai  diminuendo  1’ a»not  dì  amici- 
zia verfo  di  nedìino  , che  gravemente  , e eoa» 
piena  avvertenza  offefo  nonVabbia.  Mentre 
ad  un  cfempVo  si  illuftre  non  potremo 
cenfbndcrcì.1  dielTei  taoto-dilicatìo.  ’Cfupcridi» 


Dir- 
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.302  PARTE  TERZA, 
cheaudiam  Tulle  furie  per  ogni  mancamento 
di  avvertenza  e attenzion  verfo  noi:  come  Te 
più  efacta.e  follecita  curadagli altri  uomini, 
noRri  uguali  e compagni,  ci  fu(Te  dovuta,  di 
quanta  col  fovrano  Padrone  dell'  Univerfo 
uilamnoi,  fueobligatifltme  creature,  e Tuoi 
■ viliffimi  fervi, ^ 

14.  Terzo»  in  occalione  che  alcuno,  per 
motivi  del  maggior  Tuo  vantaggio  , fi  fia 
ufurpata  qualche  parte  de' noRri  beni,  ò in  al- 
tra fiinil  maniera  cerchi  di  approfitearfi  con 
noRro  difpendio , e incommodo  j affine  di  man- 
tener verfo  luì  una  dolce . pazienza  , niente 
meglio  farà,  cheli  rinforzarla  con  gli  atti  di 
una  generofa  e liberal  carità  : confiderando  ^ 
che,  fecondo  il  coRumediqueRa,  dobbiamo 
circa  i beni  temporali  non  neceflarj  preferire 
il  vantaggio  de’ Pro ffimi  al  noflro,  e perciò 
ancorché  non  richìeRi , difonder  largamente 
in  prò  loro , tutto  quel  più  che  poifiaino  a noi 
togliere  di  fimili  beni . La  qual  carità  dappoi 
che  avremo  ne  noRri  cuori  univerfalmente 
riaccefa,  facile  ci  farà  il  fentir  maggior  guRo 
deir  utilità,  da  colui  benché  ingiuRamente 
confegmta}  che  afflizione  del  pregiudizio,  a 
noi  quindi  venuto  : anzi , fe  alcun  difpiacere 
fentiremo  ; nafeerà  queRo  dal  fol  danno  fpiri- 
tinle , . che  col  peccare  ha  egli  facto  a sè  Relfo 
non  già  dal  prò  temporale , che  fi  èa  noRre 
fpelè  acquiRato.  Perchè  itidi  caveremo  più 
toRo  materia  di  allegrézza  e conforto  : dicendo 
fra  noi  : Stimo  ben  comperato  il  commodo,  e 
guadagno  del  mio  Fratello  con  queRo  qua- 
lunque mio  fcapico.  Anzi  > quando  egli  mi 
avelie  amichcvolmejite  chieRo  ciò,  che  fi  è 
con  male  arti  ufurpaco  del  mioj  non  avr&i 
differito  un  iRante  il  donarglielo.  Edoh  per- 
chè non  lo  fece?  Che  polfederebbe  lenza  Tua 


m 


< colpa  i Qaerr^  ^ ^ ^ XV.'  *Joj 
disfa>^5one^3  più  finccra  fod-  ' 

do  ali  fia  r,;  . ®“®,r  Ma,  m qualunque  moK 
aa  pure  ca^  procacciarlo  ^ fel  ricen- 

Mcmre  ® total  mio  confedfo. 

Quanto  *”*  ftimo,  m 

averlo  che.fe  io  {èguiraffiad  - 

rà  furrogare  alla  me- 

a* Mbetalkà , e volttreinnoftro 
è che  \ ^ altrui  ingiufta  rapina’,  niuno 

ahKìa  vegga,  quanto  niaravigliofa virtù 
d’ oan;  ? ogni  fiele , e difarraarc 

lentf  ingiuria.  Che  fe,  nèpurcon- 

i.j  . CIO,  per  àinorevole  brama  diveder 
trp  j P*ù  ricco,  e contento,  ol- 

re  u cedergli  di  buona  voglia , quanto  ha  ra- 
pito , VI  aggiungefifimo  ancora  con  liberal 
aonazjone  qualche  parte  del  redo,  a cui  non 
' u ftender  le  naani  j oh  all’  ora  si  che 

w benignità  giungerebbe  al  fommo  : e V offe- 
la  tanto  lungi  farebbe  dal  diminuir  la  dol- 
cezza dell’ amore  Fraterno,  che  più  tofto  fer- 
vitebbe  ad  accrelcerla  , Di  che  ottimo  e Mae- 
ftro,  e efempio-ci  è ftato  il  Figliuolo  di  Dio  ► 
Mentre  e infegnò  a*  luoi  fcguaci  , che  , in 
luogo  di  difenderli  , da  chi  tentaffe  rapir  loco 
la  tonaca,  gli  lafctafiero ancora  il  mantello  , 

( r yQui  vtilt  tunicfun  ttéo,m  tollerai  dimitte  et 
palUum:  nè  fo lanciente  non  fè  refidenza  veru- 
na: come  aeevolifiìmo  gli  era,  a' nemici , che 
/volevano  Ipogliarlo  dì  vita  j ma  fomminiftrb 
di  più  loro  r abilità  , i noeazì , e le  forze , che 
fenza  lui  non  avrebbero  avute , per  efeguire 
un  si  ingiufto  difegno  : ( f ) Cun»  piutretur  , 
VM  cemmmubcktur  : »ra>deba,t  nutem  indie itnti  f* 
iujHji'e . Seguitato  in  ciò  si  da  più.  altri  fuoi 
Fedeli  ditcepolij  sì  da  quel  Solitario,,  di  cut 
fi  racconta  ne  Ile  vite  de*  Padri , che  ,,effendogl* 

et^ 

t.  \i  ) l’cu.  l.caf^A- 
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3©4  PARTE  TERZA-.  , 
entrali  nella  cella  alcuni  Malandrini  i (t)Cùn 
dichiarala  intenaion  di  fpogliarla  , tanto  mua 
penfiero  fi  prefe , di  campar  dalla  loro  yjplen- 
za  le  fue^  robbicciuole  ; che  vedutigli  nnai- 
' mente  partire,  con  quanto  di  preda  aveva» 
potuto  trovare,  ma  fenza  e0e|-/i  o accòrti > 
b curati  di  un  facchetto  , in  cui  forte  naicon- 
devaii  il  meglio  della  fua  Povertà  5 corte  lor 
dietro  ton  quello  in  mano,gridando  : Prendete, 
b Figli , anche  quefto  avanzo , che  avete  per 
innavertenza  nella  cella  lafciato.  . 

jf.  Quarto,  nelle  ingiurie  che 
daanimooftile,  «volontà  efprelTa  di 
fpetto,  matfimamehce,  quando  il  fupef*^®  ® ' 
craggiacore,  non  contento  di  avere  sfogato  i 
nóftra  depreffione  il  fuo  odio  i fe  ne  gloi^^.^  ’ 
fafcfta,  e par  che  ne  canti  il  trionfo» 
cafi,  dico,  duri  atolerarfi , ebifognoft  di  piu 
che  mezzana  virtù , gioverà , per  non  diroinuir 
verfolui  famordolcee  fraterno  di  prilli  a >.“i: 

iat  gli  occhia  nel  Figliuolo  dì  Dìo  Crocifii- 

fo,  e imagmarci  , che  in  raccomandazione 

dell*  Avverfario  ci  dica  , quel  che"  ir»  ra>cco- 
mandazione  di  un  eertO'  Nicia  ferii»®  Age- 
filao  Rè  di  Sparca  , a chi  n*  era , non  sì»  f® 
co  » b'pur  giudice  , ( u ) l^ìciam  y,fi  quida/n  nm 

, dimùte\Ji peccttvh  , dhnitternihi 

p;ity  dimittt . adire,  perdona  a coRai in 

grazia  mia , il  quale  tar«e  voice  ho  » 
donato  - Scordati  delle  fue  olfefe , in 
do  che  ho  io  fcancellate  con  perpetua -di  mctv 
licanza  le  tue . Maggiore  è ftata  la  mia  canta 
i:i  beneficarci , che  la  fua  malevolenza 
fenderti.  Piu  a me  devi  di  gratitudin®i 
lui  di  vendetta  . S*  egli  non  merita  di  efler 
amato,  mentolo  almeno  divenire  efaudito. 


r t)  Rofy  ìib,  r.  Sc  in  I 

4 u ) Pim  io  Aae£  5p.f.  c»p.  i*»- 


. CAPO  X y.  jòy 

dimhte  mihi . Glovetà  parimente 
motivo  di  fbfferenzaquetl'iftef- 
fo,  naturalmente  ci  fpìnge  a odio  evei^> 

X j V gravità  dell’  infulco  > e la  difficol- 

ta del  non' farne  rifentlmento  : confiderando, 
chequi  c , dove  potrà  chiaro  yederfi,  quale 
fiain  latti ^ fed* invitto  diamante}  òdi  fragil 
vetro  la  noflra  virtù  : che  tro^ppo  non  pur  bel- 
h.  ma  dolce  cofa  c il  fare  on  atto  di  eroica 
>*  c(Mi  fupcrare  qualche  ftraordinarìa 
difccoltà;  che  forfè  non  incontreremo  mai 
più  un  altra  occalione  di  piacer  tanto  a Dio  * 

€ di  moftrargli  con  prove  sì  «erte , quanto  più 
01  noi  fieffir amianio  : e da  tali  rifleflionr  pren- 
dendo animo  , per  tanto  più  generofamenre 
portarci,  quanto  la  maceria  del  cimento  è più 
ardua.  Sàvia,  rifoluzione,  coraggio.  Ecte 
farà  mai  il  fare  una  volta  qualche  sforzo  più 
gagliardo , il  vincer  qualche  contrailo  più 
doro,  il  dare  a Dio  qualche  prova  dì  amore  ^ 

fùùelìmio  ? A baftansta  di  propolìti , e dì  paro-  / 
efìèhtto.  Tempo  è di  venirne  alla  prov^  ! 

Ut  cognofcut  Mundusi  quìtt  dilig»  f»tremiCr 
ficHt  mMàatumdedit  mihi  P^ter  , Jic  f^  't9' 
tit0 , tumus . Gioverà  per  fine  il  ricorrer  qui 
ancora  agli  affetti  della  univerfal  canta  vcr- 
fo  i Ptoffirai  cioè  l’ avvertire , che  il  nemico 
prefente , in  quanto  egli  pure  è un  di  loro,  deve 
càerc  da  noi  amato,  come  amiamo  noiftcfu: 
c quindi,  dopo  avere  eccitato  hnche  vetlo  d» 
lui , inquanto  tale  , Tamor  comune  fuddetto, 
richiamare  a memoria,  quanto  Ija  maggiwe 
fuomale,  chenoftro,  1 odio  da  lui  protefla- 
toci.  Giachè,cib  prcfuppoftò,vcrrcmo  per  con- 
naturaliffima  confeguenza  a fcntir  maggior 
difpiacerc  della  fua  fpiritualc  mifcria  , che 
della  temporal  noftra  ofFefa:  nè  a pigliarci 
penficre  peicib  di  vendicar  quella  > con  reo- 
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dergli  odio  per  odio  y e atfTrontì  per  afiirentiy  • 
ma  di  medicare  an2i  quella}  con  ufar  verfo 
•lui  ogni  force  di  odequj , dì  cortefie  , e di  altri 
.ufiìcj  amichevoli}  che  polTano purgargli  Ta- 
nima  di  un  sì  pelHlente  veleno.  Nè  perchè 
egli}  come  pub  talvolta  fuccederey  dopo  an- 
cora k dimoilrazioni  di  amore } ediolfequio 
da  noi  fattegli»  profeguiiTe à mantener  verfo 
noi  r odio  di  prima  » c*  indurremo  quindi  a 
deporne , ma  a raddoppiarne  più  toRo,  com’è 
ufo  de' Medici  nelle  infermirà  piùoAinace)  la 
cura}  rifoluci  di  vedere  alla  prova»  chi  più 
.•poOfa»  b egli  odiar  noi } b noi  amar  lui.  Gara 
.invero  fancifSma:  di  cui  efalutevbiconfìglio 
ci  lafcib  il  Dottor  delle  genti  in  quelle  fue 
.parole  a* Romani  » (x)  ì^li vinci  a fed 
vince  in  btnum  mnlum , e nobile  eiempip  il  Pro-> 
.-iota  Reale,  la  dove ceflifìca , di  elferiì  mante- 
nuto con  gl*  iRelTì  nemici  della  pace  pacifico  : 
>Cum  bis  , qui  edernnt  pneem  , ernm  pneifi- 
ius,  (y) 

i6>  evinto-  finalmente  , ove  alcuno  crai^ 
corra  a sfogar  contro  di  noi  anche  prefentr 
la  veknoià  fua  rabbia,  ovvero  vomitandoci 
in  faccia  improperi  e parole  di  ftrappazzo  » per 
pungerci,  avvilirci , e confonderci  ,*  ovvero 
aggiungendo  alla  mordacità  del  parlare  in- 
fulti  più  atroci  dipercofiè,  e ferirei  non  do- 
vremo in  tali  occorrenze  contentarci  y di  pu- 
ramente Ibpportarlo  , ma  trapafiare  »più 
avanci  a dimoÀrazìon't  pofitive  di  benevolen- 
za, e di  oITequio,  fenza  le  quali  dìfficilifiìmo 
ivi  farebbe  illefa  confervare  nell’  animo  la 
carità,  e dolcezza  primkra.  Benché  dunque 
niuna  giuda  cagione  fi  fia  da  noi  data  ali' 
Avverfiriodicosì  imperverfarej  tuttavia  ot- 
timo ifpedientc  farà-l’inginocchlarfegli  umil- 

. . rneiv- 

' ( x)  Ad  Rom.  11. 


, . offerirgli  qualiiiia  (oddisfazzionO 
!?mfavpr/«  ^ ^ • P^^otcftando , chc  folo  per 

\m^tpr\a  poflìamo  avergli  (omminiftrata 
S ofiènderli  : ‘ perSiè  del  refto  ab- 
? ^or'pre  portata , c mantegniam  di  pre- 
® conlèrvcremo  per  tutto  il  tempo 
^n;^**'0^n*animo  un  amorevole,  e rivercn-  - 

■atti  ^•^***1'^!'  Dove  però  avverto , che  quelli 
atn  ai  umiliazione  devon  procedere,  e veni#: 
accompagnati  da  una carìtàfincera,  cordiale, 
e iouccua  di  placare  guanto  più  pubi' oltrag- 
giatore; (z)non  già  C come  nata  Calfiano 
talvolta  fuccedere)  da  ipocrilìai  fuperbia  t c 
tpinto  di  vendetta»  aiSne  di  confonderlo,  e 
far  meglio  fpiccare  appreflo  degli  alianti  la 
■fua  petulanza. 

17*  Se  poi  r offefa  fattaci  non  fofle  più 
che  un  femplice  nìotto  , ò altra  parola  pun- 
gente, detta  Tol  di  palTaggio,  nè  percib  me- 
ritevole di- llr  aordinar  j ed  cfquifiti  rimcdj  s -al* 
l'ora  potremo  ò panarcela  con  un  tacito»  e 
dolce  forrifo  j b dtifìmulare»  quali  che  non  ce 
ne  fulTtino  accorti  » la  botta,  e volt»c  a mate- 
ria differente  il  dilcorfb  s ò motteggiare  anche 
noi  fopra  quel  noftro  difetto,  che  akrì. ab- 
bia per  mal  animo  » e voglia  di  piccarci,  tac- 
ciato} o con  qualche  fcherzo  piacevole  difar- 
marc,  c mandare^in  aria  rolfefa:  fecondo  chc 
fè  già  S.  FraticefCo  dì  Sales , allor'chè  un  Ca- 
valiere di  Malta  , dopo  clfere  ufeito  con  lui 
in focofeefpreltìonì  di  colera,  (a)  conchiufe  » 
Voidovrefte  finalmente  rifpettar  quella  Croce, 
che  porto  fu  *l  petto A cuì  il  manfuctilfimo 
* Prelato  ,fenza  plinto  alterarli  ò nel  cuore,©  nei 
volto  5 rifj^fe  , E come , o mio  Signore  ,pu® 
dirli , che  io  non  rifpctti  la  Croce  » per  riveren- 
za 

_ - _ — 

(t)  Coll*  <£.  c.  xo. & az.  ( a)  liiVic«iib.|.c.l^ 
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308  PARTE  TERZA, 
za  eonordella  qi^eun  intiero  libro hocons- 
pofto?  Infomm^  fecondo  la  dificrentc  qua- 
lità sì  delle  pcjffone  , sì  delle  ingiurie , dì- 
verfì  efler  polTòno  i modi  da  cenerfi  in  ca- 
li occorrenze.'  Ma  fi  avverta  , che  , effcn- 
doci  ben  portati  nell’  incontro , non  andiaro 
poi  difcorrendo  fra  noi  RelS  fopra  l' indegni-  , 
tà  del  torto  ricevuto  : con  efaggerarla  , c 
ponderarne  le  circoRanze  aggrayanti.  D’on- 
de fogUono  eccitarli  nell’ anima  furiolè  rena- 
peRe  di  penlteri  torbidi  ,■  di  averRoni  , di 
rifentimenti  j di  fdegni  : e quella  j che  no» 
era  più  di  una  tenue  puntura,  con  l’eRere 
in  tal  modo  ritoccata  , viene  a farfi  gran 
piaga.  Per  rimedio  di  che  , oltre  il  diver- 
tir quindi  ad  oggetti  più  allegri  la  mente  , 

' e'  1 vergognarci  della  noRra  fiacchezza , tan- 
to rifentita  ad  ogni  leggcrilfimo  tocco  ^ do- 
vremo di  più,  qualunque  volta  ci  ritorni  a 
memoria  l’ofFcnfore,  far  verfo  lui  alcun  at- 
to interno  dì  benevolenza*  e dolcezza  : b 
pregando  Dio , che  in  tutte  k cofe  lo  pro- 
speri j ò defidcrando  qualche  congiuntura  > 
in  cui  lo  polliamo  fervire  : R come  ahresà 
quando  occorra  farfi  menzione  di  lui,  par- 
larne con  termini  di  amorevol  rifpttto,  e, 

Jiuando  in  lui  c’incontriamo,  moRrargli  vi- 
b ^dkgro  e piacevole  , nè  sfuggire  giam- 
mai , ma  andar  più  toRo  fpecialmente  ccr« 
caixio  U Tua  converfAziont  a c prefeii;ca. 


CA- 


30? 


^APo  DECIMO  SESTO. 


fftmpìì  che  conftrmitno  y '0  dichUirano  mtglkle 
''  * fàfr(tdett0  dellt^  cMrtfit  v^rfo  i 1^* 

tntctt 


delle  doti , che  S.  Paolo  attritml- 
® perfètta  carità  , è Tefler  pazien- 
te i Cloe  il  non  turbarii  , ne  commovcrlì  a fdc- 
qualunque  moleftia , torco ^ e offefa  « 
cnedaU  altrui  ò poco  riguardo  » b mal  animo 
venga  a ricevere  : Chitrifus pattens  eft . Per  più 
dunque  innanimarci  ad  una  talfoHercnza  > oltre 
le  ragioni,  che  in  iua  commendazione  lì  Ibno 
£ia addotte,  fervìranno  di  nuovo,  c forfè  di  non 
roen  Valido  fprone  gli  efempj  Tegnenti. 

E quanto  al  foifrirecon  atùmo , evolto 
tranquillo  le  moleftie  , dalla  trafeuratezza 
altrui  cagionate , memorabile  siper  sè  fteiTo^ 
sì  per  la  qualità  dell*  autore  è quel  fatto  di 
Filippo  II.  Rè  delle  Spagne  : C a ) aìlor*  chè , a- 
vendo  fpefo  gran  tempo  in  diftendere  una 
lettura  di  materie  imporcanti  al  Sommo  Pon- 
tefice, e datala  al  Segretario  » affinchè  la  pic- 
gafife,  quegli  mezzo  addormentar 05  pereffer 
già  inoltrata  la  notte  , in  luogo  di  polveri- 
no bifognevole  ad  ^ciugarla,  prefeinnaVve- 
dutamente  il  calamaio  , e con  1’  ihchioftro 
quindi  (opra  verfatole  bruttamente  sformol- 
la . Grande  ora  1*  innaverterjza , quando  ancor 
fuffeoccorfa  nel  Servizio  di  un  Padrone  ordi- 
nario I non  che  dì  un  si  eccello  Monarca  . 
Grande  b fatica  , che  aveva  »1  Rè  fpeCa  nel- 
lo faiverqucl  foglio,  e che  dovea  fpeiHletc 
nel  ricopiarlo  di  riuovo  , maffimanriente  it» 
tempo  ^ notte  già  profonda,  equtmdoavcr 
• 


n)  Rho.  Htù>  Viic.  lib. 7. cap.S. 
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va  bifogno  <ii  riftorarfi  col  Tonno.  Nèi!5c- 
grècario  > dappoi  che  fì  accorfe  del  fallo  > ne 
afpectava  altro  effetto,  che  fdegnoiì  rimpro- 
veri, che  sbandimenti  dalla  corte,  che  efter- 
minj  d*  ogni  Tua  fortuna,  efperanza.  Ma  tut- 
ta la  turbazione  fi  riflette  in  lui  folo . Perchè 
il  Rè,  lenza  dirgli  parola  di  rifentimento,  nc 
moflrarfipiù  commoflbdel  Tuo  errore,  che  Te 
non  TavelTc  avvertito  j con  riftefla  fereiùtà 
di  volto , con  cui  poco  avanti  chieflo  aveva 
il  foglio  già  fcruto , fe  ne  fece  ivi  porgere 
un  altro  : e , ripigliata  da  capo  , quando 
(e  ne  ritrovava  già  al  fine , la  fatica  , ftefo 
di  bel  nuovo  la  medefima  lettera  : degno 
veramente  di  comandare  a due  mezzi  Mon-, 
di , mentre  aveva  'si  gran  padronanza  fopra 
i Tuoi  affetti . 

' 5.  Meno  rlguardevoli  per  ' condizion  di 
fortuna  erano  due  noftri  Sacerdoti  , Gior- 
gio Colebrant,  e Girolamo  Piatti:  ma  tan- 
to più  Angolare  ed  efimia  fù  la  loro  tran- 
quillità in  un  Amile  cafo,  (b)  con  quanto 
maggior  perdita  non  U lavoro  di  poche 
ore  , ma  quello  di  parecchi  mefi  , e forfè 
anni  A videro  in  un  Tubi to  dall*  altrui  incon- 
Aderatezza  disfatto  ; cioè  il  primo  un  En- 
chiridio  di  (emenze,  dagli  fcrittori  Greci  , 
c Latini  con  lunga  lettura  adunate , e *1  fe- 
condo più  libri  l'opra  la  Perfezione  Crifliana 
con  grand*  arte  e Audio  compoftì , nè  con 
minor  deAderio  , da  chi  fapeva-i*  eccellenza 
dell* autore,. afpettati  che  ufeiflero  in  luce. 
Pofciachè,  efifendo  ad  amendue  fucceduto  , 
il  trovyr  quelle  loro  erudite  fatiche  per  ab- 
baglio non  so  chi  lacerate  e difperfe  j 
non  vi  fiù , fra  quanti  feppefo  1*  indegno  ac- 
cidente Tl  chi  meno’  di  eflì  fe  ne  alteralfe  j 

' ♦ chi 
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dh!  • con  " volto  sì  fereno  , e con  tx>cca  st 
muta  a lamenti  il  TofiFrilfe. 

4.  più  tuttavia , che  le  olière  dalla  (pen- 
iìerataggine  altrui  cagionate , hanno  dell’  in- 
giuria i e confeguentemente  più  ancora  fo-. 
glion  Centirli  le  fatteci. con  efpreira  avverten- 
za. £ tale  fù  q^uella  che  foftenner  due  Mo- 
naci da  un  Padre  forefiiero,  venuto  a vifitar-- 
li)  perdefiderio  di  provare  quanto  falda  fo(Te> 
la  loro  virtù  . Imperochè  edendo  ftatoda  eflì 
accolto  > quali  un  Angelo  di  Dio,  ufci  poco 
liante  in  un  loro  orticello  : e quivi,  a guifa 
di  tempera,  lì  diede  a menare  il  fucbaftone. 
qua , e là  Copra  gli  erbaggi , con  tal  furia  , che 
non  ne  lalciò  intiero  pur  uno.  (c)  Vedevano 
tutto  ciò  i buoni  Servi  di  Pio  : ma , come  fe 
quella  Urage  a lor  nulla  fpectaire,  nèverun 
/egno  di  turbazione  in  volto  inoltrarono , nè 
dilfero  lìllaba  di  lamento , contro  chi  aveva 
sì  mal  corrifpollo  alla  loro  amorevolezza  in 
accoglierlo.  Anzi,  dopo  di  aver  compite còh 
lui  ai  (olito  le  preci vefpertine,  l’invitarono 
umilmente  a pigliare  un  poco  di  cibo:  ammi- 
rati , e non  fenza  grandilfiine  lodi  benedetti 
da  lui , perchè  fi  Cullerò  mofirati  alla  prova 

fùù  forti,  di  quanto  np  fapeflè  dire  altrove 
a fama, 

1.  Crelce  poi,  ficome  rifiimo  naturale  al- 
lo fdegno,  cosi  la  difficoltà,  e'I  pregio  della 
manliietudine  Crifiiana  in  reprimerlo  , quando 
r olfefa contiene  qualche  grave  infulco , contro 
la  dignità)  òfama,  òperlbna,  di  chi  la  rice- 
ve. Nel  qual  genere  molti,  p fegnalati  efem» 
pj  d’imperturbabile  «quanimità  mi  fi  pr^euM 
tane  avanti,  (d)  Mi  iiprefentain  primo  luo» 
go  un  Bartolomeo  Martinio  , Reiigiofo  de' 
Mi-  • 

{ c ) Spec>  £xemp7.  Dìft.  i.  Ex*  i4* 

(<t  ) Rho.  tiid.  vi|t>  1.7.C<  8.  . 
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Minimi  » M®vacofi  a vedere , fé  più  fap^egli 
deprimern»  b altri  ingiuriarlo,  e riulcitovin» 
citore  alla  prova.  Si  come  ben  (è  ne  avvide  il 
Marchefe  di  Cabra  : allor'che,  fdegnaco  oltre 
modo  Contro  di  lui,  per  fèntirfi  tocco  dalla 
(ila  libertà  nel  predicare , vomitogli  in  faccia, 
quanto  di  villanie  ad  un  uomo  furiofo  sa 
Mttare  la  colera,  ripetendo  più  volte,  Non 
conofci  tu,  chi  fon  io Acuì  l'umiHèrvodi 
Dio , £ come , rif^ofe , poflb  io  non  conofcere 
un  perfonaggio  sì  illultre,  quale  è V. Signo- 
ria , nella  cui  cala  non  merito  nè  pur  di  fer- 
vire , ellendo  figliuolo  di  un  vii  contadino  ? 
Con  le  quali , e altre  efprelfioni.  di  proprio 
avvilimento  mutò  in  compunzione  la  rabbia 
del  fuperbo  oltraggiatore,  verificando  quel 
detto  del  Savio,  che  rtfptnfio  tnollh  frangit 
ir  Am,  (e) 

6,  Mi  viene  incontro  un  Giovanni  Fer- 
nandez , compagno  di  S.  Francefco  Saverio  nel 
Giappone  :,(f)  a cui,  mentre  nella  piazza  di 
Amanguci  fpiegava  publicamente  i mifier j di 
nofira  Fede,  avendo  un  infoiente  idolatro 
iputatoperifchernoful  vi(b}  niente  commof- 
(o  per  r indegnità  dell’affronto,  trafie  fuori 
placidamente  il  fazzoletto,  e,  nettatali  con 
quello  la  faccia,  come  fenetergeffe  il  mero 
(udore,  profeguìcon  riflelTa  tranquillità,  e 
pace  di  prima  il  difcorfo:  ammirato  per  una 
sì  imperturbabìl  collanza  dagl*  iflelfi  infe- 
dcli. 

7.  Mi  lì ofTerifceS.Elifabetta,  (g)figliuo> 
la  del  Kè  d’ Ungheria , la  quale , dopo  la  mor- 
te del  Langravio  fuo  Marito,  incontratali  a 
cafo  con  unadonnicciuola,  a cui  non 


:1 


(e)  ?rov.  M. 

( f)  Turf.  in  vir.S.  Frane. 
(S)Maiull.f  c.a. 
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benefici  ^ avca  facti , e da  lei  ,rovefciata  con  ? 
urto  ingiurioTo  nel  fango  della  ftrada,'^  levofli  ' 
quietamente  da  terra , quanto  jinbrattata  nel- , 
le  vedi,  tanto  tranquilla  d'  animo > e fere*: 
na  di  volto  . r 

8.  Veggo  F.  Bernardo  da  Quintavalle , un 
de’ primi  compagni  del  Serafico  P.  S.  France- 
feO  j fatto  in  Bologna  « per  la  novità  de!  pove* 
ro  e vile  fuo  abito  j ( h ) opprobrium  hominttm 
& abielìhpltbis  I fra  gl’ infiliti  e ftrapazai  della 
turba)  affollatagli  intorno ) mentre  altri  pel 
capoccio  lo  tirano  indietro  > altri  pel  cordone  ' 
d’ avanti,  e chi  gli  getta  addoffo  fango,  chi 
polvere , chi  da  uno , chi  da  un  altro  lato  lo 
fpioge , ffarfene , quali  non  uomo , ma  tronco 
ihfènfibile,  in  un  quieto  filenzio,  fertza  òre- 
fidere:  ò dolerfi,  6 ammonire  dell’ umanità 
quel  volgo  infoiente.^  . 

• 9 Veggo  un  Egidio  Gonzalez  , perfona. 
gravifiìmanrl  noffro Ordine,  e un  altro*  Mo^. 
naco  dell’ Abbate  Paolo,  (i)  percoflìimpro- 
vifamente  di  pefantiflìmo  feniaffb,  quelli  dal 
fuo  Superiore  in  una  foieime  adunanza  di 
Religiou,  quegli  da  un  uotno  furiofo  in  pu> 

' blica  llrada , portare  amendue^quel  duro  cob 
po , con  tal  d'finvoltura , franchezza , difiimu- 
' Jazione,  e invariabilità  non  pur  d’animo,  ma 
ancora  di  volto  j che  , chi  non  gli  aveffe  ve- 
duti riceverlo^  non  avrebbe  mai  fofpettato  > 
che  ricevuto  l’avclTero. 

I o.  Veggo  due  altri  noffri  Religlofi , Giaco- , 
mo  Saravia , e Francefeo  Villanova , fchiaffeg- 
giatioltraggiofamentèpurein,(k)  toleràre  il 
medefimoafironto,  con  fortezza  non  inferio- 
re a quella  de’ due  fopradetti:  fe non  che  non. 
l//to  ììecejf,  Par/tl li. . pafi^ 

{ h ) Spec.  Ek.  Dift.  7-  Ex.  H. 

(>)  R,no. lib.S  cap.}.'Cair.Col.i9. oip.  1. 

Rho.ubirupta:  Se  Hift.Soc-p..a.M«n ijo. 
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314  PARTE  TERZA, 
panarono  hi  iilcnzio  rofTefa,  ma  memora^' 
le  teftimonianza  ne  diedero:  il  primo ^ con 
avviarfi  dietro  alKoffcnTorcj  che  fuggiva,  c • 
raggiuntolo  , chiedergli  umilmente  perdono  : • 
e 1 fecondo , la  cui  pazienza  fu  due  volte  in 
tal  modo  tentata,  con  inginocchiarli  dinan* 
zi  ad  uno  di  qucÉi  che  T ayean  percoflb , e ■ 
con  ofiTerireair  altro  la  guancia  non  tocca , af- 
finché poteiTe  sfogare  a danno  pur  ,di  quel- 
la il  fuo  fdegno.* 

ir.  Veggo  quel  f.ibertino  , ,da  S.  Grego- 
rio degnamente  lodato , .cui  avendo  1*  Abba- 
te delMoniftero,  (1)  uompcollerofoefubi- 
tano,  per  non  so  quale  occafione  dato  di 
uno  fcabello  fu  *1  vifoj  ^nza  moftrar  niun 
rUéntimento  di  contumelia  sì  irragionevole,* 

, fe  ne  tornò  tacito  alla  fua  cella  : e interrogato 
il  dì  feguence  d.à  alcuni , onde  avefie  la  fac- 
cia sì  Tivida;  copri  al  meglio,. che  potè  la 
crudeltà  del  Superiore , rifpbndendo  , cagio- 
ne elferne  uno  fcabello , in  cui  la  fera  avanf 
ti  i fuoi  peccati  1’ avean  facto  urtare  co) 
capo,  ’ 

la.  Veggo  Dòmenirp  Ana^no , Rdigip- 
fo  del  fagro  Ordine  dè' Predicatori  : il  qui- 
ledaunMendico,Xm)ò,  per  dir  meglio,  da 
Satanafib  fotto  fembianza  di  Mendico,  per 
premio  del  vitto  in  una  {coddia  benigna- 
mente prefèntat.ogli  , percolfo  cpn  quell*  iftelTa 
fcodella  nel  volto  s benché  per  la  violenza  del 
colpo  cadeffe  a terra,  non  cadde  però , anzi 
nè  pur  fi  conìmoffe  ad  ira  nell’  animo ^ ma , fop- 
portando  umilmente  queU’  inafpetcata , e tanto 
barbara  offefa,  yinfe,  e cacciò  in  fuga  cpn  la 
fua  manfuetudine  il  fupprbo  Nemico. 

ZS>  Nè  pofio  tralalciare  Francefco  di  Lo- 
rena , Duca  di  Guifa , Capitano  niencemen 


jfl)  Dial.lii».  i.cjp.  1.  ( m;  Rho  ubi  lupia.  • 
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per  Criftianji  > che  per  virtù  militare  fàmofo:; 
come  può  farne  fede  anche  la  (ola  piacevolez- 
za , da  lui  ufacacon  un  Calvinida , che  dentro 
.a’  fuQÌ  medetimi  alloggiamenti  cercava  di  uc< 
ciderio^  Perchè  conKlTando  quegli^  dappoi 
che  iì  (coperfe  il  fuo/celerato  diiègno  > di 
.elTervifi  indotto  per  difefa  e .prò  della  Relù 
eion  Riformata  > a cui  troppo  erailGuifa  con 
Je  fuc  armi  contrario;  (n)  Or  affinchè  tutti 
intendano  > dille  1*  Eroe  infidiatoi  da  chi  me-, 
glio , feiia  noi  Cattolici  > ò da  voi  »che  preten- 
dete di  eflerne  i JRifor macori  y liolTervi  la  leg- , 
ge  Cciftiana;  Io  > quantunque  polfi  condan- 
narti giullamente  alla  morte  ; che  contro  ad 
ogni  dovere  mi  hai  tu  machlnata;  nulladi- 
meno , perchè  1*  Eyangeliocforta  a render  be- 
ne per  male,  voglio  anzi  portarmi  fecondo  i 
dettamidi  quello  > che  fecondo  il  tuo  m^ito . 

E fenzapiù,  liE>ero  da'ogni  pena lafciò andare,, 
dove  che  più  gli  placcàe,  il  malvagio  ficario. 

14.  Quelli  però  che  abbiamo  commemo- 
raci lìn  ora,  benché  inlìgne pazienza  e man^ 
(ùetudine  dìmollrairero , non  più  che  fol  di 
palTaggio , e in  una  , ò dueoccafioni  ne  diede- 
ro prova.  Hpnvimancan  degli  altri,  la  cui  ( 

collanza,  E'comofcguitò  ad  elferlungotem- 
po  tentata  ; così  ,me(uanteJ*  uniformità , e rei- 
terazion  deYuoi  atti,  -comparve  più  eroica. 

Mi  contenterò  ^di  addurne  per  «(empio  alcu- 
ni pochi  , cominciando  dal  gran  fervo  di  Dio  ^ \ 

• Alfonfo  Rodrigu».  Fra- i Barbieri,  di  cui  u 
ferviya  il  nollro  Colleggio  di  Ma|orica , quan- 
do i domellìci  avellèr  bifogno  di  farli  la  bar- 
ba, (o)eravi  ungiovine , non  loia men?e  pro- 
tervo, ma  fiero,  ebeftiale  : nelkcuimani  fcH 
leva  per  elercizio  di  fua  pazienza  capitare  il 
' O % pre- 

^ . (r)  R.ho.lib. 7.C8P.I. 

(0  ) la  vi»c«r>9.  ^ . 
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31^  PARTE  TER^A; 
predetto  Fratello , ufcendone  Tempre  con  le 
guancie  in  più  luoghi  maltrattate  dal-  rafo* 
jo,  e ftillantidifangue.  Nè  ciò  , perchè  que- 
gli fuflc  imperito  del  fuo  meftierc,  maòper  • 
^zzarla  di  barbaro  genio  , ò per  voglia  di 
provare , fe  potefTe  cos^ indurlo  a qualche  atto 
di  colera.  E quantunque  il  buon  fervo  di  Dio , 
qu^fi »gnus  tor/tm  fondente , fopportaflc  il  tutto, 
non  pur  con  invitto  iilenzio  , ma  con  fare 
di  più  Tempre  ciera  amorevole  , a chi  tal- 
mente il  provocava  i inutili  nondimeno  riu- 
feivan  le  prove  della  Tua  manfiietudine  ad- 
ammolìrè  quel  crudo  : il  quale  anzi  diveniva 
ogni  giorno  peggiore , vantandoli  di  quella 
Tua  inumanità,  quali  di  una  bella  prodezza , e 
rifpondendo,  ove  alcuno  ne  lo  fgridaffe,  che 
Al.fonfo  non  fentiya  il  trinciar  de*  rafo  j . Gran 
tempo  durò  il  giuoco  , Perchè  l’ imperver- 
fato  Qiovinalbo  ; nel  venire  in  Collegio  , 
àvvifava  gli  .altri  Barbieri  compagni  , che 
neìTuno  gli  IcvafleilTuo  yccchiarello:  e ben- 
ché alcuni  dclidcralTero  di  toglierlo  dalle 
mani  j tuttavoltà,  quando  Alfonfo  fen  veniva 
al  luogo  della  bàrberia  j h fi  trovavano  già 
occupati  intorno  ad  altrui,  ò per  altro  acciden- 
te non  potevo  confeguire  il  loro  amorevole 
intento:  ohdb  Tempre  incontrava,  che  egli  rì- 
tprnafle  fotte  a’ ferri  del  Tuo  ordinario  Car- 
nefice . Ma  Iddio  vi  poTc  alla  fine  rimedio  : e , 
«vendo  già  baftevolmente  'provata  la  pa- 
zienza delT  uno,  volle  altresì  caligare  rin- 
folenza  dell*  altro  : permettendo,  che,  con  oc- 
calion  di  una  riffa  l^rirp  nel  braccio  , rima- 
neffe  inutile  da  quindi  ih  avanti  alla  Tuapro- 
feifion  di  Barbiere. 

if.  Maravigliofa  parimente  , per  la  lun- 
ghezza., e continuazione  in  cimento  anche 
piùduro,fùlatoleranza  efercitata  da  nn  gio* 
^ '‘V  vinc 
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Yuie  Monaco>  per  nome  Acatio  : incappato 
pur  egli  nèlle  mani  di  un  Padre  fpirìtuale',  si 
Arano  e collerico  ; che,  non  contento  di  oltrag;- 

- giarlo  con  male  parole  1 ( p ) non  palTava  mai 
dì,  che  non  gli  faceflè  provare  anche  fatti 
I^ggiori  , percotendolo  fenz*  alcuna  difcrc- 
zionèòin  faccia,  ò nelle  fpalle,  ò nel  capo. 
'Al  ^uale  tuttavia  il  pazientiilìmo  giovine 
fervi,  non altrimenù , che  (è  da  lui  fulfe (la- 
to compro  per  i (chiavo , nove  anni  ; finche 
Iddio  lo  chiamò  a ricever  le  corone  dell* 
eroica  Tonezza  , In  quel  lungo  e cotidiano 

•martirio,  feoza  mài  (lancarfi  , mofirata. 

Vaglia  finalmente  * per  tutti  gli  altri 
efémpj,  che  in  quello  genere  riferir  fi.-potrél> 
bero,  l*incredibil  dolcezza  , e pazientilfìma 
carità  della  Serafica  Vergine,  (q)Citarina  da 
•Siena,  in  feryir  lungo  tempo  a due  inferme,' 
infopportabilipclfracidume,  e fetore,  quella 
difchifofifliìma  lebra  per  tutto  il  corpo , quella 
di  un  orr;blle  canchero  in  peuo:  ma  ^uel  che 
più  importa,  tanto  a nendue  (Iravaganti , fa- 
fiiuiofe,  e di  animo  avcffo  dalla  Santa;  che, 
per  quanto  alfidua  e amorevole  ella  &(iè  in 
preltar  loro  ógni  più  umile  ollvquio  , non 
però  mai  poteva  appagarle,  fichè  nonne  feiv 
tiife  rimbrotti,  éimptopcrj,  aiui  dalla  fecon- 
da fulfe  di  più  apprefroLiitn  caluiiniofnnien- 
te  mfauiata,  e di  bruttidìine  difonefià  fatta 
rea.  Ingratitudine  i da  nt?:i  potervi  penfav  fcn- 
za  (degno , . eziandio  chi  con  la  L:>ge  ufira  con 
. altri;  non  che  chi  fi  vegga,  come  vedevafi 
Catarina , pagati  con  eiL  1 Tuoi  ^morevolil^ 
fimi  oli'equj.  La  quale  con  tutto  ciòta’jco  tu 
lungi  dal  commuovere  a (liegno  la  vera  fpofi 
diCrillo,  ò dal  punto  intiepidir  nel  fuocuo- 
i>.  • O 3 ' * re  ' 

- (p)  (jllia.  Gfad.4.  , . 

(q)  CaiUgl.p.a.  . - 
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318  PARTE  TER7A. 
re  gE  ardori  della  priftina  carità  verfo  pcr- 
lone  sì  feonofeentiv  che ‘le  fervi  anzi  di  man- 
tice , affinchè,  tanto  piò  benigna,  quafnro  quel- 
le più  immeritevoli,  aumentafle  ogni  dì  r af- 
fetto, e la  cordialità  nel  fcrvirle  : fino- a beve* 

- re  in  una  (codèlla  il  marciume  ,,  rpremuto  dal 
canchero  di  colei,  che,  con  taccia  piùabbo- 
minevole  d*^ogni  canchero  , aveva  apprefifo* 
tutta  la  città  infettato- il  iuo  nome  .> 
i<r.  Nel’  che  non  pure  adeguò,  ma  venne* 
eziandio  a foperare  il  celebne  eiempiò  di  quel- 
<la  gentildonna  ATeffiindrina  r di'  cui-rifenfee 
Caffiano ,'  che,  avendo- 'pregato-  S.  Atanafio,*, 
ad  afifegnarfe:  una  delie  Vedove,  che  eran  fo- 
ftentate  dalla'  Chiefa , per  condurla  a cafa- 
fua,  (1)  e rervireinperfona  di  lei  a Criftoj. 
perchè,  le  ne  fu  data  una ,.  che  era*  tutta  piace- 
volezza,. modeftia  e gratitudine  i lornò-alà- 
mentarficolSantai/  di  non  edere  fiata  confor- 
me al  fuo  defiderio  elaudka  ..  Mercè  che  il- 
defiderìo  fuo<era , di  avere , chi  niuna  uma- 
na mercede,  nè^purdirÌDgraziàmentr,pagaf- 
fé  alla  fila  férvitù  4 Ehe  fu  per  l*  appunto  efau- 
dita,  con  ottenere  unaltrjrdònna  » totalmen- 
cediyerfà.,  cioè  fùperba (graziata  ».  adirofa-, 
incivile  , e di  umore  si  Arano  r che  pertutti 
ì regali  e buiuilcractamsntf  fattile , non  altro» 
rendeva  alla  pia  albergatrice,  chfe  atti  difpec- 
tofi,  e parole  villane  v rinfacciandole  di  con- 
tinuo, che  r avelie  condottajincafa  fùa-,  .non- 
pcrfervirla  , ma  per  maltrattarla’,  nc.aftenen- 
dofi  di  metterle  talvolta  eziandio  le  mani, 
addoffo,.  quafi  fufle  fila-  fchiavay  Nel  cui  fo- 
vizio  tuttavia  profegtiiad:  implegarfi  laivir- 
tuofa  Matrona,  con  niente  minor  benignità, 
diligenza,  e dolcezza />cbe  impiegata: già  (L 
fullè  in  fervire  alla  prima  fenon  cheoratan- 
* tO/ 

( 1 ) Coll.  iS.  capA4.  ' ■ • 
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io  più  volentieri  il  faceva,  quanto  tnagp,ìore 

• vetféva  offecirn  la  materia  del  meritò , attefa 

• r occalìone  conti nuaf,  di  aggiungere  airefer- 
' cizio  di  una  còrdial  carila  quello'  altresì  di 

• un  invitta!  pazienza  .• 

’ 18,  Perchè  poi  li  ritrovano  alcuni,  che  ^ 

■ fo£frendo  fenza  ittun  rilèntimemo  le  ingiu- 
rie a sè  fatte,  fogliono  alterarli  pe’ torti  delle 
- perfone con  cui  hanuo  parentela  , ò'  delle 
'•comunità,  acuì,  quafi membri , appartengo- 
tìo  ; ftimo  bene  il  moftrar  con  due  efempj, 
quale  fia  il  modo  di  mantenerne , eziandio  fra 
Je  o£fcfe  che  in  perlòna  altrui  ricaviamo' , un 
-immobil  toJèranz'a,^  e dolcezza  . SerV.i  per  pri- 
'mo  la  ingoiar  manlìietudinedel  P.  Diego  Mi» 
tone,  noftro  Provinciale  in  Portogallo’ i allor 
thè , ritrovandoli  ad  una  Predica  , la  quale 
Ippieva'  me^io'  diri»  una  Satira  contra  il  no- 
ftr’ Ordine;  ( tn  ) benché  molti  degli  Uditori 
ffom'acatihe  u^.  partìlTer  di  Chiefa , non  fol^ 
mente  perléverb  ad  ^coFtare , fenzfa  niun-  fe^ 
gno  di  mente  commolTa,  chi  così  indegna- 
mente lacerava  là  fua  Religione  ; ma  y dopo  ef- 
fer  quegli  fcefo  dat  pulpito  y in  prelenza  dì 
tuttoif  popolo  y gli  cniefelamano  yc  riveren- 
temente baccTollà  : vincehdc^  cosi  *»■  botto  mn- 
turni  i eribiattfndà  con  quell' atto' di  umile  fot-' 
fereoza,  meglio  che  noi»  avrebbe  potuto  fa- 
te con  qualunque  più’  liudiata 'àpologìà  , i 
rabbiolì  colpi  della  fua  maldicenza. 

19'.  L'ak^rof  cfempio  più  ancor'  fingoìare 
ce’  lo  fomminilira  quel  Muzio  Monaco,-  che 
già  dicèmim>'  eflcre’  enrtato'  nella*  Rengione , 
inlìeme'  tfon*  un  figlioletto’  di  ptelfo  ad 
anni . Pbfeiachè,  fc  bene  il! povero  Fanciul- 
lo'veniva  pepimagfiór  prova  di  lui  a bella  po- 
trafcuraco , mal  piove  liuto',  dove-ancora 

O 4 non» 

(.mi)  Hill. Soc. pi  1. 
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310  PARTE  TERZA, 
non  aveflè  colpa  duramente  riprcfò»  e pià 
. . volte  fotte  gli  occhf  ftcflì  del  Padre  con  |uan- 
ctate  percoflòi  non  fu  però  mai , che , vedendo 
]e  milerie»  e udendo  i pianti  del  caro  Tuo  par- 
goletto', òli  lamentane  di  quella  fierezza,  ò 
fiatalfe  in  difefa  del  perfeguitato  innocente  > ò 
pregafle  T Abbate  ad  uurgli  la  convenevol 
pietà:  (n)  ma,  come  fé  a lui  nulla  pià appar- 
tcnelfe , dappoi  che  T aveva  fece  a Dio  confa- 
grato  , rigtda  ftmper  ntque  hnmobHifk  Pturis 
wfeentptrmnnferunt.  Non  enim  reputubfkt  fuum 
fiUum , quem  fecum  p tir  iter  tìttulerut  Chriflo  : nee 
euraùat  de  pr».femibHs  efus  miuriis , fed  potius 
exuhabfit  i qmd  ttts  Hequmquam  infru^uesi  t9~ 
ierari  cernebat  : parum  cogit/nes  de  lac^mh 
efus‘,  fed  de  freprt»  humilittut  ìk  per f eviene 
fohcitHt . 

IO.  Poco  tuttavia  è alla  perfetta  carità  il 
non  rifentirfi , nè  commoverii  a fdegno  per 
qualfi voglia  forte  d*ingiurie  . A quefh»  Aia 
•prima  prerogativa  di  elfer  paziente , aggiuo* 
ge  T per  quanto  le  è pcrmelTo , pur  1*  altra , dall* 
ApoAolo  immediatamente  appretto  in  lei  ri- 
conofeiuta,  cioè  la  benignità  in  rimunerare 
con  fervigj,  e atti  politi  vr  dì  amore  le  ofièfe . 
Chttrttlkspetiens  efi  i benigna  efl.  E tale  compar- 
ve nel  Santo  Patriarca  di  Aleltandria  Giovane 
ni  Elemolinario,  si  quando  un  Mendico,  per 
merito  della  HmoAna  da  lui  ricevuta  , lo 
maltrattò  di  parole}  ( o)  sì  con  occaAone delle 
villanìe}  che  un  ignobil  bottegaio  al  Aio  Ni- 
pote avea  dette.  Polciachc  nel  primo  accw 
dente , oltre  il  non  dare  niun  fegno  di  collera  3 
riprelfe  anche  quella  de*  circoAanti  contro  • 
al  temerario  òHènlore  : dicendo , Aia  eflèr  la 
èolpa,. per  averlo  men  lai  gemente  di  quanto 

. con- 

-■  fa>  Catr.lib  a.  cap.  X7. 

(o  ) In  eiu,  vita , MamU  Ub.  J- C«P<  }• 
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conveniva  foccorfo  ; ma  che  l’ avrebbe  quan- 
to prima  emendata;  fi  come  ivi  fubito  fece  , ' 
con  offerire,  a*  colui  quel  più  di  danaro  > che 
per  filo  fovvenimenio  voleffe . Nel  fecondo 
poi , vedendo  il  Nipote  sì  turbato , che  la  vee- 
menza de'finghtozzi  , e delle  lagr^ne  noa 
gli  permetteva  nè  pur  libertà  di.  parlare  5 affi* 
aie  di  placarlo}  mpftrbXu’l  principio  di  fèn- 
tir  vivamente  l’ ingiuria  da  lui  ricevuta  : pro- 
mettendo di  farne  un  tal  rifentitnento , che 
darebbe  da  maravìgUarfi  > c da  dire  a tutta 
Aleffandrìa.  Quindi,  dopo  aver  cosi  mitiga- 
ta alquanto*  la  Tua  piaga  , ammonillo  , che 
•1*  effer  filò  Nipote  non  doveva  fervirgH  per 
materia  di  fafio  i ma  «per  incitamento  alla 
-Criftiana  pazienza . E fattoli  per  fine  chiamar 
avanti  il  Dottegajo,  che  non  fenzatimorcyi  • 
venne»  coninfblita,edaquantirudiroDo  am- 
mirata forte  di  vendetta , lo  rimandò  a cafa 
fila  tutto  allegro,  perchè  franco  dal  pefodi 
una  penfionc,  che  doveva  per  altro  wnual- 
tnènte  pagargli*  . 

li.  Tale  pur  la  moftrò  S. Ignazio  di  Lo- 
jolaverfoun  infedele  compagno,  da  cui,  ftu- 
diando  in  Parigi,  era  fiato  itaudato  di  tutto 
il  denaro  bifognevole  al  fuò  {bftentamento 
pel  tempo  degli  fiud  j , ( p ) con  grave  e diftur- 
bo  di  quelli , e fuo  ii\cointnodo  • Conciofiachò 
avendo  intefo,  che  colui  nel  , tornare  verfo 
Spagna  era^  caduco  infermo  in  Koano  , con 
fomma  e necelfità,  e penuria  di '^ro;  fenz» 
ricordarli  ad  altro  fine  dell'ofièla  da  lui  ri* 
cevuca,  che  per  più  prontamente  foccorreclo», 
cor  fé  (ubico  da  Parigi  colà  : e , bramolo  di  gio- 
vargli prima  ancor  del  Tuo  arrivo , offcrfeper 
lui  a Dio , quanto  avrebbe  patito  in  quelle  ^ 
prefib  a novanta  miglia  di  viaggio:  le  quali 
' ’O  y tut-  > 

"^(P  ) Bm*.  liic,  l.  a. }?.  8t  M*£  1. 1. c.  ^ 


Diyiu^L-J  by  Google 


3i.^  _PARTB  TERZA, 
tutte  volle  fare  a piè  fcaUi  ) e lènza  niun  ri> 
(loro  dì  vitto.  Quindi  giunto- a;  Roanov,  ben- 
ché efauftodi  forze  per  T inedia.,  c per  lafa- 

• ticadelviaggio-,  cercò Kinfermo^,  rabbracciÒ^ 
da  fratello,  lo  lèrvccoo  ogni  pi fedele  alTi— 
Renza  per  tuttoil  tempo  della  malattia,  e , cef- 
fata poi  quella , procurogli  T imbarco , lo  for- 
nì di  viatico , e accovnpàgnollo  con  lettere-  di. 

-raccomandazione  agli  amici  in  Spagna., 
av  Dopo  le  quali  prove*  di.  geoerolà' be- 
nignità non  altro  piìfccìi  reRa  >.che  il  vederla 
-nell’ iRefRa-morire,  e vcrfo gl’  i Rè flS  propri  uc- 
eìfori  da  un  degno-  lìgliuolò  del  pièdetco* 
S. Ignazio  moRaata..  (q)  QueRi  fu,  Emma- 
nuello  Eernandez  ::  il  quale  da.  crudeli  lìcarj) 
con  Tacchetti  di  arena  tutto^peRo  ed'Jnfran- 

* toi  tanta  maggior  penlìero  deli’ecenialor  vi* 
ta  , che  della  fua>  tempocalt  > c già.  mezzo-* 
cRìnta  R prefe  ; che  elbrtandoglì  con,  voci- 
moribonde  alla  perùteneadel:  facrilègia-corm 
mella-,.  Noniviparcite,  dilTe-,  o Figliuoli  :fma; 
giachè  uccidendomi , maggior  danno  avetr 
fatto  alle  voRre  anime  ,,  che  al  mio:  corpo  j. 
prendetene  quanto- prima  il  rimedio-,. che  ià 
qui  vi  olferilco ,.  come  quegli  che  per  privile- 
gio Ipeciale  poRa  eziandio  da  un  tal-  pecoaco 
edalla  fcomunica , in  eqi  per  elfo  lìete.incorR- 
profcioghervi . Cosi  egfi  : e ,,  dopo  aver  data. 
l’ alloluzion  fagramentalè  ad  un.  d’èRi^i  che 
molla  da  voci  di.  tanta  carità,,  e contritodel 
Tuo  misfatto  la  chiedeva  morii  confolatiRì-*^ 
mo,  di  aver  refà'  la  vita  dellVaoiroa,  a chi 
gli  avea  tolta  quella  dèi  corpo.-  ■<•  , 


( 4 ) R.ko.  lib  I cap. 
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CAPa  DECI  MO  S ETTI  M;a. 

- €lhe  V amor  regolato  di  noi  jie^  non  è tontra- 
rioy  mn  piìt  t'oflo'  conforma  od-' perfetto  amore- 
di'  Dio,-  ■ • - ' • ■ 

: (j  ! . _ ■ 

La  legge  dì  narur»  è legge  del  medefi’mo’ 
Dìo  j \l  quale  non.  può  non  approvare 

* quegli;  ffatiKÌ-,  che  cotdko  dikiy  ck)èM 

fuo  proprio*,  hanc^<uori-di  cuttol  uoian: 
•tenere  indelebiloìente  (colpiti^  fr*  rutte 
fe  leggi  di  naturar  wuiv*  altra  ¥C  n*è*pitt  pa- 
Icfe  e notoria,  che  quella  del  dover  aafcuno 
amai^  fe  racdfelinió^  tanto  cte  non:  , vr  è dato 
Triai  uomo  si:  barbaro:r^^  infcnfato,.c  dejlc 
jrOTnuiri)  notizie  SÌ!  privo , il  quale  ò la:^ìghb- 
wlie , ò-  intorno  all»  fuacquit»  concepifle  no 
pur  ombra  di*  dubbio  •■  Anii  non  folamcnte 
bi  ella  frà^tutte  un  tal  privilegio  dì  fpedale 
evidenza;  ma,»  làdbve  ninnaèdciralcrejcho 
'da  ffloli'ilfihii  non  venga-  rutto»  dì’.jrafff’edi- 
ta  y quella  è sì  conforme  all'  iftintod*‘ognuno  » 
e tanto  pià  diflkile  ad  aHolucanaentcìralgre-" 
dirli,  che*ad  oflèrvarlì»  che'  noirpurd^ptin'- 
cipio  dc'  temypr  -fino  apd-orai  inviolabile 
mamien  l’ oflervanza ; ma*,  per  quamolafu-- 
tura-eternità-  Ir  diftenda , non  potrà  mai  darlu 
alcun- tempo  , in»  cui  feWa  uguatincntc  no» 
duri  .•  E prima  ,.come  dice  ben  Tullio,  feguirài 
quello  ini maginabtbpoitetiito',.  di  vedecfiakun'  . 
animale  da-'  sé"-  fteflo  difgiunto f che*  alcun*  fe 
ne'  veg'g»  privo' -di  benevolenza  -e.  dii  amore» 
sè'  Itelfo.  C>a  )',  Now  prins  porerit  ff  qmfq^^  • 
iifc«dere‘iqu»m  appetitum  earnfnr*rMm,  qnaJ»i  • 
lónducanty  amitt'eré,-  • . t l i • 

a.  Non*  può  dunque  metterli  in’  dubbio  *» 

■ Q!  A ChR  .^  ' 

Va»)>Éibi5>  <l»EÌBv-'  ‘ 


Digitized  by  Coogle 


) 

PARTE  TERZA, 
che  una  legge,  il  cui  conofcimento*  a/lènfb, 
e cfcrcizio  è a' tutti  tanto  comune,' non  iìa 
cola ^ Dio,  equindi rettiflìroa.’ Nè ofta,  che 
in nefl,iinodc*dueTeftamenti  fene  facciameli* 
Siane.  Perchè  primieramente  quefto  ifteflb 
conterma,  si  palefea  tuttTeffere  la  fua  retti- 
tudine , che  non  abbia  bifogno  di  Tenircì 
altronde  inculcata . ( b > Fnif  dandmn  htmmi 
de  dileQi0n9  Z>«$  i Ù'  Preximi^  ( fcri- 
ve  f Angelico  h$c  lex.  natiti 

ralis  »b fi  urliti»  eratprepter  pecCnttun  : aeìe  autttii- 
quantum  /»ÀiiLeQio»$m  fitiipfit»s , quiu  qtomtum 
^'hoc  nuturuUs  'utgebut ..  Aggiungete  co» 
S.  Agoftmo • che  1’.  amor  di  sèftelfo , b. vòglia^ 
mo  conhderarlo  fecondo  la  fua  generai  teit- 
il*  prozia  bene  in  aÒratto;  e 
cilenda  m tal  conuderaaiofie.  necellavio  ad 
ognuno ,,  fijperflua  colà  era  il  f^ne  precet- 
to: (cì  ovvero  io  miriamo  fecondo  queHa 
particolare  tendenza  ad  .alcuni  deternrinatti 
bcn-i,jnella  qualocoofifte  PelTcpe  amor  ret- 
to > e quefta  Mciemem^te  vien  comprefai 
m Iddio  omnia  : non 

eliendo  pombile  ^ <?be  non  ami  rettamente 
se  ftefla,  ehi.in  tal  gnila  ami  Dio  . Modusi 
erge  diligendi  prtcMpUn/tus  efi  htminiy  ìdefl  quo^ 
mede  fe^Ugat  3 utprofitfibk  Quinautem  fe  dè- 
^ pt'^deffe  fili  velit  y ':  dubitare  dementiti 
#^Senaa  che , come  pure  oflcrva  il  tnedefimo. 
i Dottore , falTo  èchc  la  legge  fcritta  trapali 
ut  totale  nlenzio  1 amordì  nolReflii.  Mentre  ». 
nelcomandare,  che  amiamo  ilProfltmo  afo^ 
mighanza  di  noi,  psefuppone,  e conferma» 
chedobbwino  mnare  purnoi;  (d>5ed,  enne- 

d»ùt«p  efii  jDtSiges  SroxknHm  tuum  y fuutteip^ 
Jumy  fimtU0'X*ù  te dile^kio  non  pnuer/ni^.. 

-■  — ‘ 

..(V>  1. 1. , 

• loo.  «rf.  5.  ad  pr. 
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Nè  oliano  parimente  alla  rettitudine  » 
che  abbiamo  detto  ritrovar^  nell*  amor  dì 
aè  fteflo,  b le  accufe  che  gli  danno  comune- 
.mente  i Maeftri  della  perfezione  Criftiana»» 
chiamando  l'amor  proprio  radice  d’ og*'*  mal- 
vagità ; b le  denunzie  che  fa  Crino  nell* 
Euangeiio,  di  non  riconofeere  per  fuo  difee- 
polo , chi  non  odia  sè  fteflb  > Qtti  nom  odit  P»» 
trem  y & Mutrem  > »Àhuc  ttttem  & 
uou.potefi  meHs  efft  l^fcipulm  . ln»perochè^  > 
.^anto  all’autorità  allegata  diCrifto,  fi  t/rf; 
ponde  i fotco  nome  di  o<yo>  noaaltro  venire  ivi 
imefo>  che  la  mortificazione  « la  quale  è un 
odio  metaforico  I cioè  una  foaùglianza  appa* 

. lente  di  odio:in  quanto/: hi  fi  mortifica  > va  con- 
troal  fuo  gufto  * e procura  di  affligger  sèileiro> 

. con  trattamenti  nella  lor  materialità  fimili  a 
quelli>  con  ciù  procura  di  affliggere  alcun  akro> 
che  vero  cfbrm^Ie  odio  gli  porti . E che  tale  fi» 
il  fcnfo  fegititno  delle  fopraeitate  parol^  appar 
naanifefto , dal  venirci  ivi  preferitto  inficme 
con  l’odio  di  noi  Aeifi  l’odio  altresì  de*  nof^rt 
Genitori:  i quali  neifiiaodiràche  poifiiflO'  kcir 
lamentc  odiariì-,  fuorché  per  fonaiglianaa  c 
metafora:  inquanto*  ove  pretendano  ritirarci 
dalfervizto  divino*  dobbiamo*  benché  vice- 
Bendo  nell* anima  Tamorc  di  eCfi , portatclefto- 
riormente»  Come  fé  in  realtà  gli  od>aflnno> 
cioè  abbandonargli  » e operar  contro  al  lor  g^ 
fio.  Circa {>oi  la reveriùde*Tagri  Scrittoci  in 
biafimar  l’amor  proprio*  mifottolcrivoa’ lor  ' 
biafimi,  quandaVamor  propriòfipremU*  co- 
me è ufo  conaune  di  prenderlo  > non  per  qjtia!- 
lunqueamor  di  sèfleOb  ».  ma  per  qucUoi {bla- 
mente* concuiruonaoinsèfleffi>»quafiìnfiKV 
fttie  * fi  ier  ma , amandofi  in'otdiae  asè  lfelTo>e 
non  in  ordine  a Dio  : giachè  Tamarfi  iuor- 
dme  a Dio  è piàtofio  amor  dì  Dio  > che  anòp* 


I 
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«proprio la  conformtà  di  che  rAogclicd* 
ìDoccoe  Sao  iToaiafo  non  aflolutamenre  all** 
-pnaor.dì-'sè' fieflb  > ma' aUo*  fregola to  amor 
r di  sè  Reilb  actrìbur la  cagiotte  di  tuttì'i  peccati  r 
• in»àir(atm  Amor 

fui  caufa'  jèft  omnts  p'étcAti.  Sicome  avca  pur, 
Éatro  Platone y.liaiove  fcrifle,  (.f).Siedreverì$> 
'Himiur  tu  feipfum  urMr  omnium  pece  arorum  om^ 

' ^rùbus  femper  eft  caufu  .^ 

5.  Cft  fuppoRo,  che  pub  Tuomoe  retrameip 
re  , e.perverfamente  amarli  , talché,  facendo» 
'ciòin  un  modo , piacciala  Diov  e racendolo- 
tin  ^un  ahro,  l'ofl^da  *;  ci  ri miane' intorno' a*' 
-qiieRi  dó&amori  lo  ilabìlit  priinieiiatneHie',  in* 
che  la  bontà  dell’  uno,,  e jn  .xhe  fa  malizia! 
dell»*  altro  conlìRa  ; quindi  ,vmelTa>  in  chiaroda* 
natura  d’ambedoe  , ufìure  Con.'  efiì  quella^  di-'. 
.vcrlìtà>d’indirizzov  clfc  diceva  Platone  eflère: 
iasènecelfariaco*difiereniiÌDgegni  di'dUe  Tuoi  . 
icolari ( g > &nocrare  , ed  Ariftotile,  cioè* 
lorpirone  con  Tuno)*,  eia  briglia^^con  lakro.. 

^antoalbcoetcidvadeh  lécondo  amo- 
re, viziolb,  e’  perverfo,  molto  vi  farà  che- 
trattare  ne’ capi  feguenti Ora , fermandomi 
qui  circa'  il’  primo , dico  inlìeme  con  l'Angc- 
lico',.  all’ora  regolato  edèrel’atnor  di  sè  ftel» 

R>  ,' quando  la  perfona  lì  ama  prapter  Dtunr^ 
&tn  reèur  hmis.:  ( h )(CÌoè'  quando'  fr  vuole 
e lì  procura! fque’ beni  y che  megli oTa  difpon^ 
gono'in  ordine  a Dior  femmo»  liio  bene,  edi 
uft>imo  fine;  volendogli e procurando  li' per 
qoeft'a  loro  relativa!  bonrài,  di  eflfer  mezzi  a 
quel  fine  giovevoli.-  Pèr  maggiore  intelligen- 
za di  che  liirà  birne  i Iccondb’  le  due  patti  et 
fenzialr  onde  riiomo  e compolto  , dill'ingue-^ 
re  in  huduc  antori  lodevoli  verlb  di  sè  , cioè-' 

' ' ' l’àmor- 

le)  I.x.qu.77  a«-4-  (f)  Llb.  5,  de  Leg;  ^ 

X'g),  Laejt.ia  V.  Aiift.  (a>  i.i.q.44.  a,u /i. 
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>;Fàfnor  del  fuo/  corpo  « e ramoro  della*  rua* 

• amroa  ::dimo(ltando'j  ch<&re-yuoliperfèttamen>- 

- te  adempire' il*  precetco^deltàt  dilèzzionever- 

(fo>  $è  amendUe  queile  fue.  rparxi  deve- 

.%amaisrnelia  iòriTva^  rnd<:^tU>.  c.tòc.à’  dire<tal^ 

- ipem«j  chee<tejccbi  loroque*'beni  v ondè^ven*' 

'-£000  oi^oma!  d)lt;)od&  u 'rerVizio  'di.  Dio  Vie' 
‘fi  cerchi>ibriguardodelieryiziodivino  y.  »<■  cui' 
•il  lorfuggettodi&on|onov.-  ■ • ; 

j.  4'.,  Mòihi&niòrD^ptittmRRnenteyirpc^to^ 
rapane  mateùalc,  terrena  , e comune  co*  bruci, 
.cfiè  èil;corpo.i.<2uefto  , comeogounoben  sài 
f fervdaiifuoogran  Cceatocev  e'  P^rone  ,.  codi! 
I ajutar  i.*ànima,.  quaS  natunlèr  ilromento' , a. 
-queir  opere  virtuo^,-<he' lddio«  b*  in  ordine 
-alfuo  culto,  ò' incordine  ali gìbvamentode* 
proemi , . da  elTa  richiede  ;•  quali  fono  • Tòrare 
liV  predicarer,  ràmminiftrare  i Sagtamenti',  e 
iFoccuparlT'  in<'  altre-  rómi^iancb  funzioni  di’ 
religipne,  di- caàràv  db  giuftizia'..  Or  è.- ma-» 
nifeftox  che-i.  feil  corpo  ^adebole».  fiacco, 
•malTano  ; non:  hà^  lè  condizióni*-  e-  abilità «Cr- 
iceifarie , . per  concorrere'  infiemcconsTanima’ 
a^minifiérj  predetti  ana  ,.indùogó.dbaj(]ta'b■ 
l^^quanto<ad(  effiv'Fè  più  tofto  d’impòilmen- 

- tO‘„  di  pelò',  ediftùrbo».  DunqueTamor  rego-- 

Jatodel  corpo  confifteràs  ìnprocurare  eh*  eflo' 
fi.  mantenga  fano-,  econ  forze  baftévoli  a<  pos- 
ter, fare;  il  commemorato  fuoófiìcioi  * La'quaf 
cura- ehù  tcalafoi  di<^aVergll  ,;<mandì^.  del 
ifovuto»  amor  «exfo- lui  » nèpocràipaib  far  a» 
laioi  cofa>  grata  >.  anzi  giti  cagioDerài-pofitivo 
diigufio:;  montte*  per.  fuà  txafcuraggine  rende 
inetto*  il  Aiocorpo^piquelfiney  per  éutgli  fil 
dato.  , ' 

- . Si  Lo  dichiaro  con  queft- owìà-,  c volger 
fpmiglianza;  Fingiamo  i che  un  Principe  dia 
in  cura  al  fuo  fcrvitore  il  Cavallo , fopra  dì 


3ì8  parte  terza. 

cui  Tuoi  viaggiare}  ò ufcire  a diporto.  Certa - 
cofa  è } che  colui , fé- vuol  foddistare  alla  carica 
impoftagli,  dovrà  governar  talmente  il  Ca- 
vallo} che  venga'  ad  elTere  i quanto  pià  può 
abile  a*  lèrvigi  del  Principe  : mantenendolo 
in  fòrze}  con  fomminilbargli  pafcolo  fòffi- 
dente } con  farlo  ripofarea*  Tuoi  tempi,  con  la- 
varlo ,^ftrigliar)oi  e tenerlo  guardato  da  ogh* 
eftrinfeca  offefà  : fìchè  ^ quando  il  Padrone 
vuol  fervirlène}  polfa  da  lui  effere  'di  buon 

Ì>aflb}  e vigorofamente  portato.  Che  fè,  in 
uogo  di  così  governarlo , e provedere  a’  Tuoi 
bifògni , confòver-chia  parlìmonia  di  cibo  k> 
fiminga,  e con  ecceffive  fatiche  lo  Rròpp),  di 
maniera  che  v > venendo  poi  >i  1 tempo  d i fervi- 
rC}  fnervato*'cdefauftod>forze,'  appena  ab- 
bia vigore  da  moverli,  e fatti  pochi  padì  ven- 
ga 3 cader  Porto  il  pefò}  potremdire^  ch&il 
Priticipe  fia  per  rimaner  pago,  di  chi  ne  ha 
avuta  la  cura  ^ Nò  in  modo  neffuno  . Ansi 
fe  ne  rilèntirà,  le  ne  chiamerà  offcfò,  e {gri- 
derà quel  negligente,  come  chi  neh  Cavallo 
abbia  ftrapazzato  il-  Padrone  .,  Or  riftclTo 
Val  per  l’appumo. nella  noftra  materia,  (i) 
Hm  tfiis  viftri  , fòrive  a'  Corintj,  ed  inlor 
perfona  a rutti  f’Ar-'oftolo  , émpti  enim  eftis 
ptt  'uf  mttgnt.  GUrificMt  ^ & ptrtute  .Htum  Ì9 
cerptfe  vtfirw  E altrove  , Nfwff  mfhum fìbi 
•utvit , tF'nfmtpbi  moritttr,  Sive  etdmwoimut  : 
Dtmino  vivimus:  (li)  fiw  mgrimtrr  D9mm» 
mgrimmr,  Sivettggfùvimus  ^ fivenrnimurj  Dv~ 
turni  fumut.  Tanto  è.  Il  corpo  che  abbiamo 
non  è cofa  nodra , ma  di  Dio:,  ruo  unico  Fac«  ' 
tore,€  Padrone.  Egli  ce  l’ha  dato- in  cura^ 
quali  un  giumento  di  Tuo  ufo  e Per  vizio:  ac* 
ciochè } mediante  ip  governo'  che  ne  avre- 
mo, polla  reggere  a quelle  fatiche,  e portare 

qoe*  ■ 

J.  cap.  ik)  Ad  Rom.  14.  ~ 
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qa^  pefì  > che  a lui  piaccia  d*imporgU . Se  dun- 
que r.uomo  con  rigori  indifcreci  di  vigilie  , 
digiuni , fàciche  , « altre  penitenze  (nervi  di 
tal  maniera  il  Tuo  corpo  > che , per  mancamen- 
to di  bifognevoli  forze  > non  poiTa  far  altro  t 
che  qual  pefo  inutile  ritardare  gli  sforzi,  e 
impedire  gli  efercizj  dell*  anima  i chi  potrà, 
dire,  che  un  tal  fuo  trattamento  fìa  conforme 
alla  ragione  , giovevole  al  fervizio  divino»  e, 
degno  che  il  celefte  Padrone  Tapprovi?  Noi 
dirà-certamente^an  Bafìlio  .:  (1)  il  quale  , 
ìftruendo  le  Vergini  a Dio  dedicate  , vuole 
che  governino  il  corpo,  quanto  fa  di  medie- 
ri , affinchè  poffa  fervìre  agli  ufi  dell*  anima', 
e *1  negargli  un  tal  governo,  irratioH»^ 

bilepr$rfus0c  flultum . Non  lo  dirà  Caffiano, 
il  quale  afTcrifce,  dall*  immoderata  afiinenza 
del  cibo  , e del  Tonno  ..provenire  nell’  uo- 
mo quell*  ifieffa  inabilità  alle  funzioni  fpiri- 
tuali , per  conto  dì  cui  fi  condannano  la  fonno- 
lenza,  e la  crapula,  (m)  Vetut  fententit»  efl, 
ÌJimietates  AquulitMes  funt . Ad  unum  enim  Jl- 
' ntmnimietusjei uniti  ér  vrncUus.ftrvenit  ^ cff- 
demque  difptndU  vigiliarum  immòderatu  centi- 
nuutio  Monuchum , quo  fomni  gruvìffimut  totpor^ 
involvit.  Nam  por  exctffum  continentu  dÀili- 
tutum  quemque  id  illttm  fiatum  revocurinecejft 
efty  in' quo  negligens  quifque  per  incurjum  deti- 
netur.  Noi  dirà  Sant'ignazio  Lojola , pruden- 
tiffiino  Maefiro  di  fpirito  , il  quale  in  una 
lettera  fcrìtca  a*  noltri  di  Spagna  , frà  gli 
altri  inconvenienti  , che  rifultano  dalla  io~ 
verchla  aufierirà  verfo  il  corpo,  ( n). anno- 
vera anche  queftoaflar  confideraBile,  che,  in 
luogo  di  crocifiggere  Tuomo  vecchio , viene/, 
quindi  a crocifiggerfi  il  twovo  , auefa  l’ioi- 
^ ^ . po-_- 

(l)  De  vera  Virfin* 

(m)  Coll.Z3C.1ff»  Cn)' 
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- potenza  irr  cui  refta , di  (^ercitar  le  virtùconve> 
r nienti  al  Tuo  (lato  .•  NoldiràKAngelico  Dottor 
San  Tomafo  ,-  il  quale')  parlando  dell*  efterior 
mortifiGazione  j-neg»  q'  poter  cfla  piacer  a 

• Dio,  lénon  (iffvir  tu;,  òeflTer  virtù,  (e  più  del 
dovere  debiliti  il  corpo,  {o)  Macéi^atiopré^ 

rprii  corptrh  n$n  »ft  Deò  accéptà,  nifi  in'quanr 
rum  eft  epuj  vir^utù  : quod  quidem  eft , in  qtuM-^ 
fun»  cHmdshitndifcretione  fit  y ut'  fcilicet  concu- 
pifcentift  réfrinitur  y & na/uru  non  nimis  gru- 
Nè  Io  dirà  l' Aportolo"  diletto  dì  Cri- 
-ilo',  GioVafini,>  di  cui  (ì  racconta , die  non  ri- 
•putò  cofà'difdicevole  alla  fantità  del  fuo  A-' 
portolico  grado  lo  traftull^rfì>  con  una  Per- 
nice;' e perche  non  so' qual”  cacciatore,  incon- 

• fratofì  a vedere' quel  luo  divertimento',  mo-- 
.tìrravadi  prenderne  maraviglia,. fé  non  anche’ 
-fcandaloj  Tammonìcon  bei  garbo  , chc,  fico- 
•me  egli  rallentava  di-  tanto  in  tanto  il  fuo 
•arto,  affinchè;,  y^ndo  pofcia  il . bifogno  ,■ 
.più-  impetuofi  dal- telo  nervo*  gli  ftrali  avvcn-* 

taflè;  così  Tànimo  uinano  ha  neceffità  d'ih- 
terroinpere  con  qualche  onefto  follievo  i fuor 
-labt.rio/tefèrciaj , per  poterli  polcOn  maggio- 
.re  aiacrità  ripigliare  1-  AltriménteV  nfi  remtf- 
•firn*'  qundam-  rigorem'  inttnfiwit  ftU . intfrdutn 
rtlevet  ac  relaxet  } irnemiff»  viger  é Itnteffmt» 
^tuti' /piritus  ^ cun^‘  nùéffitaspefcet  y tbfecun»' 
■diare  non  (p)? 

tf.  E’ben  vero  , che»  (ìcome  alla  giuda  cu-' 
ra  del*  cavallo;  appartiene  an-.ora  il  notiufar- 
gli  foverchia»  indulgenza  y mà  allenarlo  alla 
fatica  ,>  e;  aiUiefarlo  dia  drrCzzTone  del  (re-' 
no',  il-  che'  chf  tràfcurafle’,  rcndetìdb  il  caVal- 
^ con  la  troppa  graflezza  meno  abile  al  cor- 
•K)',i  e bfdandoloòimbbilìrénell' ozio,  òcai». 

J*'-;  - . * , 

io)  2.  r.  qu.  art.- 1.  «à  r . 

.\'J  Catp.  Coll.  14,  cap.  Ih- 
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itìliiare  fecondo  che  il:  fuo  capriccio'  gU  'iJet- 
'"ta  iTTìal  fervipebbe  al  Perone' ,•  cmollrere^ 
'bc  di  amàr  .pii^  la'  faa  'bclHar,-  che  lui  j’  così 
parimente  la  ragroncvol  tura*  del  corpo  ri- 
' chiede-,,  che  quello'  fi  avvezzi'  per  fervìzio  di 
‘'Dìo  a faticare,  a patire-,  ad  aftenerfi;  da^gufti' 
non  neceflbr^,  e a guidarli  più  toffo' co*  detta- 
^-mi  della  ragione , che  con  gl’  illinti  del  fuo 
'cieco  a^mo':  e chi  un  tal  rigore verfo lui 
non  ufalie  , condifcchdendo  in  tutto  e per 
'' tutto  3*qualunque  (uà  voglia  j- léryirebbé  anzi 
'àlcorpor,  che  a Dio  nella  cura  del 'eorpo'c  Ma 
finalmente  tnodus  i»  refus  i vi  è il  mezzo 

• della'' cohvérwvòlerza  sì  nel  trattamento- deF 
cavaliò'i  si  in^quelJo  ddl’  corpo*.  E ficome  it 

* cavallo  nè  deve  tarmente  accarezzarli  , che 
riefea  pigro  , ‘caFtitroló’ v e refiio  a lafciàrfr 
maneggiar drf  Padronè:  nc  talmepte  dall-al''" 

-tra  parte' donJarlF,  che  là'troppa’cur^rdìrenv 
‘dferlo  mancggicvolc  k)  renda 'imp^otente  f-  « 
a^to*  a* Tuoi  ufi  $ per  fimil  miiniera  anche' 
ìrcorjlo  nè'dCve  con  tanta  piacevolepa  trat- 
tarli, che  diventr  caprffccìòl^  eTnfo&Dte  v nè 
con  tanta-  auftèritè  ftiapàzzarfi?,  che  per  l’ec-- 
celfivo  rigóre  jtlfi  ihabile  ^ fervir  Tànima,'e. 

■ Dio  neUfc  lue  pròprie  funzioni.  Slpafca,  qua- 
•fi  giumento',  nfia’  con'  efiggerne  inlleme,v  che 
'porti là fo ma. 'Si  carichi di‘ qwefta',  ma  lènza- 
negargli  a fuo  tempo’  là  biada  J ( q X Ciburia  , 

virghi  onur  afino  fMesy  &'  difciplinnr 
ÙT'opitì  fervo'.  Nota  è la  riiVQla-del  Bue  »'  che-, 
'eflèndo' fiato'  carico-  dal  Ptidrone  più:  di  quan- 
to potefle  portare , pre^l^  ilCamcla,  in  com- 
pagnia di  cui  viaggiava',  a prender,  (opra  di 
sè  qualche  parte  dellV  fua  falma  con  di- 
nunziarglì  , dopo'  averlo-  trovato-  Cordo  àl- 
' & prime  fije.  ilbnxe'y  cKer'Cc  óra.  negava:  di 
. 

— M f~*^ ■*  — 
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3U  PARTE  TERZA, 
prenderne  parte  a farebbe  poi  corretto  a pof^ 
tarfela  tutta  egli  folo.  Denunzia,  che  non 
. andò  molto  a verificarli . Perchè  , cflTendo  crc- 
pato il  Bue  fotto  al  pefo,  il  Padrone  lo  traf^ 
ièri  tutto  indoflo  al  Camelo  , con  aggiun- 
ger vi  di  più  per  (oprafoma  il  medefi>no  corpo 
del  Bue.  D‘onde,  come  nota  faviamente  Plu- 
tarco , ( r ) polliamo  imparare  , che , chi  in  nul- 
la vuol  condifcendere  al  corpo  » vien'  pòi  for- 
zato a condìfcendergli  in  tutto , e a gemere 
fotto  il  pefo  di  lui,  perchè  con  foverchiò  pe- 
fo ropprelfe  ; Ita  ansia»  qtsoqae  contingst , ut  > 

, àum  defatigato  corpori  , & quietem  flaghanti 
nullam  rerniffimeiit  concederò  vulty  pastlò  pofi  , 
febriorta  , atu  vertigine  t librisy  & dvputatie^ 

. nibus  omiffìs , cogatstr  una  àgretare  , ac  dolere . 
In  fomma/non  può  Tufo  di  qualunque  cofa 
meglio , c*  più  acccrtatamcnte  regolarli , che 
col  fuo  fine . Il  fii>e , per  cui  ci  è fiate  dato  il 
■ CQ^o , non  fò , ,ò  acciochè  lo  firapazzafiimo, 
ò acciochè  raccarczzalCmo}  ma  acciocl^  ^ 
cònfervalitmo  in  buona  difpolizione  alP  ope- 
re del  fervizio  divino,  dove  tutta  la  fua  ret- 
titudine e bontà  lU/ipofia.  Chi  gli  nega  il 
trattamento  necefiàrio  a tal  fine , rama  men 
. del  dovere . Chi  Taccarezzi  oltre  a quanto  ri- 
chiede untai  fiae;  l'ama  più  del  dovere.  Chi 
,lo  governa  inquanto  ^conviene  a tal  finej 
, Tama  fecondo  il  dovere':  e così  governandolo , 
,pIùtoftpchelérvire'airuo  corpo,  ferve  a Dio 
nel  fuo  corpo. 

7.  Ma  tutta  l’importanza  è , che  quello 
ben  governarlo,  eziandio  dentro  la  necelfa- 
ria  e ragionevoi  mifurà,  non  fi  faccia,  che 
per  motivo  dei  fèrvizio  divino , conforme  a 
. quél  conligHo  dì  S.  Paolo , f f)  Ssve  mandu- 
catiti fivebibititi  five  aliud  aliquidfàcitis om» 

' nia 

■ (^r)  De  faaic.  (f)  i.  ad  Cor.  lO, 
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ni*  i»  glorÌAm  Talché  prenda  ben- 

sì l’uomo  , quanto  pCT  ifpcrienza  conoftc- 
cflcr^lì  neceflàrìo  di  alimento,  di  ripofo > dì: 
fbnno>  e di  altri  competenti  foUicYij  ma  tut-, 
to  ciò  per  quello  fol  fine , di  renderfi  quindi 
più  atto  ad  operare  in  fcrviKÌo  di  Dio  : cantane 
do  a lui  col  Salmìfta , Fortitudmem  meam  mà 
re cupdiam . Si,  o Signore , care  nài  fon  le  mie' 
forze,  nèlafcerò  di  cuftodirle  quanto  da  mia 
parte  fi  pub:  ma,' comecofavoftra,  ma  per- 
chè tal’  èia  voftra  volontà,  ma  perchè,  aman- 
do di  fervirvi,  non’ pofib' non  amar  tutto' 
quello,  che  mi  vale  di  ftròmento  afervìrvii 
Quella  dunque  altezza  / e purità  d’intenzione 
dobbiamo  con  ogni  diligenza  qui  procura- 
re: ftando  bene  avvertiti , che  Tamor  natura- 
le del  corpo  non  ci  fpinga , còme  fpeffij  fiic- 
cede,  a nutrirlo,  e prò  vederlo  de’ neceflatj  ri- 
fiorì più  tofto  per  Tuo  contentamento'  c di- 
letto , che  pel  gulloeferviziodi  Dio.'  Il  qual 
diibrdinc'quando  da  noi  fi  commettefle}  ol- 
treché toglierebbe  tutto  H merito  al  noftro’ 
operare  i nè  purlafcerebbe , che  in  quello  ol- 
fcrvilfimo  dovuta  modcraiionc  e mìfura. 
Giachè  quanto  è facile , che , chi  per  puro  amo- 
re dì  Dio  s*  induce  afollentare  col  c^o,  col 
fonno,  ccon  altri  fomiglianti  rimedi  It  fiac-' 
chezze  della  natura,  non  trapaffi  nell’ ufo  di 
eflì  il bifogno  j alrrettanto  è difficile,  per  non 
dire  imponibile,  che,  chi  fa  il medefimo  per 
la  ioddisfazzione  indi  rifultante  al  fuo  cor- 
po, non  fi  lafci  trafportarc  daqueftà,  a io- 
mcntarlo  piu  di  guanto  Tichiedc  la  precifa 
neceffitàdelfervizio  divino.  D’onde  poi  vie- 
ne,' che,  ficomemoltiffimi  eziandio  degl’ uo- 
mini fpirituaii  s’  ingannano  , penfando  di 
non  aver  nel  governo  deV corpo  auto  nne^ 
che  la  volontà  e glojìa  di  Dio  , mewte 
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Titàj  infieme  con  queUa  intenzion  generale 
vanno  , fcnz*  accorgerli , tramifchiando  nel  ' 
più  de'Joxo. atti  particolari  Ja  pretertlione  del 
proprio.dUettOi  cosi,  daquefto  errore  jtt;aboc- 
cano  confc^uentctnente  nell’  altro  » di  otcde- 
re  per.riRorincceffarj,  evoluti  da  Dio  anche 
quelli , che , ove  lì  ponderaflcto  fenza  palTione  , 
apparirebbero f quali  realmente  fono  , meri' 
ccceflìdi  delicatezza,  .€  sfoghi  dì  fenfualità. , 
Errore  tanto  ordinario  acommetterli , etan» 
toadovitarii  difficile  i c:hc  il  gran  Padre  Sant* 
Agoftìno  ammira  , crome  pregio  tariffimo  , 
:C  fuperiore  ^lla  >fua  virtù»  il  non  mai  Sdruc- 
ciolarvi > dicendo  al  Signore^ , ;(t  ) Ee  qttis 
ejl  Damme  , qui  nan  rnpmtur  aliquantHlum 
extrit  mem  neeejjìitqtis>  (luifqttis  eft » magnus' 
efi  , Eg»  Mtem  nonfum  , quia  peccato^  hom» . 

. 8.  Ouanuinque  perb  .affai  olcuro^  ne  faci- 
le a difceinerfi  tìa,  Se  al  provedimento  attuale 
del  corpo  ci  Spinga  il  puro  amore  di  DiOj 
ò il  guflo  feniibile  che  naturàlmente  vi  è an- 
neffo  j non  mancano  tuttavia  ^egl*  indiz j , on- 
de po0a,  .chi  rimira  Ivi  anzi  il  fuo,  che  il 
gufto  di  Dìo^  chiarirli  del  perverfo  fuo  fine., 
Due  ne  propongode* -più  principali.  ET  pri- 
mo fia  j quando  Tuomo,  ne'  dubbj , che  di  tan- 
to in  tanto  fopraven^ono  , circa J’effere  qual- 
che particolar  commodità  bifognevole,  ofo- 
perchiaalfuo  corpo , Suol  decìder  quali  fem- 
pre  in  favore?  dì  lui  j :giudicandolaalme^  pra- 
ticamente per  neceflària,  e come  tale  in  fatti 
prendendola.  La  quale  parzialità  nel  decide- 
re non  può  altronde  venirgli  dettata , che  dall 
affetto  eamor  naturale  .alle  foddisfazzioni  del 
corpo.  Mentre prefeindendo  daqueffo,  ^io- 
ma  uniforme  si  deir  umana , si  della  divina 

filo- 


•it)  Confifl*.  lib.  ifi.  cap.  31. 


c A p O' xvit.  ns. 

che , per  meglio  accertare  , 

, cftremi  Centrar qjielloan.zì  ne*4ubbjU^i|- 
f ga,  acuì  meno  la  natura,  e rappetito  fenfi- 
tivo  ,ci  pprta . .Ond^è , jche  non  folamcntc  ì 
Santi  han  per^ofturpe  , quando  non  appajà 
preponderanza  di  ragione  in  una  parte  Copra 
l'altra,  a quella  più  torto  jde.l'  rigote  > che  a 
quella  deir tndulgen, za  rivolgerli  C ma.  .l'iftelTo 
Ariftotilè,  benché  privo  di  lume  <^yino , ciò 
erprertainente  infegnò . Sieproe  può  vederli  nel 
fecondo  fuo  libro  dell’  Etica .(  u ) dove^ , 
avendo  ftabilitq,  .che  h' virtù  ftà  fempre  in 
mezzo  a 4ùe  prtr^mi  vizioli , ciop  in  pna  giu- 
^araifura  fra  reccelfo,  e ’I  difetto  j foggiùn- 
ge,  tra  ^li ipftremi  predetti  quello  .ellèrlc  più 
contrario,  a>pui  più liamo pc.r.a^tto,ed irtin- 
to  naturale  propenli:  con  dedurre  da  un  td 
prefupporto  I che  , quandò  l’uomo  non  di- 
Icernc  a bartanza  il  mezzo  proprio  della  vir- 
tù , e perciò. corre  pericolo  di  eleggere  in  cam- 
bio di  lei  alcuno  de^li  leftremi  che  le  Hanno 
da’  latici  fflfine di  aljScur^  qùanj:.o  pi^  può  dal , 
fuddetto  pericolo,  e di  allontanarli  il  meno 
che  lìa  polCbile  dalla  medldcrìcà  di  lei  pro- 
pria, deve  nelle  Tue  operazioni  piegare  anzi 
yerfo  l’eftremo  , il  quale  l’p  menp , .che  yerlo 
quello  il  qual  .i'è  più  contrario,  cioè  anzi  ver 
quello,  acuimeno»  che  ver  l’altro,  acuì  più 
lo  fpinge  ij  fup  genio.  Ad  qm  natura ma^is 
fumus  afetki^'ea  medie  m^ii  effe  contraria  vi^ 
dfutur.  Verbi  catffa  fid  veluptatet  natura  ma^ 
gii  fumus  affeft*"  idc/rcaad  intemperantiam 

q$iàm  ful  mpdeftiam  preclivipres ac  propte- 
rea  intemperanpia  t qua  pfi  èxceffus  , temperanti/, 
tnagis  contraria  efi.  Quocirca  ofortet  ewny  qui. 
medium  conjeHare  vult , à magis  contrario  re- 
cedere.  La  quale  fua  dottrina  putalwove  ripe- 
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te  ; configUando  per  riftefla  ragione, , che 
quanto  alle  fatiche  anzi  il  troppo , che  *1 
meno , ma  nel  vitto  al  contrario  anzi  il  meno  , 
che  ’l  troppo  fi  elegga  ( X ) Lnhontr^e  quidem 
excedere»  qttàm  dé ficerei  edendo  vero  deficere  .y 
quàm  excedere  ftdubritts  eft . id  vero  evenir  quo  A 
uatura  non  in  omnibus  iquMiter  diflat  k me^ 
dio.  Luboribus  enim  minùs,  quàm  voluptutibus 
cupimur.  ' 

9,  Il  fecondo  coBtrafegno  d intenzione  men 
retta  è Taffettò  fovérchio  a’ folUevi  eziandio 
evidentemente  neceflàrj  del  corpo;  cioè  l’a- 
vidità  nell*  afpettargli  , e nel  prenderli  , la 
follecitudine  ) che  per  qualche  accidente  non 
manchino,  e la  triftezza,  ove  fegua  un  tal 
lor  mancamento.  Giachè  ognuno  ben  vede,  ’ 
che  Tamore  divino *a  nefluno  de*commemo-> 
rati  affetti  può  fpignerci . Non  a cercare , e 
pigliare  avidamente  il  fov  veni  mento  de-  no- 
' Uri  naturali  bifogni;  mentre  anzi  al  contrario  • 
èfua  lr:gge,  e che.ciò  fi  faccia  fenzaniun  at- 
tacco, e in  maniera  di  chi  quali  nolTa:  (y) 
Reliquum  ìfl , ut  & qui  hubent  uxores , tumquum 
non  habentesfint  i’  & quigaudent , tamquum  no»  > 
guudentesj  &quiemunti  tumquumnonpoffiden- 
tes -,  & qui  utuntur  hoc  mundot  tamquamno» 
utantur.  Non  a ptnfarci  con  follecitudine  ; 
eflendo  manifefto  il  divieto  , che  di  quefta 
ci  ha  fatto  il  Figliuolo  di  Dio  in  quelle  fue 
parole  apprelfo  S.  Matteo , ( z ) ìdolite  foUei- 
tiejfet  dicentesy  Quidmunducubimusì  Autquii' 
bibemusì  Aut  quo  operiemurì  Hu  enim  omnìA  . 
gentes  inquirttnt  . Non  finalmente  a rimaner'  , 
con  malinconia,  e mormorare  , ove  al^na 
colà  del  neceffario  cì  manchi  . Mentre  liam 
certi  , un  tal  mancamento  non  feguir  mai , 

, che-  • 

* (x)  Lib.  !•  Mor.  Eudem.  cap.  6. 

(Y)  *•  ad  C«».  7.  (ij  Cap.  €• 
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che  per  beneplacito  e ordinazione  di  Dìo  , a* 
cui  dichiarati  voleri  ognun  vede  , fe  debba  ’ 
ripugnare  , ò pur  conformarli  , chi  profefla  ' 
di  amarlo . Laonde  refta  fuor  d'ogni  dubbio  , 
che,  dTcndo  una  tal  forte  di  affetti  al  divino 
amore  contrari , non  poflbn  da  lui , ma  dal 
folo  appetito  fenfìtivo  venire  eccitati . 

lo  Chi  per  tanto  vuole  aver  qualche  fl- 
cur»-zzi  di  governare  il  fuo  corpo  , non  a 
guifa  d<:gli  Epicurei  , per  brami  di  tenerlo  • 
contento  , ma  ad  imitazione  de’  Santi , per  pu- 
ro motivo  del  fcrvizio  e volere  divino  , deve 
primieramente  fovv.nirlo  bensì  nelle  reali 
fuenecefllcà,  ma  con  prò vedimento  anzi  fret- 
to che  largo,  e fenzj  una  troppo  fcrupolofa 
premura,  che  niente  mai  del  pieno  riftoro  gli 
manchi.  Giachè  , ad  ufar'quefta  feverità  e ' 
parfimonia con  lui , non  può  venir  moffo , che 
dall’- amor  fopranaturale  di  Dio  : ladove  ad 
averne  ogni  cura  più  cfatia  fempre  può  te- 
merfi,  che  qualche  altro  i,iffctro  terreno,  cioè 
l’arnor  proprio  lo  ftinioli.  Secondariamente 
fadimeftieri,  che  nel  governarlo  h porci  con 
quiete , e libertà  di  fpirito , a m-aniera  di  chi 
fa  le  fue  parti , piu  torto  per  adempirle , che 
per  impegno  di  volerne  a tutti  i partiti  l’ef-  ' 
fette  . Talché  non  vi  pentì , fe  non  a’  fuoi  tem- 
pi; nè  adoperi  altri  mezzi.^  che  totalmente 
ragionevoli,  giufti,  elegitimi,  perconfegui- 
re  il  fuo  intento;  nè  fi  prenda  follecitudine. 
del  potergli  querto  con  tutte  le  fue  diligenze 
venir  frartornato  ; nè  ò , quando  gli  riefee  di 
fortirlo,.fmòderatameniene  godas  ò,  quan- 
do fuccede  il  contrario,  s’inquieti,  e ramma- 
richi . Ma  , bartandogli  di  far  quanto  dalla 
parte  fua  fi  richiede  per  la  buona  cura  del 
corpo,  fixon  tenti  poi  di  averlo,  qualunque  a 
vigorofo,  ò fiacco,  fano , ò cagionevole , bene , . 
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PARTE  TERZA, 
bmal  difpoftof  piacerà  a!  Signore  che  rab- 
bia. In  quel  modo  che  j chi  governa  un  iZa» 
vallo  per  puro  amor  del  Padrone  > non  lì 
prende  ^idio  » Ce  quelli  ò rcarfamente  gli 
fomroiniftfi , h anche  del  tutto  gli  neghi  la 
biada  necclTaria  per  pafcctlo:  dicendo  fra  sè  , 
U Cavallo  non  è mio , nè  a me  lì  appartiene 
altro,  che  nutrirlo  , fecondo  |a  provilìone 
dal  Padrone  i^cib  fuggeritami . Se  egli  ^non 
li  cura,  che  il  fiio  giumento  per  mancanta 
del  bifognevole  cibo  patifea , b anche  muoja 
di  fame}  chevipoflo,  edevofar  io?  Domina 
fu/tftàtt  (Uitcndit,  Non  ha  finalmente  da  con- 
tentarli , di  proleftar  fol  la  mattina , che  , 
in  quanto  farà  per  tutto  quel  giorno  di  buo- 
ni trattamenti  al  fuo  corpo,  nuli’  altro  pre- 
tende, cbe’lfervizio,di  Dio*  oib 

.deve  pròpB^re  il  med^mo  in  quallìfia  par- 
ticolare.o<xorrenBa  di  proemaue j defiderare , 
e .concjederé  quello  , b qud  determinato  fol- 
lìevo  liio-cotpor  dicendo.  Per  tc^,  o Si- 
gnore , cioè  percnè  jtaleè  la  tua  volontà  » c per 
aver  cosi  forze  da  poterti  m<^lio  fcrvirc  ^ ca- 
co , b prendo  .quefta  ricrevtioHe»  quello  cibo , 
quello  ripofo  . £ quàntun(|iic  anche  il  mio 
natur de  ■ appesto  inchini , e ne  guili  3 non 

veglio  ^tuttavia,  cjielafua  ihehinazione,  e,*l 
im  guRo  abbia  nè  pur  minima  parte  , in 
movermi  à far  cib  che  fb  , ma  unicamente 
mi  vi  fpinga  il  riguardo  della  divina  tua 
gloria;  per  cui  fola  ficon^  .ora  fbj  <»sì, 
quando  ancora  il  mio  fenfo  naturale  vi  rl- 
p^nallè,  Ugualmente  il  larei.  Q,ue(la  prote- 
sa, dico,  bergli neceflaria in  ciafeuno  degl* 
individuali  lèr.vigj , chevàWt,  & nune  facen- 
do ai  fuo  còrpo , fé  vuole  alTicurarfi , di  ave- 
re in  tutti  elfi  per  motivo  , c fine  Iddio  folo . 
Perchè,  quanto  all’  altra  , . fatta  lol  gcneral- 

men- 
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mence  fìit  tnattino  > fe  ella  i attualmente  non 
penlèveri  per  tutto  il  refto  del  giorno  ; corre 
gran  pericolo  di  venir  poco  apprelTo  ritratta- 
ta con  qualche  atto  contrario  ; c prercinden- 
do  anche  da  ciò  > non  è moralmente  poffibile9 
che  badi  ad  influire  in  tutti  gli  atti  dd  gior- 
no , come  in  quelli  > che  non  hanno  nìun  bi- 
iogno  di  lei,  ma,  exiandioch'efla  non  fbflè 
preceduta  r polTono  abbaflanaa , e più  ancor 
facilmente , itvvirtù  dì  alcun  altro  motivo  na- 
tur;^,  venir  fatti,  evoluti.  Anzi  aggiungo» 
nè  pure  eflèr  mezzo  baflevole  alla  ncurezza 
di  operare  utiicamente  per' Dio,  ehe 
detta  intenzione  fi  rinnovi  ne*  principi  d* 
ogni  atto  : fiiccedendo  /pefiìfiìmo,  che  le  az- 
zioni  di  qualche  durata»  tMmffiritMuef^riat  % 
attdfo  il  motivo  fopranaturale  per  cui  s*in- 
traprelèro  , xnr»e  tMfumment$ir , attcfe  qual- 
che fine  più  baffo , per  cui  furtivamente fot- 
tentraco  proieguifc^no  a farfi:  e perciò  do- 
verli di  più  procurare,  che  l’efprcffa  volon- 
tà di  piacere  puramente  a Dio  in  rune  fe  no- 
ftrc  opere,  ficome  ha  lordata  fui  piìncìpìo  la 
moffa , coà’di  poipcr  tutto  il  lor  durar  le  ac- 
compagniì  talché,'  per  apportarne' tm  efiun- 
pio  particolare  y non  plù^uafi  fieno  i bocco- 
ni, con  cui  a menfa  rifioriamo  la  fiiitie } che 
gU  atti  interni»  con  cui  l'undopo  l'altro  gU 
andiam  tutti  a Dio  riportando*  ' 

i|.  Nel  qual  modo  chi  quotidianainenee 
operi,  chiaramentefi vede,  quanto  venga  ^ 
innalzare  di  pregio  le  fue  azzionl  eziandio 
più  vili,  e- ^mimaieiche , quali  fono  il  cibar- 
fi,  il  pigìiarfonnO'», l'andare  a diporto.  MeiH 
ere  in  tute*  effe  non  ha  fine  punto  mcn  nobi- 
le di  quello  , che  ald>ia  ' nelle  azzioni  più 
fante , del  prendete  l*£uchatlftia»  del  dir  Mef- 
fa  i del  contemplare  i divini  Mifterj  , del 
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convertir  anime  a Dio;  ma,  movendofi  tan-* 
toail'une,  quanto  all' altre,  con  l’iftefla  vo- 
lontà e intenzione  di  dar  guflo  a Dio  , fa 
che,  nonoftante  la  loro  material  difl'erenza, 
l'une , e l'altre  fieno  fecondo  la  forma  ugual- 
mente nobili,  ugualmente  preziofe  , ugual- 
mente fpettanti  alla  fomma  fra  tutte  le  Cri- 
ftianc  virtù,  cioè  alla  teologai  carità.  E così 
il  fuo  cibarli  è amar  Dio,  il  fuo  Ilare  in  letto 
amar  Dio,  il  fuo  rifcaldarfi  nell*  inverno,  b 
prendere  aria  nell’ ellate  amar  Dio  , il  Aio  la- 
varli le  mani , e la  faccia  amar  Dio , il  fuo 
pettinarli,  e tofarfi  amar  Dio.  Nè  in  tutto 
l’ellerno  fuo  vivere  fi  dà  opera , e funzione  , 
materialmente  sì  bada , che  non  fia  elèrcizio 
vero,  proprio,  e formale  di  amore  divino;  a 
fomiglianza  del  Santuario,  dove  Iddio  volle 
che  non  folamente  il  candelabro,  e le  lucer.- 
ne , ma  gl’  illeflì  loro  fmpccolato j , e i vali, 
dove  iene  riponevano  le  immondezze,  fulTer 
d’oro. finilfinio  5 (a)  EmunUoria  quoque ^ & 
ubiy  qu&emunUu  funt  y ext  'mguuntur  y fimt  de 
Auro  purtffìmo , 

II.  Mi  dimanderà  qui  forfè  taluno,  fe  que- 
lli necelTarj  fervigi  , che  dagli  uomini  fpirì- 
tuali  fi  fanno  aMor  corpo,  fia  meglio  ilfar- 
glilì  volentieri  e con  gullo , come  quando  fi 
ranno  ir,  Ipvvenimento  del  proffimo  j ò pur 
di  malavoglia,  e con  difpiacere,  come  quan- 
do per  bifqgno  di  fanità  prendìam  l’Antimo- 
nio. Giachè  da  una  parte  il  farli  nella  prima 
maniera  è un  efporfi  a pericolo  di  rimanere 
foverchiamente  attaccato  al  Jor  dolce  , e di 
volerli  non  tanto  per  riguardo  al  fcrvi_zio 
divino  , quanto  per  -la  bafla  e anìmaldcha 
foddisfazzione  che  cagionano  a’  fenfi . Dall’ 
altra  parte  poi  il  farli  con  difguRo  è un  mo- 

llrare 
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ftrare  anzi  odio , che  amore  al  Tuo  corp'o  : per 
quel  modo  che  moftrerebbe  di  odiare  più  tofto 
che  amare  un  famelico  j chi  lo  pafcelfe  bensì  > 
ma  di  mal  grado , e fentendo  difpiacere  del 
fuo  riftoro.  Avanti  di  decidere  la  propofta 
queftionc,  olfervo9  dùecofe  poterli  confide- 

• rare  nella  cura  del  corpo  ; l’una  , quàfi  f^e 
proflSmo  di  quanto  per  fùb  fovvenìmenlo 
facciamo  » cioè  quelle  buone  qualità  » che  lo 
rendono  abitualmente  più  idoneo'  ad  opera- 
re in  fervizio  di  Dìo , come  la  fua  fanltà  » il 
vigore  delle  fuc  forze , Tintcgrità  de'  fuoi  (en- 
fi : Taltra , quali  puro  mezzo , cioè  qiìe’  riftori 

" attuali  di  ciboj  di  fonno,  e altri  fimili,  che 
fon  necclTarj  ad  introdurre,  e mantenere  in 
lui  le  buone  difpofizioni  fuddette,  e che  per 
talfinefègli  vanno  compartendd  a* Tuoi  tem- 
pi . PremelTa  una  tal  divifione , rifpondo , non 
clTervi  ragione  veruna  , per  cui  non  dobbia- 
mo , ficome  ad  ogn*  altro , così  pure  a noi , de- 
fiderarecon  aHètto  amichevole  i beni  corpo- 
rali della  prima  force,  efentir  gullo)  quan- 
do ne  lìamo  a baftanza  provici.  Mentre  e Dio 
vuole,  che  amiamo  il  noltro  corpo  i e l'amar- 
lo confifte  in  volere  i veri  fuoi  beni;  quali 
non  pub  dubitarfi  che  fiano  i qui  detti , atte- 
fo  il  non  recargli  nelfun  pregiuciizio)  anzi  me- 
^glio  difporlo  al  fervizio  divino»  che  è il  fuo 
ultimo  fine. 

15..  Intorno  poi  a quell*  altro  genere  de* 
fuoi  beni,  che  fi  vogliono  in  ragione  pura- 
mente di  mezzi , conrelTo  bensì , poter  l'uomo 
non  pur  fenzaimperfezzione  veruna  , ma  con 

• merito  ancora  e lode  di  virtù , compiacerfene  : 
talché,  occorrendogli  di  riliorar  dalla  fame, 
dalla  fete,  dalla  (lanchezza,  dal  caldo,  dal 
frej^do  , e da  altri  fimili  incomnaodi  il  corpo, 
prenda  volentieri  que’  fuoi  ueceiTarj  follicvi: 
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b inquanto  li  confiderà  ì quafi  effetti  della  pa- 
terna providenza  di  Dìo  verfo  Tuorao  j i 

auali  perciò  quefti  debba  co»  affettuofo  e 
olce  rendimento  dì  ^azìe  ricevere  i ò in 
quanto  rimira  sè  fléfio  , quafi  colà  tutta  di 
Dio,  e confegu^temcntc  il  governo  dl.sè 
avuct»  quafi  fèrvizio  a luifetto:  fecondo  Te- 
fempto  da  S.  Oehrude  lafeiatecì,.  dt  cur  leg- 
giamo >.  che , (^b  ) fivt  icrmirtt  ^five msnduca^ 
ret  i fi’vtnliuÀ.  quid  ttmmoiifMo  impender ét  car- 
perei non  ali  feti  qukm  fi  Damme  id  feciffet , exut- 
$aBut.  NumDominuminfitì  6*  rurfum  fe  iti  it- 
JeintueBafur  • idee  in  fe  quechue  Hit)  Ó*  fiBipret- 
pter  iltum  fetvire  tu  Bene/acere  geffiebut  : -quet 
impteret  Dtmùucum  iiluidi  Qtud  uni  ex  mini- 
mismeisfecifiity  mthifetifiit,.  Se  enim  minimajm 
exifiimuBut  omnium  creueurarum , idee , quid- 
quii  fitti  impendit , minimo  , qui  ad  Deminum 
pertineret  ) arbitrafiatur  fe  impendiffe  . Tutta- 
via>  ciò  nonofiante,  aggiungo,  piòficuro  ,e 
giovevoì  configlìo  parermi»  almen  per  colo* 
ro  > i quali  non  fono  ancora  bene*  abituati  ne£ 
difpregio  delle  cofe  fenfibili  , e nella  morti* 
fìcazione  degli  afiètti  terreni;  che,  affine  di 
afficurarfi  da  ogni  intenzione  men  fòprana- 
turale , e pid  difloccarfi  dallo  fregolato  amor 
verfò  il  corpo;  è in  tutte»  ò quafi  in  tutte  le  ‘ 
fuddette  occorrenze»  lafcino  al  fol  corpo  il 
riceverne  gufip  , nè  della  foddi^fezzione  da 
lui  naturalmente  prov«ayi,  con  attor 
di  volontà  fi  compìaèciano  t ma  più  toflo  ne 
fentan©  difpiacerc>  e procurino  di  avvertirla 
Hmjmo  che  poffono»  con  dìfirarne  altrove  » 
quafi  da  oggetto  odiofoe  ingrato»  i penfieri  . 
pi  maniera  che,  fèdalfe  necefiità  fon  cofirec- 
li  di  concedereque’  rifiori  al  lor  corpo;  glieli 
concedanosi»  ma  di  mala  voglia»  e inattivi 


(b)  Lik.  t«  Infili,  cap.  ii. 
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da  pura  violenza:  defiderando  per  altro>  che 
fé  ne  potefTe , e la^andofi  , che.non  iè  ne  pof* 
fa&rtnerior  aguifadi  Colui,  che  diceva ^ (c) 
cómtdam , fttfpiro^ 

. i4,  E di  quello  mio  lèncimento  moftraron 
pur  d*e&re  si  i*Apoltolo  delle  Genti  nelle 
fòpEocicare  Tue  parole,  dove  agli  .uomini  fpi- 
fìcuali , e fervi  di  Dìo  non  confente  più  che 
Tufo  meramente  efterno , materiale,  c quali 
morto  delle  colè  gradevoli  al  (ènlb , voIen« 
do  del  redo } che  nelgodereyTnr  , tMmquamnon 
gauàtntts',  si  i Santi  Leone^  ed  Agodino:  il 
primo  de*  quali  ci  vieta  Taderir  con  Taffietto 
■a  qme*benr,  che  cr  fono  necàelTarj  io  eflètto  . 
^d^  PeregrintmtÀus  nabis  ^ qmiqmA  dt  préf- 
pgritatibus  mundi  accurrerit , viaticum  fit  iti- 
naris,  MniiiécehrumMt^anis,  il  lecQfldo  poi* 
adopr«)do  ancor  egli  la  metafora  mcdefima 
del  Peilegrìoaggio , Vuole  « che  qual^a  ben 
temporale  ( e ) injfruméntum paregrinutianii» 

^ua  utumttr  cU  nec^tutemt  non  irritamene um 
eupiditatis , quo  fruamur  ai  delaHationém , Nè 
ilportarficon  tal feverità denota  uh  elTer  pri- 
vo drogai  vero  y e formale  amor  verfo  il  cor- 
po ^ PofCiachè  a-  a chiarìrfi  del  contrario,  non 

f)iù  vi  vuole  y che  rammemorar  due  principi, 
'uno  per  evidenza  di  ragion;  naturale,  e l'al- 
tro per  autorità  di  fede  divina,  certillimi.  Il 
primo  è,  che  conlidendo  il  più  amarli,  nel 
volerdanziil  maggiore,  che  >1  minor  fhipiù 
beni$  (è  radenem  daundilectotirafeco  l'ac- 
quidarne  alcun  altro  ma^'orei  più  ama  sé 
delTo  clù  ripudia  f che  cni  elegge  il  minore. 
Il  fecondo  è quella  dottrina  Euaiigelica , che 
chi  per  amev  di  Dio  nega  » ridori  fuperfiuv 
alfuocorpo , e gl'  ìdeUsnecdrari  parcairtente , 

^4  nè 


(c>  Tob  ì.  (4)  ScTin*f«  dcleiiubiit  'C.  meaC 
(«  ) 40.  io  Euaof.  Match* 
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nècongufto,  mapermera  neceflìta  gli  com* 
parte  i farà  rimunerato  nella  vita  futura  con 
altri  godimenti  del  medefìmo  corpo , in  ri'* 
guardo  sì  della  loro  eccellenza»  sì  della  du- 
razione  eterna  > incomparabilmente  ^maggio* 
ri»  di  quanti  polTan  da  veruno>  nella  vita  pre- 
fcnte  provarfi.  £>a  amendue  i quali  princip; 
per  chiariìlìma  e innegabil  confeguenza  de> 
ducefì  » più  amare  il  Tuo  corpo  ; chi  non  cura 
al  prefente  i fuoigufti)  che  ehi  in  quelli  tut- 
to s*  immerge . Mentre  il  primo  ».  con  privarlo 
di  piaceri  fcarlì  » e momentanei  » glie  ne  fa  con- 
feguire  altri  fommi,  e perpetui;  ladove  il  le- 
condo  ».  con  eflcrgli  liberale  di  quelli , vien  di 
que&i  tanto  più  importanti  a privarlo.  Con- 
kguenza  efpreìfamente  tirata  dal  Redentore 
con  quelle fue  parole»  (f)  QuiamManimAtn 
(cioè  la  vita,  del  corpo)  perdetetun^ 
& qui  oiit  unimum  fuum  in  hoc  mundo  » in  vituny 
Aternum  cuftodit  eum  . Sopra  le  quali  parole 
giuftamenteefcIamaS. Agoftino,  (g)  Mugmo 
Ó'mitru  fententiUy  quemadmodum/it  Mominis  i» 
animar»  jf^uam  amor  » ut  pereat  » odtumine  pereat . 
si  male  amaverisi  tane  odifti  tfi  bene  oderis  j tane 
amafii  , .F elicer^  quioderunt.fuftodiendo  ^ neper- 
dant  amando»  Conchiudiamo  per  tanto», che 
Tamar  regolatamente  il  corpo  conliile  in  rat* 
legrarfì  » e godere  » non  di  quelli  fuoi  beni  > 
dal  cui  affetto  maggior  perdita»  che  acquifto 
gli  viene»  quali  fono  i piaceri»,  e gufli  fenlìbi- 
li  ; ma  di  quelli  più  rodo  » da  cui  nelTun 
pregiudizio  può  egli  ricevere  » come  fono  la 
fanità»  che  nel  tempo  della  vita  prefente  il 
difpone  a poterfi  meglio  impiegare  infervl- 
ziodiDio,  eia  gloria»  che  nel  tempo  della 
vita  futura  gli  proverrà  dalT  eìTern  ora  af&- 
ticatoinfervizio  di  Dio.  I quali  beni  fodi»  e 
ftn- 

(0  Jota.  u.  (g)  Tm&.  t 
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fineeri  non  folamentc  deve  ciafcuno  procu- 
rare al  fuo  corpo,  ma  fèntire  altresì  un  af- 
• fectuofo  , e cordìal  godimento  , di  vcdcrfo 
quanto  ad  eflì' largamente  provifto  . Che  è 
quell’ amichevol  cura  di  lui,  da  Dio  a tutti 
prefcritta e raffigurata  da  S.  Paolo  nelTamo- 
re  di  Crifto  verfo  la  Chiefa  Tua  fpofa,  con  a(^ 
ferire,  che  (h)  Sema unquum cArnem  fuamoiia 
habuit , feti  mttrit & fcvet  e Ara , ficut  Chrìfius 
JEccle/ÌAm  , 

15.  L’rfteiro  poi  , che  abbiam  detto  ir>- 
- torno  air  amore  del  corpo,  vale  a propor- 
zione circa  quello  dell’ anima,  che  è Taltra 
parte  del  noftro  umano  comporto  , quanto 
più  principale  , tanto  anche  più  degna  d' 
amarli.  Elfèndo  manifefto,  ch’dfa  pure  de- 
ve amarli  in  ordine  a Dio:  cioè  a dire  in  tal 
modo,  che  primieramencefrai  Tuoi  beni  non 
fi  vogliano,  cerchino,  e amino-,  falvo  che 
quegli , ond’  ella  viene  ò refa  più  abile  al  fervi- 
zio  di  Dio  , ò fopranaturalixrente  arricchita 
da  Dìo  ; quali  fono  per  cagione  d’efempio 
quindi  le  doti  naturali  d’ingegno,  giudizio, 
accortezza,  eloquenza  , e dottrina  ; quindi 
gli  abiti  delle  virtù,  la  vìva  cognizione  del- 
le verità  eterne,  il  fervore  della  divozione , 
il  dominio  fopra  lepaffioni , la  quiete  interna  , 
la  grazia  fantificante , c la  vifione  beatifica  : fe- 
condariamente,  che  i predetti  fuoi  beni  fide- 
fiderino , vogliano , camino , non  precifamen- 
te  in  quanto  perfezzionano  lei , fichè  quello 
fia  tutto  il  fine,  e tutta  la  ragione  motiva  del 
volergli , e del  goderne  ; ma  in  quanto  più  to- 
rto è conforme  alla  volontà,  e al  fervtzio  dr 
Dio  eh’  ella  ne  fia  adorna , e che  noi  di  averla 
cale  gurtiamo. 

16.  Nè  il  così  amare  Tanima  propria  > e 
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g!i  fpirltuali  fuoi  beni  » pirt  per  riguardo  a 
Dio , che  riguardo  a lei  fteffa , è un  avan- 
zarfi  a finezze  flraordinarie  di  /pirico  y quaft 
amarao ò |ei  meno,  ò Iddio  più  del  dovere  . 
Pofciachè,  /c  in  lode  di  un  tiranna  quale 
era  Domiziano , potè /cri  vere  quel  Poeta,  che 
il  Popolo  Romano^  non  lui  m riguardo  de" 
doni  che  ne  riceve/fe,  ì>  fpera/fe»  ma  più  to- 
fio  in  riguardo  di  lui  amava  i Tuoi  doni,  (i  } 
Dìligeris  popul»  non  propter  prAtnt0  , C^fnr  , 
propter  te  fopulus  primiay  Càf^ry  A/nAt:  (k  ) 

€ fe  tanto  veemente  ci  acte/la  Plutarco>  e/ière 
/lato  Taffètto  del  valoro/b  Coriolano  vcr/a 
la  Tua  Mjdrc  Veturia  j che  nella  gloria  delle 
Tue  militari  prodezze  niente  gC  riu/civa  sì 
caro,  come  la /bddisf^zzione^  e contentezza 
^ quindi  a lei  rirulcance  ; CAtufis  quidet»  finis 
virtutis  orar  glori  a ^ hmc  vero  glori  a finis  ma- 
terna UtittA . li  nAmqtte ingenti tum  hor^i  , tnm 
felicitati  iucebai , ut  mqtri  fuAs  auiire  laudesy 
& fe-  fpellare  eìtrónAtum  continger  et  ì come  po- 
trà creder/ì  croppp»  che  noi  fervi  di  I>io  pejr 
motivo,  e fine  primario  d’o^i  noilra  viftùj 
I perfezzione,  e felicità  abbiamo  il  guRo  , o 
la  gloria  dei  nofiro  cclefie  Padrone^  Quella 
certamente,  fe  vuol  crederli  a S. Bernardo  % 
èlofcopo,  quello  l’oggetto  formale,  quello 
l'ultimo  fine , a cut  in  tutto  il  loro  amare,  C: 
godere  riiniranp  i beati  Cittadini  del  Ci.elo  , 
Delep.ahìt  fané-  ( colafsù , , in  quella  reggia  * 
dell’  amore  più  puro e perfètto  *;  (.1  ) 

noflrAvelfopitaneceJfitas  j yel  fortit a fèlicitas  , 
quam  qmd  eìus  in  nobisx  de  nobis  volnntas . 
ndin^letA  videbitur.  E l’i Hello  più  ancora  ef- 
prellamente ci  attella  San  Francefcadi  Sales., 
( m)  eli  Angeli y -e  i Santi  del  fiaradifo  ( ec-_ 
. ^ cotte 

fi)  Man.  Epigr.  ( ).  lib.'S.  (k  i InV.  Co«ioI. 

tC.)  Pc  Dilrg.  Jeuui . ( jn  ; Teoi.p  X.  1.  ^ c.  JJ» 
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cone  le  Tue  formali  parole  ) non  nmuno  (%'‘m 
nlctmn  per  verun  nitro  fine  t che  per  t umore  del  • 
In  divino  bontà , r pel  motivo  di  pioeere  ol  Si- 
gnore. Si  ontano-  ordentifiimomente  l'ttn  t altro t 
amano  parimente  noi , amano  le  virtù  ; ma  il  tut- 
ta i t per  piacere  fittamente  a Dio.  Seguono,  e pra- 
ticano levirtitt  non  in  quanto  fono  belle  ed  ama- 
bili, ma  in  quanto  a Dio  grate.  Amano  la  loro 
felicità , non  in  quanto  è loro  felicità , ma  in  qut^ 
te  piace  a Di».  Amano  parimente  il  loro  amor 
•oerfoDio,  non  per  che fia  ini  loro, 'ma  perchè  ten- 
de a Dio:  nonperchifìa ad' e/fi  foavot  ma  perchè 
piace  a BVfrirnen  perchè  ejfi  Gabbiano,  e pojftg» 
gano  > ma  perchè  Iddio  lo  dà  , evi  prende  il  fuogte- 
fio.  Cosi  intorno  a'Beatt  dìArorre  quel  gran 
Maeffro  ddramore  divino.  Il  quale  net  ca- 
po lèguente,  efortando  i lettori  ad  unafor'  ' 
ma  sì  divina  di  amare  gli  ff^rrituali  lor  beni  » 
ed  avendone  propoito  per  èlémpio  di  tutti 
gli  altri»  Tatto  di  combattere vatorofamenee 
in  guerra  , a cui  pu6  Tuomo  efiére  fpinto  da 
varj  motivi  oneili , cioè  di  fortezza»  di  ma- 
gnanimità» di  ubbidienza  ài  fùo  Principe»  e 
di  riguardo  al  ben  publico  » fbggiunge  Or 
venendo  alla  pratica,  io  mi  metto  nel  peritole 
per  tutti queflimothà:  ma,  per  irmalt.arli  tutti 
mi  grado  dell’  amore  divino , e perfettamente  pu- 
rificarli \ io  diro  nelt  anima  mia,  O eterno  Dio, 
ohe  fiete  il  carijfimo  amore  de*  miei  ajfetti,  fé  il 
valore  y t obbedienza  al  Prencipe,  Camor  delta 
Patria , e la  magnanimità  non  vi f afferò  grate  > 
tonon  feguirei  i lor  mòti , che  feguà  'al  prefente . 
ìàa,  perchè  vi  piacciono  quefie  vtrtu  j io  abbrac-  ' 
do  f eccafìme  dì  praticarle,  e non  veglio  fecon- 
dare t iftinto  loro , fe  non  perchè  voile  amate,  e 
volete.  Vedete,  mio caroTeotimo , che  conque/h 
ritorno  di  Spirito  profumiamo  tutti  gli  altri 
motivi  coni' odore , e dot cexa.a  dell’  amore:  perchè 
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PO»  li  ,'e£uìfiamo  j cerne  motivi  femplicementevTr^ 
tuofi  , ma  come  motivi  voluti , agf  raditi  , ed 
amati  da  Dio.  'Riduciamo  dunque-  tutte  le  virtù 
all'  obbedienza  della  carità.  Amiamo  le  virtù, 
particolari  , principalmente  le  più  eccellenti-^ 
wn  perchè  eccellenti  ejfe  fiano , ma  perchè  iddio 
più  eccellentemente  le  ama.  Così  il  fanto amore- 
vivificherà  tutte  le  virtù  , rendendole  tutte  aman- 
ti ^ amabili  3 e fovr amabili , . 

17.  Sino. a qui  il  fanto  Prelato  . Dopo  la 
cui  dottrina  non  rimane  a ine  altro,  fe  noti 
il  conchiudere j che>  chi  in  luogo  di  vole- 
re, e procurare  air  anima  fua  i /inceri  , fo- 
di»  e principali  Tuoi  beni,  cioè  ibeni,  onde 
ella  vien  perfezzionata  in  ordine  al  fervizio 
e guRp  di  Dio  ^ le  vuole , e procura  anzi  quel- 
li, cjie»  oltre leffere d’inferiore  bontà,,  fono' 
di  più  pregiudiziali  alla  fùa  fopranatural 
perfezzione  yC  final  beatitudine  , in  quanto  col 
fuo.  ufoy  e affetto  la  impedifcono  dall’  unirli 
totalmente  a Dio , fommo  fùo  bene  y l’ama 
fregolatamente,  perchè  meno  di  quanto  do- 
vrebbe* Chi  le  vuole,  e procura  L beni  del 
primo  genere,  fenza  però  niuna  nè  efprdra , nè 
Inìplicitay  e Virtual  ìubordinazionea  Dio  j ma 
con  avere  per  ulcrmo , è total  fine  di  volerli 
leiftelfai  l’ama  fregolatamente  pur  egli,  per- 
chè piu  di  quanto  dovrebbe . Chi  finalmente 
e vuole  i veri  Tuoi  beni,  cioè  i beni,  che  la 
perfezzionano  in  ordine  a Dio,  e per  motivo, 
primario  di  volerli  ha  il  gufto  di  Dio  j l’ama 
con  amor  regolato,  perchè  non  tanto  lei  > 
quanto  Iddio  in  lei  ama  ..  Che  è un  amarla 
con  mifura  proporzionevole  al  Tuo  EflTere  di 
Creatura , ed  al  fine  dellafua  Creazione , anzi, 
fecondo  S.  Agoftino,  un  amarla  in  qualche 
modo  ancor  più,  cioèconfuo  maggiore  uti- 
le, di  quel  che  ramerebbe,  chi  folo.  in  lei  > 
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quafi  in  centro  del  Tuo  amorfifermaflc.  (n) 
Sedy  ctimlìeHs-  masìs  àiligitury  quàm  animus  y 
ut  homa  maiit  ejus  ejfe  y quam  fuus  5 tane  anima 
vere t fumm'eque  confulitur. 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Quale  amor  ài  noi  jiejfì  fia  fregalato , e contrm» 
rio  al  perfetto  amore  di  Dio  : e di  duemezjxà  y 
che  ci  ajuterauno  a sbandirlo  dall'  anima . 

ABb\am  già  veduto  > all’ora  eflèr  che  T 
, uomo  regolatamente > e confórme  agl” 
impuUì  dell*  amore  divino  fi  ama  y quando 
amai!  Tuo  corpo»  eia  Aia  anima  in  ordìne'a 
Dio:  cioè  a dire»  quando»  mollò  dalla  voglia 
di  fèrvire,  e piacere  a Dio,  vuoici  c cerca 
quc’beni  sì  dell’ uno,  si  dell’ altra  , da  cui 
viene  al  confèguimenco  del  predetto  fuo  fi- 
ne  ajutato:  quali  fono  dalia  parte  del  corpo 
k forze  bifognevoli  per  bene  operare  y e dalla 
-parte  dell’anima  tutto  ciò»  chela  rende  più 
abile  alfervizio»  e più grataagl’ occhi  di  Dio-. 
Segue  apprelTo  il  vedere,  quale  amor  di  sè 
ftelTo  deÙia  tenerli  per  difordìnato  »^  calla  di- 
vina carità  ripugnante^  E quello’ dico' elfc-^ 
re»  quando  l’uomo  ama  il  fuo  corpo,  e la  fu» 
anima,  in  riguardo  anzi  del  lor  proprio,  che 
delguAodi  Dio  : cioè  a dire,  quando»  moOTo 
dalla  voglia  di  fecondare  i loro  naturali  ap* 
periti,  circa  que’benidell’uno » odell’ altra > 
che  » quanto  fervono  a tenerli  contenti , tan- 
to li  rendono  men  difpolli  al  (èrvizio  divi- 
no. Quali  per  parte  del  corpo  fonolericchez> 
ze»  e i piaceri  renfibili»  per  parte  dell’ aniim 
le  foddisfazioni  che  ella,  trae  daU’ailempi- 
fliento  de*  propri  volcrix  Halla  cerca  dì  curio- 

fc  • 
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Amt  notizie  « (ialh  libertà  de*^  penlleri  j dall' 
avere  gran  concetto  di  sè>  e dalPe(&re  in 
uguale  Rima  appreflb  degli  altri. 

Che  fregolato  ira  il  fuddecto  amor  di 
sè  Reffo  non  puìrelTcme  dubbio»  mentre  fà» 
che  Tuomo  fi  arai,  c quanto  a' beni  voluti 
snen  del  dovere,  e quanto  al  mododi  voler- 
li  più  del  dovere  , Men  del  dovere  quanto 
a^bèni  voluti,  giachè,  in  luogo  di  cercare t 
più  nobili , i piu  principalr,  e più  finceri  da 
ogni  mifiura  di  male,  fi  contenta  degl* infe- 
riori, c d*onde  maggior  danno,  che  utilità 
viene  a ricevere.  Più  del  dovere  c^anto  al 
modo  di  volerli  ; gbchè  cofiituifce  in  sè  ftef- 
fo  il  lorfìne,  che  è privilegio  fuperiore  alla 
condizione  umana,  e fial  proprio  di  Dio . Ma 
nè  pur  può  dubitarli,  che  oltre  refierc  un  sì 
l’atra  amore  difórdtnato  in  sè  ftefio  , abbia 
altresì  gran  contrarietà  col  perfetto arawe  di 
Do.  Si  perchè,  occupando  ranimainpitiaK 
trroggettidiverfi,  non  le  permette  che  tutta 
intiera, econ tutte lefueferzeamì  Dorsi  per- 
chè la  perfezione  deiramor  divino  richie- 
de, come  abbiamo  veduto,  che,  fé  li  ama 
qualche  cofa  ferori  di  Oìo>  in  ordine  a lui, 
c per  motivo  da  fui  prelb  li  ami:  ò inquan- 
to eia  juta  e difpone  a Icrvirlo,  come  fanno 
i beni  net  capo  antecedenre  commemorati  ; 
ò in  quanto  egli  guflacvuol,  che  ramiamo 
fi  come  logttlla,  e vuole,  nc’Prolfimi.  Ma" 
le  ricchezze,  le  foddisfezioni  de*  fenli  , e 
gii  altri  beni  del  nsedelrmo  genere  poco  fà 
mentovati  nè  et  fono  di.verun  giovamento, 
per  meglio  amare , e fervir  Dio  > nè  Iddio 
lì  è mai  dichiarato  , efier  fuogufio,  che  noi 
gli  amiamo , e cerchiamo  : anzi  per  Toppo- 
Ro  in  più  luoghi  delle  divine  Scritture  ci  ha 
crprefiìimente  ' cfortati  , ad  abbandonarne 

quan- 
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(quanto  it  pofla  anche  I* ufo»  noti'  che  sbatv- 
^'rne  dal  cuore  ogni  aflètca.  Come  dunque» 
chi  ama  talt  beni»,  può  dirfi  che  gir  ami  per 
Dioi  e non  anzi  contro  al  m^gior  gallo  di 
Dio?  O^come»  amandoU  non  per  Dio>  ma 
pii^  collo-  contro  al  maggior  guAo  di  Dio  > 
può^  il  predetto  Tuo  aLmore  non  aver. coatrar 
rietà  col  perfètto  amor  verló  Dio  t 
S,  Dirà  forfè  akuno  » quefla  oppofizione 
allora  veramente  trovarvin,  cpiando  un-  t;de 
amoreèfùperchioj  ò nell*  intenfione  > perche 
con  troppa  veemenza  fi-  porci-  vctfo  i beni 
della  terrai,  ò nelL*eflcnfioner  pvchè  voglia 
averne  i quantr  più  può  » e di  qualunque 
force  fr  > lenza  ac  didérenza  tra  ì per- 
meflj , e vietaci  : non  cosi  ancora^  quatuloden'' 
tro  a*  confini  delia  dovuta  moderazione  fi 
crattienci  talché nca^cifira  t £uddetti  benr> 
le  non  doveilloro-  ufo  èimnocente»  né  que* 
(lo  fUfTo  innocente  . loro  ufo  amie  voglia  più- 
^pailionacamente  del  giuflo.  Ma»  con  pace 
S chiunque  cosi  fènce>  egli  moflra  di  non 
xicordarfi,  che  noi  non  fiamo  più  nello  fla- 
to deUa  primicivainnoceoza , quandogliafièt- 
trdeir  appeticorfènficivo  non  filollevavano)  nè 
diiraran  nciranimay-  fenonqualF».  e come  > r 
fino  2 quanto  la  ra^on  pretcrivefiè  : fiamo 
nello  flato  della  natura  corrotta  ^ dovelara- 
gione  pju6  al  più  non  ìiafiiarfl  da  quelli  tira- 
le» manongià  impedire»  che  anche  fuo  mal 
l^r^o  non  inforgano>>  e . durino.  Ciò  dunque 
ritneflogn  in  mence»  rifpoodo»  che  la  mode- 
razione» da  Iqiprefuppoflanciraiiiare  Ibenl 
della  terra»  non  è rhpeetoa  vccuna  delle  Tue 
parti»  cioè  nè  circa  rintenfione»  né  circa  l*^ 
cflenfioi:^  delL*afl&cco,  pofl^t;  c > ouando 
pur  pocefle  st  circa  runa»,  si  circa  1*  altra  of* 

' t^erfariì»  anzi  con  ogni  j>untuaruà  fìoffirvat 
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fe  baftèrebbe  ciò  a diminuir  folamente,  nonr 
già  a toglier  del  tutto  la  contrarietà  fra  Ta- 
more  de*  fuddetti  beni,  e quello  di  Dio,  Im- 
perochè  rifacendoci  dal  primo  de*  tré  punti 
negati  j come  mai  , fuppofta  la  prcfentc  ri- 
bellione dall* appetito  dalla  ragione potrà  ef- 
fere,  che,  amando T uomo i beni  della  terra, 
beni  iragiliffimi , berhi  dall*  altrui  arbitrio  pen- 
denti , beni  i quanto  incerti  ad  acquiftarfi , tan- 
to lempre  facili  a perderli  j e amandoli , non  ir> 
ordine  a Dio , nè  con  fubordinazione  alla  di  lui 
volontà , -ma  per  loro  Rdlì , e quali  fine  del  fuo 
affetto j gli  ami  con  tutto  ciò  fenza  niuna  follc- 
citudine,  inquietezza,  eanftetà:  ugualmente 
imperturbabile, -ò  quando  ha  licurezza  di  do- 
vergli acquiRare,  e mantenerc  i ò quando  li 
vede  in  pericolodel  contrario  ; nè  punto  men 
tranquillo,  e allegro,  mentre  flà  godendo  di 
eflii  che  ove  per  alcun  improvifo  accidente 
li  perda  ? Più  torto  crederò , poter  ardere  il 
fuoco  in  materia  terrena , fenza  nulla  di  fu- 
mo; che  occuparli  l'amore  in  materia  tranlt- 
- toria , e manchevole , fenza  niuna  inquietudi- 
ne. Anche  i fervi  più  perfetti  di  Dio  , e che 
ufanoogn*induftria , perdiftaccarlr  dalTamor 
degli  oggetti  terreni,  nè  voler  cofa  alcuna, 
in  ordine  a Dio,  e con  dipendenza  da* fuoi 
divini  voleri  j appena  fuceede  , che  in  ogni 
perdita  ò dell’onore,  òdi  altro  ben  tempora- 
le, fè  ne  reftin  del  tutto  quieti,  e quali  infenrt- 
bili,  Ererterà  tale  un  Mondano,  un  amatordi 
sèftello-,  un  che  tiene  in  si  gran  conto  la  rob- 
ba,  Tenore,  il  piacere,  che  lènza  di  elfi  non 
ballane  pur  Dio,  fommo  eimmenlìlfimobene, 
a tenerlo  contento? 

4.  L'ifteffa  impoffibilità  pur  lì  Icorge  nel 
moderare  e contener  T impeto  degli  affetti 
terreni  quanto  alT  ertenlìone,  di  maniera  che 

con 
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• nort  mai  oltrafcorrano  ad  appetir  nulla  d’ ille*  ' 
~ cito.  Perchè  rinchinazion  naturale  del  no- 
- ftro  appetito  verfo  ì piaceri , gli  onori , e altri 
si  fatti  beni  della  terra,  portali  quanto  è dal 
canto  fuo  indifferentemente  a tutti  eflì-.'j:  in 
qualunque  circoftanza,  ò materia  gli,  appren- 
da: tanto  incapace  di  faziarfì  per.veruna^lor 
copia,  cheanzi,  quanto  è quella  maggiore, 

. canto  più  avidamente  altra , e altra  ne  chie- 
de, gridando  fenza  mai  quietarfi , Afferà  Af~ 
Non  balla!  più  > più.  Chi  dunque  ar- 
oirà  prometterli  tanto  di  sè,  e della  Tua  vir- 
tù > che , fomentando  gl’  iftinti  univerlali  del- 
la natura  verfo  il  piacere  , òT  onore,  illintisì 
ciechi,  sì impetuoli.,  si  inlàziabili,  fperìnon 
dovere  venir  mal  tralportato,  anziane  anche 
; llimolaco  da  elli,  apalTardi  un  puntino  la  mi- 
fura  del  lecito?  Ah, che  quello  farebbe  Ti- 
lleilb,  che  prender  la  corfa  giù  pel  rovino- 
fo  pendio  di  fcolcefa  montagna,  con  inten- 
zione, e fiducia  di  fofpendere  il  palTo  , ove 
a cafo  qualche  fofso  s’ incontri  per  via . ( a ) 
Qui  modum  viti»  quArit , fimilittr.fucit  y Ht  fi 
p»Jfe  putet  euTHi  qui  fe  Leu  cade  pracipit averi t ^ 
fuftinere  ftt  cum  veiit . Millanterie , che  pof- 
fono  fpacciarfi  da  qualche  Stoico  arrogante 
in  oziofo  e fpeculativo  difcorfo,  macheper 
irperienza  fi  vedono  troppo  lontane  dalla 
pratica  dei  vivere  umano  . Solo  Iddio  può 
adun mare commolsofcgnarei confini,  c fcri- 
vervi  fopra  quell*  impcriofo  divieto , ijfque  huc 
venies,  & nonprocedes  amplius  i & htc  confringes 
tumentes  fluiXm  tuos, 

).  Per  maggior  evidenza  di  che  , quan- 
do alcuno  non  ne  fofse  totalmente  pcrfuafo, 
r interrogo , fe  più  facile  ftimi  1*  allenerli  dall* 
amore  de* piaceri  vietaci,  a chi  niun  piacere 

nè 
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nè  par  lecito  ama;  ò a chi  fi  contenta  di  ROQ 
amarci  foli  vietati.  Mirifponderà  (énza  dub- 
bio 9 più  efièr  cib  facile  al^  primo  : si  perchè»  ri- 
trovandòfi  egfi  nell*  eftremo  contrario»  deve 
fare  alntcno  due  pafii  per  arrivare  airamor 
degrilfeciti»  a cui  1* altro,  per  efservi confi- 
nante , arriva  in  un  palso  : sì  perchè  i beni  le* 
èiti,  fiaute  Telsere raramente»  einognicon^ 
fiderazioné  appetibili»  hanno  maggior  forza 
di  attrarre  lavofontè»  che  grilfeCiti»  da  una 
fola  parte  appetibili  ^ nèdegnifiiorchèd  odio 
e di  abboirmnaadone  dall’altra^.  Laonde»  chi  è 
dotato  di  bafievol  virtù  per  rcfillerc  alle  at- 
trattive de’ primi,  molto  più  lo  Tara»  pernonf 
lalciarfi  tirarda’  fecondi . Or  cib  premei^ , noi 
vediamo,  anche  coloro,  che  a tutto  potere 
fchivano  l’ appetito  de* beni  leciti  , traf^rref 
calvolta  a quel  degl’  iireciti . Come  dunque 
ratrem  credere»  che  più  facilmente  , c più 
fpefibnon  fia  per  traicorrervi»  chi  non  ha  for- 
ze di  aftenerfi  dalTa£fetto  de*  feciti  ? Kon  co- 
nofccal  certo,  nè  quanto  inferma  fia  ia  no- 
Ara  natura,  ^quanto  vicino,' e pericOlofo  il 
paleggio  da’ beni  temporali  innocenti  a*  no- 
civi , chi , amando  , e cercandocon  ogni  liber- 
tà i primi»  ficuro  fi  ftima  dai  dover  mai  ama- 
re, e volere  i fecondi.  Ke  interroghi  S.  Gre- 
gorio , oracolo  sì  ^ofo  in  macerie  morali , 
e l’udirà  definir  totalmente  al contrario,  che 
(b)  Soliif  iniìltcifii  ntìn  ctuliìi  gui  fe  uliqmm- 
do  ttÌM$  À licìfis  caufè  refiringit;  Anzi  ne  di- 
mandi il  lof  parere  dagrìAe^  Sav| Gentili  j 
e non  mi  credà,  féPlucarconongltrìfponde- 
rà  nella  medefima  conformità  , a nome  di 
tutti  gli  altri»  che  (c)  n$fue  à damm^sy 
abfHriis  volu^fMìtut  ttmfwért  àntnmt  fotefi  » 
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qui  mttMUett  ftf  enumero  licitum  eurum 
nem  contemfftrit  \ ne<ptet$trptMl$ter» fucile  refpue- 
re  efteiy  quinonminue  fludium lucri y Ó'  h^n» 
di  cupiditutem  ex  unimu  exciderif, 

é»  E queitolìadecto  ud  uhmdmrium  * Per- 
chè dcF  ! re  fto,  quando  ancor  eoncedeifimo  « 
che  > amando  alcnno  iruddetcr  beni  y fuf- 
iè  per  amarli , nè  in  materia  falvò  che  onefta  » 
nè  più  ardentemente  del  giuda}  chi  non  ve- 
de» chequtftd  ìdefse  (uoadétco>  benché  mo- 
derato» e innocente»  nè  perciò incompatibr- 
le  con  la  lóftanza  delt^  amore  divino*»  fareb- 
be nondimeno  alla  di  lui  lèmma»  etocalper- 
fezione  contrario?  Certo  che  le  ragioni  da 
noi  fui  principio  apportate»  G come  tniiver- 
fiilir  nc  a’ foli  adètei  viziolr  ridrette»  iègui- 
tano  ad  avere  eziandio*  nell*  ^oced  qui  fat- 
ta il  Ibr  pelò.  Seguita  ad  averlo  la  prima: 
cfsendo  manifedo  » che  ogni  amore  terreno 
ancorché  non  colpevole  oggetto  diverfo 
da  Dior  nè  perciò  pub  in! quello  trattener  T 
anima  > fenza  divertirla  da  Dio  : cioè  fenza 
renderle  impoilibife»  che  in  Dio  tutta  s'im- 
pieghi : come  farebbe»  fe non amafse  altri»  che 
b lui»  in  ordine  a lui.  Kè  meno»  anzi  più 
ancor  chiaranaente  lo  feguita  ad  aver  b fe- 
conda. Poiché)  avendo  il  Figlierò  dì  Dio 
condgiiato»  per  cola nùgriore»  più  perfetta» 
e di  fuo  maggior  gudo»  il  rinunziar  le  ric- 
chezze» i piaccfi»  e gir  onori»  quando  anco* 
rane  da  lecito  rufó»  e Taffirtroi  chi d con- 
tenta di  rrnunziarfi  » fol  dove  è illecito  ra- 
marli» e*I  goderne»  non  elegge  in  ogni  colà 
il  meglio»  e'ipiù  grato  al  Signore»  cconfe- 
guememente  non  rama  con  tutta  la  perfe- 
zone»  eoncuiamar  lo  potrebbe,  {d^Omnin 
mihi  licenty  fed  non  omnin  expediunt\  diceva 

/.  ;z 
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l'ApoftoIa:  ben  diftinguendo , altra  cofaeC. 
fere  il  puramente  lecito  j e altra  il  più  per- 
fctto. 

7.  Ma  che  più  trattenerci  in  un  punto  sì 
chiaro?  Per  finirla  j e cefsarne  ogni  dubbio  , 
bafhdire^  che  quefto  affetto  alle  ricchezze  > 
a' diletti  fenfibili  , alla  gloria  mondana  ,,e 
agli  altri'  beni  caduchi  è quel  famofo  amor 
proprio , di  cui  nulla  udiamo  fpefso , e più 
gravemente  accufarfi  , riprenderfì,  condan- 
narli , e deteflarfì  da*  maefìri  del  viver  Criftia- 
no  . Queflo  quella  cupidigia  > giufiamente 
intitolata  dairÀpollolo > (e)  radix  omnium 
malorum:  non  efsendovi  niun  male,  niun  di- 
fordine>  niun  peccato > e nefsunìmpedimen- 

- to  deir  eterna  falute  y che  di  qui  non  gerrrfo. 

’ gli.  Quello  in  Comma. quel  nenaico  , di  cui 
non  ne  riconoCce  Tanror  divino  verun  altro 
più  capitale»  piùinfefloy  e nocivo:  anzich*è 
r unico- antagonifta  , e avverfario  , Tempre 
armato  a'Cuoi  danni.  Tempre  intento  a ma- 
chinargli  infidie,  tradimenti , e congiure;  e 
' Contro  il  quale  perciò  egli  pure  fà  tutti  i Cuoi 
sforzi , fenza  mai  fidarfene , nè  volere  udir  pa- 
rola di  accordo  con  lui , nè  altro  più  preten- 
dere ,jche  di  adatto  diflruggerlo,  efpiantarlo 
dal  mondo.  ■ 

8.  11  che  efsendo  così , per  manifefla  con- 
feguenza  nè  viene,  che,  chiunque  il  è arro- 
lato  Cotto  le  bandiere  dell' amor  divino , de« 
ve  flar  Tempre  in  armi  contro  ad  un  Tuo  sì 
perpetuo , e eCsenziale  inimico  : non  volendo 
.mai  pace,  ò tregua,  ò verun  commercio  con 
lui  : ma  mortalmente  odiandolo  ^ c giuran- 
dogli un  irreconciliabil  guerra , ne  lalciando 
verun  mezzo,  per  cui  poCsain  sèlleCsototal- 
mente  annientarlo.  £ molti  in  verità  Cono  i 

mez- 

(c^  i.ad  Tim. S. 


Digitized  b>  Coogl 


c A p o ^ XVIII.  , ni 

mezzi  àd  un  sì  magnanimo  inrento  giovevo- 
li . Ma  io  mi  contomorò  di  apportarneifol  due  , 
che,  attefa  la  lor  fingolare  efficacia  , baftan 
per  tutti  : runo  fpee.ulativo,  e che  .fa  guer- 
ra -air  amor,  proprio  per  parte  dell!  intelletto , 
cioè  il  finceramente.  coiiofcere , quanto  fpre- 
gevoli , attefa  la  loro  fcarftzza , infuffìlìen- 
za,  e preponderanza  di  male,  fieno  gli  og- 
getti , per  falfa apprenfion di  boiuà  da  lui  ama-* 
ti  ; r ?ltro  pratico , e che  dalla  parte  della  vo- 
lontà Io  combatte,  cioè  rodiate,  e fuggirci 
medefimi , ,per,  l’,oppofizipne  , che  cercati  , 
e amati  hanno  corr  i' amore  divino.  Il  primo 
è Filofoficp,'..e  qu/odi  adoprato  eziandio  da* 
Savj  idolatri^  il  fecondo  tutto  Evangelico  , 
nè  perciò  proprio,  che  de'foli  CrilHani . Quel- 
lo procura  di  eftingutre  l'amor  prtìprìo  fol 
mediatamente,  cioè  con  levar  l’apparenzadi 
, bene  a’fuoi  oggetti , tolta  qu:ile  vien  con- 
feguentementc  a-  mancarne  l’ sniore..  Quefto 
immediatamente  , e in  sè  ffclfo  rajfale  , op- 
ponendogli un  cftrcizio  continuo  di  atti  for- 
malmente , e direttamenee  contrar  j , Ivi  la  pu- 
gna è più  tofto  lunga,  che  fatìcofa  e violenta  , 
riducendofi  tutta  ad  una  quieta  fpeculazione 
del  vero:  qui  conviene  ufar  forza,  e fuperar 
refiftenze  gagliarde  trateandofi  di  andar  fem- 
pre  contro  agli  appetiti  più  intrinfechi  della 
noftfa natura  corrotta.  Spieghiamogli  alquan- 
to più  diftincamencc  : affinchè  > intefane  ben 
I la  natura,  più  facile,  e fruttiiofo  ne  tiefea 
poi  l'ufo. 
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CAPO  DECIMONONO. 

Àiehiura  U primo  dt  fniifitti  due  mezzi , dei  U 
dif^regifiAi^ue* beniprefenti i s ernie  fregelate 
umore  dilUoi fiejjfi  c^tnehm», 

f 

IL  primo  mezzo  adunque  di  cui  poffìamò 
ajucarci  > per  eftinguere  T.amor  propria  > 
cioè  lo  fregolacoamor  di  noiileffi  » farà  Tecci* 
carci  ad  <un  'giudo  4iffH*eg1o  di  que^jbeni  tem- 
porali) ch*ègli  ila  per  oggetto  « «per  pafcolo  : 
con  odèrvare  al  lume  dciridcdà  tagion  na- 
turale ) aion  £he  a quel  delia  fede  y .quanto 
fearfa  « mandievole  «più  apparente  » che  vera  § 
e di  maggiori  amarezze  loKtta  Eà' fa  lor  gio- 
condità : e quanto  perdei  a rettameiate  giu-  " 
dicarne , debbano  anzi  in  conto  di  Mali  ^ che 
di  Beni , tenerli.  Il  qudmezzO)  £ comenon 
lafcia  lor  d'àttornoniuninedto  nè  pur  appa- 
rente « per  .euVpofTano  amarti  ; così  badereb- 
be anche  folo  e fenz*  altro  > per  farcene  depor- 
re ogniatiètto  , quando  Tamar  cali  beni  prò-- 
venifTe  in  noi  da  mèro  rravedimcnco  d*  in-  - 
Caletto 4 ip  apprendeifi  pe^degotdi  amore» 
e'tipn  altrui  dalla  perverfa  incbinazione  del 
nodroappètìtO)  a cercar  anche cìb»  checon-  ■ 
feda  per  immeritevqle di. effer cercato)  tino  a 
fare  in  .termini  eTpreffi  quella  tanto  magio- 
nevbl  protefta  ) yideo  meRerUy  frebeiguey  Àete* 
rhru  /irjuùr.  Mi  » quantunque  odi  ciò  alia  ' 
infallibilità  dd  mezzo  propodo  $ nop  è tut- 
tavia j che  3 s^eg1i  vien  quind  impedito  » dal 
Tempre,  c totalmente  confeguireil  fuo  effet- 
to} non  redi  con  forze  badevoli , ad  otte- 
nerlo almeno  in  gran  parte  » cioè  a trattenere  | 
per  lo ‘più  la  volontà  da  quei  fuo  sì  perver-' 
lo  operare.  Giachè»  per  quanto  tinalmente  ^ 
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CAPO  XIX.  JS0 
ùi  quella  dal  peccato  originale  depravata , e 
corrotta j appèiM  uiai  fuecrdc , ck  feqmstw 
deteréor»,  ^nchè  con  chiaro  jilcernimentot  e 
^prellb  gHidizio  videtmelior» , frtbiufHt . Ma 
intanto  unicamente  Tuoi  commettere  un  sì 
fatto  difocdinC;}  in  quanto  ipeflè  volte  nè  di- 
fcerqe  con  totale  evidenza  H meglio  dal  peg- 
gio; e>  in  luogo  di  applicarfi  a trovarvi  col 
4iicorfo  qualche  maggior  chiarezza  > s*  ii^e- 
gna  al  contrario  di  faddo^iare  la  fua  oicu- 
rità:  chiudendo  (come  o0^a  AriftotUe  ef- 
fer  proprio  4cgÌ'incontmenti  ) .a  quell*  iftef* 
lo  .batlutnc^  dì  verità  le  pupille  • per  così  più 
liberamente  eleggere  il  peggio,  mtel~ 

jiigtre  > ut  bètte  ageret . 

■ X,  Gioverà  per  tanto  il  meteerfi  di  tanto  in 
tanto  ad.efaminarecon.occhio  purgato,chcco- 
famài£eno  quelli^ beni. premènti  > .a  cm  sì  ga- 
gliardamente^ r appetto  naturale  c*  inchina  « 
e per  1*  avidità  4c  ^ali  un  4Uuvip  sì  lagri- 
mevoledi  peccati»  iciagure^  e.difordìni  inon- 
da la  .terra . vComind^o  dalle  ripcihczze  » 
.che  fono  il  principale  frà  e(S»  anzi  un  com- 
pendio di  tutti  .elfi  i dicami , chi  le  (lima  gran 
.bene,  quale  lìa  il  proprio  e particolare  ior 
frutto . Forié  il  proyeder  chi  le  poffiede  di  vit- 
to » 4ì  vellico  » diaÙtazlone,  di  ripofo  ,edel 
r^o,  clKlauacura  per  fowenimencode*fuoi 
bifogni  richiede  > Nò  cercamene Edèndo 
.chiari  (fimo  » ^^re  per  cucco  ciò  qualfifia 
eziandio  iè  mediocre  fortuna:  nè  a*  veri  e rea- 
li bifogni  della  natura  più  dHettevolmence 
foddis^rfi , da  chi  di  ricchezze  più  abbonda  : 
(a)  anzi,  come  ben  prova  Senofisnte  , gli 
uomini  di  mezzane  facoltà  aver  d*  ordina- 
rio in  quella  parte  il  vantaggio.  Mentre,  ò 
fi  ponga  mence  al  veftìtot  e minor  ingomr 

bro 
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3^0  PARTE  TERZA, 
bro  ne  riceve',  chi  con  elfo  cerca  meramente  ‘ 
difenderfi  dalle  ingiurie  de  tempi;. che  chi, 
per  far  com  parfada*  ricco , (ìcarica,  e infra-  , 
Tea  dì  addobbi  « quanto  belli  a vederi , tanto 
incommodi,  e molefti  a portarli:  òfi  confi-, 
deri  il  vitto  j c di  quello,  benché  femplice  c 
povero  : con  affai  maggior  godimento  lì  pa- 
Ice , chi , corretto  a far  parca  menfa , non  mai 
fenza  nuovo,  e intiero  .jppeuto  vi  torna  ì 
che  delle  fmodate  e peilcgrine  Tue  imbandì-, 
gioni  lì  riempia , chi  a quelle  col  ventre  iem- 
pre  fitzio,  e col  puffo  dalla  cotidiana  lautez- 
za incallito , più  quali  per  uCinza  , che  per 
niuna  naturale  t’figgcnza,  fialTìde:  ò finalmen- 
te li  ragioni  del  (unno:  e queftopurc  ognun  . 
vede  > quanto  in  qualunque  ie.cicciuoio  e 
meno  lì  tardi  3 prendete  , e più  foavemente  fi 
contìnui,  da  chi  co' lavori  del  Tuo  povero  (la- 
to alle  (lanche  membra  neceffario  lo  rende; 
che  sù  morbide  piume,  e fra  cortinaggi  di 
\ feta,  da  chi,  non  di  altro  fianco  che  del  deli- 
cato Tuo  ozio,  in  una  feioperatezza  poco  dif-  ’ 
ferente  dal  tonno  tutto  il  giorno  ha  talcor- 
fo.  Se  dunque  , quanto  a’  godimenti  della 
natura,  niente  ha  d ricco,  onde  fuperi  chi 
non  è tale:  dove  conlìfferà  finalmente  il  be^ 
lo , e il  buono  della  lua  si  invidiata  fortuna  ? . 
Lo  dirò  brevemente.  Non  in  ahro  cof^fille, 
che  in  aver,  più  , di  quanto  gli  fervè  per 
commodamentc  vivere  , e finceramente  go- 
dere. E ne  ho  per  tellimonio  quello  Scopa 
apprello  Plutarco  : da  cui  avendo  chiedo  non 
so  chi  unvafo  d' argento , lìcome  poco  a luì, 
che  moltillìmi  di  altretali  ne  avea,  neceffa- 
rio,  E che?  repUcogli.  (b)  Non  fai  tu,  che,  ' 
fé  nulla  più  del  neceffario  io  poffed^lfi  , lalce- 
rei  d*  elfer  ricco  : e confeguentemente  che , per 

■ elfer 
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. efler  tale , mi  bifogna  quello  ancora , che  non  è 
di  niun  ufo , e bifogno  per  vivere  ? Rìfpofta  ve- 
riflìnìa,  e d’onde  poteva  egli  ifteffb  inferire, 
wanto  vano  e fpregievole  Ritfe  il  frutto  delle 
Tue  ricchezzet  mentre  confefsò , non  altrove 
tutto  ridurli , che  al  fuperlluo , all’  oziofo , all’ 
inutile , a quello  in  fomma , di  cui  l’ unico  prò, 
a chi  l’abbia,  cil  faperlì,  e ’l  dirli,  che  l’ha. 

' .Ma , quando  ancora , oltre  1’  af>parenza , 
e refterno  fpiendore,  quache  fodae  irnpor- 
tante  utilità  le  ricchézze  apportaflcroj  troppo 
tuttavia  gran  contrapefoat^uefta  farebbero  st 
le  follecitudini , lecuce,  eipenlìeri,  che  fan 
di  bifogno,  per confervar, beni,  tanto  e cadu- 
chi da  una  parte,  einlidiati  dall’altra  i sì  le 
malinconie,  chedachiunwe  gli  ama  forza  è 
che  fi  ferKafno,  nei vederlegli ,or  per  quello, 
or  per  quell’ inlòrtunio mancare.  Malinconie 
sì  frequenti,  e follecitudini  sì  continue,  che 
parecchi  Gentili  più  conlìderabile  riputarono 
quella  lor  nojofa  appendice , di  tutti  i frutti , e 
.emolumenti,  peraltropolfibili  a trarfene;  è 
fatta  perciò  (èco  ragione,  ebbero  per  miglio- 
re r eleggerfi  una  tranquilla  povertà,  che  il  for- 
tuneggiare  in  una  turbolenta  abbondanza  . 
Quale  , per  apportarne  alcun  efempio  , fù  il  fa- 
mofo  Poeta  Anacreonte  : (,c)  allor’chè  , a- 
vendo  io  premio  de’ Tuoi  verll  riportato  un  ta- 
lento d’oro  d.t  Policrate,  padrone  neK’Ifola 
^Samo,  provò  verificarli  Appuntino  nella  fua 
perfona  quell’  acquiUo  (d)  acquififtt  aurU  ypjerÀi- 
diftif9mnu,^o\  fcritto  da  S.Agoltìno  diqualùque 
a lui  liiTiile . Mentre4>er  più  notti , in  luogo  di 
dormire , non  fè  altro , che  andar  fancafticando 
trà  sè,dove,  e come  poteUe  meglio  impiegare  il 
nuovo  fuo acquino., Sinché,  accortofi  quan- 
tOycarogli  collailè , e molTo  a glulla  ìtnpazien- 
DtW  UntìHeceff.fe^ttìlL  Q,  _ « 
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5^1  PARTE  TERZA. 
za  centra  un  dono  sì  importuno,  t^ftltuUIo 
quale  ricevuto  l’aveva  al  donatore  : dicen- 
dogli , odi  mutfUf  > vigilare  C9git . 

4.  Facile  è per  tanto  ad  ogn’  uomo  prU'^" 
dente,  atte!?  la  fcarfesiza  de’ frutti,-  eia  prc-. 
ponderanza  de’faftidj  , che  .nelle  ricchezze^ 
fi  trovano,  il  tenerle  in  poco  conto,  hè  im- 
pegnarvi l’affetto.  Ma  non  così  facile  (èm- 
brerà  a molti  1'  avere  nell’ifteffo  difprcgio  i 
piaceri  fi;nfibili  : ftante  U foddisfazione  si 
intenfa,  che  da  effi  la  natura  riceve  , e l’ìn-  - 
chinazion  si  gagliarda  , con  cui  gli  appetjf- 
ce  . Talché  l’opinione,  che  in  quelli  ripone-* 
va  la  beatitudine  e l’ ultimo  fine  dell’  uomo , 
ebbe  più  feguaci  d*  ogn’ altra.  Nulladimcnq 
vaie  affai , per  diminuirne  la  (lima , d’affetto , 
che  i più  veementi  e giocondi  fra  efli , fono , 
quando  fupridelnìatrìmonip  fi  prendano.,  il- 
leciti , fordidi , yergpgppfi , abbomincyoli , nè 
degni  dcir uomo  , cui  avvilifcono,* rendono 
fitnil?  a beftia  togliendogli  per  poco  infin* 
l’ufo  della  ragione,,  c la  libertà  dell  atbir 
trio.  Alle  quali  rie  condizioni  fi  aggiugne  , 
che  non  vi  è .cpfa  p più  difficile  del  modera- 
to, 6 più  nociva  dell’  intemperante  loro  ufo, 
Niuóa  ve  n’  è più  di  quello,  difficile  : ftante 
che  affaggiati  non  eftinguono , .copie  pfferva 
ilFilofofo,  ma  vie  più  infiammano  Taviditàdi 
guftargli  : ( c ) InfMtAbtLis  rerum  rucund»rum 
uppetttus , duni expletur , crefch_.  Nè  la  loro  avi- 
dità è di  qualùnque  forte , mg  fopramodo  fu- 
riofa,  infana,  violenta,  c che  quali  per  forza- 
li ftralcina  dietro  la  volontà  , di  chi  le  ab- 
bia più  volte  cédutp.  Maffimamente  che  que- 
. ftc  '•alo,  con  effetfi  affuefatto  all’ intenfo  lor 
> dolce,  poco  fentc,  e infipido  ftima  qualuri- - 
que  altro  piacere  : nè  perciò  fenza  quelli  sà  vi* 

, ve-' 
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CAPO  XIX.  ^61 
vere;  manojofo>  rincrcfccvolc , c infoffribU 
gli  pare  ogni  tempo > in  cui  non  ne  gode. 
Che  nulla  poi  fia  della  sfrenatezza  in  ufarlt 
più  dannofo  > e più  mifero , manifeftamence 
lo  dimoftra  infelicifllmo>  evivere,  e morire 
di  quelli , che  li  dan  loro  in  preda . Vivere^ 
beftia , privo  d’ ogni  onore , fenza  niun  diletto 
nella  parte  fu^eriore,  agitato  di  continuo  da 
furiofe  palTioni,  foggetto  per  gran  parte  di 
tempo  a tormentofe  infermità,  nè  quindi  po(^ 
libile  ò a non  avvertirli  di  tanto  in  tanto  da 
chi  tale  lo  prova;  h a non  cagionargli  ama> 
rezza  e rincrdcimento  di  sè , tutta  volta  che 
venga  avvertito.  Morire  poi  ordinariamente 
immaturo,  in  molti  violento,  e ne  i/più  fu- 
nelio  palfaggio  dalla  morte  temporale  all' o*  .. 
terna.  Laonde,  per  cavare  dMhganno , chi  ' 
rimira  i fuddetti  piaceri  ; fecondo  quella  fola 
luiinghevole , e bugiarda  apparenza  , (otto 
cui  alla  fanttdia- fi  prelèntano  ; fb  il  fegueme> 
dilemma.  Ovoi  di  quelle  foddisfazioni,  vee> 
menti  ma  illecite  , pretendete  pigliar  qual-<  ' 
che  forfb  moderato , cioè  da  poterli  confare- 
con  la  voftra  fanità , coi  voftro  buon  nome , 
e con  una  non  total  trafcuraggtne  dell'eterna 
falutej  e quei  diletto,  intenfo  sì  , marpo' 
co  più  che  momentaneo'  , non  fazierà  per 
niun  conto  il  voUro  appetito  , anzi  rifve-. 
glieràin  lui  una  continua^  e maggiore  avidità, 
di  rialfaggiare  il  mcdelìmo  pafcoTo  : alla  quale  • ' 

. avidità  i tré  commemocati  riguardi  della 
fanità  , della  fama  e dell-  anima , non  vi  la^ 
fceran  condifcehderè:  fichè  brevifitmo  larà  il 
voftro  godere,.  e *l  tórmencadella  fece  quindi) 
concepuca,.  perpe^:.0  puedifcgnate  difdo»*: 

{'fiere  afiTacto,>  ei  fenza  niun  altro;* riguardòi 
a briglia  a*  voftri*  infilali  appetiti fommer>i 
gendovi  lino,  al  collo',  e concinovam'enterav^ 

a voi- 
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554  PARTE  terza: 
volgendovi  nell’  abbominofo  lor  fango  ; e * 
con  ciò  menerete  una  vita  da  animale  im«- 
mondo  « diverrete  l’ obbrobrio  del  in 

cui  dimorate  j vi  diftruggerete  la  fanltà  che 
è, il  fondamento  d’ogni  piacere,  epocomcn 
che  dìfperata  renderete  la  voftra  eterna  falu- 
te.  Per  tacer  legelofie,  glipdj,  eie  furie  de* 
rivali , con  quanto  indi  fègue  dirillé , d*  inlidie  , 
e di  morti  violente , dì  cuibifognerà  che  viviane 
in  continuo,  nè  rimato  pericolo.  Or  vedete , le 
godimenti  di  tal  fatta  lìeno  una  beatitudine  tetr 
jena , da  innamorare  j ò pure  una  fpecie  dTnfer- 
(ho,  da  atterrire  chi  con  occhio  piirgatoJa  miri , 

* ' 5,  Se  poi  da*  comrnahorati  .piaceri  del 
tatto,  a cui  principalmente , quali  al  piùgra- 
devol  Tuo  pafcolo , l’ appetito  fenfitìvò  n por- 
ta, ci  rivolgiamo  alla  cpnfidèrazione  degli 
altri,  che  per  mezzo  della  vifta,  dell’udito, 
dell’odorato,  del  guRo'fi  provano  j quelli  , 
oltre  TelTere  quanto  più  innocenti  , ranto  , 
meno  intcnfi,  c fcnfibili,  pafticipano  anch* 
eifi  quella. ria  condizioné,  di  più  tollo  irrita- 
re, che  fpegnex  lafete.  E volelTeX)io,chela 
irritaflèro , quanto  a’ foli  lor  godimenti , nè  in 
altra  che  nella  propria  maceria  , Ma  trapaf- 
fan  dì  più  ad  involgiar , chi  ne  guRa  , czian- 
' dio  de* godimenti  vietati;  talmente  incìtan- 
^dolo  col  moderato ,,  nè  faziàtivo  lor  dolce  ^ 
affaggìare  la  più  intenfa  dolcezza  di  quelli  j 
che  cafò  mètafilìcoy  ,e  miracolo  inaudito  fa*. 
' ■ rebbe  l’ ingordamente  condilcendere  agli  unì , 
fenza  mài  trafeorrer. negli  altri.  Torno  per- 
tanto, ad-  argomentare,  nella  forma  di  fopra. 
O voi  liete  di  buona  cofeienza,  c rlfoluto  di 
non  prender  piaceri-,  che  leciti  e compatitó- 
- li  con  la  grazia  divina;  ò nulla  curante  dì  Dio 
e della  falute , purché  foddlsfacciate  quanto 
più  fi  può. agriiìintt della VoRra libidine.  Se 
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il  fecondo j già  vi  ho  fatto  vedere,  quanto 
una  tal  forma  di  vìvere  Zìa  più  da  averli  in  ~ 
Orrore , a cagion  delle  Tue  si  temporali , si 
eterne miferie i che  da  invidiarli,  e appetirli, 
in  riguardo  della  fua vclcaofadolcezza.Se il 
primo j voi  goderete  nè  molto,  nèa  lungo: 
ftante  l'eflerque’ diletti  e dì  mediocre  foavl- 
tà,  e di  breve  durata.  Ma  per  altra  parte  ver* 
rete  ad  elfere  quindi  inquietato  da  continue  ' 
e violente  battaglie  con  l'appetito  de* piace- 
ri colpevoli*  Battaglie  molellilfìme,  achigiu- 
ftamente  dima  gli  affari  dell’  anima  s attefo  c 
il  prefentil&mo  rifehio  , che  quindi  gli  fo- 
vrafta  di  traboccare  in  un  male,  tanto  da  lui 
fopra  tutti  gli  altri  abborrito , quanto  è la 
diTgrazia  di  Dio;  e Io  sforzocontinuo  ,"che 
gli  fa  di  melliere,  per  non  venirvi  dalla  vio- 
lenza degli  interni  aflalti  fatto  cadere.  Tal- 
ché la  fatica  del  refidere,  e*l  timor  di  elfcr 
vinto  vi  cagioneranno  un  travaglio  aflfai  più 
molefto,  e più  lungo",  di  quanto  gioconda, 
e durevole  polfa  liufcirvi  quella  moderata 
foddisfazione  de' (énfi . Nè,  dopo  tutte  quede 
rifledìom  avrete  difficoltà  dì  conchiuderc  , 
che  i diletti  del  corpo,  da  qualunque  parte  fi  ri- 
mirino, plHmloeSiquìimmeluhtùfeMj  indegni 
perciò , che  verun  uomo  prudente  b porti  invi- 
dia, a chi  nuota  nella  loro  abbondanza  i òdi- 
midi  hfcìare  un  gran  bene,  quando  per  elez* 
zion  di  virtù  fè  ne  priva.  Mentre  alla  due  non 
la^ia  altro,  che  quella  vanità,  e afHizione  di  ~ 
fpinto , la  quale  confefsò  Salomone  di  ave- 
re in  effi  trovata  > dopo  di  averne  trangugia- 
to / quanto  ad  una  infazial^le  ci^digia  poteva 
offerirne  una  foprabbòndevol  fortuna , fino  a 
far  quella  dichiarazione ,(  f)  Quhitaievtrfilifi 
& dttiifk  ut  eg$}  , ■ ó / • 
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6.  Più  nòbili  de*  piaceri  fenlìbili  j nè  per 
altro  men  gradevoli  all*  umano  appetito  fon 
quelli,  che  dallo  fplendor  della  gloria,  dalla 
celebrità  del  nome , e dagli  applaufi  favore- 
voli della  fama  rifultano  : ficome  ne  fa  fede 
refempio  di  tanti,  cui  la  brama  di  acquiRar- 
fi  grati  nome  rende  leggiera  ogni  fatica , foa- 
ve  ogni  difaggio > rpregievole ogni  pericolo. 
Per  quanto  tuttavia  fìngolare,  e Rmileadun 
incantefìmo  fìa  1* efficacia,  con  cui  il  diletto 
dell* onore  lì  vede  rapire,  occupare,  c tenere 
afTafcinati  i nofiri  animi  j niente  è di  lui , a ben 
confidrarlo,  più  vano,  più  incerto,  ediniag» 
glori  amarezze  temprato.  Vaniflìmo’  in  pri- 
ma il  chiamal  i si  perchè  nafee,  e dipende  da 
una  falfa  ima|inazione/  che  tuttf  gli  uomi- 
ni Riano  continuamente  Mcupatl,  in  penfa- 
redinoi,  in  ammirarci,  in  parlarne  confenR 
di  Rima  ; mentre  per  vaità  pochiffimr  fi  ritrb- 
van  nel  mondo,  che  abbiam  notìzia  delle 
cofe  noRre,  e più  pochi , che  b le  tengano 
in  gran  cento , o , fc  non  di  palTaggio , vi  penfi- 
1)0  : sì  perchè , quando  ancora  le  bocche  , e le 
menti  di  tutto  il  genere  umano  in  nulla  altro  > 
che  nelle  lodi , e nella  Rima  di  noi  s*  impie- 
gàffero;  quelle  lodile  quella  Rima  non  fono 
alla  fine  , che  un  bene  totalmente  a noi  eRrin- 
feco,  nè  capace  peròdi  arrecarci  verun  mini- 
mo frutto , per  cui  diventiamo  ò neir anima  , 
b nel  corpo  mgliori  .*  più  che  capaci  fuflèro 
di  pafeere  i convitati  quelle  vivande  di  feta  , 
òdi  cera,  (g)  onde  1* Imperatore Eliogaba lo 
talvolta  im^ndì  le  fue  cene.  Dimodoché  il 
riporre  in  un  tal  bene,  anzi  in  una  tale  appa- 
renza di  bene  la  noRra  contentezza  , e felici- 
tà, è follia nìenteminore,  che  fe  la riponeffi- 
mp  in  un  ombra,  in  una  larva,  in  un  fogno  « 
' g.Tan- 

( g > Lampi,  in  Eliog. 
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CAPO  XIX.  367^ 

7.  Tanto  più  che,  oltre  a quefta  vanità, 
nulla  è ùi  un  tal  bene  , e per  confeguenza 
-del diletto,  che  indi  fìattigne,  più  incerto  a 
mantenerA,  anzi  più  fempre  diipoflo  a aiu- 
tarli in  Contrario . Pofciachè,  dipendendo  tut- 
ta la  nodra  gloria  dal  giudizio,  e favor  del- 
la moltitudine  j chi  non  vede , quanto 

le,  di  ninna  fodezza,  e rovinofo  Aa  quello 
Tuo  fondamento:  e quanto  perciò  poco  vi  vo- 
glia , afiìnchè  que^  medefimi , da  cui  al  prefen^ 
te  Aam  tenuti  in  buon  concetto,  celebrati , 
applauditi , efaltati } in  un  tratto,e  qnando  men 
rafpettiamo,  b per  difgufto  che  ftiniino  di 
ater  da  noi  ricevuto , b per  falfa  apprenlìo- 
ne  di  qualche  nolito  difetto  , b per  credulità 
alle  calunnie  /parie  contro  di  noi  dall*  invi- 
dia , b per  propenAone  ad  alcuno  de*  noftri 
«muli,  mutino verfo  noi  volontà,  ci  rimirin 
d*  altr*  occhio  , ne.  parlino  in  differente  lin- 
guaggio i trapanando  dalla  IH  ma  al  difpre- 
giò,  dall'onore  al  vilipendio,  dalle  lodi  alle 
beffe  ^ £d  ecco  quella  gloria  sì  fublime,  e sì 
fplendìda,  onde  a guìu  del  ColofTo  Babilo- 
nefe  toccavamo  il  Cielo  còl  Capo,  perchè  f^ 
pta  deboi  bafe  appogglavaA , roverfeiata,  dif- 
fatta,  fvanita:  veriòcandoA,  di  eh'  nella  li- 
ma  e buona  opinióne  degli  uomini coiiituifee 
la  Tua  felicità , quel  che  fendè  già  Plinio , (h)  di 
chi  riponeva  il  pregio  delle  Tue  ricchezze  in  va- 
fcllametiti  dicridallo,  da  potere  ad  un  tratto 
andar  tutti  inpezzi,edi  ricco  far’  poveroil  lor 
pOjTedbre:  /for  nrfumentum  opttnty  hic  vèr»  Ihxu- 
Hi  glòria  % hatieri , quti p<^t  fiatim  tòtum  perirt  ; 

8. - D*  onde  poi  viene  anche  la  terza  ria 
condizione  di  un  sì  fattp  piacere . cioè  la  mi- 
if ura  di  maggiori  amarezze  , e moleftie  .*  E 
non  fon  forfè  tali  i timori , fra  cui  tanto  è fèm- 

• - CL  4 pre  _* 
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368  PATITE  TERZA, 
pre  coftretto  di  vìvere  chi  ama  la  gloria } ^Dan- 
to (là  femprein  pròlGmo  rifchioj  che  quella 
ò per  Tua»  ò per  altrui  colpa  gli  venga  a fal- 
lire? Non  fono  ancor  tali  i pungoli  dell*  in- 
vidia da  cui  fente  ferirli,  nell' udir  le  lodi  di 
quello , ò in  vedere  i progrellì  di  quello, sforza- 
to a temere , e a rimirare , come  Tuoi  avverfar  j , 
tutti  gli*  uomini  più  eccellenti  che  vivan  nel 
Mondo,  cioè  tutti  quelli , che  con  la  loro  più 
eminente  gloria  polfon  fargli  on)bra,ed  ecclilfa- 
re  il  fùo  ladro  ? Non  è tale  per  ultimo  la  durilE- 
mafoggezione , anzifervitù,  e fehiavitudine , 
in  cui  gli  là  medierò  di  vìvere:diifìmulando  coti 
anliofa  cautela  gl' interni  movimenti  dell*  ani- 
mo»e  dando  femprefojpra di  sè,  in  quanto  fà,ò 
dice  » alfinchè  non  trateorra  per  inna vertensu 
in  qualche  atto , ò parola , onde  polfa  eflèè  deri- 
ib , e calar  di  concetto,  ò dar  occadone  ad  alcu- 
oo  di  alienarfi  da  lui  : anzi  procurando  di  con- 
formarli quanto  prù  può  al  genio,  a*  lentimenti» 
«voleri  d'ognuno  >per  così  acquidare,  e man- 
tenere la  buonagrazia , e la  Onorevole  opinio- 
nedi  tutti?  Per  verità, quando  ancora  1*  onore 
fude  Hn  bene , non  quale  la  ragion  ce  lo  modra  * 
aereo , infudidente , e manchevole  , ma  di  fodi  > 
iìcuri , e importanriifimì  fi:utti  ubertofo  acanto 
irida  nondimeno  è lagiuntadi  quede  follccitu- 
dioi  anneifeglì , che  chiunque  ha  fenló  della 
propria  libertà  , e quiete  > non  dovrebbe  pev 
niun  modo  a si  caro  prezzo  mercacfelo.  £ que- 
llo vale  eziandio  dell*  onore  più  vero  e Icgiti- 
mo,  cioè  di  quelloche  lì  tributa  a*  meriti  perfo- 
x»li  del fuggetto onorato,  e confìde in  un’  alca 
(lima  del  iuo  valore , calenco , e virtù . Perchè  , 
quanto  all'onore  puramente  edemo,che  lì  fa  al- 
le perfone  potenti,in  riguardo  della  loro  fortu- 
na, confidente  in  mere  riverenze,  inchinile  mar- 
cie  adulaiioni , fenza  interna  clUmazion  del  lor 

me-  ; 
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' merito , anzi  con  averle  bene  fpeflb  in  poiirr- 
vo  difpregìo  ; ninno  è che  non  vegga»  quanto 
èflb  fia  frivolo,  e incapace  di  appottar  nè  pur 
tenue  diletto , falvochè  a cervcHr  vani,  icggìc- 
ri , e dal  funtodi  fciòrca  Tuperbia  accecati. 

' 9,  Segue  ora  il  vedere,  fc  almeno  la  po^ 
lenza  e fovraniià  del  comando  meriti  di  tirare 
asè  con  qualche  confiderabil  fuo  prcg'o  la  ftr- 
ma  , e r amore  degli  uomirn.  E icmbra  che  sì  : 
eflendo  cofapur  troppo  al  noftro genio  gufte- 
vole  il  i>on  ioggiacerc  a nefluno,  anzi  il  fb- 
vrallare  a popoli  intieri  > con  piena  libertà  dà 
fare , e con  autorità  di  coftringere  anche  altri  a 
far  quanto  ci  aggradi , feoza  efì^vi  alcuno  , che 
3*noftri  voleri  fi  opponga»  e la  lorpelècuzione 
contrari . 0>sì  ècertamentc . Nè  può  negarli , 
che  defiderabilillìma.  farebbe  la  fonuna  de* 
Grandi , ove  di  un  sifactoprivilegio  godelfero. 
Ma  qual  uomo  sì  libero , e qual  sì  potente  M » 
tiarcaefit  mai  ritrovato , i cui  voleri  non  tncon»' 
trafiero'  mai  oracolo  di-ibrte  veruna,  ma  tutti , 
e Cempre  al  deftinaco  lor  fine  infàllibilnrentc 
giugnelfcro?  E noncì  accorgiamo,  una  tal  pre- 
rogativa edèr  fuperiore  alla  co^ìd^zione  uma- 
na, e fol  propria  di  Dio,  Cmus'uolunt  Mimmo 
fotefl  reftftereì  Ecco  dunque,  che  per  quanto 
liberò,  e potente  uno  fia»,  molti  fuoidifegni» 
ò per  dappocaggine  de'  Minrftrr,  òper  mali- 
zia di  fumici,  ò per  difètto  di  ftromcnti , ò 
per  oppofizion  di  fortuna,  ànderanno  fallici; 
Ircomepur  molrecolè,  fènza  cb*egH  fappia»,' 
c polfa  inooedirle,  aecaderantro  contro  al  tuo 
gufioi  Neile  quali  occorrenze,  tutto  di  fre- 
qutntirtìme,  chi  è nfrolto  attaccato  alla  fu* 
volontà  - &"^o^vuh  suimisvatty  nonpuòeC- 
fere,  che  noo  fi  turni,  eprenua  colera,  c per 
confeguenza  il  piè  del  tempo  vìva  inquieto.  ■ 
iddffimaincnce  che  U fo^idisfizione  delie 

Q.  $ 
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voglie  adempìuce  non  fuoPeflcr  tanto  fenfi»  1 
bile,  quanto  1*  amarezza  delle  ite  a traverfo. 

Si  come  può  vederli  nel  Rè  Antioco:  il  qua- 
•e  pel  nufcimcnto  lìniftro  di  alcune  lue pre- 
tenfioni  tal  difgufto  lì  prefe  , che  ( i ) 
tn  lelium , O*  incidir  m langutrem  fri,  trtfiitia  > 
quia,  non  /alìum  efi  W,  Jìcut  cogitubaty  & 
hitri^us  eft  femori . Aggiungali  a cìq,  che,  per 
ijr  lempre  ruomoa  modo  luo*  non  gli  balla 
averddminio  lopra degli  altri  uomini»  siche 
quelli  non  poffanqfraft ornar  le  fìie  voglie  : ma 
e neceliario  di  piàchelia  padròn  di  sè  AelTo» 
e degl  interni  Tuoi  affetti,  lì  che  da  quelli  noo 
sforzato,  adoperar  contro  a ciò,  che 
confenaper  altro  elTerfuo  meglio,  econTap' 
pento  fuperiore  vorrebbe.  La  qual  padronan- 
za non  Iwnno  tutti  coloro,  chelignoreggiano 
* ^poli,  Ichiavi  bene  Ipelfo  delle  proprie 
palfioni , c da  quelle  con  tirannica  violenza 
collretti,  a far  molte  colè , ch*ein  medclimi 
veggono  ellère  di  lor  gran  pregiudizio  ► 

, lo.  Nè  dilfercntemente  vuol  difeorrerlì 
intorno  alle  foddisfazioni  dell’  intelletto.  * 
Perchè,  quantunque  gran  piacere  egli  fenra 
in  penfar  liberamente  ad  ogni  forte  di  ogr 
getti , che  le  gli  facciano  avanti , e in  pro- 
cacciarli  tutte  le  notizie  anche  inntili,  di  cui 
curiofo  appetito  il  lolletichi  ; nondimeno 
quel  piacere  , qualunque  egli  Uà,  maggiori 
prepiudizj  gli  colla  . Mentre  > quanto  alla 
cunoutàderfapere,  ò ella  haperpafcolo  ve-' 
rita  univerlali , ma  fùperfluc  j e tutto  il  tem-, 
po , che  la  mente  ivi  impiega , )p  toglie  alP 
acquillo  di  altre  più  importanti  fcienzci  oli 
va  raggirando  dietro  agl’ altrui  farcii  e T es- 
perienza ci^  mollra,  quante  dillrazioni,  col- 
lere, invidie^'  e altri  al&ttt  nqc.evolidaqueI-.^ 

(i).  Lib.  I.  Machub.  c*p. 


CAPO  XIX.  "371 
lainutrl  notizia  germogliano.  Circa  poi  alla 
'libertà  de*penfierii  e della  fantafia,  maffima- 

• mente  in  prefagirc  il  futurS , 6 in  fingerli  a 
"fuo  capriccio  il  poflìbilej  olciechè  quel  fo- 

• gnar volontario,  chimerrizzando,  c facendo 
cartelli  in  aria , è un  mero  perdimento  di  tem- 
po, una  leggerezza  puerile,  c un  fomento  di 
varie  palfioni  malvage , vanagloria , concu- 
ptfcenza,  ambizione,  e limili,  che  fi  vanno 
ivi  mefcolando,  e quali  di  materia  a sègra* 
ta  pafcendo:  oltre,  dico,  aquefte  fconvene- 
volezze  , un  altro  non  léggier  finirtro  indi  fé- 
gue:  e quello  è,  che,  chi  lafcìa  così  fcorrc- 
re  r intelletto,  e la  fantafia,  dovunque  loro 
aggradi;  mediante  il  mal  abico  , che  quindi 
le  fuddette  Aie  potenze  contraggono  di  vagar 
fenza  niun  ^cno,  dìlficilifiimo  poi  Iperimen* 
u il  ralfrenarle , e rivolgerle  altrove  dagli  og- 
getti air  interna  fua  quiete  comrarj.  B cosi 
veggonlì  quelli  tali,  ovè  a cafo  qualche'  in- 
giuria , b dilgrazia  gli  tocchi , llar  per  più  ore  i 
anzi  per  intiere  giornate  in  quell*  odiofà  ima- 
gine  atforci , nè  uperne,  con  quantunque  di 
Sforzi  perciò  adoprino , deviare  il  penfiero  ; 
ma  eflcr  coftretti  ad  avcrfela  Tempre  avanti  > 
c fucciaré  indi  ad  ógni  óra  amari'lfimo  fiele 
di  fdcgni  ,turbazioni , è trillezze  : pagando  con' 
sì  fatta  uAira  di  angofcè,  di  rammarichi  lasffe- 
liata  libertà , a cui  hanno , pel  gufto  che  ih  altre 
macerie  vi  Antivano,  artuèfitta  là  mente. 

‘ II.  Chi  dunque  con  attento,  e più  volte 
replicato  difcorfo  abbia  bene  àpprele  que- 
lle rie  condizioni ,'  onde  viene'  nón  pur  cort- 
trapcfaca,  ma  anche  preponderata  la  tende 
dolcezza  de'beni  mondani  potrà  con  ogni 
facilità  quindi  induifi,  fe  nòn  3 depórne  del  ^ 
tutto,  almeno  a fcemame  in  gran  parte  la' 
filma,  c r affetto;  non  facendo  molta diffe- 
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)7t  PARTE  TERZA. 
rema , fra  chi  n*  è privo,  e chi  li  pófUcde  > co- 
me fé  alcun  confiderabilvancaggìo  ò a quel- 
lo manca0e  > b a quefto  fufTe  in  force  toccato  :: 
nè  giudicando  > che  Rraordinaria  virtù  vi  bifo- 
gn]  » per  rifiutargli  ^.e  afienerfene  > ovunt^ue  ciò» 
le  ragioni  di  altro  maggior  bene  preferivano  « 

CAPO  VIGESIMO. 

4Ì  fptez»  in  generali  il  feconda  mezzo  > gi«ve~ 
vale  ad  eftir^uere  il  difordinafo  amor  di  noi 
fleJjU,  e de  ìoofiri  beni  prefents!  che  è C ope~ 
zar  fempre  al  contrario,  di  lai  > fuggendo  tut- 
tor  do  eh’  egli  cercai  * cercando  tutta  ciò  chf 
egli  /ugge. 

Ma  per  quanto  le  confìderazioni  Aiddet- 
te  abbiate  gran  fiarza  , di  purgare  da- 
gli affètti  terreni  chi  le  ufas,  niuna^  però  d^ 
effe  c neceifaria a chi  perfèttamente  e di  cor- 
to cuore  ami  Dio  ^ Mentre  quello  tale  a.  come 
Itrive  S.  Terelò,  per  Tua  gra»)  vergogna  ter- 
rebbe r indurli  al  rifiuto  dc*’beni  modani.,,  in 
riguardo,  della  lor  picciolezza,  eviicà:  C ac- 
quali che  1*  amor  di  Dio  notvbaftaife  a farglie- 
li ugualmente  Ufclare  eziandio  che  gran- 
didimi  »,  e pregi.ìtiflimi  fiilfero  » anz<  a farglie- 
li tanto  più  volentieri  bfeiarej.  quanto  fuflè- 
ro  di  natura  migliori . Laonde  nè  pur  molto 
fi  ferma  a mirare»  quali  per naruraf loro  con- 
dizione,^ fc grandi»  ò piccioli»  fedilwiga, 
breve  durata»  fe  finceri,ò  di  male  qualità  in- 
fètti elfi  (ìano:  ma»  da  cucco  ciò  prefeindendo 
per  gaglLardilfimo  » e più  che  batlevol  moti- 
vo, di  deporne  ogni  affètto»  hailfolorilletce- 
re,  che,  quancoT anima  più  s’impegna  nel 
lor  defiderio  e amore»  tanto  viene  a mena, 

~ ‘ amar 

imi  ia  Vita c« }.(%.! 


CAPO  XX,  37? 
:unar  Dìo:  anzi  che  quefti  mifèrabili  affecct» 
ove  abbiano  in  lei  luogo  > non  Imamente 
iinpediicoìi  l'atnore  divino  daiP  averne  un 
intiero  polTcnb)  ma  tendon  di  più  a cacciar» 
lo  indi  del  tutto:  come  quelli,  che  ci  vanno 
concinuamence  incitando,  a cercare  ilor  be- 
ni» anche  quando  il  cercargli  è vietato  dalla 
legge  divina  : talché  non  fi  commette  niun 
peccato  » nè  lì  offende  mai  Dio fuorché  per 
-d^oìfligazione,  cimpulfo.  Ilchc  prefuppo- 
Itbv-Bon  pub , chi  afpiri  al  perfetto  amor  ver- 
fo  Dio  ,'fopportare  nell’  anima  cupidigie  sa 
contrarie  al  tuo  intento  : ma  te  odia  e abbo- 
iBÌna  più  dell’  iftelfo  Demonio  , e vorrebbe 
anzi  ellere  mvafaiodacento  Demonj,  che  da 
una  di  effe  : né  perciò  fi  contenta  di  mode- 
rarle » ma  procura  quanto  può  di  affitto  an- 
nientarle in  sé  ficflo:.  ( b ) awr  falùm  r/tmas  m‘y~ 
fermrum.  amputando  t /ed.  & omnes  radic$tm  fi- 
èros  evellende , Come  in  quelW  materia^  mede- 
fima  fenti».  esfcrif&.eaiaudio.  un  Savio  infe- 
dele. > . I 

I.  2.  Or..aI  fine  fuddetto  ferve  mirabirmen-' 
te  ìlfecondo  mezzo  pratico , che  di  fopra  ac» 
eehnai , e hò  qui-  prefo  a fpiegaze  i.  cioè  che 
non  folamence  non  fi  eetchinò^  i beni  della 
terra»,  quando-  fono  alia  legge  divina  contra» 
zj.i  ma  né  anche  » qnando-fonociaquella  per» 
mefiì  nè  folamente  non  fi.  cerchino},  ma  de 
più  fé  ne  sfugga  ogni  ufo,  upofiefib:  anziché; 
nè  pur  qui  ruomofiferinh,  ma,  oltre  il  fug- 
girli, cerchi  parimente,  ed  eleggain  tutte  le* 
occafioni  il,  conciario  dlefli»,  come  a dire»,  ia 
luogo  delle  ricchezze  la  povertà , in  luogo 
de’ piaceri  i patimenti»,  in-  luogo  degli  onori 
le  ignominie,  e cosi  quanto agllaltri . Mez^ 
zo  t,  più  di  quanto  polla  dirli  »,  giovevole  alla. 


«ot» 


(«)  Cu.  i.  Tufcil. 
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\774  PARTE  TERZA, 
totale  eftirpaztone  degli  affètti  terreni , nè  (a- 
~puto  in  terra  fra  gli  uomini  , prima  che  il 
Verbo  divino  vi  CBénde/fe,  a-vefiirfi della no- 
• ftra  carne  mortale;  ma  da  lui  pofciacon  ogni 
maggiore  tfpreflione  propofto  ne*  Tuoi  fanti 
Euangelj.  Dclìdererefte  di  udirlo  in  qualche 
particalar  materia  inculcato?  (c)  Si  vh  pev 
feW  Hs  ejfe  f •onde  > vende  ejuA  hnOes  > Órdu  pnupe^ 
ribus,  Omnis  exvebis^  qui  non  renuntint  omni~ 
bus  qui  p^dety  non  potè  fi  meus  ejfe'-iifcipulus  % 
Eccone  il  configlio  , circa  il  preferir  la  po- 
vertà a qualunque  opulenza.  Vi  vobis  qui 

■ turati  eftis.  Vi  qui  ridetis  nunc . Contendite  in- 
■trare  per  anguftam  por t am.  ( d)  Qui  vult  ve- 
nire pofi  me  y abnegeffemetipfum , & t oliar  cru- 
cem  fuam  quotidie  i ò*  fequaiur  me , Eccone  le 

' raccomandazioni,  rifpettdalla  fuga  di  ciò  che 
amano,  e alla  cerca  di  ciò  che  abborrifeono 
» fenfi . (•  e ) Qui  major  eft  in  vobis  , fiat  ficut  mi- 
nor,. Vi , cum  benédixerint  vobis  hOmines Beati 
eritis , cum  vOs  oderint  homines , cut»  feparàve- 

rintvosy  & exprobraverint  t & ejecerint  nomen 
vefirum , tamquam  malum , propter  Biltum  Htr- 
tninis.  Gaudereinilladiey  &exultare,  Eccone 
la  ricetta  intorno  allo  fchivare  gli  onori , e all* 
abbracciare  in  lor  cambiò  gli  abbalfamenci , le 
ignominie i difprezzi . 

.5.  Se  oon che',  attefa  la  Angolare  importan* 
za,  eia màravigliola  virtù  di  quello  mezzo, 
poco  parve  ai  celefte  MàeRro  l’averlo  di  pro- 
pria Tua  bocca  promulgato  fra  gli  uomini  i ma 
egli  medefimo  ne  volle  di  più  eifere  la  norma 
o I modello  : fecondo  che  dimollrano  gli  ab- 
balTarnenti , gli  affronti , le  perfècuzioni , le 
• difagi,  le  pene,  e gli ftraz j , che 
"clene di  lofTtiresì  Della  fua  povcrilfimaj  c tra- 

■ ' ' ' ' • va-  ~ 

Jxì  M4if.«9  iuevM.  Cd)  LUC.6.& Ii.ac  j. — 

( • ) Id  capi  t.  èc  IX.  « 
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- vagliofiflSma  vira,  si  nella  Tua igaominiofij^- 
ma , e dolorofiilìma  morte.  Della  quale  elei< 
zione  non  pare , pocelTe  egli  averci  motivo 
più  adeguato  , che  quello,  d*innanimar  coV 
luo  efenapìo  il  genere  umano  a quella  e fuga 

- de’ beni,  eTefièrenza  de’ mali  prefeàti,  a cui 
per  rimedio  de*  difordinati  lùoi  affetti  eforca* 
vaio  . Quali  dicendogli  : Che  Hai  a mormo- 
rar dentro  di  tC,  Durusefibic ferma:  Ó*  quis 
poteriteumttudirey't^Qa  ìo  udire,  per  quanto 
faluievole,  c neceflario  ti  Ha,  fé  da  me  pri- 
ma, per  quanto  Ha  duro,  non  lo  vedi  efègui' 
to . Niente  ti  preferivo , che  io  non  voglia 
provare  : ( f ) Prier  vaia  per  ea , qua  fuftineri 
nan  pojfe  pratendis  . Si  prteìpientem  /equi  nm 
potesi  fequere  antecedentem , Che  dclrello,  (c 
lì  conHderi  il  noflro  predio  rilcatto  \ qual  bi* 
fogno  vi  era , per  pagarlo  q[uanto  piùii  poteva 
compito,  eh''  egli,  aliùnta  i'unutna  natura  , 
H tratcenelfe  nove  meli  fra>  k anguHie  del 
ventre  materno,  ònafcelTe  debil  fanciullo  in 
tm  fordido  albergo  di  -bellie  , 6,  per  guada- 
gnarli il  vitto,  flentaflè  infino  a treni*  anni  tra 
lavori mechanicldi  un  ignobi) bottega,  ^mo* 
ri  (Te  , dopo  aver  faziaca  la  crudeltà  de*  fuot 
nemici,  su  unacroce,  carico  di  piaghe,  e di 
'obbrobrj^  Non  avrebbe  Torle  potuto  com> 
parirlène  in  terra, uomogià  iTiatiiro,  con  pena» 
pa  e maeftà  da  unigenito  ^Uuolo  di  Dio , e 
dopo  avervi  menati  alcuni  anni  m fomma 
gloria»  e abbondanza  di  beat',  corteggiato, 
efet.vito  da  tutti  gli  uomini»  qual  Monarca 
fupremo  de)  Mondo,  anzi  qual  verìHìmoI^or' 
con  Jo  iTpar^niento^i  una  lagrimuccia  , k-i 
grimuccia  di  valore  nulla  nteno  infinito>  thè 
ti^to  il  fuofangue,  pagare  aUa  divina  giu- 
Hizia  , quanto  ;l*«ra  dovuto  per  un  incìe^ 


ra» 
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ra  » c foprabbondev*^  foddisfazzione  de*"  n<j- 
ftri  peccati?  Avrebbe  fenza  dubbio  potuto» 
anche  in  maniera  di  tanto  fuo  minor  cofto> 
ugualmente  redimerci.  Ma  perchè  ben  fape- 
Ya  , di  poca  utilità  dover  eifer  al  genere 
umano  Tafloluzione  daHe  colpe  commetfe  > 
quando  non  (è  gli  appreftaffe  di  pià  uoeffir 
cace  prefervativo , per  non  ritornare  a com> 
metterle  ; nè  trovarli  prefervativo  migliore  a 
tal  fine , che  lo  fiaccamento  da*  beni  tempo- 
raTr,  per  amore  dì  cui  fi  peccava  r nè  quello 
ffaccamento  poter  meglio  acquiftarfi , che  con 
operar  fèmpre  contro  all*  appetito  dlelfi  , cioè 
con  fuggirli,  anzi  eoo  eleggere  m lo r vece  i 
mali  cootrarT-,  e finaln^nte  roen  reftii  dover 
effere  gli  uomini  alla  fuga  degli  uni,  e alla 
dezzione  degli  akrìy  fevcdeflfero  cosieflerff 
pratic.*itoda  Rii,  che  quando yedclfcro,  ave- 
re egli. abbondato  di  tutti  que*bc tu , laluga- 
dc*  quali  • loro  raccomandava  , nè  afiaggiato 
verundiqùé'maK,  che  ^ elfi  configliava  di 
eleggere  r confapevofe  di  tutto  ciò,  e mollo 
da  amorolìfiìma  voglia,  di  facilitar  loro- col 
foo  efempio  la  via  della  falute  > in  luogo  di 
fcegliere  altra  forma  di  vìvere  per  sè  più  Toa-^ 
vcy  (celle  quella  che  per  eflfi  vedeva  più  utìw 
le',  ri^cendo  così  alla  fola  Tua  imitazione  if 
rimedio  ditutti  i ItA*  ?izj , peccati  i e'  difordi'^ 
ni  t talihè,  come'dfce  S Agollinayquando  h» 
voleflfcro imirare  , noirpotelfer  peccare, 
SMellites  voiuptAfUm  divifias  firnietOK  »fpete<> 
ì>Mt  ? Puttper  $Jft  volute . HfinorihUs  , &^imp6titr 
iohtaèant?  Rex  fieri  nohùti  Ctìntum^iUs  fupér*- 
bifitmè  horrabune  ? Omnegenus  coneumatiarmn  /m- 
Jiinuie . Infurms  mtelerabtles  effe  srbhrtibtmtur  ? 

inaiar  injaria , ^quàm  iuftum  mnocenremque- 
damnarì^  Zidwres  car^arrs  exacrabantm^  ¥ Ingoi- 
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'lafUSi  atque  crucitttHseft.  Mori  timeh/utt}  Mor- 
ti muLÙntus  eft . Ignomimofifftmum  mortis  gtnus 
entcem  pHtabtint  ? Crncifixus  eji . OmnU , qui 
habere  CHpientes  non  refiè  vivebnmus  , tnrenio  vi- 
‘fin  fecit  *■  Omnin  y quA  vitnre  cupientes  k finito 
devinbamus  veritntis  > perpet ionio  dejecit . Uon 
onim  ullutn  peccMum  commttti  potofi  y nifi  dum 
ant  appetuntur  tny  qui.  ilio  conttm^t  : nut  fu- 
giuntnreUy  qui  ìlio  fufi  'muit  m 

4.  Refta  folo  il  moftnre,  quanto  più  eflU 
-caced’ogn  altro  mezzo  > anzi  quanto  aflblu- 

tzmente  neceflarìo  « per  eilinguere  raffctto 
verfò  i t^ni  prefenti , fia  quello  andar  rempre 
eleggendo  in  luogo  di  eilì  il  contrarlo  di  edì  . 
£ per  conto  deli' efficacia  > ella  n'è  così  chi:> 
t»j  chea^ena  ha  bifogno  di  prove.  Mentre 
da  sè  {tcua  apparifce  » nè  altra  migliore  via 
edbrvi  per  diltruggere  qualunque  abito  s o 
acquiftato»  ò naturale i che  Toperar  Tempre 
ilpiùchepoffibil  (ìa  contra  le  inchinazionl  di 
quello»  nè  poterli  più  operare  contra  le  in- 
chhiazioni  di  qualunque  abito  » che  le  noB 
mai  fecondo  quelle  » anzi  lèmpre  in  maniera 
a quelle  oppolla  fi  operi , Il  che  fa  con  l'amo- 
re  de* beni  temporali,  chi  c Ichiva  quanto  a 
lui  piace»  e va  in  cerca  di  quanto  da  lui  fi 
abborrifce.  La  neceffità  poi  fé  ne  renderà  a ba- 
ilanza  palefe  , col  dircio|limenEo  di  quelle 
objezzioni  » onde  fuoleda^ feguaci , e diienfoi- 
ri  dell'  amor  proprio  venire  impugnato . . 

5.  £ primieramente,  Falfiffimo  è»  dicono 
effi  > che , chiunque  ufa , e poffiede  qualche  ben 
temporale,  venga  quindi  coftretto  ad  affez- 
zionarlegti  , e refiarH  impegnato  con  ram- 
ina. Troppo  clùaro  ne  moftrano  il  contrario 
gli  efempi,  sì  di  una  E.ftèr,  tanto  dillaccata 
da  tutte  le  pompe  della  Tua  reai  condizione, 
che  proteilò  a Dio , di  abbominarle  più  collo  , 
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elle  goderne  ( h ) Tufeis , quòd  nbemìtur  fignum 
fMperbU , Ó'  glórii  met>  j quoi  efl  fuper  caput 
meum  in  iiebui  ófìentatiohu  me», , Ó*  detefier  il- 
ludy  quafi  patmum  menflruatA)  Cf'numquamfit 
Ut  ai  a aricHla  tua  > ex  quo  huc  translata  fum  « nifi 
iute»  Dòmine:  $i del ^ande  S. Bafìlio , dì  cui 
fu  rivelato  ad  un  Eremita  « (ì)  più  foddisfaz* 
zione  trarre  egli  dal  traRullarn  con  la  gài* 
tuccia  della  Tua  eella.j  che  quel  Tanto  Prelato 
dallo  Tplendore  della  Tua  Pontificai  dignità  : 
sì  di  tutti  comunemente  i fervi  di  Dioi  r qua- 
li, come  che  per  indirpenfabil  neceflìtà  di  na- 
tura prendano  a'  Tuoi  tempi  qualche  cibo, e 
ripoToj  tuttavia  devono,  e poifono  , come 
abbiamo  noi  pure  di  Topfa  aflerlto,  prender- 
lo  con  total  difìmpegno , e libertà  di  cuòre  i 
quali  che  noi  prendelfero.  Se  dunque  il  fer- 
vhrfi  de’ beni  temporali  non  tira.infeparabil- 
mentc  Icco  Tavervi  attacco  -,  e affetto  j con 
qual  verità  può  affermarli,  che,  per  non  fen- 
tirne  Tafi^tto»  lia  neceffario  il  fuggirne  anche 
J'ufo^  Ma  concediam  pure,  (feguono  adar* 
fomentare  } che  necellaria  perdo  fuffeunatal 
fuga  : percnènon  ha  • da  ballare  lolaeffa,  ma 
dobbiamo  di  più  fopraggi ungerle,  quafi  nuo- 
vo , e niente  meno  cHènzial  requlfito , la  poli- 
tiva  elczzionede’ patimenti , de’ difaggi  j del- 
le ignominie , e di  quanto  alcroa’fuddetcì  beni 
di  O;;  pone?  Qpcfto  pare  rifteffo , come  le  ^ per 
ucùicreun  nemico  « ci  lì  diceffe,  eflèr  poco 
•l’avc  rgli  già  fottratto  ogni  alimento , fe  nort 
l'affaltìantp  d'  avvantaggio  con  ogni  arme  di 
ferro  , e dii  fuoco.  Mentre  è manìfeUo,  che  , 
licome  niun  animale»  fe  non  abbia  di  che  nu- 
trirli , può  tirare  in  lungo  la  vita  » ma  viene 
da  se  fidib , e fenza  verun  nuovo  infulto  a 

man- 

f h ) Cap.  14. 

(i  ) Marul.  lib.  DIA.  le  FaA.  men.  cap,  i. 
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mancare;  così  pur  niun  af&cros  a cui  ogni 
sfogo  e nutrimento  fi  neghi , può  vivo  mante- 
ner/! nell' ànima:  ma,  /ènza  bifogno  di  altre 
pofitive  violenze,  dalla  foia  fila  inedia'vien 
cofiretto  a morire.  Finalmente ( aggiungono 
per  terzo  argomento  ) Tamore  di  qualfifia  og- 
getto, ficomc  non  altrove  fi  fonda,  chencTl' 
apprenfione  della  bontà  in  quello  ravvifata  : 
così  è affatto  imponìbile,  che  lènza  un  tal  fon- 
damento ò nafca.,  ò perfeveri  ^ Laonde,  per 
purgarci  dall'  amore  degli  oggetti  terreni  ,«uU' 
altro  fameftiere,  che  mutar  l'apprenfione  in- 
torno alla  loro  bontà,  cioè  il  vivamente  co- 
nofcere,  quanto^  vana , fpregevole,  e degna 
da  tener/iin conto  di  nulla  1 al  confrónto  de* 
beni  celefti  ed  eterni , élla  fia Il  che  eflèndofi 
a forza  di  replicate  meditazióni  ottenuto,  nè 
apparendoci  più  effi,  come  per  laddietro  ci 
apparivano , in  fembianza  di  beni  s niun  bi/b- 
gno  più  avremob  di  abbandonargli  s ò di  cer^ 
carne  il  contrario  : ma , fenza  pur  nulla  di  ciò, 
mediante  quella  fòla  diverfità  dell*  apprender- 
li, verrà  necélTariamente  a mancarne. in  noi 
ogni  brama , Ogni  amorcn  ogni  affetto . 

i.  Cosi  eglino  é A*  quali,  per  prima,  e co- 
rnuti foluzione  di  tutti  i loro  argomenti  > 
rifpondo , tanto  éffere  altamente  interna^ 
nella  nofha  natura  Tamore  delle  commodità, 
de*  piaceri , dell*  onore  ledi  fimili  altri  ogget- 
ti terreni  ; che,  per  quanti  mezzi  ò pratici  di 
atti  contrari»  Ò fpeculativi  di  attente  medi- 
tazioni afdopriamo,  non  può  venirci  ma'r  fat- 
to di  totalmente  eflifparnelo  ; Altrimcnte, 
quando  niuna  fibra  e radice  ve  nc  rimaneirc  al 
di  déntro  ; d*onde  mai  infurgerebbono  que* 
Tuoi  movimenti  almeno  indeliberati  e lur- 
rettizj  , che  di  ranco  in  tanto  da  qualfifia 
eziandio  degli  uomini  più  perfetti  fi  fento- 
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nò  ? Nò , n6  f diee  S.  Girillo , ( k ) Fieri  non pe~ 
refi  , ut  ififttum  curniconcupif centi um  eradicemus  , 
Del  cui  fentimento  è anche  San  Gregorio  il 
Niffeno:  aggiungendo,  che  il  pretendere  una 
total  raòdtà  di  affetti  terreni  , da  chi  vìve 
in  terra , farehhe  quali  un  volere , che  i pelei 
vi  vefler  da  uccelli  r (1)  Fieri  non  potefi,  ut  in 
‘oifu  tnurteriìUi'  uffeìinutn  penitus  export  vitu 
exigutur,  Uam  id  perinde  efit  uc  fi  quis  aquati^ 
liu  ud-  uereurn  vitum  truducat . Dal  cheli  rac- 
coglie , e meglio  fpiegheraffi  piò  abbaÌTo,  che 
noneflèndovi  òiuna  forte,  nè  copia  di  mez- 
zi baftevole  ad  eftinguer  del  tutto  nelle  no^ 
Are  anime  Tamore  verfo  i beni  della  vita 
prefentej  niuna  pur  ve  n*è,  la  quale;  a chi 
pretende  di  . lèmpre  più  fcemarlo  , po&dirfi 
foperfluav  ' 

7.  Ciò  dunque  Aabilito,  quali  fondamen- 
to dì  quanto  fon  per  rifpondere  a eiafcuna= 
delle  loro  objezzionii  xhe  mi  Ranno  più  st' 
fpacciar  per  pof&bile  ilpoflèdimento , e f uf<» 
de*  beni  temporàK,  fenza  niutr  afifetto  a!me- 
defmi  ^ Se  parlano  di  aAéteo  pienameRte  de- 
liberato ^ il  concedo  .*  fe  d*ogni  afiètto'  anchef 
non  tate , lafciocoofiderare  a loro  fteffi , come 
poto  fenza  ^ueftopaffarfi  la  viro,  da  chi  ufa  r 
c pòffiede  ibeni  temporali , mentreque*me- 
defimi,-che  ne  lafciano  ogni  ufo , epofseÀov 
non  ptrfsono  tuttavia , come  abbiam  già  ve- 
duto , in  tutto  e per  tutto  efserne  lìberi  r ( m > 
Cum  enim  ab  hit  remoti  (argomenta,  e con- 
chiude  per  me  San  Girolamo  capiamur 
natile,  illecebrisy  & clamar  ea  capere  , s quorum 
copìam  non  habemusì  quanto  mt^is , fi  circumda^ 
ti  retibus  voluptatum  , ejfe  noi  liberot  arbitro^ 

muri  Senfut enim Hlud c^itat y qmd videt y an- 

‘ dtty 

{ k ) Centra  Ancropcs.  ■ . ' ' ■ 

(ij  DeBeac.  in  i.BeaC.  (m>  tib, »,  C.  jov  ’jf. 
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j t**fi*^  * edoratHf  > Mtrel\»t  t & ad  ejus  rei 
jtrahitur  appetitum  , cHjftt  cupifur  voluptate . Ma 
gli  efempì  allegati  provati  1 opporlo . Nego  che 
Il  provino  : si  perchè  nulla  indi  s*  inferifee  con- 
tro la  diUinzion  da  mt  addotta  : sì  perchè  tut- 
ti fon  diperfone^,  cheufàrono  i beni  tempora- 
li , non  per  ifpontanea  elezzìone , e volendo  « 
ma  di  mal  grado  > e per  non  poter  far  di  meno; 
talché  i fé  non  efifettivamente , almeno  con  l*a- 
nimo  e con  la  volontà fuggirpno ciò > diche 
\ fifervìvano.  Nè  legìtimaè  quj^a  confeguen- 
/ za;  Chi non  potendo  far  di  meno  , ritiene 
contro  fua<voglia  i beni  della  terra , , vìve  fenza 
attacco  fra  elfi  : dunque  chi  ancora  con  libera  e 
piena  volontà  li  ritiene,  viveranne  lealmen- 
te,fiaccato.  Npn.conchiude^  dico,  nulla  un  sì 
/atto  Entimema . Ma , chiunque  Tode , neghe- 
rà/fancamente  laconfèguenza:  foggiungendo , 
maniféfta  elsere  ,la  dirparicà  fra  furio,  e fra 
laltro.  Cìachè il  primo  nonxompucé  in  niun 
modo,  per  quanto  èda  fua  parte;,  ali’ affato 
naturale verfo  i beni , eh’  ècoflretto  ad  tifare  : 
iìcomegli  compiace  infecondo,  che,  ufando 
liberamente j medefimi beni,  lo  lafcia,  e trat- 
tiene in  mezzo,  dì  quegli . oggetti  a lui  cari . 
Anzi  vale  più  tofloìl  crar  quindi  argomento 
in  favore  e conferma  della  mia  proporzione. 
P.erochè  donde  mai  era , .che  i Santi  di  mala 
voglia , è gemendo  prendefsero  il  cibo , il  Con- 
no, eÉmili  altri  rifiori  al  loro  appetito  na- 
tura le  gradevoli  ?'  Non  altronde  per  certo , fe 
non  perchè  òfenttvano  da  efjfì' eccitarli , ò te- 
mevano che  non  fi  cccitafsero  nelle  loro  ani- 
me movimenti  centrar  j al  perfetto  amore  di 
pio . Laonde  ,fe ciò  effi  ò provarono , ,ò  teme- 
rono, eziandio  nell’  ufare' di  quegli  oggetti 
terreni,  di  cui /orzatamente  e per  pura  ne- 
ceffiràfi  fervivanoi  infcriCca  quindi  ciafeuno, 

V;  quan-  . 
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quanto  più  connaturale  a provarfi  j e più  giufto 
a temerfi  ciò  fia , dove  volontario , e fenza 
niuna  forza  è il  fervirfi , • c ‘1  godere  de*  racdelì- 
mi  oggetti.  ^ 

t.  Simile  è la  rifpofta  alla  feconda  objez- 
zione  : la  quale  confeflTo  che  ben  proverebbe, 
noneflereneceflario  alla  fomma,epiù  perfet- 
t a ettippazionc  degli  aflfettì  terreni  iwoezzo  po- 
fiiivo , di  eleggere  in  tuttele  cofe  ciò  eh*  elfi 
abborrifeòno  j quando , per  eftinguergU  affat- 
to, niemémeno  baftafle  irprìvwli  d*ogni  sfo- 
go } che,  per  uccidere  un  nemico  efteriorc  , 
balli  il  mero  fot trargli  ogni  vitto . Ma  troppo 
un  cotal  prefuppafto  qui  falla . E tanto  è lon- 
tano dal  potergli  a ballanza  diftruggere  il  fol 
mezzo  negativo , di  cui  gli  oppofitori  fi  con- 
tentano} che,  quando  gli  fi  aggiunga  anche 
Tal tro politi vamentc contrario,  che  ioperfo- 
prapiù  vi  richieggò;  nè  pure  ambedue  confede- 
rati inficme  hanno  forze baftevoli,  per  cftermi- 
narne  afiàtto  la  razza.  Mentre , non  elianti  tut- 
ti gli  sforzi  da  noi  adoperatici  intorno  , sì  col 
difdirealla  parte  inferiore  qualfilìa  guftp,  sì 
col  procurarle  ogni  polfibij  difgufto } Tempre 
tuttavia  in  lei  rclla  l’ifiinto  naturale  verfoigu- 
fìi  negatile:  e recandovi  quel  lo,  fiamMftret- 
' ti  a ftìTtire  ditempo  in  tempo , come  gli  fenti- 
va  infìno  un  S.  Paolo,  alcuni  fregoTati  fuoì 
moti  ; fenza  poter  fare,  òche  contro  la  noftra 
volontà  non  infurgano  5 ò che  all’ imperio  del- 
la noftra  vòloatà  fi  racchetino  j ò altro  in- 
Ibmma  ottenere , fe  non  che  più  raro , e meno 
impetuofo  fia  il  lor  follevarfi . Credùé  mihi  ( è 
S.  Bernardo  che  parla  y & futMit  reptdiulMit , 
rfideunt , & remccendimtur  extmde$k 
& fopitft  demuò  excituntur . Parum  ergo  eft  fe- 
rnet putctjfej  fApe  putmdum  efij  immot  fi  fieri 
fqjfit  i fetnper  : qHÌafemper , qmdpHtttrieportent, 

fimn 
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fi  non  itffimulnsi  invenis,  QunntumUbtt  in  hoc  - 
rorfore  manens  prpfeceris  j errns , fi  vitin  putns 
emortun,  & non  magis  fupprtjfn . Velis  , nolis  » 
intrn  fines  tucs  habitat  JebufoHs , Snbjugnr$  pò- 
*ffi»  ne»  éxtermmari , (n)  Il  quale,  dopo 
avere  allegato  pur  egli  per  efémpip  della  (oa 
dottrina  S Paolo}  foggiunge,  Aut  te  ergo  y fi 
nudes  i prtfer  Apoftplp  } »Ht  fnttre  cum  ilio , /« 
quoque  vitiis  non  curerò . 

9,  Ripigliando  perciò?  e mettendo  più  In 
chiarp  la  dottrina  fondamentale , per  indiret- 
to c comune  fcioglimentp  dii  tutte  le  contrarie , 
ragioni  fui  principio  del  rifpQnder  premefla} 
argomento  così.  E’cofa  certilTima  , che  fé 
qualche  e0ètto  non  può  con  tutti  i mezzi  di  lui 
propri  intieramente  pteener/ì  i meno  ancora 
intieraaienr.eottenerlipptrà,  quando  non  tut- 
ti i‘ predetti  mezzi  a produrlo  fì  adoprino: 
e confeguentemente , che  niuno  è frà  tutti  eiH , 
il  quale,  ad  ottener  quell*  effetto  in  qualche 
maggior  mifura,  non  uà  necj^ffarip . Come  per 
efempio , fe  npn  può-  verun  uomo , per  quan- 
to di  conato,  e di  tempo  yi  adopri,  imparar 
tutto  lo  fcibile^  chiaramente, lì  vede  , che  , 
adoperandovi  men  di  tempo,  e conato,  me- 
no ancora  im(>Arar' ne  potrà;  e confeguente- 
mentp,  che  non  yi  è tempo , nà  conato  veru- 
no , il  quale , per  avanzarli  quanto  più  può  nel 
fapere,  non  gli  ha  necelfario . Dunque  ò altre- 
sì cofa  certimma?  che,  non  potendo  noi  , 
ancorché  vi  adopriamo  tutti  i mezzi  poffibili , 
caffare  in  noi  ogni  fenlo  di  amore  a*  beni  della  ' 
terra } meno  di  tal  line  potremf^onlèguire,  ove 
tralaTeiam  d>  cercarlo  con  qualunque  mezzo 
poffibile  : f che  perciò  niuno  è fra  tutti  quelli , 
il  quale,  a caffare.  quanto  più  lì 'può  l'amore 
ver fo  ilxni della  terra,  non  ci  iia  neceffario, . 

Ma 
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, Ma  fe  di  tutt  i eflfi  dò  fi  verifica  ; chi  n«n  vede , 
doverfirpecìalmentc  avverar  di  quel  mezzo, 
in  cui  maggior  che  in  ogni  altro  apparifce  l'an- 
tipatiaenimiftàconrafftttoverfoi  beni  mon- 
dani , qual’  è Tandar  Tempre  operando  non 
pur  negativamente , ma  aiKÒe  pofitivamentc 
al  contrario  di  lui  ? Videio  certamente  S.  Gre- 
gorio , affermando  Mrciò , non  diverfa  dover 
efsere  la  cura  delle  {pirituali  malattie  , da  quel- 
la che  nelle  corporali  ufa  l’arte  di  Galeno  , e d* 
Ipocrate:  fecondo  le  cui  regole  un  cftremo 
con  l’altro  , cioè  l*eccefso  nocivo  con  Tec- 
cefso  contrario  fi  medica  : nè  a'  malori  dafo- 
perrhia  frigidità  , ò foperchio  calore  origi- 
nati fi  oppongonrimedj,  dove  fu na  delle  det- 
te qualità  ugualmence  coptem'peri  l’altra^  ma 
dove  la  ecceduta  nel  morbo  con  uguale^  van- 
taggio alla  fua  vincitrice  prevalga . (o) 

, arte  medtnnA  c alida  frigidis , frigida  calidis  cù~ 
rantur } ita  Deminus  nofter  contraria  oppo^uit  me-- 
dtc amenta  pece atis  > ut  itAricis  corui»ent$am  iXe- 
nacibus  largii atem , iracundis  manfuetttdinem  , 
elatiì  prAciperèt  humilitatem^  Anzi  potè  feor- 
gerlo  eziandìo  col  fol  lume  di  natura  Arifioti- 
fe«  e ne  fa  piena  fede  quel  pafso  da  noi  di  fo- 
pra  allegatone,  dove  egli  infegna,  che,  chi 
vuole  afìteurarfi  quanto  può,  di  non  deviare 
dal  mezzo  della  virtù  : deve  piegar  Tempre 
aU’efiremo,  acuì  meno  la  natura  Io  inchina; 
dichiarando  ciò  con  Tefempio  di  una  bac- 
chetta, naturalmente  corca  e incurvata  da  un 
lato;  per  cui  raddirizzare,  non  bada  il  met- 
terla in  fico  recto,  d’onde,  appena  lafciata, 
tornerebbe  al  fuo  pender  primiero  ; ma  fa  di 
bifogno  ripiegarla  più,  e più  volte  verfo  U 
Iato  contrario , e ivi  lungamente  tenerla . Gia- 
chèin  fimil  maniera,  eilendo  il  noffro  appe- 
tito. 
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tlto,  fecondo  che  reTperienza  ce  Io  fa  pur 
troppo  fencire  > declinato  dalla  dovuta  Tua 
rettitudine,  e fregolatamente  chino  inverfo 
la  terra  j per  correggerne  al  meglio  che  fi 
pofiail  predetto  difordine , non  balla  sforzarli 
di  ridurlo  al  mezzo  della  ragione  , coman- 
dandogli j che  non  ami  più  del  dovere  quelli 
beni  baffi  c caduchi  : ma  è neccfsario  torcer- 
lo violentemente  all'  ellremo  contrario,  fa- 
cendogli anche  a fuo  difpetto  provare  que* 
hìalì , da  cui  fi  ritira,  fin  a tanto  che  fi  avvez- 
zi ( il  che  però  non  mai  perfettamente  fegui- 
rà  nel  tempo  di  quella  vita  mortale  ) a flar 
ritto. 

IO.  Per  quel  finalmente  che  Ipetta  al  dit 
pregio  de*  beni  mondani , dico  , che  un  tal 
mezzo , affine  di  potere  in  noi  ellingucre  ogni 
lor  cupidigia , dovrebbe  avere  le  tre  condi- 
zioni leguenti.  Prima  , che  apprendeffimo  i 
beni fuddettì , quali  al  lume  della  Fede,  e in 
confronto  de’  beni  celclli  apparifcono , cioè 
adire  cojne  incomparabitmente  più  degni  di 
cfser  fuggiti , per  lo  danno  fpirituale  ò pofi- 
tivo,  b almen  negativo , fcalito  a feguirne  in 
chi  gli  ama  : che  di  efser  cercaci , per  Io  fcar- 
fiffimo  e temperai  frutto  , poffibile  a trarlene 
da  chi  gli  poffiede . Seconda,  che  quello  con- 
cetto della  lor  picciolezza,  e viltà  fufse  tanto 
vivo,  chiaro,  edillincoj  che  in  prefenza  di 
lui  fvanilse  del  tutto  dalla  fantafia  ogni  fal- 
fa,  econtrariaapprenfionde'medefimi,  quali 
di  oggetti  per  merito  e dignità  grandemente 
appetibili . Terza,  che  rifiefso  , a guifa  d[ 
imagine  in  bronzo,  ò diamante  fcolpita,  ci 
ftefse  del  continuo  con  tutta  la  predetta  fua 
chiarezza  , e quali  evidenza  prefente  . Ma 
quelle  condizioni  chi  può  mai  tutte  e tre  fulla 
terra  prometterli?  Mentre  il  più  delle  voi* 
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tene  pur  ritirati  in  fegreta  orazione  giiignìa- 
mo,  a dìfcoprirc  con  perfetta  e cotale  cbiàrez- 
za  il  nulla  degli  oggetti  mondani  ; non  che 
quel  lume  , ivi  talora  balenatoci  innanzi , 
pofla  fempre,  c fra  ogni  varietà  di  occupa-  ♦ 
zionì  nella  mente  durarci,  lenza  mai  lafciar 
luogo  a veruna  ingannevole  apparenza  , e 
conleguentemenrc  nè  pur  a veruna  cupidità 
de’ beni  fenlìbili.  Oltreché,  per  avvivare,  c 
imprimer  più  altamente  nell*  animo  le  co- 

fnìzioni pratiche,  niente  più  conferilce,  che 
operare  fecondo  i dettami  di  quelle.  E così, 
j affinché  uno  al  lume  delle  verità  eterne  me* 
glio  intenda,  e più  reftì  perAjafo  , non' do- 
verli avere  in  nìun>conto  ò i beni,  b i mali 
della yita  prefcnte,  riiente  ra;urerà  più,  che 
Tandar  rijSutando  quelli  , ed  eleggendo  qucf 
ili , Mentre , ogni  qual  volta  così  operi , gli 
converrà  rinovare  attualmente  tiell*  anima , e 
quipdf  fempre  più  imprimervi  un*  efficace  e 
valido  aflènfo  a quella  unìverfal  verità  ,'  da 
cut  a così  operar  viene  fpinto  ^ Dov.ccbè,  quan- 
do in  alcuna  occalìone  tralafci  di  feguirne 
> gl’impuNìj'  dà  a veder  chiaramente  , che  il 
conpfei mento  di  elTa,  lìcerne  non  ha  ivi  for- 
za di  moverlo  ad  operare  ; così  lìa  in  lui  da 
qualche  contraria  apprenlìone  olcurato  , e 
infiacchito,  Certochè,  ogniqualvolta Tuomo 
per  motivo  fopranaturale'ò  rinunzia  ad  alcun 
bene,  ò elegge  di  patire  alcurv  male  della  vi- 
ta prefente } fi  acquifta  maggior  merito  per 
la  vira  futura . Come  dunque,  quando  lìa  pcr- 
fualìffimo,  e con  ogni  evidenza  conofea  , nul- 
la elTere  rifpetto  all’  Eremita  tutti  i beni , e 
tutti  ì mali  della  vita  prefente,  potrà  innef- 
funa  occalìone  venir.  molTo  da  effi  a trafeura* 
re  queir accrelcimento  di  merito,  che  tanto 
più  apprezza  di  effi  ^ £,  quando  in  alcuna  ce- 
ca- 
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cafionp.il  trafcuri;  che  alerò  rimarrà  a dire  > 
fe  non  che  > almeno  per  quel  tempo , non  è 
egli  tanto  vivamente,  perfuafo  della  verità 
fopradetta,  nè  ha  in  tanto  vii  concetto  ^ quan- 
to ò lì  crede  di  avere,  ò vuole  ad  altri  far 
creder  che  abbia  tutti  i beni , e tutti  i mali 
della  vita  prefente? 

II.  Non  può  dunque  negarli  , che  fingo- 
larmente  efficace  i anzi  afToIutamente  neceP 
farlo , per  ellirpare  l’amor  pròprio  , cioè  il 
difordinato  amor  dinoi  ftelti,  ede*bcnipre* 
Tenti  , Ila  quello  efercizio  di  andar  Tempre 
operando  in  maniera  alle  Tue  inchi  nazioni 
non  purcontraditporia,  ma  eziandio  pofitiva- 
mente contraria.  Il  quale  Te  vi  aggrada  vede- 
re, in  che  modo,  e con  qual  ordine  di  confi- 
derazioni,  di  motivi,  e diconTeguenze  li  de- 
rivi dall’ amor  verTo  Dio;  eccovene  inriflret- 
to  ranalifi.  Primieramente,  elfendo  riToluta 
l’anima  , di  voler  perfettamente  amar  Dio 
per  la  Tua  infinita  bellezza  e bontà , fi  accor- 
ge di  non  avere  altro  impedimento  in  ordi- 
ne a ciò , che  Tamor  proprio , cioè  l’afTetto  a* 
beni  della  vita  pref^tc  , Il  perchè  pafTa  Tu- 
bito  ad  un  altra  rìToluzione  , di  eTcIudere 
quanto  le  fia  poffibil  da  sè  quello  amore  con- 
trario. Quindi,  rivolgendo Teco  fiefTa,  quali 
\ mezzi  abbiano  maggior  forza  di  eTcluderlo , 
nè  trovandone  altro  migliore  , che  l’operar 
Tempre  contra  le  inchioazioni  di  lui  , con 
quanta  efficacia  li  è propo/lo  quel  fine,  con 
altrettanu  fi  rifolve  di  uTar  quello  mezzo . Ve* 
duto  finalmente,  non  altre  elTere  le  inchina- 
zionidilui,  cheli  cercare  qualfifia  bene,  e*l 
fuggire  qualfifia  male  della  vita  prefente  ; 
determina,  per  quantunque  le  fia  pennelfo  » 
di  portarli  tutto  contrario  , cioè  diTchlva- 
re  ogni  bene , e abbracciare  ogni  male  della 
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vltaprefènte.  E così , fé  dimnndìate  »d  una 
tale  anima , petchè  fi  ritiri  da  quc’  beni , tanto 
alla  natura  giocondi,  ed  elegga  que;[  mali  , 
air  iftefsa  siingrati  j rifponderà, Perchè  voglio 
Tempre  .operare  in  maniera  contraria  alle  in- 
chinazioni  dell* amor  proprio  . E fe  torniate  a 
dimandarle , qual  motivo  la  fpinga , a così 
Operarcontra  luij  replicherà.  Perchè  voglio 
quanto  più  fi  può  (radicarlo  da!  cuòre , nè  tro- 
,^o  per  Ciò  altro  mczio  migliore  di  quefto  . E 
fe  profeguiatè  a chiedere,  qual  ragione 
iia  di  volerne  un  sì  totale  eftcrminioj  fog- 
.giugnerà  . Perchè  egli  folo  m*  impedifee 
Tamare,  tome  per  altro  fon  rifoluta,  di  tutto 
cuore  il  fhio  Dio,  Chefedopo  tutto  ciò  fin- • 
jterroghiate , perchè  voglia  così  di  tutto  cuo-' 
re  amar  Dio  j Ah,  vi  dirà,  è quella  diqianda 
da  farfi?  Voglio  amarlo  con  tutto  ilmiò  cuo- 
re, perchè  egli  è tfifus  j il  mio  ul- 

timo fine  ; il  centro  d’ogni  aihpre , tutto  TEf- 
fèrc , tutto  H Bene  , . tutto  il  Bello  y tutto 
i’Amabrle.  ' ' . . - . 

12.  Nè  altronde  per  certo,  che  da  quelh 
motivi , prendono  la  lor  radicale  onèllà , ò al- 
tro, che  parti  integranti  di  quello  Tanto  odio 
a’ beni  della  tefR», Tòno  quelle  tre  tanto  nella 
vita  fpiritualc  commendate  virtù  , laPovèr- 
tà,  lalviortificazaonc,  TUmiltà:  ficomé  non 
in  altro  confidenti,  che  in  fuggire  dafeun^ 
qualche  particolar  forte  di  beni  temporali^ 
e in  cercarne  l’oppollo.  Il  che  fa  la  prima 
con  le  ricchezze  , la  feconda  con  le  foddisfaz- 
zionì  naturali  tanto  de*  lenii  èfterni,  quanto 
delle  interne  potenze,  e la  terza  cori  l’alto 
concettò  della  propria  eccellenza  ò 'apprefto 
di  sè , ò apprefso  d’altrui . Che  però , dopo 
avere  cosi  in  generale  propòllo  un  sì  impor- 
tante efercizio,  rarideremo  rie*  capi  feguènti 
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intorno 3 dafcuna delle  fopradette  Tue  parti* 
e materie  più  dipintamente  fpiegatido  .<  Q^it 
fol  (i  rimane  il  raccomandare  a ciafcuno')» 
che,  fé  pretende  di  avanzar^  al  fommo  della 
divina  carità;  fi  applichi  di  tutto  propofito 
a Ichivare  quanto  mai  b natura  appetifcedt 
beni  caduchi,  e ad  eleggere  quanto  mai  la 
medePma  di  oggetti,  contrari  ^borrifce:  ce« 
nendo  per  certo , che , quanto  più  intieramen- 
. te  farà  ciò , tanto  verrà  a diminuirli  più  nell* 
anima  Tua  l'amore  de*  beni  fuddetti  : e a.  pro- 
porzione del  di  minuirvifi  quello,  rimarrà  egli 
■più  fpedito*  per  poter  con  tutta  l’anima >e 
• con  tutte  le  Tue  forze  amar  Dio.  (p)  T»n- 
tum  proficiesi  qttanfnm  tibi  ipfì  vim  intuleris  , 
fcrifst  da  oracolo  il  divotoKempenfe.  E San 
Prancefeo  Saverio  avea  (èmpre  in  bocca  , e 
a dafeuno  de*/uoi  ripeteva  quel  breve , ma  fu-  • 
gofo  Apofcetnma , Vince  te  ipfum'.  Fa  forza  a 
tePefso,  reprimi  le  tue  voglie,  và  contro  alle 
inchinazioni  della  tua  corrotta  natura.  D*  on- 
de ancor  viene  , che  , quantunque  le  prefa- 
te virtù  delia  Povertà  , Mortificazione  , e 
Umiltà,  per  mezzo  di  cui  facciam  guerra  all’ 
amor  proprio,  e vinciamo  noi  Aedi , fi  diflin»  ' 
guano  dalla  carità  > cioè  a dire  dalla  formai 
perfezztono dell*  uomo}  veggiam  tuttavia  i 
Santi  avervi  Tempre  attefo  con  niente  minor 
cura,  che  ali' iilef»  carità,  e per fezzio ne  for- 
male . Giachè , Ce  jion  fon  quella  ; fono  al- 
meno quel  mezzo  e flromento,  concai  può 
elsa  da  ognuno  infallibilmente  ottenerli  ^ e 
lènza  cui  chi  prefunael»  di  doverla  con  le 
fole  meditazioni,,  e co’foli  afiètti  acquifta- 
re } meriterebbe  di  udir  la  rifpo03|  die  diè 
già  Senocrate  ad  un  Giovine , il  quile , fen- 
za  aver  nulla  imparato  di  Mufica  , Geo- 
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metria , e Aftrologia , (q)  chiedeva  dì  cffer  da 
'lui-  nelle  dottrine  Filofofiche Iftrutto  j dicen- 
dogli, num  anftx  fhilofophit  cures.  Anzi 
ùnto  più  egli  meriterebbe  di  udirla  s quanto 
più  neceffariamcntc  al  conlèguimento  della 
perfezzione  quello  ternario  di  virtù,  che  all* 
aci^ifto  della  Filófofia  quel  ternario  dì  ìcien- 
zeVlchiedeft  . Jlbi  , n*m  mfis  ferfefXionis 
citrès,  ” 

CAPO  VlGESIMOPRIMO. 

2)t^  oppt^zione  y che  hn  amere  divino  con  l* 
amore  delle  fojlanze  temporali  y e del  muove- 
. re  che  t^indi  fa  V^animtk  al  tot  ale  abbandona- 
mento  di  fatile , 

CHe  la  fpontanea  nudità  di  ogni  avere 
terreno  fia  , iiniverfalmente  parlando  , 
migliore,  e a-Dio  piugratadelpoflèdimento 
contrario,  non  puh  eflèrvì  dubbio,  dopo  le 
fingolarldìme  dimoftrazioni  di  (lima  t e di 
amore,  che  ne  ha  latte  il  Figliuolo  di  Dio, 
sì  con  eleggerla  per  indivìfibii  compagna  di 
tutto  il  fuo  viver  mortale  , sì  con  efortar 
tutti  gli  uomini  a far  il  medelimo , ìnfino  a 
dichiarar^ , che  non  rìconolcercbbe  per  fuo 
difcepolo , chi  non  abbaiidonaffe  quanto  pof^ 
ledeva  di  proprio  , Qui  non  renuntiat  omni- 
bus y qua,  poffìdety  non  potejbmeus  effe  dtfeipubus» 
(a)  laonde,  quando  ancora. nìun  altra  ra- 
gione apparilTe,  per  cui,  chìunq^ue  vuol  per- 
fettamente amar  Dio  , debba  ^ropriarlì  di 
tutte  le  facoltà  temporali  j baftevoliflìmo  , 
edìavanzo^U  farebbe  il  fapere,  che  ritenen- 
dole lafcia  di  conformarli  all*  efempio  , t di 

ubbi- 

( q .)  . Lacit.  lib.  4. 

(a)  Lue.  iq. 
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ubbidire  al  confìglio  dì  lui  , e confeguentc- 
■ mente  di  eleggere  in  tutte  le  cofe  , come  è 
proprio  di  chi  perfettamente  l’ama , quel  che 
è di  Tuo  maggior  guilo.  Ma  non  manca  nè 
pur  di  vederli  l’intrinfeca , e naturai'  connef- 
fìone  della  povertà  volontaria  col  perfetto 
-amore  di  Dio . Imperochè , chi  non  sà  , e quan- 
to ripugnante  a quello  lìa  l’amore  delle  fa- 
coltà temporali  3 e quanto  dall’  amore  di  quel- 
le più  li  fcoftij  chi  tpontaneamente  le  abban- 
dona , che  chi  ne  ritiene  il  polfelTo  ? ( b ) Hu 
fugiendarnm cauf*  prtcipu*  divitiarftm  éftì  (ci 
' ammonifce  San  Bernardo  ) quid  uut  vix  > 4*»/ 
numquam  fine  umore  valent  pojfideri.  timofafi- 
quidem  , Ù*  glutinofu  nmis  non  modo  exterior  , 
Verùm  etìam  interior  fuhfiantia  noJìrU  videtur , 
<3* /aci/è  cer  humanum  omnibus , qus.  frequentata , 
inharet.  Anzi  , prefcindertdo  ancora  dal  di- 
fordinato  amore  delle  ricchezze',  chi  non  ve- 
de , quanto  l’jftelTo  lor  macerialè  dominio  lìa 
di  fua  natura  contrario  alla  purità , e perfez- 
£Ìone,  richieftainunanima,  per  unirli  total- 
mente con  Dio?  L’è  primieramente  contra- 
rio , con  ingenerare  in  chi  n’  è proveduto, alte- 
rezza e vana  foddisfazzion  d'  sè  fteflb  j atte- 
fo  il  vantaggio  che  li  vede  aver  fopra  gli 
altri,  e ’l bifogno che  molti  hanno  di  Li» , e ’l 
rilpstto  che  quindi  nel  trattar  gli  dimoHra- 
no  • (c)  Nihil  eji , quod  ficgenerent  divìtii  , quo~ 
modo  fuperbiam , Omne  pomum  , omne  grunum  , 
Omne  lignum  habet  vermen  fuum . Vermis  divi- 
tiarum  fuperbia  efi . Ladove  il  povero  volon- 
tario dalla  fua  conditione  vile  , ed  abjetta 
negli  occhi  del  volgo  non  ferite  fuggcrirfi  al- 
tri fentimenti , motivi , e alfettì , che  dì  mo- 
deftia , c umiltà . L’è  contrario  di  più , me- 

’ R 4 dian- 
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S9Z  PARTE  TERZA, 
diante  la  comodità  che  offerifce  a*  Tuoi  pof- 
relTori  di  contentar  le  proprie  voglie , di  trat- 
tarli rplcndidamente , di  godere  ogni  forte 
piaceri. e delizie.  A'  quali  perciò  lìcome,in 
mezzo  di  ometti  si  lufinghevoli , e si  Tem- 
pre ovvj,  dilaciliflìnrìoèil  mantenerli  tra  ili-, 
miti  della  comun  temperanza , non  che  lag- 
giugneryi  i rigori  di  una  total  mortificazio- 
ne j così  per  Toppofio,  a chi  nulla  oltreilne- 
ceflariopoflègga,  è facile  1‘efercizìo  di  que- 
lla j e fecondo  molte  partì  imponibile  lope- 
rar  cóntro  quel  la  riefee.  (d)  Ardua  reshueftt 

àpibus  non  tr adoro  mores  : & , cum  tot  Crsfos  vi- 
cerisi  ejfe  Numam  y lèrifle  inlino  quel  Poeta 
gentile  . Le  contrario  per  fine  con  la  Toma  di 
mille Cjure,  epenlleri  terreni,  intorno  al  col- 
mare i poderi , al  raccoglierne,  e airefitarne 
ifì'utti,  alla  cuftodìa  della  robba,  alle  liti,  al- 
kfpefe,  e fimili imbrogli*  i quali  nè  fono  fe- 
parabili  dalla  condizione  di  chi  molto  pof* 
fiede  j nè  lì  può  credere , quanto  diftolgan  la 
mente , dal  poterli  in  Dio  tutta  raccogliere  ; 
verificando  quel  detto  di  S, Girolamo,  che, 
(e)  Quamdiu  verfamurin  f acuii  rtbusy  & anù- 
ma  mftr a pojfeffionum  & redituum  procuratio^ 
no  devinUa  efi  , de  D«o  Ubere  cogitare  non  pof» 
fumar» 

non  è maraviglia  , le  , gtteli 
queui , e limili  efietti  delle  ricchezze , gl*  iftefli 
SavjdelGentilelìmo,  ò Filolòfi,  òlRoricìjò 
anche  Poeti,  fi  fono  accordati  a condannarle 
ad  una  voce,  quafi  fomento  de'viz; , c pelle  de* 
buoni  coftumi  .•  come  fra  moltiflìmi  alcri  un 
Orazio,  e un  Platone;  il  primo  de*  quali  le 
chiama  Summimateriemmali-y  c*l  fecondodi- 
ce  , avere  efle  nell*  anima  un  movimento 
niente  men  contrario  a quello  della  virtù  : 
che 
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che  dtte  peli  > polli  di  qua  > e di  là  in  una  bi> 
lancia  > tendano  l*uno  alK  oppofto  dell*  altro  : 
(!*•)  Virtusita  k éivitris  difcrepàt  ^ ^tMj!  urra^ 
^He  in  lance  finterà. fint  pijìt»ì  Jemperqne  in  con- 
trariam  partem  declinent , > Anzi , non  contenti 
di  cosi  ri  provarle , alcuni  di  loro  , per  attende^ 
re  più  liberamente  allo*  ftudào  della  faprenza» 
e della  virtù  r lìsbrigaronda  elTè;  ò abbando* 
nandole  avute  in  eredità  da*  rnaggimi  , s 
guifa  di  quel  Grate»  che,  venduti  ifuoi  pode« 
ri,  ne  fparfe  il  prezzo  nel  move,  con  dire  : (g) 
j/^ite  pejfum  cupidirates  . Efo  ws  mergam  > 

neipfemergar  àvobisx  òncufanaole  o^rte  da 
Monarchi  benevoli»  fecondo  che  leggiam  di 
Focione  ; a cui  avendo  Alelfandro  il  Grande 
mandati  in  dono>  cmto  ralenti  » interrogò  i 
portatori  di  quella  ricchezza  , perchè  cagione 
>1  lor  Rè  a lui  più  tofto»  cl»*averunaltro, 
^lla  Republica  Ateniefe  ^vefle 'i»viato  ut» 
Prefentesi  lauto’:  e udito  » .k  cagione  efserney  , 
perchè  Io  teneva  per  foggetto’di  lìngohr  prò» 
bità»  rirpo£e»  Ckfe  tal» mi  giudicar  tale  an»^ 
cor  mi  lafcì  elsere  r e tale  farò'»  Icnella  prefen^ 
te  povertà  mi  confervìv  siniee  igìtur  g qua^ 
Lem  Alexander  me  f udkae  » talem  effe,'  Grand*’ 
efempio  V e documénto  per  noi . pofcìachè,fer 
avendo  ellì  per  meta  de'loroftudj  una  vir*' 
cù»  alsai  e più  ovvia  » e mcRo'  appetibile  .dell» 
noRra  » quale  è' la  virtù:  puramente  morale»- 
Rimarono  tuteavia,  e di  non>  poterla-  frà  gl^ 
impedimenti  delle  ricchezze  ottenere  r e di' 
doverkancheacoRo  d4cutt*^secei>carer»  che^ 
avremo  da  fenclre»  e faphei».  i quali afpiria* 
mo  ad  una  perfbzzione».  tanto  e cun  difiSaile^ 
ad  ottenerli  per  lafopianatucaleuiaaltezza». 

" H J «più 


( f)  Lib.  S.  de  R,ep. 

<f)  S.Hi«T.lib.x.A4r.|ovin.-8cEB«]4.adJiiU*  ■ 
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PARTE’  TERZA, 
e più  degna  di  cercarli  per  la  fua  fìngolare 
,eccellenaa,-cioè  alia  perfezzione  deiranjore 
divino  ? Quanto,  dico,  cijconverrà  e più  te- 
mere  che  Tufo  delle  facoltà  temporali  non 
ci  Radi  oftacoio  al  confeguirlai  ed  cfferc  più 
. pronti  a fpenderc  tutto  il  noftro  capitale  per 
una  SI  .celeiTial  Margarita  ^ Si  dederìt  homo 
0mnem  Culjtanùam  domus  fut.  prò  dilezione  s 
nihil  dejpiciet 

Stante  ciò,  con  due  forti  di  perfbncpof- 
fo  io  qui  ragionare  . In  prima  con  quelli,  che 
pofle^ono  facuUà  temppràli  : e quanto  a 
quelli  non  mi  rimane  alcro>,  che  eforcarli  a 
farne,  le defiderano perfettamènce amar  Dio, 
una  totale  rinunzia..  In  fecondo  luogo  con 
quelli , che , feguendo  ikonfiglio  di  Grifto  ,*fi 
fono  già  fpogliati  d^ognt  avere  terreno:  e a 
quefti  additetò  le  maniere»  di  ofTervare  con 
ogni  maggior  perfezzione  Teuangelica  pover- 
tà da  lor  profèflàta  . Rifacendomi  per  tanto 
da’pritai,  torno  a dire,  che  non  veggo-,  co- 
me poffànoeflS  credere,  di  amar  perfettamente 
Dio  j fe,  llando  in  lor.  mapo  di  rinunziare 
per  lui  a quanto  pofTeggono  in  terra  , non 
hmno  tuttavia  cuore  per  farlo.  Pofciachè  » 
chi  lì  c tutto  dedicato  a Dio,  c al  fuo  fantilTi- 
mo  amore,  non  vuole,  perdetto  diSanBalì- 
Jio*  avere  altro  penfiere  chedilui,  altro  af^ 
fetto  che  verfo  lui , ( i } De  emnino-  tiitA. 
hHÌus,  re  curare  ampims  poteri  e tanto  è lon- 
tano dall’  occuparli  nella  cura,  di  cofe  alla 
vita  fuperftue;  che  con  difpiacere , nè  altri- 
mciite  che  sforzato,  penfa  eziandio  alle  ne» 
ceflàrie.  Orilpoffeirodelle  ricchezze  neè  al- 
fqlutamente  nccfiffario  al  vivere  umano  > e 
per  altro  diftrae. molto  lanima  dalla  totale 
unione  con  Dio  > non  lafciando  che  con  tuj^ 


CAPO  XXI.  j9r 
re  le  fue  forze  nel  di  fui  amore  fi  attui  : me- 
diante e la mulciplicirà de* penlieri terreni, di 
cui  le  ingombra  h mente,  e’I  fomento  che 
, fuggerifce  all*  amore  de*  beni  polfeduti  ; i quali 
difficilifiìmo  è po^edere,  eulàre,  fenza  coa- 
cepirne  verun  minimo  affetto  : fecondo  che 
rcfperienza  st  nofira  > sì  altrui  ci  palela,  bene 
offèrvata  da  Glhftino,  e Giovenale  , ladove 
affermarono,  che  (k)  Pecunit  ibi  cupido  e/l, 
ubi  ufus  : & minus  htutc  optut , qui  non  hubet . 
Chi  dunque,  potendo  con  Io  (proprio  della 
robba  tor  vìa  i (uddetti  impedimenti  del  più 
perfetto  Tuo  artiorverfo  DÌO}  vuol  più  collo 
ritener  quella , checalfar  quelli } mollra  cfiia- 
ramence , di  aver  maggiore  attacco  alla  rob- 
ba, che  premura  di  perfèttamente  amar  Dio: 
e confeguenremence  che  non  Tama,  quanto 
amar  lo  potrebbe,  e dovrebbe.  In  univerfum 
( conchiude  il  fopràcitato  S.  Bafiiio  ) ( 1) 
'cui  ne' de  ipfis  quidem  neceffutiisudtuendum  vi^ 
tum  prsfidiis  folicitum  ejfeconc^um  e/l , velut  de 
viRu  ) acque ve/litu:  quAnam,  rogo,  buie  ratio 
permutiti,  ut  f^Àvis  drvitiarum  caufa  fufeeptis 
folicitudinihus , velut  fpinis  ■,  tpàtìaiìam  ab  ani- 
enarum  no/lrarum  agricola  fementem  feetus  ede» 
re  non Jinunt  ■,  fuffacatus  teneatur?  Oltre  a ciò 
mani  fellamente  fi  vede,  non  efler  poffilMle  , 
che  ami  Dio  quanto  più  perfettamente  può, 
chi,  fapendo,  fra  due  cofe  una  più  piacergli  « 
dcH*a!tra,  trafeura  con  tuttociò  il  Tuo  mag- 
gior beneplacito,  e a quella  fi  attiene,  di  cui 
egli  men  gulla . Op  avendoci  Iddio  tanto  ef- 
preflamente  raccomandato  il  rinunziar  le 
ricchezze,  e propollolo  per  condizione  ne- 
celi&ria  a chi  voglia  effcl:  perfètto,  e pronun- 
ziato , cheTenza  un  tal  mezzo  non  è a niuno 
polfibilercfièrfuodifcepolo  , echianvari  bea- 
^ ; Ré  ci 

(k;  luft.litx  t.Iuv. Sat  14.  (l^  Upì  tupià» 
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39^  PARTE  terza; 
ti  i Pòveri , e fcagliato  un  tremendo  v*  con- 
tro a‘ ricchi  : fì  è dichiarato  fuor  d'ogni  dub-  ( 
bio  » più  piacergli  la  rinunzia che  T pofleflo  ' 
degli  averi  terreni.  Come  dunque  puòdirfi^j. 
ò;  che  non  trafeuri  il  maggior  guRo  di  Dioi 
chi  vuole  anzi  ritenere  9 cne  rinunziare  le  Tue 
faculcà;  òche,  trafeurando  il  maggior gufta 
di  Dio , con  ogni  fomma  pci^ezzione  lo.  ami  ^ 
finalmente  argomento>ÌD  quella  guifa , con  chi 
de*  miei.  Lettori  pretendelTo  da  una  parte  di 
perfettamente  amar  Dio , nè  lì  rifolvelTe  dall* 
altra  di  abbandonare  tutti  ì fuoi  beni  per 
lui . O voi  portate  qualche  affetto  a cotella» 
xobba  davoi  polfeduta.;  òne  fiere  totalmente 
fiaccato.  Se  il  fecondo;  perchè  dunque  non 
vi  cifplvete  a lafciarla , mentre  uè  il  farlo  può- 
elfervi  punto  dilEcile  , llante  quel  verilfimo 
detto  di  S.  Agollino  , che  (m)  mnefl  incurenr 
(i».tUfficultOrs  i ctimin  habend&  atpidttASj  e fa- 
cendolo., rimarrelle  libero  da  parecchi,,  nè- 
leggieri  impedimenti  della  vollra  perfezzione  , 
acquiflercfie  maggior  facilità  di  unirvi  con 
DÌO,  e meglio  vi  conformercfle  a’ fuoi  confi- 
gli ,.  ed  efempj  ? Certo  che  il  non  lafciarll 
muovere  da"^iquelli  canto  confiderabili  beni  , 
ancorché  non  vi  fia  niuna  difficoltà,  nè  verun 
Titano  in  contrario,,  mollra un  indegni (Tima  ^ 
crafeuraggine  , e un  di^rezzo  di  efiì , da  non 
poterli  con  niuna  fcula  difendere  ..  Se  poi 
rispondete ,.  di  fentir  qualche  affetto  allevo- 
llre  foflanze , e quindi  eifer  trattenuto  dallo 
fpogllarvene:  all*  ora  dico,  tanto  elfervi  pià 
neceffario,  fé  pretendete  ai^ar  perfettamente 
Dio,  il  rinunzìarle:  quanto  più  olla  e ripu- 
gna al  perfetto  amordi  Dio  il  prole  guire  con 
un  tale  attacco  a tenerle.  Sichè  confelfar  vi 
Li  fogna  9 che  L non  avete  niun  motivo-  , il 

qual 
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polFaìnclcarvi  a ritenere  le  faculcà  tempo* 
Tali  ‘y  h quel  Colo  ne  avete  t il  q^le  > ove  jpre** 
tendiate  di  amar  puramente  1^  > deve  ipin* 
gervi  più  d’  ogn*  altro  a lafciarle  » < . 

4.  Non  li  arrendono  Aittavia  così  fubico 
gU  amatori  delle  terrene:  folbnae  » Troppo 
duro  par  loro  quel  dover  paÙàrdi  repente  da 
una  totale  abbondanza  ad  un  eftrema  penu* 
ru..  Sicom^amarillìmai  per  deìto  dell*  Eccle- 
£a(ìico  > riefce  la  memoria  della  morte  hami>‘ 
ni  haitentì  pacem  in  fubftanttu  fuis  ; così  una 
Somigliante  amarezza  elfi  provano}  in  udidi 
efortare  alia  volontaria  povertà},  cioè- ad  ima^ 
Specie  di  morte  } la  quale  nientemeno  detta 
naturale  e comune  > anzi  tanto  piùdolort>fa- 
mente  » quanto  anche  vivi  d*  ogni  cllerno  a- 
vere  gli  Ipoglia.  S’ ingegnan  perci^di trovar 
qualche  feufa  e pretello  >.  lòtto  a cui  pollano»* 
knza  taccia  di  amar  Dio  men  del  dovere  , 
xitenerlì  quietamente  i lor  Beni ..  Udiamone  di 
graùa  k ragioni}  per  vedere  y fé  abbiano 
qualche  forza  di  provare  1* intento-:  ò pià 
lofio  ( giathè } prefuppofia  L*  evidenza  delle 
giàc  addotte  in  contrario},  non  altra  che  appa* 
zente  pofibno  averla  ) per  deurame  ìorò- 
quell’  ifieira  fiiperfi|iale  apparenza La  prima- 
"è } che } quando  lofproprio<li  tutte  le  tempo* 
rali  fofianze  fuile  un . mezzo  alh.  perfeuone 
della  divina  cadeà.  necdlàrio  non>  potreb* 
he  quella  da  niuno  fenza  quello  ottenerli . ll‘ 
che  d'altea  parte  vedeli chiaramente  eifec 
io.  Mentre  chiunque,  degli  uomini'  voglia^  », 
può  perfettamente. amar  Oio:e  pure  non  cniun» 
que  ancor  voglia  >■  può } fe  fia:  Coniugato } e 
Padre  di  iamìglia  y.  fpodellarlt  di;  tutte,  le  file 
facoltà  ..  £ confermali  vie  più:  la  fallità  4» 
quel  confeguente  con  i*  elempio  di  molti  • 
che  tióviamo  nelle  ifioriC)  eziandio^  dopo,  la 
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-promulgazione  deir  Evangelio  , aver  pofic- 
dute  abbondatiti  ricchezze , fenza  che*lafcìa(^ 
-fer.pcr  quello  di  elFer  gran  Sancì,  e perfetti 
amici  di  Dio.  La  feconda  coofifte  nella  facul- 
tà,  che  ci  fommihiflrano  le  ricchezzc  di  po- 
'ter  lolle  vare  gl’ altrui  mali,  e bifogni.  Non 
apparendo , come  pofla  riputar^  impedimento 
• della  perfetta  carità  verfo  Dio , quel  che  fer- 
ve di  neceflàrio  ftromento , ad  efercitar  la  cari- 
tà rerfo  il  ProfCmo . Nèdmporca , che  cagioni- 
-,no  qualche  briga  e diilurboachi  le  pomede. 
Perchè,  fe  queuo  fulTc  baftevol  motivo  p>er  ab- 
^ndonarle  $ tutte  altresì  le  opere  di  mifericor- 
dia  ò corporale , ò rpiriruale  trahfciar  fi  do-  ’ 
vrebbcro  , E come  pur  tuct'efl'e  cagionano , a 
-chi  le  cfèrciti  , quache  Impaccio,  inquietez- 
za. e diffrazione  di  fpirito.  Laterza  E deduce 
dalla  necedìtà  , in  cui  lo  fproprio  de*  beni  tem- 
. porali  ci  pone  i dì  procacciarne  il  cotidiano  fo- 
Ikntamemo  ò col  lavoro  delle  mani,  ò col 
mendicare:  mezzi  ambedue,  da  fchivarE  più 
toEo , che  elcggerfi.  Giachè  il  primo , oltre  il 
non  efler  confacevole  alle  forze  d’ ognuno , ha 
di  più  arineffe  quelle  iEefTe  fólleclti^inr,  e dU 
Eraziotii-,  per  cui  fuggire  E confìgJia  l’abban- 
donamento  degli  averi  teripni . Il  fecondoj»oì 
del  mendicare  appena  E colera , in  chi  è pove- 
ro per  necefEtàdi  fortuna:  non  che  abbia  dei 
toierabile  nelle  perfone,  per  ifponcanea  elez- 
zion  bifognofe , Parendo  una  Eravaganza  fuor 
d*  ogni  ragione , che , chi  è proveduto  di  facol- 
tà fuHìcienTi  a foftentarfi  da  sè  ftelTo ,’  fe  ne  pri- 
vi , per  campare  più  toEoalIefpefe , e con-ag- 
gravio  degraltri , 

y.  Or  venendo  allo  fcit^ltmento  delle  com- 
memorate ragioni  j che  dice  la  prima  ? Non 
tutti  polfono  fpropriarE  delle  loro  fòftanze  , 
dunque  il  farlo  non  è alla  perfezione  della  di- 
• .vi- 
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vìna  carità  neceflàrio'.  Ma  > fc  il  detto  argomen- 
to valedci  varrebbe,  nientemeno  queuakro. 
•Non  tutti  ^oironorcftituire  il  mal  tolto  ; dun- 

• que  la  reilttuzion  del  mal  tolto  non  è necc^ 
ria*  ad  ottenerne  il  perdono.  Si  come  però  gli 

• Avvcrfàr;  rifponderebbero  qui , ni  uno  cftère  » 
che  non  poda  relUtuire  il  maltolto»  ò eletti- 
vamente» òalmen coni* affetto,  econfeguen- 
tementela  reilitu2Ìondel  mal  tolto  a tutti  elfe* 

‘ reneceflàriaòneir  uno, ò nell*  altro  de*comme- 

• moratidue  modi»  cioè  in  edòtto  a chine  ha  la 
podibilita  , e a chi  di  quella  da  privo  almen 
con  1*  afletto»nell*  illeflà  guifa  pur  io  alloro  en- 
timema rispondo  » niuno  effere,  il  quale  non 
poffa  ò realmente»  ò almeno  con  la  volontà 
ipropriarfi  de  Tuoi  averi  per  Dior  e confc- 
guentemènte  effer  ciò  a tutti  ò neli'una,  ò 
nell* altra  guifa  per  la  maggior  perfezione  deU 
la  divina  carità  neceflàrio  r necelTacio  in  real- 
tà, a chi  non  ne  abbia  gìufto  ritegno»  enecef- 
fario  fecondo  il  volere»  a chi  ne  fia  Icgìtima- 
mente  impedito.  Dtopo  il  che  riman  pure  fen- 
za^niuna  forza  r efèmpìo,  da  eflfì  apportato 
de*  Santi»  che  eziandio  nello  flato  della  legge 
Evangelica  poffedettero  abbondanti  ricchez- 
ze. Pofcìachè»  conibrmealladiflinzione»  già 
più  fopra  in  altro  fomigliante  propofìto  ad- 
dotta , ò que*  Servi  di  Dio  si  ritennero  le  lot  £»- 
xohà  temporali  » sforzativi  dalia  qualità  dello 
dato  ».  in  cut  fi  trovavano , e defìderando  per  al- 
tro di  pocerfene.fpropriare  fecondo  il  confl- 
glio  dICriflo:  nè»  dante  ciò,  lafdarono  di 
amar  Dio  quanto  più  perfèttamente  potevano^ 
cioèdi  volere  in  tutteje  cofe  il  tuo  maggior  gu^ 
do  : ondeancora  vuolcredcrfi,che,febenvif* 
ferofrà maggiori impedimentie  dif^rbi  j nul- 
ladimeno»  mediante  un  aflSdenza  fpecialc  di 
Dio  » non  ne  riceveffèro  verun  nocumento,  ma 
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tive(fero  fra  i beni  della  terra  > con  mente  mt- 
Bore  umiltà*  mortificazione  ,e  ftaccatezaa,  dt 
chine  ftia  totalmente  lontano»  Ovvero  alcu- 
ni di  loro  non  ottante  una  piena  liberta  dtal^ 
bandonar  le  ricchezze , vollero  ritenerne  il 
pofleffo.  E inqueftocafo  ( il  quale  pero  non 
così  facilmente  s*  incontterà  ) vale  udire , che 
cotali  fuggetti,  fe  furono  fanti  fra  le  ricchezze» 
non  lo  mrono  per  le  ricchezze  % ma  per  altri 
eroici  lor  fatti  r e che  con  tuttocio  farebbero 
anche  flati  più  fanti , quando  al  rimanente  del- 
ie loro  infigni  virtù  aveffero  :aggiùnta  pur 
quetta*  di  feguitace  per  mezzo  dì  una.tbtar 
povertà  il  configRoy  e l’efempio*  cheneave- 
.Talor.lafciatG  il  Figliuolo -di  Dio  . Perche  in 
fommaè  fuor  d'  ognidubbio>che  non  ama  Dio 
con  tutta  la  perfezione  poffibile  , ehi , «pen- 
do alcuna  colà  effere  di  fuo^ggior  gtmo*.  e 
giovevole  alla  più  intima  unione  con  lui  *.  tra- 
ufeia  con  tutto  ciò’  di  volerla ..  Laonde  ne  pur 
può  dubitar^*,  che,  eflendo  itripudio  degli  a- 
veri  terreni  più  giovevole  per  unir  con  1 ar 

nima»  e a Dio  aflbltttaracntc  più.  grato  » che- 
li lor  volontario  pofsefso  j,  meno-  ama  Diodi 
quanto  amar  lo' potrebbe,  e di  quanto  alla  foj^ 
ma  perfezione  della  carità  fi  richiede  » chi  » 

Suantunque  abbia  libertà  di  ripudiargli  » e* 
are  in  ciò  a Dio  maggior  gufto  y vuole  tut- 
tavia > benché  con  minor  gufto  di  lui>  nte>- 
aerfeli.  , . r. 

,Ma  ilpofsefso  dì  queftl  beni». ancorché* 
ìmpedifea  i’ anima  dal  raccoglierfi  totalmen- 
trin  Dio  , e lerendaspiù  difficile  il  vivere  con 
perfecte  ttaccamento  da |uìto.  il  creato > ferve 
con  tutto  ciò  di  ftromento  alla  carila- verfo 
il  Proffimo  dair  efcrcizio  della  <jualc'noO' 
vuoila  ragione,,  equìndi  nè  pur  Dio»  che  ci 
sickiampper  timore  d.'  ogni  noftro  fpiritualc 

di' 
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difturbo . Potrei  a quella  feconda  fcufa  rifpon- 
dere,  che,  quantunque  lìà  vc^o,  non  dover 
r uomo  per  ogni  piccola  diftrazzione  ritirar- 
li dal  fervizio  de*  Proliimi  5 l’ ordine  nondime- 
no della  carità  regolata  prelcrive>  che  princi- 
palmente al  noftro  fpiritual  profìtto'  penfia- 
mo  : e perc’.ò , dove  quello  dalla  cura  fpon- 
tanea  degli  altrui  temporali  bifogni  riceve 
pregii^izip  notahilcj  preferiamo  il  bene  del- 
la nollra  anima  al  corporal  fowenimemo  de*  ‘ 
Poveri , ( n ) ne  alìis , come  dice  S.Pzolo, 
tnìffio , nobis  mtem  tribuUtie . In  conformità  di 
che  leggiamo  , che  gli  Apolloli , per  attendere 
a*tninilteri  di  maggiore  importanza  , fi  sbri- 
garono dali'amminillrazione  delle  comuni  li- 
moline: proteftando  nella  congregazion  de* 
difcepoli,  non  convenirli,  eh* elfi  lalciaflcro 
di  alimentare  con  la  parola  di  Dio  l’ anime» 
per  provedere  di  cibo  corruttibile  i corpi  : 

^ Aquum  nos  reltn^uere  verlum  De/j  &'  mini- 
^rnremenfts.  Confiderete  ergo  ^ Tretres  y viro s ex 
vebis  bmi  teftmemi  feftemy  qufs  confiituemus 
fiufer  hoc  opus,  lHos  eutem  vretioni  , Verbi 
tninifierio  inflentes  erimns  • (o)  E Grillo  N.  S, 
alla  a&ttuofa  follceitudine  , che  moftrava 
Marta  di  rillorar  lui  nel  corpo,  antipolè  la 
fanta  avidità,  che  aveva  Maria  di  clfcre  pa- 
feiuta  da  lui  nella  f^irito:  con  ammonire  1* 
afìàcendata  albergatrice  , che  buona  era  la 
fua  olpital  provi^nza , ma  migliore  il  divo- 
,to  raccoglimento  di  fuaforella:  t.p)M4r/^  , 
Martha  folicita  et , & tnrbaris  erga  plurima  . 
Pwrò  'unum  e/l  rtece/faritm  . Maria  optimam 
partem  elegit  \ Così , dico , potrei  qui  rifponde- 
re.  Ma  che  bifogno  ho  di  {Mrender  tal  via^ 

• Come  fé,  chi  rinuazia  le  fue  facoltà nien 
potelTe  foccoiiezeiPoverì,  dì  chi  le  ritiene. 

Nien- 
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■NimtV  8n  a tanto  'he  aUim 

fÓla^^  ajuVo  altrui 
^quando  cene  fpropmmp  , fa 

?uo  Beneficio . Il  ]j5 Kntorl  à 

ve«r’^HiftoIgòa™fa‘r  Ifmofilie.  Non  ad  al- 
Tro  vi  efotr.  che  a dat  tutto  il  volito,  m I.mo- 

liS  Andate  ora  adite,  la  catitàm-m.^^^^^^^^ 

farmi  povero , per  poter  facultofo 

i poveri.  Ami  tutto  all’ oppofto,  quando  a^ 

ia°c\t'lad"oV«bhe%''S^ 

‘te  affatto  povero,  non  potete  che  con  una  fo^ 

■ tutto  poretc  lordare.  E crediate  a S.  Tomaio, 
Jhe  A6re»untiatt0  proprUrum  itvttta,rum 

M»iverra/e  ad  particolare,  & hd^aofium  ad  faers 
7cZm  . UndeOregùrim  dicit , foptr  Zzechtelem , 
i^qoodUliy  qui  ex  pojfeffisrebus 

limftrant , i»  bonis  » 

ferunt.  <^ia  aliqutd  Deetmmola^.  C?*  ^ 

%rre/Jè;nt.  Ì^ZZ' 
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■ nc  ore  del  giorno,  non  può  nè  riufeir  molto 
'grave  eziandio àchi fia di  deboli  forze,  Jiedi- 
ftrarre  la  mente  di  chi  ardentemenre  »mi  Dio 
■ dairalfettuora  unione  con  lui.  Maffimàmentc 
>che,quando  il  guadagno  indi  tratto  non  baftaffe 
a trovar  vitto  fuflìciente  j non  per  quello  vi  e 

• occafione^i  darne  lolleciio  , mentre  con  1 al- 
tro mezzo  del  mendicare  fe  non  può  fupplire  il 
difetto  : talché  parte  per  T una,  e parte  per  1,  al- 
' tra  via  fi  ritrovi  provifióne  , le  non  cominoda 

e delicata , baftevole  nondimeno  a’  bifpgni  del- 
la natura,  e qual  fi  conviene , a «hi  per  amor 
di  Dio  , oltre  la  povertà,  profeflì  ancora  quel- 
*■  la  perfetta  mortificazione , di  cui  tratteremo 
nel  capo  feguente . Nè  le  objezzioni  fatte  con- 
tro al  mendicare  fonodi  verun  pcfo.  Perche 
confelTo  ancor  io , che  impertinenza  da  non 

• lolerarfi  farebbe  il  ricorrer,  pel  vitto  all  altrui 
mifericordia , quando  uno  ò avelfe  danari  òn- 

• de  fodentarfij  ò,  potendo  con.  le  fue  fatiche 

• proccaeciarfi  il  cotidraoo  foftentamento',  per 
'odio della  fatica  volelTc  anzi  vivere  alle  rpefe 

• deir  altrui  carità . Nego  tjuttavia  ciò  verificarfi, 
di  chi , avendo  conferme  a*  confeglì  di  Crifto 
•diftribuito  tutto  il  filo  capitale  fr^.  poveri,  ne 

ha  di  che  foltemarfi  j nè  per  infingardaggiM  » 

■ ma  parte  per  debolezza  %li  forze , parte  amn 
di  occuparli  nella 'contemplazione.dellecofe 
divine  ,'  vuole  anzi  implorare  dalla  comune 
pietà  de  Fedeli  il  cotidiano  Tuo  vitto  j che , 
lavorando  tutto  il  dì  3'  guifa  di  mcrceiwtio , 
con  lo  sforzo  delle  fue  braccia  trovar lelo^  . 
Giachè,  fe ne*giornifcftivi,  e alcuhodiDio 
confagrati  non  è vizio  di  fciopcratcziu , ma 
debito  di  religione  Paftererfi  da  ogni  lavo; 

, ro  fervile»  per  attendere  ad  altri  efercizj  di 
•quel  tempo  più  proptjj-nè  anche  in  coloro,  ^ 

che  totalmente  a Dìo  fi  confagrano , deve  n- 

prcn- 
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prenderli  quali  pigrizia  , naa  > lodarfi  quali 
pietà  > fe  il  più  del  tempo  li  adengono  da  fi- 
mili  lavori  mechanici>  per  occuparli  in  altri 
efercfzj  mentali  alla  loro  profellione  dlù  con- 
grui. Tanto  piùj  che  il  lor  chieder  limolina 
non  fa  nc  ingiuria,  nè  danno,  a chi  n’è  ri- 
chieli:» . Non  ingiuria , mentre  noi\  la  sforza 
a darli  contro  fua voglia.  Non  danno > men- 
tre nuli' altro  fa,  che  invitarlo,  ad  una  nfura 
con  Dio,  tanto  per  lui  vantaggiofa,  quanto 
è il  non  dar  parte  alcuna  del  Tuo  danaro , fen- 
za  riaverla  accento  dopp)  acccefciuta.  Tate 
dunque  è la  prinaa  rifpofta  ,<  fulticientiinma 
ad  appagare,  chiunque  con  giudizio  lineerò 
Tefanaini.  Che  fe  pur  alcuno  feguitaHè  a pro- 
varvi difficoltà}  gli  rifpondoffecondafiamente 
in  naàniera  più  fpedica,  e che  tronca  tutti  ì 
nodi  ad  un^olpo.  Fallo  e’ilère,  che  la  Pover- 
tà volontaria  mecca  i tuoi  profisffori  in  nef^ 
funa  necelfifà  b.  dì  mendicare  , b dì  lavorar 
con  le  mani.  Mentre,  chiunque  , perobbedt- 
re  ,air  Evangelio  ì voglia  fpropriarli  di  tutto 
il  ilio  avere  , ha  facile  e pronto  il  ricovero  in 
alcuna  di  tante  Comunità  religlofe,  per  quell*^ 
4ifo  nella Chiefa  fondate.  Doye,  fenza  ppUè- 
der  nulla  di  proprio,  6 adaltro  penfare,  che 
al  Servizio  di  Dio  > *e  al  profitto  rpirituale  del- 
r anima  fua , verrà  preveduto  di  quanto  gli  bi> 
fogna  per  vivere.  Invenzione  per  certo  , b 
fe  ne  conlideri  l’ utilità , b il  dilacarfi , e lo  fia- 
'bilitlìche  ha  facto  per  tutto  il  CrillianelìiHo, 
fommamence  maravigliofa,  e degna  di  avere 
per  fuo  autore  primario,  il  Verbo  divino  Urna- 
nato^  Sicome quella , che,  accoppiando  con 
una  rigorofilfima  a total  povertà  una  perpe- 
tua, ficurà,  eafifacto  fpenfierata  fuflftcìenza di^ 

• vitto,  di  vellico,  e di  quanto  altro  la  nato-' 
ra  per  fuo  ufodefideraj  (bave,  non  che  lie- 
ve 
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ve  ha  fènduto  all’ umana  debolezza  il  giogo 
della  perfezione  Evangelica. 

Dimoilrara  In  tal  modo  a*  Ricchi  la  ne* 
ceffità  ) inxui  (bno  di  rinunztar  le  loro  follan- 
ze,  fé  afpirano  a perfettamente  amar  Dio  j 
mi  rimane  il  trattare  con  quelli,  che  hanno 
già  eseguito  il  fuddetto  cónfiglio  di  Crifto , 
nè  contenti  di  eleggere  una  tocal-poyertà , a^ 
fine  di  prqfeflfarla  e con  oiinor  follecitudine  , 
e con  maggior  frutto»  le  .hanno,  fecondo  la 
maniera  da  noi  mentovata , aggiunto  di  più 
il  foave  pefo.deir  Ubbidienza  regolare , firin> 
gendofi  all’jina,  c all’altra  con  indiliolubil 
legame  di  vèto;  Or  a quelli  tali  de^o  raccor- 
dare, che^  fe  bene  lo  flato  di  poveri  Evan- 
gelici, a cui  fi  fono  appigliati  ,iè  di  natura. 
Tua  molto  eccellente , c.per  mezzo  di  quello 
polTono  elfi- giungere  a gran  fantit^;  nulladi- 
meno  il  giugnere  a quella  non  .è  pregioco- 
mune;  di  chiunque  in  quello  fi  trova , ma  di 
coloro  folamente , che  amàn  di  cuore  la  po- 
vertà ivi  pro&fTataj  inquanto  elfa  gli  difiac- 
ca dal  mondo,  e gli  .rende  più  fimili  a Crifio:. 
nè  fi  contentano  di  .òfiecvarla  , quanto  prie- 
cifamente  è neceflario  per  non  crafgredire  il 
voto  , ma  procurano  di  tenerli  il  più  che 
pofiìbil  fiaftretticon  eifa , i e di  praticarne  con 
ogni  maggiore  efattezza  fé  leggi.  Perche d*  , 
altra  maniera,  le  il  Ketigiofo , dopo  efietli 
all’  Evangelica  nudità  con  legitimo  voto  « 
quali  con  patto  di  fpirLcuai  matrimonio,  in- 
dillolubilmente  legato  , incominci  ad  avere 
in  orrore  la  novella  fua  ^pofa  , . fi  slontanl 
dal  commercio  di  lei , ne  fchivi  guifa  di  du-. 
ri  legami  gli  amplefii,,  e>  per  dirlo  fuor  .di 
metafora , procuri  di  ellèr  povero,  il  meno  che 
può,  cercando  tutti  gli  agi,  che  godeva  già 
nel  ^colo  avanti  di  lafciare  Uvfuo  patrlmo^ 
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nio  i ansi  bene  mapiori  di  quelli , che 
poteilè  ivi  romminiRprgli  la  tenuità  dei  patri- 
moniò  lafciato,  nèo  minor  cura  prendendoli 
delie  colè  per  fuo  ufo  conceflegli,  ò dandovi 
punto  meno  attaccato  > che  fé  ne  avefle  il 
dominio  ; chi  mai  crederà  s eh* egli  fia  per  go- 
dere i privilegj  della  véra  povertà,  e avanzar- 
li ^a  quel  fegno  di  perfezi^e,  a cui  ella  Tuoi 
corrdurre  i Tuoi  profelTori  ^ Certo  che  quello 
amor  del  fuperfluo,  e quello  attaccò  alla  rob-  ^ 
ba  ufuale,  «come  effetti,  che  fono  il  pelfimo 
della  Proprietà , e in  riguardo  di  cuielTa  prin- 
cipalmente da*Servi  di  Dio  ^'abbandona,  gli 
noceran  nientemeno , e Dio  voglijfche  anche 
non  più , di  quanto  a molti  lècolari  pregiudichi 
il  reale  dominio  delle  loro  follanze.  E chi  in 
tal  modo  lì  porti  , dafà  chiaramente  a vedere , 
òche,  quando  rinunziò  le  Tue  facoltà,  nonfù 
molTo  a farlo  da  vero , c efficace  defiderio , di 
levarli  d'attorno^uanto  mal-  potclTeinipedir- 
gli  la  perfeiu  unione  con  Dio;  ò che  in  pro- 
greflb^di  tempo  abbia  mutata  quella  prima 
intenzione , e le  ne  lìa  almcn  virtualmente  pen- 
tito: talché,  fe  il  Vicario  di  Crillo  lodilpen- 
falTe  dal  voto' fatto,  accetterebbe  come  iìngo- 
Jar  benefìcio  la  fuddetra  dirpenfa  , nè  indugcr 
rebbe  punto  a ripigliarli  il  dominio  degli  ave- 
•ri,  che  per  Iddio  già  lafciò.  Sarà  bene  per  tan- 
to , che  propongWàmo  qui  alcuni  punti , circa 
la  maniera  che  deve  tenerli,  da  chi  vuoi  nella 
Religione  clfer  povero  non  di  folnome,  ma 
anche  in  realtà , nè  dentro  ì confini  precilidell* 
obligo:,  ma  fecondo  tutta  1*  ampiezza,  ò , per 
' dir  meglio,  Grettezza  di  quella  j^rfettìÉìina 
povertà , che,  dilfaccando  gli  uomini  dal  Mon- 
do , gli  unìfee  tdtalmcme  con  Dio , e fpoglian- 
doli  delle  terrene  foRanze , fa  che  ipforHm  fit 
SiegnHmC(el9rum  : tanto  perciò  da  N.S.  com- 

men- 
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mendata  nel  fuo^  Tanto  Evangelio  > che  non 
. folamentelediè  titolo  di  Beatitudine  ; ma  frà 
' tutte  altresì  le  otto  Beatitudini  in  primo  luo- 
go ripofela.  w;»  ( come  oiTerva  S.Am. 

brogio  ) ( r ) prima  eft , érparens  quidam gene- 
ratùque  vh-tutum . ^ia^  quicontempferitficu^ 
laria y ipfemerebitur  f empiterna»  Necpoteflqmf- 
quammeritrnnregfUcaele^isadipifciy  quiy  Mun~ 
di  cupiditate  prt^ut  y emer^endi  nm  habet  facul~ 
tatpm, 

4,  Il  Primo  puntoè , che  il  Religiofo  difpre- 
gi } e abborrilca  le  ricchezze  j non  folo  in  sè 
ftedo  i ma  eziandio  in  chi  che  altro  fi  lia  : nè 
perciò  fi  degni  mai  di  mirare  9 non  che  di  am- 
mirare U luiTo  de'  Mondani , i lor  cocchi  fu- 
perbi  1 gli  addobbi  fbntuofi  y gli  abiti  Tplencii- 
di>  le  livree»  le  tapezzefie>  le  credenze»  è ca- 
li altre  pompedi  mera  apparenza  : h»  feincon-  * 
tra  per  cafo  a vederle  » fe  ne.  faccia  befié , quali 
di frafcherie ^ e baje puerili janzileabbomini» 
come  vanità  npcive  zho  fpirico»  e perciò  ri- 
provate da  Dio  > e ingrate  a'  Tuoi  occhi  : deplo-  • 
rando  la  cecità»  di  chi  ne  fàconto^  è fiima  di 
efier qualche  gran  cofa  per  averle;  conforme 
al  lèntimento  già  più  fopra  ricordato  di  Efier  9 
in  mirare  con  naufea  » quafi pannumme^ruati  » 
il  fuperbo  diadema  » ond'eca  forzata  di  firegiarfi 
le  tempie  in  dtebfts  oflentationh  fui , 

IO.  Il  Secondo,  phe  ami  grandemente,  e 
tenga  in  altilTimo  pregio  » quafi  un  modo  di 
vivere  Angelico , Ja  total  nudità  di  ogni  fu- 
pellettile^  e fofianza  terrena;  defiderando di 
palTarfela»  fe  fulfe  pofiìbile»  a guifa  de' puri 
ipirici,  lènza  niun  ufo»  nè  bifpgoodi  came- 
ra» dialetto,  divelli»  difedie^'  efimili  mafiè- 
rizic  bifognevoli  al  virere  limahò:  nè  aver» 
dovunque  Aia  » ònrada  » altro  che  sè  fieflb  » e 

Dio. 

(ry  L«<.iaLuc.Cr<. 
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"Dio  Di' modo  che  attìitiecta  bensì,  c tenga  ap“ 
prefio  dUèalcuncditalirobbe.  e fe  ne  ferva. 

oer  quanto  la  neceflìtà  lo  coftringe , ma  con 
SifpiKere,  otolerandole  piu  tofto 
dofe.  come  pcfi,  c impacci  della  «wftra  con- 
dizione  mortale.  Qua]  era  il  Serafico 
S.Francefco.  di  cui,  frale  aRre dimoftrazio- 
ni  di  fpccialiffimo  amore  fcrfo  la  Povertà  , 
chiamata  da  luì  ora  Spofa,  w Signora , or 
Rcina,  leggiamo,  che  , (f)  avendo  un  d_ 
^fieme  con  F.  Maffeo 

di  pane , e poftili  vicino  ad  una  fonte  ci- 
barTene , rapito,  dall’  allegrezza  d)  quella  pò- 
vera  provifione , Ah  F.  Maffeo , diffe  »^che.noi 
non  fiam  degni  di  uo  teforo  .si  grande  : tor- 
nando a ripeter  piùvolte,  e fempre  in-tdno 
di  vóce  più  alto,  quelle iftelfc parole,  Qilindl 
•entrato  in  una  Chiefa  a far  oraaio.ie . concepì 
tal  fervore  di  aflèttoverfo  laPoverra;  ebe, 
tornando  dal  corapàgno  con  volto  tatto  in- 
focato,  e eftatico,  non  fapeva  dir  altro  , ie 
non  quelle  parole,  Ah,  Ah,  Ah,  E.  Malico, 

- vieni  dentro  le  mie  braccia . 
quegli  fatto , torno  ad  efelamarc , Ah,  Ah,  Ah, 
con  tanto  ìmpeto  j che  col  fuo  fiato  alzo  m 
aria  F.  Maffeo,  e balzello  per  lo  fpazio  di 
mia  picca  bntano  : foggiungendo  per  ulti- 
mo , Orsù , cariffimo  Fratello  i ^ 

Roma , per  fupphcarc  i Sapn  Apofiol*» 
e Paolo , che  c’  infegnino  a filmare , e pofle- 
dere  l’jnenarrabil  teforo  della  ^ 

beatifica  povertà  , teforo  si  divino , che  noi 
non  fiam  degni  di  averlo  ne  nolln  vili  e 

I ^*^*^ri^.\rtezo  , che  , confeguentemente  a 
- flueftàdifpolìzlone  di  animo,  sbandifca  da  se, 
« dalla  camera  ognjarnefe  fupeslluo:  talché, 


CAPO  XXI.  ' 40, 

Ce  gli  bafta  una  Tedia»  non  ne  voglia  aver 
due,  e cosi  di  tutto  il  recante:  emoltopià 
sbandifca  tutto  ciò,  che , oltre  refler  fupet- 
fluo,  è ancora  fuor  dell*  ufo  ordinario  nella 
Tua  Comunità . Non  come  alcuni,  le  cui  ca- 
mere fembran  botteghe . Perchè  ivi  Tono  can- 
nocchiali, (lucci,  tabacchiere  di  più  (òrti  , 
orologi  a ruota,  conlèrve,  medicamenti,  Te- 
die  ftraordinarie , lucerne  curiofe  , e limili 
arnelì , ò , per  parlar  più  propriamente , im- 
barazzi. Tutto  bensì  con  licenza  del  Supe- 
riore, ma  niente  fecondo  il  conlìglio  diCri- 
fto  I ne  fecondo  la  profe  (Itone  de’  veramente 
poveri,  che  non  vogliono  aver  nulla  di  ter- 
ra, per  cosìelTere  più  capaci  de* beni  cclefti; 
dicendo  aCrifto  col  Principe  degli  Apoftoli, 
£cce  nos  reliquimus  & fecuti 

II.  li  quarto,  che  le  ihelfe  cofe  ufuali  e 
necelTarie  fi  contenti  di  averle,  quali  le  ha 
trovate  b camera,  ò gli  vengono  dace  dalla 
guardarobba  comune  di  cafa , lenza  procac- 
ciarfele  da*  Parenti , ò provederlène  da  sé , e a 
modo  filo,  con  danari.  Si  come  pur  fanno  al- 
cuni , che  hwno  quali  tutto  1’  arredo  della 
camera  proprio  ,cbè  co*  denari  fuoi , ò de’Pa- 
tenti  compratoli , cappelli  proprj , berrettini 
proprj,  caraiciuole  proprie,  forfid  proprie, li- 
bri proprj,  e che  cofanon  propria.  Le  quali 
robbicciuoJe,  infieme  con  le  altre  fuperfluc 
già  dette,  trafportando  poi  feconel  paflar  da 
un  luogo  ad  un  altro,  fanno  falmc,  di  cui 
polla  dirli  , che  domus  rbedn  companitur 
Mn*,  Oh  quanto  lontani  da  quc’ Monaci  an- 
tichi di  Egitto  , prelTo  a cui  riferifce  CaflTia- 
DO,  che  (t)  ne  verbo  qmdem  nudebat  quis  di-’ 
cere  nliquid  fuumi  mngnumque  ernt  crtmeny  ex 
ore  Monachi  prec^jfe , lodicem  meum  , tabulai 

Dell'  Uno  Necejf.  Parte J II.'  S meat^  ^ 
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f»eas,  graphiummeunii  tunicam  mefim:  prttfue 
hoc  dig»i»  poemi  enfiti  fmtsfucieh^t , ftcnfu  nliquo 
por  fubrtftionem  i velignorMtinmhujttfmpdiver- 
bum  de  pre  efm  efngtjfet . Il  chc  avendo  egli 
rammemorato  , e contraponendo  a quella 
ftrertezza,  e fcrupolofità  eziandio  nel  par- 
lare, la  largura  e libertà  di  operare,  che  altro- 
ve fcorgeyàj  non  può  trattenerfi  dal  foggiu- 
gnere  per  isfogo  di  giuftiffimo  zelo:  Ad  h*c 
nps  miferftbiles  quid  dicemns»  qui  in  cenobiis 
cernrnormtes  ppcultures  cireumferhnus  clttves  : & 
quibus  non  folum  ciftella,  •vel  fportA , fed  ne  urp 
CA  quidem  , vel  urmnriu  , ud  ea  quA  congeri- 
mus  , vel  quA  de  fAcnlo  refervuvtmus  cendpn* 
dtty  fufficiuniì 

15.  Il  quinto,  che  riftringa  la  mifura  del 
NecefTario  a’bifogni  urgenti,  c quotidiani  , 
nè  perirò  tenga  appreso  di  sè , quali  tale  9 ciò 
che  ferve  per  la  fola  maggior  conimpdità,  6 
che  può  Forfè  bìfognargli  in  qual^rhc  contin- 
genza ftraordìrtarià  , ò gli  bifogna  non  più 
di  poche  volte  in  tutto  l' anno  ; ma  quello  fo- 
lamente , chegii  è neceiiario  per  le  Tue  azio- 
ni o’^dinaric,  e di  tal  maniera  per  quelle  ftef- 
fe  gli  bifogna  , che  altrimcnte  non  faria  pof- 
lìbile  il  fare  : il  refto  poi , fenza  cui  pollono 
aflòlutamente  farli  benché  con  minor  agio  le 
azioni  rqddcttc,  ò che  è necelfario  per  az- 
zioni  foiite  a farfi  rare  voice  fra  Tanno,  cche 
venendo  il  tempo  xli  effe  , può  pigliarli  iq 
preftanza  ùa  altri , lo  abbia  per  foverchio  , 
conlevarfclo  quali  talcd’attprno.  E così  per 
cagione  d*  efempio  non  tenga  in  fua  ftanza 
più  libri,  di  quelli  , chc  ordinariamente  gli 
fervono:  contentandoli,  quando  Wc,  &nunc 
■gliene  faccia  d*uopo  alcun  altro,  dì  ricorre- 
re alla  Librerìa  comune  di  cafa  : ne  E curi  di 
avtrvl  brocca,  c catino , affine  di  lavarli  le 


CAPO  XXI.  4,M. 
man! , e la  faccia  > ipentre  per  tal  ufo  può  Ter- 
virgU  II  lavamano  comune  . In  fomma  gu> 
(li } di  avere  la  cella , dove  abita  9 quanto 
più  fi  può  (gombra , libera  > e ignuda  di  tutto 
ciò  » che  per  gli  u/ì  ordinari  non  eaflolutamen- 
te  necefiario  » benché  lèrvirebbe  al  lor  prove- 
dimento  piùcommodo:  (u)  (ludiandofì d*e& 
fere»  quali  per  detto  di  S. Girolamo  fono  i 
veri  Servi  di  Dio»  fomigliante  a una  ruota  • 
che  appena»  nè  fé  non  in  un  punto , tocca 
la  terra»  e vergognandoli  » fé  abbia  prelTo  di 
sé  cofa  alcuna  > di  cui  altri  Ha  » e potrebbe  pur 
egli  elTer  privo  : ficome  vergognolTi  Diogene 
della  ciottola»  che  ufava  per  bere»  quando 
vide  un  fanciullo  aSbeverarfì  alla  publica 
fonte  > ( X ) (enz*  altra  tazza  » che  delle  lue  ma- 
ni a foggia  di  quella  incavate. 

14.  llfefto»  che  PiftelTo  rigore  purolTer- 
vi  circa  Tufo  attuale  delle  cole»  di  cuièco- 
llretto  a fervirfì  : mifurando  anche  quello  non 
fccondp  il  collunae  de*  ricchi  con  la  mag- 
gior commodità»  ma  colpuroeprecifobifo- 
gno.  Talché  per  efempio»  fe  può  fare  orazio-. 
ne»  ò fpeculare»  e comporre  all*  olcuroi  non 
accenda  per  quel  tempo  la  lucerna:  ecosipa- 
rimeute  in  ogn*  altra  materia  . Giachè  con 
quello  rifparmio  fuol . procedere  » chi  è vera- 
mente povero»  quale  egli  profefla  di  clTere. 

if.  11  Icttimo»  che»  per  attaccarli  meno 
alle  robbe»  di  cui  non  può  per  altro  dar  fen- 
za  9 procuri  di  averle  tutte  concrafegnate 
col  marchio  dell*  amata  povertà»  cioè  il  più 
ch’eUèrpolTano  vili)  di  poca  vajuta  » ediniu- 
na  apparenza»  né  peraltro»  che  per  1*  ufo  ap- 
petibili: come  a dire  danza  bada»  e anguda: 
tavolino  » (edie  » fcanzie  » rofe  da*  tarli  » e per  la 
vecchiaja  annerite?  vedi»  lenzuola»  coperte 
_ ^ S z lo- 
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logore»  c «rtoppate:  libri  legati  alla  gfoflt» 
<li  Àampa  volgare,  e dal  lango  adoperarli  , 
nell*  efterna  fuperficie  mal  conci  : avendo 
fanti  ambizione , che  neffono  fia , nè 
pofTa  effeie  in  tutta  la  cafa  , rifpetto  alla 
«quantità,  c qualità  degli  utenfili,  più  pove- 
ro e peggio  fornito  di  lui . Al  qual  punto  an- 
,cora  appartiene,  l’andar  fempre  ne’medic^ 
menti,  e ne  cibi  eleggendo  quel  eh*  è di  mi- 
nor collo , cioè  a dir  più  da  povero  : fenza  cu»* 
farli , fé  a cagione  di  una  si  fatta  elezione  , 
men  riceva  di  riftoro , edi  ajuto.  Si  come  nè 
pur  fe  ne  curano  i poveri  per  nafeira , c for- 
jtuna  nel  fecole , ben  cgnlapevoli , che  deve 
cialcuno  mifurare,  il  fuo  trattamento  con  la 
quantità  del  fuo  avere  , riè  protendere  tutte 
lecommoditàde’ più  facukofi , chi , Itamela 
tenuità  del  fuo  Capitale,  non  è poco,  fe  in 
qualùnque  modo  a’  neceffarj  fuoi  ufi  prOf 

^ , . . j V » 

lé.  V Ottavo  , die  cacci  via  da  se  ogm 
follecitudine  circa  il  provedimenio  del  vit- 
to, veftito , e altre  tali  cofe  bifognevoli  alvi- 
vere umano  : pigliando  h'u,  & m»c  cièche 
dalla  Comunità  gli  viene  affegnato  , fenza 
mai  dolcrfi , lo  talvolta  fia  fcario  e minor  del 
bifbgno,  ma  godendo  più  tolto  di  ciò,  e ren- 
dendone grazie  al  Signore , perchè , con  far- 
gli patir  careftia  eziandio  delle  cofe  neceifa- 
rie,  lo  tratti  da  povero.  Quale  in  verità  non 
farebbe , fe  mrlhr  mai  gli  mancalle  del  bifo- 
gnevole,  ma  ne  fuife  in  ogni  particolare  oc- 
correnza fufiìcientemente  provifto . ( y ) 
fer  enim  noneftt  cnirerum  [uffetitufut,  come 
cantò  quel  Poeta  : c come  pur  fentì Salomone  , 
allor*chè  chicle  a Dio , quali  fiato  di  mezzo  fra 
la  povertà , e 1*  opulenza,  e da  ambedue  quelli 

, efire- 

>1-1.  ———Il  I I , 
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eftremi  dipinto  > di  aver  femprc  , quanto  fi  ri- 
chiedeva al  Tuo  vitto':  ( z ) iiendicitutemy  & 
Àivitias  nt  ieàeru  mihi  : tribue  tuntum  viihtt  m*» 
necejfaria . Ma  poiché  in  alcuni  di  quelli  punti 
la  povertà  và congiunta  col  patimento  9 c difa- 
gio  del  corpo»  e,  affine  di  volentieri  oflfervar- 
la  eziandio  dove  tale  j oltre  i motivi  proprj  di 
lei)  giovan di  molto»  anzi  fono  necefiarj pur 
quelli  ) che  dallo  (ludio  della  mortificazione  fi 
traggono*»  fervità  > per  aggiungere  maggior 
forza  alle  cofe  dette  in  quello  capo,  quel  che 
intraprendiamo  di  trattar  nel Tegnente . 

CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

•Che  V umore  di  Dio  f pigne  t animai  nd  lAbor- 
rire  qualunque  cemmodit»  e diletto  del  cor- 
fOt  i^nxÀ  a cercar  quanto  pub  $ fuoi  difagf  ^ 
patimenti t e dolori, 

SE  le  ricchezze  pofsedate,  e amate fòno'^ 
come  abbiamo  veduto  , contrarie  alla 
maggior  perfezione  della  carità  divina  / rnol^ 
to  più  contrari  le  fono  col  loro  ufo,  c af- 
fetto i piaceri  corporei . Più  centrar  j le  fon 
con  r affetto . Perchè  primieramente  V iflinto 
deila  noflra  natura  verfo  i.  piaceri  è afsai  più 
veemente  , impctuofo,  c ferrfiìjìle , chcriflin- 
toaliarobba.  Onde  più  ancora  di  quello  Tuoi 
perturbar  T anima,  che  ki  sè  lo  fomenta,  e 
ofeurarvi  il  lume  della  ragione,  e tutta  nel 
Aio  oggetto  fommergerh.  Secondariamente 
perchè  V appetito  de’  piaceri  più  fpigne  a pec* 
care,  che  quello  delle  ricchezze:  si  in  quan-» 
to  conforme:!]  giù  detto,  è più  furioio','  e più 
cicco , rapprefentando  una  tpecie  dì  frenefia , 
e appena  kfeiando,  in  chi  ne  fia  fopraCitco, 

S > la 
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Ja  libertà  deir  arbitrio  ; sì  in  quanto  fra  gli 
oggetti , a cui  tende  T appetito  delle  ricchez- 
ze > ninno  ve  n’  è di  natura  Tua  peccaminofb 
quali  fono  moltiffìmi  frà  piaceri  del  corpo: 
;.ì  finalmente  inquanto  il  peccare  per  affetto 
alle  ricchezze  j ufurpando  ingiufiamente  T 
- altrui  j non  ifla  Tempre  in  man  noftra>  anzi 
rade  occafioni  ne  alziamo  > e in  quelle  an- 
cora ci  trattiene  il  timor  della  pena.  Dove 
che  continuaèaciafcuno  Toccafionedi  pren- 
derli ^ qualche  puacere  vietato  , e quello  del 
pari  impunemente»  che  occulumente,  Tenza 
niun  timore  d’infamia,  non  che  di  caftìgo, 
per  parte  degli  uomini-. 

2.  Le  quali  ragioni»  a chi  ben  le  confide- 
ri,  moRrano,  ITRelso  dover  crederfi  eziandio 
circa  Tulb  o godimento  attuale  de*  piaceri 
corporei  ^L^cioè-a  ^'re  che  quello  parimente  piti 
fi  oppone  alla  divina  carità»  tli  quanto  le  le 
opponga  r attuale  pofselso  e maneggio  del- 
le cfteriori  foRanze.  Imperochè,  non  efsendo- 
vi  cofa  più  valevole  ad  eccitare»  nutrire  > 
c accrefccr  l’affetto  verfb  i beni  della  terra» 
che r uib di eflt ; forza èifdire»  che,  dove  più 
nocivo  n*  è l’ affetto  j ne  fia  altresì  piu  nocevo- 
le  r ufo,  come  quello»  che  è cagione  di  cofa  più 
triRa  : c per  confèguenza , eh’  efsendo  l’àmor 
de*  piaceri  peggiore  » che  l’ amor  della  robba  , 
peggiore  pur  di  quelli,  che  di  queRa , fia  Tufo . 
Aggiungefi  a ciò  » che  il  pofselso  delle  ricchez- 
ze , quantunque  fomenti  pur  cfso  la  voglia  di 
accrefcerle,  conforme  a quel  veriffimo  detto» 
Crtfcenttmfe^turcMTti  pecnninmt  nunftrumqHe 
fames  j non  luolc  tuttavia  tanto  gagliarda  men- 
ce fpignere  i ricchi  » ad  accr«fcerle  per  via  di 
eRorfioni,  fraudi,  rapine»  e altri  mezzi vie.> 
taci;  uuanca  è U gagìiardia»  con  cui  l^aTsag- 
gìo  de  piaceri  leciti  Rimola , chi  ne  gode  » alla 
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voglia  eziandio  degl’  illeciti.  Mentre  vediam 
molti  ricchi  non  aver  quafì  mai  tentazione 
di  ufurpariì  T altrui  : anzi , quanto  più  pofseg- 
gon  di  ricchezze,  tanto  più  elsere  uterispnn 
ribus  Az  un  tal  penfìerps  e delìderio  rimoti . 
&ove  che  non  st  incontrerà  nè  pur  uno , che, 
godendo  abbondantemente  di  piaceri  leciti , 
non  fi  lenta  quindi  Tpefàc  volte  incitato  ad 
appetire  anche  gl*  illeciti , « che , quanto  più  fi 
prende  di  quelli , canto  più  difficultolb  non 
provi  Taftencrfi  da  quefti.  Finalmente  niuno 
può  negarmi , che  i piaceri  corporei , fi  Come 
fono  una  cofa  e più  Tordida,  e più  intrinfeca 
all*  uomo^  che  le  ricchezze  j cosi  >mediante  il 
loro  atto,  più  imbrattano , avvilircono , e d^ 
primoflo  Inanima  , che  quelle  , mediante  il 
predfo  lot  dominio , e maneggio  • 
t.  Quindi  fi  vede , che  i Santi , e veri  pro> 
feltri  dell*  Evangelio , quanto  più  amavano 
Dio , tanto  hanno  più  odiati  i piaceri  fenfibi- 
li;  e quanto  maggior  rrilleciCudine  avevano 
di  crelcere  nella  carità  verlo  lui,  tanto  più 
ancora  sforzaci  fi  fono  di  purgare  il  lor  cuore 
da  ogni  affetto  di  auefti , non  lafciando  niun 
mezzo,  che  per  tal  line  a jutar  li  pocefse , ma 
di  quello  rptrcialiffimamertte  valendoli , la  cui 
fingolare  emcacia  contro  a tutti  gli  affetti  vi- 
ziofi  fi  è già  da  noi  dimoflrata , cioè  di  ope- 
rar Tempre  in  maniera  alle  loro  perverfein- 
chinazioni  totalmente  contraria . Che  però , fi 
come  proprio  è delf  appetito  fenfitivo  il  cor.* 
rere  coti  grande  impeto  ad  ogni  forcedi  piace- 
ri , ancorché  «ella  legge  divina  vietati  , e ’l 
ricirarfi  con  uguale  av^one  da  ogni  forte 
di  patimenti  , anorchè  per  1*  adempimento 
della  legge  divina  necefsarj,  ò>  giovevoli;  co- 
si eglino , per  efiinguere  guanto  più  potefsero 
un  affetto  alla  divina  carità  si  pregiudiziale, 
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con  tendenza  per  diametro  appoftagli^  bàn« 
no  Tempre  fuggito  tutto  ciò,  che  alla  lòr  car- . 
ne  gradile,  anche  quando potea  kcitaVente 
- goderli  ; e cercato  pur  fem{N’e  tutto  ciò , che 
airiRefsa  riufeiTse  dìfearo,  anche  dove  non 
ve  n'  era  preci  A>  bilògno,  nèakro  frutto  vi  ap> 
pariva , cheli  meramente  vcfsarla , e cosi  più 
tenerla  fog^tta . Per  quel  modo  che  i Tace» 
demoni  folévano  battere  ogn’  anno  infino  ad 
una  determinata  mifura  i loro  fchiavi  > (a) 
ancorché  non^  colpevoli  ^ mollivi  da  quello 
unico  fine , di  tino  vare  con  ciò , e mantener  vi- 
va in  elfi  la  memoria  della  lor  condizione 
ièrvile.  Nel  qual  genere  non  è da  tacerfi  la 
'B.  Catetìna  da  Geneva  > sì  giurata  nenùca 
del  Tuo  fenfonaturale»  che>  k il  vede&egu* 
fiar  di  qualche  cofa,  loleva  immantinente  le- 
.vargliela:  (b)  e fé  averne  in  abboirimenta 
alcun  altra , come  la  marcia  delle  piaghe ò 
de’ cadaveri  3.  lo  coftringeva  fenz*  altro  a pro- 
. varia  j mettendofi  lùbitoin  bocca  quell’ abbo- 
minevolr  materia  ^ per  fargli  così  lempre  ogni 
polfibil  difpetto . 

4^  £ quedoèquelrgdtjereì»  feroituatm  cor^ 
ym  fuum.  % che  praticava  1’  Apoftolo  delle- 
genti  S»  Paolo  fwt^ reprohus  efficeretur,  Que- 
.llo  queir  ofiferirfi  Hoftiam  viventemj  faaU»tn>>i. 
X)t»plMenttn^y  che  raccomandava  a*  Romani 
con  ammonirli , che  lèiaa  un  tal  mezzo  non 
conferverebbero  la  vita  dello  fpirUo:  (c)i 
si  fecundum  curntmvixtritiii  morieminix 
ttm  fpiritHfa^A  CArnis.mwtificihvirms  j.  vivttis^ 

<^elto  quell’ andar  contro  alla  carne,  ecro- 
cibggerla  infieme  con  le  Tue  voglie  , di  cui  fa 
menzione , fcrivendo  a*  Fedeli  di  Galacia , ( d ) 
Spiritu  àmbnUtte , & defidtrm  utrnis  m»  per^ 

eia-. 

. (a)  AtBcn.L.i4*  (bj  MViU taf. f.0(8» 
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éietis.  Caro  enim  concupifcit  adversùt  Spiritu/h  t 
Spifìtus  nàversus  cnrnem  . Hac  e»im  fibiin^ 
’vicem  adverfanfttr . Qui  autemfuntChriftif  car-^ 
n$m  fuam  (rucìfixeruM  cumviriist  Ó*  concupi- 
fcentiis  . Qiiefto  in  fomma  quella  mortifica- 
zione, che  tanto  raccomandano  rutti  i mae- 
ftri  della  vita  fpirituale  : virtù  propria  dell* 
Evangelio  , nè  ben  conofciuta  da’Savj  del  Gen- 
tilefimo  : a cui  ficome  bafiir  di  trattenere  den- 
tro ad  una  giufta  mediocrità  V appetito  de* 
piaceri  fenfibili}  co^i  parve  nulla  più  che  h 
fola  virtù  della  temperanza  per  un  tal  efictto 
richiederli.  Mas*  ingannarono  a partito.  Por- 
fciachè  1*  amore  de' diletti  fenfibili,  ftante  la 
Aia  innata  e veementillima  propendenza  alf* 
eccefid,  non  può  mai  tanto  labilmente  fèf- 
marfi  nel  mezzo-,  che  fpefle  volte  non  fi  sfor- 
zi ditralcorrercairefiremoTiziofo.  Laonde, 
per  afiicurarfi  di  lui , fà  di  mefiieri  il  ridurl<r,- 
non  ammezzo-,  ma  al  niente.-  Il c-he  procura dì 
fare  la  monificazione  evangelica , sì  con  ne- 
gargli ogni  pafcolo , sì  con  isforzarlb , a fof- 
wire  tutto  ciò-,  che  gli  è più  contrario . Dove 
che  la  temperanza  vìen  colfretta-  TpelTe  voi*' 
te  a pentirli  della-  piacevolezza  , ufara  con  un 
nemico sr pèrfido,  in  volerlo  anzi  fervo,  che 
morto.  Succedendo  tutto  di',  che  il  Fellone 
agl*  inviti  dr  qualche  lufinghevolé  oggetto  , 
repentinamente  centra*  lei  fi  follevi , nè  di  ra- 
do , in  premio  di  avergli  ella  perdonato , la* 
uccida  . Simile  agli  antichi  abitatori  della* 
Terra  Fhomdfa , di  cui  predi fie  Dio  al  popolo- 
d'Ifraele-,  che,  fe  non  gli  avefle  aflàtto  di- 
ibrutti  , farebber  rimalt)  per  conrìnuo  fuo- 
travaglio,  e pericolò,  (e^  Sm  aufem  nolue-- 
ritis  interficere  habitutores  ferrAj^ui  rethanferint» 
£runt  vobis , quufi  davi  in  òculis  ^ & Imiaa  i» 
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.Uteribus,  Volea  dunque  ilbifogno,  che  con- 
tro di  un  appetito  sì  pericolofo,  e si  incapa- 
ce dì  cicuraru  con  le  buone  j oltre  la  temperan- 
za, che  ha  per  ufficio  di  moderarlo,  fiaggiu- 
gnefse  un  altra  virtù  piu  rifoluta,  e fevera, 
cioè  la  mortificazione  : la  quale,  non  conten- 
ta dì  ftar  con  lui  fulle  mere  difefe , gli  movef^ 
fedi  più  guerra  ofTenfiva,  nè  re  fiafse  di  oppu- 
gnarlo in  tutte  le  maniere  poffibili , prima  di 
vederlo  totalmente  disfatto  e eRinto  : quali 
dicendo  col  Salmifta  reale  > ( f ) JPer/equtir 
inimicot  meos , & comprehendam  illos , & non  con- 
vercar,  ionec  deficiunt; , £ in  fatti , quanto  una 
tal  virtù  fufse  necefsaria,  pub  manifcftamen- 
te  raccogliere  dalla  notabililfima  mutazione 
inmeliusj,  che  ha  cagionata  nelMondo.  Per- 
chè, dove  primadi  lei  ,quandoahra  virtù  non 
era  in  ufo  fra  gli  uomini  per  rimedio  della 
foverchia  inchinazionc  a' piaceri,  che  la  fola 
temperanza  , pochilfimi  avea  , i quali  of- 
fervafsero  una  temperanza  perétta  , nè  dal 
mezzo  de*  piaceri  leciti  all*  eccefso  de’ vietati 
giammai  tralcorrefsero  ; dopo  avere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  publicata  , e introdotta  nel 
Mondo  la  Mortificazione  Evangelica  , innu- 
mcrabili  profefsori  di  efsa  s’ incontrano , vi- 
ruti  dentro  a fpogliadi  carne,  aftinemilfimi 
da  ogni  immoindo  piacere,  quali  che  non  uo- 
mini, ma  puri  fpìriti  fufscroi.  Tanto  è vero, 
che,  per  efser temperante,  il contentarfi del- 
la fola  temperanza  comunemente  non  balla, 
Arnm  femper  in  minibus  habenda  funt , Hac  tnim 
folùm  ratione  pax  confervatur  . ( difse  favia- 
mente  un  Antico  ) Et  quibtts  tantum  faculta- 
tif  eji , ut  aliena  bollo  invadane , facile  ii  fua 
tuentur . ( g ) 

f.  Senza  che  Tamore  de* piaceri  fenfibilì,, 

quan- 

(fjPf. y".  (g)  Dion.  L.  ,8. 
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quando  ancora  fia  moderatìiTiino , nètrapadì 
ad  appetir  nulla  d’illeciro;  Tempre  è nulladi- 
meno  una  tendenza  delT  anima  inverlb  ad 
oggetti,  di  natura  Tua  badi  , animalefchi  , 
materiali , e terreni,  e confèguentcmente  un 
grandi  (fimo  impedimento  alla  medefima,  per 
la  contemplazione  delle  verità  aftratte  da* 
fcnfi.  Onde  fù,  che  1*  ìftcfiTa  Filofofia  umana 
procurava  di  ftntirlo  il  men  che  potede  : chia- 
mata perciò  da  Platone , fpecie , e efércìzio  di 
morire , in  quanto , a guifa  delta  morte , didac- 
cava  Tuomo,  fe  non  dal  conforzio,  almeno 
dai  penfìerì  e dalle  cure  del  corpo . Il  quale 
didaccamento  (è  riputò  ella  necedario,  per 
purificare  i nodri  animi , e rendergli  con  tal 
mezzzo  più  abili  alla  contemplazione  delle 
fole  verità  naturali  } quanto  più  necedario 
dovrem  noi  riputarlo  , per  la  contemplazione 
tanto  più  alta , nè  già  Cecca , e puramente  fp^ 
culativa  delle  verità  fopranaturali  da  Dio  ri- 
velate ^ Certochè,  feneduno  può  falirein  al- 
to, fenza  dipartirli  dal  bado;  ne  pur  potrà, 
dice  S.Tomafo,  follevarfi  la  nodra  mente  al 
fommo  Tuo  oggetto , che  è Dio , fenza  didac- 
carli  dalle  cure  inferiori  , quali  fon  quelli 
del  Tuo  corpo  terreno . ( h ) Oportet , quòi  mens 
ni  ìnferioribus  rebus  abjlrahatury  ud  hoc  ut  fu>- 
premA  rei  pojjit  coni  ungi, 

6.  Il  che  edendo  cosi  , può  quindi  facil- 
mente in  fcrird,  quanto  vadano  errati',  e lungi 
dal  diritto  lèntiere  coloro,chc  tengono  in  poco 
compia  mortificazione  edema  de* fenlì , fpxac- 
ciandola  per  virtù  da  principianti , nè  bifogne- 
vole  alla  perfezione  della  carità  i per  cui  nulla 
più  dicono,  che  la  fola  purità  interna,  rlchie- 
derfi;  fomigHanti  in  ciò  agli  antichi  Perfiani, 
di  cui  narra  Strabone  > che  , dopo  aver 
S d.  fa-_ 
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410  PARTE  TERZA.  ^ 
fagrifìcata  qualche  vittima  >.  tutta  intiera*,  e 
fenza  ( i ) con& marne  parte  alcuna  in  onor  de*^ 
Tuoi  Dei,  {èlaritenevaapersè:  dicendo,  che 
queHi  non  curavan  k carni , ma.  con*  la  fola 
anima  dell*  agnello,  ò del  cero  immolato* 
liimavano  a.  baftanza onorati . Vera,  nolnie* 
go>  quella lor fentenza  farebbe,  quando-òdu- 
ralfe  in  tutto  il  genere  umano  il  privilegio  , 
che  già  gli  competeva  nello  flato  deirorigK 
naie  innocenza  , di  avere  un  difpotico  e af' 
Ibluto  domìnio  Copra  gli  appetiti-dei  lènfo;  <y 
potelTe  ciafcuno  a forza  di  virtù  ricuperarfene 
il  perduto.  poifelTo . Giachè,  in.chi  avelTe  ciò 
confeguico,  lìcome  gli  affetti  non  lì  folleve* 
rebbero*  mai  contro  la  ragione  3 così  quella 
ballerebbe  da  sè  fola,  efenz'altreindullrie,  a 
calfarii.  ogni  loro  molellia  : non  lafciandogH 
rnfurgere,  quando  eflcr.  potelTero  alla  purità 
dello  fpirito  , e alla  perfezione  del  divino 
amore  centrar  j.  Onde  S.  Tornalo  pur  infegna , 
che  nello  Rato  delU  natura  incorrotta  non 
avrebbero  gli  uomini  avuto  bifogno  di  que- 
Re  virtù  puramente  medicinali  , conte  fono 
la  Povertà , e la  Mortificazione  efierna.,  nè  de* 
patimenti  e difagi che  1*  illellè , quali  purga 
da  infermo,,  preferivono:  (E)  nella  guifache 
ad  un  corTO  perfettamente  uno  nulla  fan  di 
melliere  gli  antimonj,  ì reobarbari,  e altri 
purgativi  rimedj . Z»  flatu  innteentU  no»  opor- 
tnijfet  lUiquem  nd  profeìXum  virtutis  inducero 
per  paennliM  exerciti» . Maeffendo  gli  uomini 
decaduti  dalla  integrità  di  quel  felicifiìmo 
Rato,  ficome,  per  fanti  e perfetti  che  fieno, 
non  polfono  giugnere  a tal  predominio  Copra 
Ja  lor  parte  interiore  » che  quella  non  ntù  coa- 
cepifea  verun  movimento  fregolato  inverfo 
a* piaceri  fenlìbilii  cosi,  per  ìanii  e pecfetù 

che 
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che  fieno  > han  contìnuabirogno  di  adoperar- 
fi,  affinchè  i movimenti  fiiddettì  il  meno  che 
poffibil  fia  in  lor  fifollevina:  e confeguente- 
mente,  non  efieodovi  a-  tal  fine  migliore  ar- 
gomento che  la  mortificazione  edema,  haona 
un  continuobifogno  di  eiercitarfi  al  poffibile 
' in  quedat  la  quale  perciò  , dopo  la  corruz- 
zione  della  nodra  natura,  è un  medicamen- 
to y fé  non  badevole  a renderci  totalmc^e 
(ani,  come  fenza  iipeccato  faremmo  ; bi(ò- 
gnevole  almeno  , acciochè  fiam  meno  infer* 
mi , e più  fimili  a’  fani . 

7.  Che  dunque  dà  alcuno  piò  a dirmr 
pel  confeguimento  della  perfetta  carità  nul- 
la- più  richiederfi,  che  la  purità  interna  dei- 
cuore  ? Siali  ciò  vero , veriffimo  Ma  fé  tut- 
tavia nè  queda  purità^  può  intieramente  ot- 
tenerli, finché,  redi  nel  cuore  qualche  affetto- 
difordinato  a*  piaceri  lènl^ill  j nè»>per  delu- 
derne un  ral  fuo  impedimento,  ha  lanodra 
depravata  natura  verun  mezzo-  più  proprio, 
chel*ederna  mortificazione  del  corpo  5 deve 
, ancor  egli  fcambìevolmente  concedermi  che, 
quanto  per  la  perdzzione  dell*  ;^ore  divino 
ci  èbifognevole  la  purità  dello  fpirito  ; tanto- 
infieme  per  queda  ne  fa  di  medieri  la  mort^ 
'ficaziooe  del  corpo.  Che  poi  la  laedefima  non 
fia  una  virtù  da  lafciarfi  a*  foli  principianti» 
,ma  importantiffima^  a tutti  comunemente  i 
Servir  di  Dio-,  benché  e dalle  colè  già  dette 
potrei  a badanza  inferirlo,  nè  lafcerò  di  me- 
glio dichiararlo  più  folto  3 giovami  nondi- 
meno rapportarne  qui  per  prova  il  gran  vafo  - 
d:i  elezzione , San  Paolo . Pofciachè  chi  non 
sà»  elferfi  egli  efercitato  di  propofito  in  mot- 
tìficare  il  fuo  corpo,  conforme allxcedinno- 
sianza  che  ne  fanno  quelle  Cue  parole  , C 1 
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4Utem  pc  curro  , non  quap  in  incertum  , pe 
pugno  i nm  quup  uerem  verhtrans  , fei  cnftiz» 
corpus  meuru  t Ò* in  ferviturtm redigo}  Anzi  chi 
non  sà»  avere  egli  ciò  praticato,  non  quali 
efercizio  di  mera  fupcrerogarione  : ma  quali 
requifito  neceifario'  alia  Tua  maggior  licurez» 
za,  ne  forte  i come  ivi  fubito  aggiunge»  cum 
tdiis  prtdicuverOi  ipfe  reprobus  e^iarì  Che  di- 
rem dunque?  Non  elTere  Rato  piu  che  prin- 
cipiante un  sì  celebre  Apoftolo?  Ma  , fe  cosi 
è,  chi  altri  potrà  dirli  perfetto?  O pure  anzi 
diremo»  elTerlì  cgji  per  umiltà  tenuto,  c trat- 
tato da  mero  principiante  , avvegnaché  in 
realtà  fufle  perfetto  ? Ma  , s*  egli  ebbe  una 
tale  umiltà  j perchè,  tutti  gli  altri  non  faran 
bene»  anzimeglio,  ad  averla  pur  efS:  tenen- 
doli, e trattandoli»  ad  efempio  di  lui»  quando 
ancora  non^neno  anziani  e provetti  di  lui  fof- 
fcro  , da  meri  Novizj  ? Comunque  Ila  la  cofa} 
io  eleggerò  Tempre  di  elTer  piùr  rollo  princi- 
piante òol  Dottor  delle  genti  » che  perfetto 
con  quelli  moderni  Dottori.  E però,  licome 
TApoftolo  S,  Tomafo  proteftava  » che  non 
avrebbe  mai  confcflàto  per  vero , e reai  cor- 
po di  Crifto  quello»  che  dopo  la  rilùrrezione 
era  comparfo  agli  altri  Difcepob' , fe  per  pro- 
va dì  ciò  non  riconofcclTe  in  lui  le  crafìtture 
della  lancia»  e de*chiodì;  così»  ma  con  affai 
piu  fondata  ragione,  non  m' indurrò  mai' a 
confelTare  per  vero  fegnace  di  Grillo  » chi  nort 
mollri  eziandio  nella  Tua'  carne  le  cicatrici 
di  Grillo  t Ni/7  videro  in  manibus  eìus  pxurum 
clavorum , non  credum . f m)  Nò , in  conto  nefe 
funo.  Nona-edam,  Fantafima  di  uomo  fpiri- 
tuale  potrà  egli  ben  eflere.  Uomo  verameiMC 
fpirituale  non  potrà  elfere . 

8.  Dove  ancora,  per  levare  ogni  occaffo* 

' ne 
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ne  d\  equivochi  > ftimo  bene  il  dichiarare  lè- 
condo  VI  vero  clcgitirao  fènfo  raflìoma 
comune  9 circa  l’elTere  la  morrifìca:ùone  del 
corpo  più  necelTaria  a*  peccatori  3 c principiata 
ti,  che  agl’  innocenti,  e perfetti.  Il  qual  det- 
to affinchè  fu  (lìllà , avverto,  quel  fuo  termine. 
Più,  dover  prender/t  in  lignificato  di  avver- 
bio, non  in  lignificato  di  nome»  Talché  li  ar> 
fenica,  elTere  bensì  maggiormente  necell&ria 
la  mortificazione  del  corpo  > ma  non  altresì 
maggior  mortificazione  di  corpo  , a quelli  , 
ichea  quelli.  La  prima  parte  della  dillinzio- 
ne  tanto  è fuori  di  dubbio,  quanto  indubi' 
tatamente  da  dafcunofilcorge,  magdorief- 
fere  sì  le  ragioni  chei  principianti,  ed  i pec- 
catori hanno  di  mortificar  hi  lor  carne  i sì  i 
pregiudizi  deirantma,  che trafeurando untai 
elercizio,  potrebbono incorrere.  La  feconda 
poi  fi  dimofirai  perchè,  a chiunque defidert 
di  amar  Dio  con  la  maggior  perfezzione  pofiì- 
bile,  è necellàrio  , non  tralafeìar  cofa  alcu* 
na,  in  cui  vegga  che  darebbe  a Dio  maggior 
gullo.  Or  è cofa  certi  filma,  che,  quanto  pJÙ 
ciafcuno,  bpeccatore,  ò innocente,  prin- 
cipiante, òperfettoi  mortifica  dentroa’ter- 
mìnidella  difcrezìone  il  fuo  corpo;  tanto  dù 
a Dio.  maggior  godo . Dunque  tiuttquelli  ,che 
delìderaDodtamar  Dio  con  la  maggior  pctfez- 
zione  polfibìle  , di  qualunque  condizione  fe 
liana,  devono,  quanto  è pMÙ  loro  dalla  difece- 
zione  permelfo  , mortificare  i lor co^ir  eper 
confeguente  non  maggior  mortificazione  è ne- 
celTaria  a quelli,  che  a quelli,  ma  a tutti  for- 
malmente uguale , cìoèa  dire  la  fomma , che  ' 
fecondo  le  lue  forze  da’ciarcunopuòufatfiibcn- 
che,  elfendo  ineguali  le  fòrze  di  uauomoa 
quelle  di  un  altro  j,  ineguale  ancora  material- 
mente elfer  foglia  la  fomma  mor*\fi' *z'Wic 
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deir  uno  alla  fomma dell’ altro.  Laquafdiftt-' 
guaglianza  però>  come  diflS<>  non  dall*  eflere 
uno  Peccatore  » e l’altro  Innocente , ma  daU' 
avere  uno  maggiori  forze  delT  altro  vuol 
prenderfi.  Che  però>  quandol’Innocenteab-- 
bia  forze  da  poter  digiunare  tutta  la  Quarelì- 
ma  in  pane , ed  acqua  > nè  i Tuoi  Superiori  gli 
proibilcano  il  farloj  dovrài  fé  vuol  piacere 
più  a Dio  4 praticare  quella  maggiore  aufterità^ 
di  digiuna:  ficome  al  contrario,  quando  il 
Peccatore  non  abbia  forze  , nè  licenza  da’  Su- 
periori più^che  per  un  digiuno  ordinarioydovrà* 
contentarli  di  quello , e con  quello  uguaglierà^ 
formalmente  la  mortificazione  deU*  altro  , 
xnentrequeffioèinluii]  fommoy  a che  quella 
ragionevolmente  può  Renderfi  : quantunque 
non  l’uguaglierà  ancor  materialmence  , per- 
chè il  digiuno  in  pane , ed  acqua  è fecondo' 
il  Tuo  genere  più  afflittivo  del  corpo,  che  un 
digiuno  ordinario . Reflafolo,  che,  permet- 
tere in  ogni  maggiore  evidenza  la  conchiu- 
flou  qui  dedotta-,  proviamo  y a chi  non  nefu&- 
fe  totalmente  perfuafo,  la  feconda  delle  Tue 
premeflfe , cioè  a dire  , che  quanto  più  cia- 
fcuno , ò Peccatore>ò  Innocente , ò Principiai>- 
re,  ò Perfetto , mortifica  dcntro-t  termini  del- 
la difcrezione  ilfuoeorpo;  tanto-dia  a Dio 
maggior  gullo-.  Il  che  pure  è agevoliflìmq 
a farn:  ballando  per  ciò  lo  (labiHre  quelle  dùe 
brevi,  ma certiflime verità.  L'una,  che  ogni 
atto  di  mortificazione  dilcrecaèacco  vircuo- 
fo  j e tanto  più  tale  , quanto  la  mertificazio-. 
ne,  fenaa  ufcire  da’  termini  della  difcrecez- 
za  , è maggiore  : l’altra , che  <^ni  atto  virtuo- 
fo  a Dio  piace,  e tanto  più  piacegli,  quanto^ 
è maggiormente  virtuofo  . Lequali  verità  fico- 
xne  niuno  può  nonammetcere;  così,  chiun- 
que le  ammetta,  vien  forzato  per  necefTari» 
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confluenza  a concedere  in fione,  che,  qnart- 
tp.pm  alcuno  $ fenza  eccedere  i Kmiri  della 
dtHCTCzione,  maltratta  il  fuo  corpo , tanto  dà 
a Oi&maggior  gufto  . E la  ragione  fondamen- 
tale , c a priori  n‘  è quella . Perchè  non  può 
'CO&  onefla  e virtupfa  non  eflère  il  difporfi 
uno  a perfettamente  amar  Dio  . • Or  quanto 
Puomopiù  mortifica  il  (ùo corpo  ; tanto  più 
fi  difpone  a perfettamente  amar  Dio  : men- 
- tre  tanto  più  viene  ad  eilinguere  per  talvia 
lo  fregolato  amor  del  fuo  corpo  cioèun  amo- 
re  contrario  e ripugnante  al  divino.  Dunque 
quanto  ognuno  , falva  la  diferezione  , più 
maltratta  il  fuo  corpo  ; tanto  più  virtuoia- 
r mente  opera , e con  ciò  dà  a Dio  maggior 

gUflo  r 

- 9.  Nè  mi  fi  dica  , effinto  negli  uomini 
• perfetti  già  eflère  Tamor  verfo  il  corpo  , e 
quindi  celfar  la  ragione , per  cui  le  aullerità 
corporali  fieno  in  efltyirtuofe  e lodevoli  : eo- 
'•  me  quelle , che  non  fervendo  a più  diflaccarn 
' dair  amor  verfo  il  corpo,  nè  pur  lidifpon- 
gono  a più  perfèttamente  amar  Dio.  Falfif- 
-fimo,  ealKefperienza  mamfèftamente contra- 
rio è un*^  tal  prefiippoflo.  Pofciachè,  fé  tanto 
liifle  refler  l’uomo  già  fanco  e perfetto- , 
quanto  refler  morto  ad  ogni  amor  del  fuo 
corpo  3 ne  fèguirebbe , che  gli  uomini  fanti , 
e perfètti  non  fentirebbero  mai  ò inchina- 
zione  a verun  diletto,  ò ripugnanza  a verun 
patimento  fènfibile  : nè  perciò  vi  farebbe  ò 
occafione  sr  lubrici!  di  piaceri  vietati  , che 
■ defta&  in  effi  appetito  anche  minimo  , ò 
martirio  si  atroce  da  (oilenerfi 'di  prefènte 
per  Dio,  che  li  commoveflè  con  verun  te- 
auiflìmo  fenfo  di  averfione , renitenza , c ti- 
more. La  q^jale  infenfibilità  non  eflèndo  di 
legge  ordinaria  poffiblle  » forza  è il  confef- 
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«“  ^«Jniò  c che  perciò , fenon  poffia- 
nì^'mà  cftinguerio  affiitto,  dobbiamo  sfor- 
zarci, di  andarlo  più  fempr* 

feriiatii  fatto  ciò  cte  gli  «ca  dirgufto: 

perfettamente  amar  Dio  i ‘a  " 

r?d®efeguir  «n  mir"renirlflza  .quanto 
Lli  deS  . Fnitt<r.ebe  dalla  continua  fua 

“Sls“Stl.£:  SS".'?”.’ 

fhe°a»«dogli  il  Tiranno 

zWafj  ordigni  di  crudatà.  per  indurlo  con  a 

l«ó  foawtevole  vifta  al  culto  degl  Idoli 

‘■'■'"rf  C'dircTchfK  c«po  , ^mediante 
h lunga  Sìicfaizione  ad  ogni  p^giof 
mcruo,  (n)  poco  già  «meva  ò le  m propo- 
ftcgli  > quali  che  altre  p»u  tembil»  pene  . 
niello  dunque  è il  fommo,  ed  d tutto  che, 
, Sforza  di  uil  continuo  adoperare  ^ 

iftinti  deir  amor 

feguifeonoi  Santi,  cioè  che  facile  lor 

pr^cferireatuttcle  inchinaziom  . 
dell*  appetito  fenfitivo  i motivi 

' “'"eSo'VulS- 


— PiatT^e  Bono  St.  Rei.  Kb.  »•  cap. 
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CAPO  XXII.  4X7 
to  di  Giobbe  » che  Milititi  efi  vitt  htminit  fit- 
pertemtm.  Troppo  è fopra  ia  condizione  di 
un  corpo  terreno  il  non  tendere  all*  ingiù . £ 
prima  la  carne  lafcerà  di  elTer  carne,  che  di 
aver  movimenti  contrari  allo  (pirito . 

^ IO.  Non  può  dunque  rimanere  alcun  dub- 
bio , che , eflèndo  Tamor  naturale  del  corpo 
di  grandiflìmo  impedimento  alla  perfezzione 
dcir  amore  divino  s chiunque  fi  è quella  per 
fine  propofla , deve  attendere  con  ogni  indù* 
llria  poffibile  a purgarli  di  quello  : adoperan- 
do per  una  tal  purga  si  qualunque  altro  mez* 
zo  j sì  quello  fpecìalmente,  che  abbiamo  già 
veduto  elTerrottimoy  cioè  Tallinenza  da  tut- 
to ciò  che  può  dilettare  e Tufo  di  tutto 
ciò  che  può  affliggere  i lènfi:  con  afficurar- 
fi , che , quanto  pid  rigorofò  làrà  in  cosi  ripu- 
gnare all*  amor  dej  Tuo  corpo  , tanto  verrà  più 
a fgombrarlo dall’ anima  : e quanto  più  vuoto 
di  lui , tanto  rimarrà  più  capace  di  Dio , tanto 
più  difpollo  a perfettamente  amarlo , e ad  Unir- 
li totalmente  con  lui.  £ quello  è il  motivo, 
cheficomead  ogni  altra  virtù , così  anche  alia 
mortificazione  deve  principalmente  incitarci . 
Motivo  Robiliflìmo,  perchè  dalla  fupremafra 
tutte  le  virtù,  cioè  dalla  divina  carità  fuggeri- 
to  , e con  cui  lémpre  guidandoci , qualfifia  de’ 
nollri  fpirituali  olocaulli  avrà  il  pregio  di  ar- 
dere , e confumarli  a forza  di  un  fuoco  celelle , 
e venuto  immediatamente  da  Dio  .*  (o)  lìcome 
già  l’ebbe  quel  celebre  facrificio  di  Aron  , 
quando  egrejfus  iguis  k Domino  devornvit  hoto' 
caujiumy  dTadipeSf  qui  eront  fuper  alture , 

II.  Nè  quefto  foto,  ma  più  altri  ancora, 
e molto  eflìcad  motivi  ci  vengono  dall* 
amor  di  Dio  fuggeriti,  per  coraggiofamente 
intraprendere  la  predetta  domeltica  guerra 
— ^ _ con-  • 


4ì8  parte  TER2A. 
contro  agK  appetiti  naturali  del  corpo . Ini« 
pcrochè  qual  può  riputarli,  da  chi  degnaraen- 
«ani  quel  Sovrano  Signore , più  penoli  e in- 
fottribilmiferìa,  che  il  dimorare  ancorché  per 
breve  ora  dalla  dcfìdcraci^ma  Itia  prelénza 
lontano?  Niurw  per  certo;  licoine  eli  è gì» 
da  noi  dimoftrato  afuoluogo,  e può  qui  ad 
un  tratto  vederli , da  chiunque  rifletta,  che, 
amandoquello  tale  Iddio  incoinparabilmentc 
piu  di  sé  ftelfo,  non  può  non  patire  un  aliai 
pm  grave  violenza  , io  vederli  difgiunto  da 
quanta  ne  dovrebbe  patire  , quando' 
per^impércettibil  maniera  lì  vedeflè  da  sé  me- 
denino',  e da  tutto  il  proprio  luo  Ellèr  difgiun- 
***^^,*?®*  fappìamo,  non  poter  Tuomo  né' 
panar  futato  dopo  morte  all»  villa  di  Dio,  fe 
non  abbia  compicamrntc  foddisfatto  per  le 
colpe  vivendo  commcflèi  ne  foddisfàr  meglio 
per  quelle,  chefe  vada  callrgand-oeaFfliggeti- 
do  con  ogni  forte  di  volontari  rigori  sé  (teiro* 
Come  dunque  un  anima,  fpafimantc  per  ar- 
dcntiffimo  amor  verlò  Dio  , nè  d'altro  piu 
bramofa,  che  di  veder  quanto  prima  il  fuo 
volto  , non  eleggerà  volentieri  quel  mezzo,» 
che  può  piu  fpcditamcnte  d ogn* altro  ad  un  fi- 
ne tanto  da  lei  fofoirato  condurla  ? E come  « 
per  riputar  toJerabiie,  anzi  d’avvantaggio  gu- 
f A l’afpro delia fùa  penitenza,  non 

Jc  bàtterà  u dir  leco  llella . Quello  piacere  che 
nego , e quello  dolore  che  fò  provare  al  mio 
i vale  per  accelerarmi  la  delìderatiflima 
villa  di  Dio?  Quanto  più mor tifico , e mal- 
tratto la  mia  carne  5.  tanto  più  mi  aflìcuro,  che 
non  mi  verrà  prolungato  dopo  morte  l’efilio 
dalla  fua  amabiJiflìma  faccia . Sùallegramenta  : 
fi  fuperi  ogni  ripugnanza  , lì  aflbrbifca  ogni 
inolellia  , lì  lopporci  ogni  pena Ntflìm  prea-- 
no  pub  ellèr  caro  , f#v«Jc  « «vunperare  Tanti- 


Die  ' . 


CAPO  XXIT. . . 419 

dpflta bidone  diqiieU^infinita^  .e  infinitamente 
amabil  bellezza  . O penfiet i , <bai\evoli  a far 
dimenticare  delia  Tua  delicatezza  ogni  cuore 

f>vù  fiacco  •:  ,e  fra  ì quali  non  «riman  verqn 
uogo  a quella  timida  previdenza  « di  andar 
ritenute  nell*  afflìggere  U xorpo  j per  non  ao* 
celerargli  prima  del  Tuo  tempo  la  morte  : 
come  fé  i’acccleramento  -Tuddetto  dovefie 
anzi  fervir  di  ritegno  j che  aggiugner  nuova 
lena , e qiufi  nuovo  motivo  per  magg4ormen> 
te  mortificariì  » a <chi  non  conofee  altra  vita, 
che  Dio,  nè  altra  morte  , che' il  diigiugni- 
mento  da  lui.  M*hi  vivere .Chriftuf efi ^ ,& me- 
ri lucrum . 

11.  Tanto  più  che  la  mwtificazìone^  oltre 
il  fare)  che  mediante  il  fuo  valor  foddisfat- 
torio  fiamo  più  predo  introdotti  a veder  Dio 
nella  Patria  ; ci  dìrpone  altresì  col  fuo  valor 
‘ meritorio,  ad  ottenere  in  grado  più  avvan- 
taggiofo  e perfetto  sì  quella  beatifica  vida, 
sì  ancora  il  beatifico  amore , che  dada  mag* 
giore,  ò minor  chiarezza  di  lei  più,  òmen 
Krvorofo  ne'Comprenfori  proviene.  Gìachè 
edendo  certidimoy  che  non  pub  alcuno  mor« 
tificarfi  più  in  terra , fenza  meritarfi  maggior 
, beatitudine  in  Cielo , nè  b aver  ivi  merito 
di  maggior  beatitudine , fenza  veder  più  chia- 
ramente Iddio,  b più  chiaramente  vederlo j 
fenza  più  infiammarli  del  divino  fuo  amo- 
re , ugualmente  pur  certo  rimane , che  .chi 
più  fi  mortifica  nella  vita  prefente,  viene  ai 
ottener  per  tal  mezzo  c vlda  più  chiara,  e 
anìorc'  più  intenfo  di  .Dio  neljr  vita  futura . 
11  che  quanto  dficace  dimoio  fia  ad  ogni 
' anima  amante  di  quel  fommo  bene , per  più , 
e più  fempre  mortificarfi  » niuno  è che  noi 
'vegga:  ficome  eiunoèche  non  fapp»a,  quan- 
to ua  connaturale,  a chi  ami  un  incompreur 
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fibii bellezza,  c bontà,  il  delìderare  di  eflcr 
tutt*  occhi,  per  poterla  meglio  vedere',  e tut- 
to cuore  per  poterla  più  amare . 

45.  Aggìungefì  a tutto  ciò  per  nuova  ragio- 
ne , che , chi  ama  una  perfona  al  par  di  sè  ftef- 
fo,  non  può  vederla  oltraggiata,  fenza  fen- 
tirfi  naturalmente  commuovere  ad  affetti  di 
(degno,  e vendetta  contraroltraggiatore. Si 
còme  ne  fa  fede  col  fuo  efempio  quel  Bruto, 
che,  per  punire  i tradimenti  machinati  con- 
tro la  Romana  libertà,  non  perdonò  nè  pure 
alla  vita , e al  fangue  de*  Tuoi  proprj  figliuoli: 
tenendogli  in  conto  di^  nemici  > mentre  li  ve- 
deva all*  amata  Patria  infedeli  ì nè  curandoli 
di  rimaner  fenza  prole,  purché  non  reflaflèro 
fenza  caftrgo  i torti  a lei  /atti.  D*ondepuò 
jaccoglierfi , fe  un*  anima  dell*  amor  divino  in- 
fiammara  poffa  accarezpre  il  fue  corpo  , 
da  cui  sà , per  lo  sfogo  di  un  brutale  appetito , 
efferfi  tante  volte,  e consi  indegni  termini  of-; 
fefo  il  fuo  amato  Signore  : ò fe  anzi , in  riguar- 
do di  tal  fellonia,  debba accenderfi  contro  a 
lui  digiuRidìmofdegno,  trattarlo  da  quel  reo 
di  lefa  MaeRà  divina  ch'egli  è,  ed  enggerne 
ogni  più  rigorofà  vendetta.  Come?  Che  io 
tratti  bene , chi  h è portato  cosi  male  col  mio 
Dio  ? Che  mi  contenti  di  qualunque  leggici 
rifentiniento,  verfochiha  fatte  onefe  si  gravi 
almio  celcfte  Padrone?  Nò,  nò:  l*ha  da  pa- 
garci! perfido,  il  temerario , ilfitllone,  feoon 
quanto  dovrebbe?  (da  che  tutto  ciò,  che  è 
men  dell*  Inferno , è meno  altresì  del  fuo  meri- 
to) quanto  al  certo  la  mia  parte  potrà.  Per 
godere  dì  piaceri  vietati , fi  è poRo  fotto  a* 
piedi  ogni ofTequio,  ogni  fedeltà,  ogni  rive- 
renza al  fuo  Dio.  Nonafiàggerà  da  qui  avanci 
una  Riila  dì  piacere  anche  lecito.  £*poco.  Sa- 
rà coRretto  ad  inebriarli  di  fiele,  ed'affenzio, 
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a provar  tutto  ciò  che  più  abborre  > e non  vi- 
ver  per  altro , che  per  tornare  ogni,  giorno  a' 
noorìre . y oglio  > che  a Cofto  Tuo  impari  * qua4 
le  ita  il  mio  ^ncìmentò  per  gli  affronti  da  lui 
fatti ^ chi  tanto ampt  equaleilrclo  , perchè, 
i^^irofiefc,  ogni  più  compita  foddi&f^zione 
gli  paghi, 

CAPÒ  VIGESIMOTERZO. 

> i . . . ■ 

Qunle^  e quOTtto  effer  iebb»  il  rigor»,  di  chi 
■ perfettamente  ama,X>io  , nel  mortificare  il 
- fuo  cerpo^' 

yUole  ora  alquanto  più  dillintameme  fpic- 
garh,  quale  ha  la  materia,  jn  cui  può, 
equalela mifura,  concuidevp  cfcrcitarfì quc- 
fta  mortificazione,  eh?  tanto  ci  è,  come  ab- 
biamo veduto , per  amar  perfettamente  Iddio, 
neceflaria , e a cui  il  celeftc  fuo  amore  con 
tanti , c sì  gagliardi  motivi  C»  ftimola  » Pofeia- 
chè,  fc  bene  abbìam  detto,  la  miglior  ma- 
niera di  trattare  i|  corpo  effere,  che  con  lui  fi 
faccia  alla  peggio  , non  concedendogli  mai 
neffunguftp,  c facendogli  provar  Tempre  ogni 
penaj  chiaro  è tuttavia,  le  non  vogliamo  in 
pochi  di  ucciderlo}  doverfi  fanamtme,  e con 
qualche  ragionevol  limitazione  cip  intendere  ; 
nè , chiunque  più  maltratti  ò negativamente , 
è politi vamcnie  il  fuo  corpo , meritar  maggior 
lode,  ma  poterli  peccare  anche  qui  per  cccef- 
fiva  b!?^ma  del  meglio  : e perciò  bifognar 
qualche  regola , che  più  in  particolare  deter- 
mini il  mezzo  tra'lpiù,  c’I  meno  di  quella 
mifura,  che  alla  perfezzione  della  virtù  li  ri- 
chiede. Circa  il  qual  punto  , di  natura  Tua 
ofeuro,  nè  facile  a definirli,  molto  vi  farebbe 
che  dire.  Ma,  per  fuggire  la  prolilTità,  mi 

con- 
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contenterb  di  xìiirtogerlo  a tre  tegole  , e 
fon  le  feguenci . ^ ^ > ' ' 

t.  La  prima  t che  viziofe  perecceflodevoa' 
reputarli  tutte  quelle  aufterità  > le  quali , acce- 
fa  sì  la  loro  natura  j sìla  condiziondeifugget- 
tOj  fon  valevoli  a dargli  in  breve  tempo  la 
morte  > ò a farlo  cadere  in  malattie  perìcolo- 
fe,  ò a deteriorargli  notabilmente  la  fanità* 
Tali  col  comune  de' Teologi  le  di<fhiara  TAb- 
gelico , aiferendo  , che  ( a ) M*cer»tio  corp»- 
rii  non  efi  Deo  ncceptJt  > nifi  in  qunmtttm  cum  de^ 
bkn  difcretìone  fit  >'  ut  fcdicet  c^cufifcwtiu  fri.- 
netufi  Ò*  nuturu  non  nimis  gravetur  i e confer- 
mando il  fuo  detto  con  Tautorità  del  più  aufte- 
rofra'  Dottori  della  ChieTa  Latina  » cioè  S.Gi- 
rolamo  t per  cui  infegnamento , >(  b)  de  rupi- 
nu  holocuuflum  ojfert , qui  vel  ciborum  nitniu  ege-, 
finte  > vel  fornai  penuria  immoderutè  corpus  affli- 
git.  Del  reiio)  quando  celTi  ogni  •Tubìto^  e 
grave  pregiudizio  del  corpo , nè  le  mortifica- 
zioni • di  cui  taluno  fi  ferve*  altro  malfaccia- 
no • che  logorare.a  poco  a poco  la  Aia  fanità* 
«quindi accorciargli  di  qualche  anno  la  vita  ; 
Donmeriteran  di  chiamar  fi,  a elione  di  quel 
knto,  e infenfibil  confumo  , indi(crece.:  fico- 
ine  c col  parer  de' Teologi,  ccohTefempio 
de* Santi.,  «con altre  ragioni  ben  provai IR^ 
driguez  (c).  Tanto  più,  che i patimenti , e 
difagi  del  corpo  come  che  di  prdente  lo  male- 
di  no  e affliggano  ; non  tutti  però,  nè  fempre  gli 
fono  in  realtà  ù nocivi , quanto  la  noftra  più 
tofto  morale»  chefificadebolezzaceliih.coin- 
parire.  Aozi  refperienza  io  contrario  dimo- 
dra,  molti  per  ciò  viver  fempre  infermicci  «per- 
chè (empre  fi  trattan  da  cali,  e h fanità  fpedè 
volte  col foverchio riguardo  infiacchirli,  con 

. ' • • la 
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la  trafcuranza  e con  Io  ftrapazzo  aflbdarfi  ; 3 
guifadi  quella  pianta , dì  cui  fcrive  Io  Storico 
naturale}  che  (d)  ^^‘^^iopeìùstral\.nturitiin- 
to  meliìts prcvenit . RarumdiUum,  efe  aliquid  » 
cui  profit  negligenti» , Udiamolo  da  S.Terefa, 
che  ne  adduce  per  efempio  sè  fteflTa . Cerne  h 
fono  tanto  inferma , ( ecco  le  fue  parole  ) finche 
non  mi  rifolfi  a non  far  cafo  del  corpo , ne  della  fa- 
ì ( e ) fempre  mt  vidi  legata  a non  far  nulla 
di  buono.  Ma  quando  Iddio  volle  farnii  conofcer 
/ quefio  inganno  e flrat agema  del  £)emonio  scegli 
poimirapprefentavala''anitày  dicevo  Poco  im- 
porta che  io . muora  : fe  il  npofo  j Kon  ho  hi  o^no  di 
ripofo  , ma  di  croce  : e cosi  ntolte  altre  co' e £ co- 
nobbi chiaro , che  in  molti/fime  volte  ( benché  in 
effetto  io  fa  molto  inferma)  era  tentazion  del  De- 
monto ^ Imperochèy  dappoi  che  non  mi  ho  tanta  cu- 
ra  , ne  mt  accarezzo  tanto  , ho  affai  pi'u  ! aiuto . 

3-  La  feconda  regola  , dal  mcdefimo  San 
Tomaio  apportata,  tìè,  fmoderati  parimen- 
te  dover  crederli  que*  rigori  di  penitenza  , 
che,  fncrvando  le  forze  del  fuggttto,  lola- 
Ician  poco  abile  ad  cfercitarli  in  altre  ope- 
re,  orjchicfte  da*  doveri  del  Tuo  ftato,  òpìu 
rilevanti  di  quefta , e quella  particolar  morti- 
hcazione,,da  cui  ricevon  difturbo . (f)  peìXa  ‘ 

ratto  non  tantum  de  cibo  fub trahit  , ut  homo 
reddatur  impotens  ad  debita  opera  pera<renda  . 
Regola  } che  ognun  vede  quanto  lìa  **  ragio- 
nevole : lìcome  ognun  vede  , irragionevolif- 
. hmoeirere,  che  gli  efercizj,  a cui  l’uoiiìo  è 
tenuto , per  quelli  di  mera  fupererogazione  > e 
le  opere  di  maggior  conto  in  grazia  delle 
meno  importanti  fi  lafrìno.  si  debilitare  cor- 
pus , & conficerejiudco  y ( dice  il  Na'zianzeno)  (g) 
/am  non  habeo , quo  f odo  & opitulatore  ad  res pro- 
Dell  Uno  ìieceff.  Parte  IH,  X ftan-  . 


Pluc.  lib.'iS. cap.  itf.  (e)  Nella  Vita  c> 
M7  att.l.  (g)  Or.  i5. 
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flanti/pmtts  tifar  : nirnirum  haud  igntrans , quam 
obcàufam  procrfatus  firn , quodque  rne per  aaiones 
adDeama/cenderfopprfeat,  Laonde,  chi  da  al» 
cuna  particolar  forte , ò tnifura  d*i  aufterità  cor- 
porali foglia  ricevere  un  tal  pregiudizio}  non 
potrà  che  irragipncvolmente,  e con  taccia  di 
eccedo  indifcreto  profeguire  ad  ufarJa . Ben- 
ché vi  faranno  facilmente  molti  altri,  i quali | 
per  non  venir  quindi  impediti  dal  lor  virtuofo 
operare , polTano , fenza  peccar  per  ccceflb , 
dell’  ifteffa  fervirfi.  Sicomc  non  riflelfe  fon 
di  tutti  le  forze } così  nè  pur  una  puh  per  tutti 
qui  effere  la  mifura  del  giuRo , e del  troppo , 
Ciafcuno  faccia  prova  di  sé  .*  oRèrvando  agli 
eRètti  : quid f erre  recufent , quid  valeant  humerix 
nè  con  i’alcrui  efèmpio , ma  col  proprio  pote- 
re mifuri  la  fo  ma,  che  vuole  addoffare  al  fuo 
corpo  : ricordevole , che  l’armatura  graye  di 
Saule  non  era  di  ajuto , ma  d^ingombro  al  gar- 
zoncello Davide  : (h)  e che  la  rana  di  Fedro , 
per  volere,  più,  e più  gonfiandoli , uguaglia- 
re la  grandezza  di  un  bue , crepò , 

j.  E’ ben  vero,  che,  affine  di  meglio  inten- 
dere, e ufare  quella  feconda  regola,  devono 
avvertirà  due  cofe.  Primieramente,  che,  per 
effere  indifereta  una  maniera  di  mortificare  il 
corpo,  Timpedimento  da  efifa  recato  allei  ope- 
razioni di  maggior  importanza  con vien  fia,  non 
di  qualunque  forte , ma  grave  e notabile . Per- 
chè , quando  renda  folamente  più  malagevole 
e feommodo  Toperare , fenza  toglier  per  al- 
tro , che  con  qualche  sforzo  maggiore  pofifa  il 
tutto h in egui^l modo,  òpoco  men  bene  efe- 
guirfì } neri-  avrà  da  tenerfene  conto  , Altri- 
menti qual  mai  luogo  nella  vitafpiritualeda- 
rebbefi  alla  mortificazione  del  T atto  ? Convefr* 
rebbe  per  certo  indi  a&tto  sbandirla  , quali 
più 

(h)  Fai.  lib.  I. 
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più  nociva  j che  utile:  e,  in  cambio  diafHig* 
gere  il  corpo  j tutteanzi  Icfiìe  commodità  pro- 
curar fi  dovrebbero . Giachè  quanto  meglio 
vien  trattato  a tanto  ha  d'ordinario  maggior  le- 
na per  qualunque  minifterio  e lavoro . 

j.  L’altra  cofa  da  riflettervi  è,  che  rafllie- 
fazzione>  ficome  in  molte  altre  materie,  cosi 
pur  in  quella  hà  gran  forza , per  rendere  con 
l’andar  del  tempo  innocente  ciò , che  fui  co- 
minciariìnoceva,  e leggiere  eiò_,  che  da  prin- 
cipio aggravava '.Il  quale  avvertimento  fervirà* 
affinchè,  non fubito che  qualche  mortificazio- 
ne ci  difturba  le  noflre  azzioni  ordinarie , la- 
fciatno  di  adoprarla , quali  poco  a noi  confa- 
cevole , ma  procuriamo  più  tolto  di  renderce- 
la, per  quanto  fiapoflìbile,  amica  e familiare 
con  Tufo  ; ollèrvando , le , col  ripigliarla  più  , 
eppù  volce,  fi  vada  Icemando  il  difturbo , che 
la  prima,  e feconda  volta  da  lei  ricevemmo. 
Perchè , quando  ciò  avvegna , farà  fegno , che 
quello  con  la  continuazione  più  lunga  verrà 
deltuttoacelfare.  Sicome per l’oppolTo , fé, 
ripetuta  più  volte,  ci  rieica  Tempre  ò nulla 
meno,  ò più  ancora  che  fui  principio  nociva  i 
potremo  indi  arguire,  ch’ella  nonèefercizio 
per  noi , ma  da  lafciarfi  a chi  vi  fia  più  difpoflo . 
Dove  aggiungo , che  per  adoprare  con  mag- 
gior utilità  quello  mezzo,  gioverà  Tadeflarcì 
alle  mortificazioni  , onde  riceviam  qualche 
fconcioedilturbo,  non  dì*un colpo,  e fecon- 
do tutta  la  lor  rigidezza , ma  a parte  per  parte , 
cominciando  dalmeno  , e quindi  inoltrandoci 
al  più.  Come  per  cagione  diefempio,  lè  vo- 
gliamo tentar  di  ridurci  da  lètte  a lòie  cinque  v 
ore  di  Tonno  i dovrem  prima  da  quelle  fette 
detrarre  una  mezz’ ora , oun  fol  quarto , e di 
quella  mifura  più  breve  fervirfi , finché  la  na- 
tura impari  a concentarfenc:  quindi  tome  via 
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un  altro  quarto , b mezz'ora,  fcgultando  pur 
lenza  quel  di  più,  fin  a tanto  che  l'ufo  non  ce 
ne  faccia  lentir  la  mancanza  : ccosì  di  mano  in 
mano,  finché  vengano  a ballarci  cinque  ore/ 
Similmente , volendo  afluefarci  a portar  conti- 
nuamente il  cilicio,  fetizallorpio  delle  noftre 
funzioni  ordinarie  j potremo  cominciare  da 
una  camicia  di  lana / indi  dopo  qualche  tem- 
po foftitùirlcne  un  altra  di  canavaccio , e per 
fine,  quando queRa fi fia  refa  già  diméfiica  al 
eprpo,  tramutarla  in  fetofo  è pungente  cili- 
cio . O vero'potremo  per  qualche  mefe  porta- 
re.il  cilicio  a*  foli  fiascni  lion  più  largo  di  un 
palmo,  quindi  alla  mifura  di  ùn  intiero  giub- 
bone , e finalmente  quali  una  camicia  dal  collo 

ginòcchi.  O pure  ubarlo  da  prima  per  fole 
'tré  ore  il  giorno,  dipoi  per  piùfpazio,  cin 
ultimo  dalla  mattina  alla  fera.  Arte  ben  Ho- 
nofeiuta  dal  gran  Ciro  Rè  di  Perfi.i , allorché , 
perdifvezzarei  fuoi  foldati  dal  vino,  cfbrto- 
gli,  che  ne  andaflero  con  minuta  e infenfibil 
’detrazzionefeemando,  a dì  per  dì,  ia  mifura, 
auoad  imprtidentes  quodammodo  aqu»,  njfuefierent  • 
■ ( i)  Senftm  enirn  i ^pedeten/improgrediens 
verfio  efficit , uf  qu&vis  natura  mutationes  perfe-^ 
rat,  jdquod  etiam  Deus  ipft  tjiendity  dum  nos 
paulatim  afrigore  ad  maximum  calorem  , & vi- 
cifflm  a calore  ad  maximum  frigus  perducit  , 
Per  tacere  dell'Abbate  Doroteo,  che  con  la 
medefima  induftria  riduffe  il  Tuo  Difcepol  Dq- 
fiteo  (k)  da  lèi  libre  di  pane,  che  nel  princi- 
pio della  vita  monallica  gli  abbifognavano  pel 
quotidiano fuo  vitto,  a contentarli,  quali  di 
baRevol  mifura,  diott’oncie.  ' 

6.  Stabilite  poi  quelle  due  prime  regole, 
facili lììmaniente , e quali  da  sé  llefla  ne  fie- 
£ue  la  terza.  La  qual  è,  che,  ficomc  iltrop- 

it  ■ i ' ' 
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po  cklla  mprtifiGazione  '«onfifte  in  que*  rfgo- 
da  cui)  chi  gli  pratica)  eviene  gravemen- 
te nella  fanità  ofTefo  ) 6 notabilmente  nelle 
• Tue  Anrtuofe  azzioni  impedito;  cosìil.mezzo 
dalla  ragione  preferittovi  abbraccia  tutti  gli 
altri  rigori , onde  i detti  pregiudizi  non  Teguo- 
no.  Talché  Tufare  alcun  di  que*  primi  fìa  tra> 
feendere  il  giuAo:  i'omettere  alcun  di  quelli 
altri  lìa  mancare  del  meglio:  il  non  ufare  ne(r 
funo  di  quelli  > e *1  non  tralafciare  nefluno  di 
Medi  lìa  olfervarvi  la  perfetta  mifura . Che  fé  , 
dopo  ancor  quede regole,  occerrelTe  ùcy& 
nunc  qualche  dubldo  , circa  Tellère  alcuna 
particolar  mortificazione  di Icreta,  ò eccede- 
va j reda,  per  totalmente  accertarvili , il  ri- 
correre  all*  ubbidienza  , quad  a fuprema,  e 
univerfal  regola  del  ficuro  operare  : cioè  lo 
(coprire  al  Superiore  le  ragionidei  dubbio,  e 
poi  col  Tuo  parere,  quali  con  certif&mo  oraco- 
lo del  Cielo,  guidarli:  lalciando  tutto  cib  i 
che  aluipa/afmoderato,  e abbracciando  tut- 
to ciò, 'che  egli  approvi  per  giudo  v 

7.  Ecco  per  tanto  , o Lettore  del^rofo 
di  perfettamente  amar  Dio  , quella  mifura  d« 
mortificazione  , a eui  il  fantitumofuo  amore 
vi  fpinge»  Vifpinge  a macerare  ilVodro  cor- 
po con  tatti  que*  mali  trattamenti,  che,  fal- 
vo  il  dovuto  riguardo  alla  fua fanità,  efer>- 
za  fconcio  delle  vodre  ò necdfarìe , ò corf» 
venevoli  azzioni  > vi  confente  Tubbidienza 
di  fargli:  fichè,  dentro  a* predetti  cancelli  , 
e fchìviace  ogni  Itio  gudo  r e cerchiate  ogni 
filo  patimento . Quali  poi  fieno  e i guili , di 
eui  ^ve  egli  eifer  privato , e ì patinaentì  , * 
acuidev*^  edercodrctta;  non  può  più  didinta- 
mente  fpiegarfi , chi  fcorrcndo  pe*  cinque 
.organi  dì  tutto  ilfuogodcrc»  c patire,  cioè* 
pe*  cinque  (ùol  fentimenti  : cotp  olfcrvarc 
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quanto  dafcun  d’eflS  ò ama , per  negarglic-  ' 
)0)  ò ha  in  odio  ^ per  farglielo  Tuo  malgra- 
do foffrire. 

8.  Primo  a farcifi  avanti  è il  fenfo  della  vi-- 
(la . Per  mortificare  il  quale  in  ogni  pofTibile 
c negativa,  e pofitiva  maniera,  non  dovrete 
a*  voftri  occhi  permettere , che  fi  occupino  in 
guardare  ogget  ti  curiofi,  e dilettevoli,  mallì- 
inamente  corpi , e volti  di  bella  apparenza  > 
balli,  giuochi,  palagi,  apparati  magnifìchi  , 
vcfti  pompo  fé,  c fbmìglianti  Ipcttacoli,  che 
^r  contentamento  della  villa  fi  mirano  : ma 
nfiarlì  più  tolto  a contemplare  cofe  dilguftevo- 
li  e ingrate,  come  vecchi  {garbati,  mendict 
Ibrdidì,  ulceri  vÉrmìnofc,  carogne  putride  , 
e qualunque  altro  fia  ftomacheVolc  oggetto  ► 
5e^e  Tudito  : acuì  vi convicn  llnterdire ogni 
foddisfiizzTone^i  voci  tenére  e molD,  e di  muli- 
che  almeno  profane:  avvezzandolo  per  Top- 
pollo  alla  noja  di  ftrepiti  odioll  e fpiacevolì , 
come  fono  abbajar  di  cani,  llrider  di  Teghe ^ 
batter  di  martelli,  rafchiare  Importuno,  sba- 
digliare fcollumato,  ed  altri  di  tal  forte,  che 
le  orecchie  delicate  abborrilcono . Viene  ap- 
prelfo  Todorato , cui  perchè  piace  la  fragran- 
za de*  profumi,  delle  acque  lliltate,  e di  limili 
.fuoiartificiofidiletichì}  dovrete  del  tutto  ne- 
garla , non  folamence  non  tenendo  apprelTo  di 
voi  tali  delizie  j ma  fchivandone^  di  più  il  fcn- 
fo , quandoT  altronde  ve  ne  afpiri  gualche  au- 
ra . Sicome  d*altra  parte , perchè  Tiftelfo  lèn- 
te nanfeae  faflidio  dcgB  odori  centrar  j;  queflt 
converrà  che  a bello  lludio  cerchiate  , • tratte- 

* nendovi  volentieri  ne*  luòghi,  d'ondeefala- 
no , come  negli  fpedàK , c ufando  con  perfo- 
ne,  a cui  puzzli!  fiatò,  bla  vita,  o le  velli. 

9.  Ma  il  Principal  campo  di  quella  mortifìs 
cazione  elleroa  fono  gli  altri  due  feofi , cioè 

quel- 
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quello  del  gulto , equeluiu^.  ^ 

al  gufto  jficome  elfo  àpperifce  vitto  abbondan- 
te, e regalato  così  dovrà  da  voi  elTere  afflit- 
*to  con  la  fcarfecza , efplacevole  qualità  del 
medefimo.  La  rcarfezzaconfifteràncfei  punti 
•feguenti.  Primo  inoflèrvarfuor  di  tavola  un 
indifpenfabile,  nè  men  figororo  digiuno  , di 
quello  che  avanti  rEucharillia  fi  richiede  : 
lenza  mai  a(Tag|;i  are  in  tal  tempo  nè  pure  una 
ftilla  d’acqua , o un  bridolino  di  pane . Punto 
di  tal  importanza  ftimato  da  S.  Filippo  Neri  ; 
(1)  che  ad  uno  de*  Tuoi  ,•  folito  mangiar  fuor 
di  palèo,  dilTe,  Tu  non  avrai  mai  fpirito,  le 
di  ciò  nort  ti  emendi  i Secondo  nel  moderare  al 
tempo  dell*  ifte/Ta  tavola  l’appetito  della  gola , 
c del  ventre,  mangiando»  c bevendo  lempre 
meno  di  quanto  eOo  vorrebbe . Terzo  in  non 
mangiar  mai  nelTunà  vivanda  pollavi  avanù* 
tutta  intiera , ma  lafciar  di  ciàfeuna  qualche  ò 
grande , ò piccolo  avanzo . Quarto  in  palTare 
eziandio  i giorni  fedivi  , e più  folennl  con 
Tidelfa  parninonia degli  altri.  Qj^into  in  ridur- 
vi , fe  le  forze  vel  permettono,  a mangiare  una 
fola  volta  il  giorno . Sedo  in  akgiugnere  a que- 
lla tenuità  del  vitto  ordinario  fpedi,  e.  quanto 
più  li  può  rigorolì  digiuni . Alla  qualità  poi  lì 
appartengono  quede  dieci  regole  pratiche , che 
per  più  didiaca  idruzzion  vi  propongo . La  prl* 
ma  di  adenervi  ò in  tutto , quando  podìatt , ò * 
quad  in  tutto  dal  vino.  Seconda  di  non  toccar 
mai  alcuni  regali  draorditiarj , e più  lauri  del 
folito . Terza  di  elegger  fempre , ove  dia  in 
Vodro  arbit  rio , fra  due  vivande  la  men  fapori- 
ta,  c più  vile.  <^arta  di  sbandir  dalla  bocca 
que’cibi,  qndepiùdifoavità  riceve  il  palato, 
che  di  nutrimento  e vigore  il  corpo,  quali  fo- 
no la  più  parte  de  frutti'.  Quinta  di  non  aggiun- 
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gcre  alle  vivande , che  vi  vengon  porte  d avan- 
ti, nertun condimento,  nè  pur  ordinario,  di 
Tale,  olio,  fugo  di  melarance,  ©altro  limile. 
Sella  di  afliiefarvi , fe  fa  compleflìon  vel  per-* 
mette,  a vivere  ò del  falò  pane,  òdi  poco  pià 
altro:  potendo  con  fol  tanto  , ehi  vi  abbia- 
fatto  l’ufo , mantenerfi  non  pur  fano,  ma  ezian- 
dio in  forze  bartevoli  a qualunque  lavoro,  fe- 
condo fa  prova  chiarlluma , che  in  tanti  uo- 
mini da  campagna,  e altri  artigiani  ne  abbia*- 
mo.  Settima  di  palTarvela  con  lafuddctta  fem- 
plicità  di  vitto  almen  quelle  volte,  in  cui  per 
companatico  appena  akro  dalla  comunità  vi 
vien  prefentato , che  qualche  vivanda , la  qua- 
le , benché  per  altro  vile  e ordinaria  , il  voftro 
genio  Ipecialmence  appetilcc:  laftriando  fem- 
pre  intatta  quella  forte  di  gradcvol  riftoro,  e 
Aipplendone  la  mancanza  con  ufo  piu  eopiolb 
di  pane  : nd  efempio  del  gran  Teologo , e mag- 
gior fervo  di  Dio,  ilP, TomafoSanchcz,  nel- 
le cui  private  fcritture,  fràpiùaJrri  propofiti* 
fu  trovato  dopo  morte  anche  quello.-  (m) 
ÌHeque  tote  vitA  mei  decurfu  certis  ciborum  gette- 
ribusutur  y quid  meo  palato  mirum  in  modum  ar~ 
rjdtanty  etiamfi  nudo  pane  tane  temporis  contenf 
tui  ejfe  deber em  . llludomntno  intaUum  reUnquar» 
f in  quod  mea  ap'petentia  fertur  ardentiàs.  Otta- 
va di  adoprare  ogn’  indulhia  , per  lentire, 
quarito  meno  lia  portìbile il  lapore  de’  cibi , 
parte  con  verfarviTopra  dell’  acqua , ò mefeo- 
larvi  altra>rmaceria  , che  , fenza  diminuirne 
la  virtù  nutritiva  , gli  renda  men  gurtevoli 
al  fenfo  > parte  con  artrarre  da  quello  ad  altri 
òggetti  diverfi  mente  : talché  mangiate 
bensì , quanto  vi  bifogna  > ma  lènza  olfervare 
e avvertire  la  qualità  del  vortro  vitto,  anzi 
per  poco  fenz’ accorgervi  nè  pur  di  mangia- 
re* 
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re.  Nona  di  non  rimandare  addietro')  nè  ^irVr 
mutare  que*  cibr>  da  cui  fenctte  naturale  ab* 
borrlmenta;  anzidi  paf^rvene»  quando  no<i' 
vi  fìano  nocivi  alla  fanità  « più-  largamente 
del  folito*:  fìcome  altresì  di  mall|eare  talvol- 
ta co^  amare , come  (corate  di  i^larancia  * 
b foglie  d’aifenzio . Decima  di  godere  y e rin* 
graziar  più  fpecialmente  il  Signorè , quando 
le  vivande  poftevi  avutiti  fieno  fcarfe)  vili  » 
mal  condite,  indpide»,  e al  voAro  appetito 
contrarie  ^ 

IO.  Nè  minor  (éverità  tifar  vr  conviene 
col  fenfb  del  Tatto,  ma  diCdirc  anche  a lui, 
per  quanto  (ì-può).  tutte  quelle  cofe  di  cui 
più  d compiace  , quali  (bno  la  frefcura  deU** 
aure  nella  (late  , il  caldo  dei  fuoco  nel  ver- 
no, il  ripofo  dopo'le  fatiche,  la  lunghezza 
deifonno,  il  letto  agiato  , le  vedi  mòrbide^ 
la  politura  del  corpo  più  commoda:  e fargli 
provare  oltre  a ciò  quanto  mai  la  difcr^ zio- 
ne  , Tubbidienza  vi  permette  , d'incommo* 
di,  patimenti,  e dolori.  Dove  fi  riducono  la; 
durezza'  del  letto,  la  ruvidezza  delle  vedi  >< 
il  portar  peli  r ò fare  altri  lavori  che  danqhi- 
iK>,  il  durar  lungamente  genufleffo  , con  te- 
rnani giunte , òcon  le  braccia  defe  in  formu 
di  croce , ilnon  appoggiarvi  fedendo , la  fre- 
quenza, e *l  rigore  delle  difcipliney  Tufo  de 
cilicj  , delle  catenelle , e cinte  armate  di  pun- 
goli, il  lafciarvi  moledare  si  dal  caldo*,  e daV 
keddo  nelle  lor  proprie  dagioni ,.  sì  d^le  mo- 
fche , pulci , zanzare , e sì  fatte  bediuole,  fen- 
za,  ò cacciar  quede,  ò procurar  lenitivo-  dv 
quelli  > il  non  ufar  rimedj  contro  » calli  de*' 
piedi^ , e altre  tali  moledie , di  piàdolore  ,.che; 
pregiudizio  alla  fanità,  il  coprirclc indico- 
fi'zioni , e fcommodità  cafuali  occuite  , nom 
conddandoieachi  che  da,  nè  dandone  verno 

, X s . 
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fegno  , onde  poifan  da  altri  eziandio  indirei 
tanaente  arguirE  » per  fraudar  la  natura  di 
quel  quaIunque>ibIlievo>  che  datr altrui  ftr- 
ina'i  o compafliìone  venir  le  potrebbe»  l’ilH- 
yidire  con  pizzicchi  tormentofi  le  braccia  » 

• U feminar  d^arena,  per  ruppliciq  de*^  piedi  » 
le  fcarpe , e altri  limili  elèrcizi  penak  » che 
U defìderio  dì  crocifiggere  la  propria  carne 
fuggerilce  a*  veti  fervi  di  Dio.  , 

II.  In  fotTMna  > fe  vi  preme  di  compita- 
mente ofl'ervare  quella  mortificazione  >.  che 
tanto  è al  perfetto  amor  di  Dio  necelTaria  5. 
dovete  per  quanto  vi  è lecito , lènza  ò gra- 
ve pregiudizio  della  lanità»  ònotabildifaju- 
to  delle  voftre  azzioni  virtuofe  > in  ogni  e 
negativa»  e polìtiva  maniera  afSrggere  il  cor- 
po: nè  veruna  concedendogli  di  quelle  fod- 
disfazzioni)  che  brama>  nèvetuna  perdonan- 
dogli delle  penalità»  che  abborrifee.  Anzi  nè 
pur  .di  tutto  ciò  dovete  eflère  a baftanza 
contento  : ma  delìderar  d^àvantaggio  che 
Iddio»  e gli  uomini,  e le  altre  creature  fec- 
ciano  quel  di  piu,  che  voi  non  potete  : e 
rallegrarvi  , quando  concorrono  per  lor  par- 
te aneor  elfi  a tormentar  maggiormente  ìt 
voftro  nemico  domellico  : come  quando  ve- 
nite infefiato  da’  dolori  di  capo»  di  ftoma- 
co»'  e limili:  o quando»  per  rimedio  di  qual- 
che ulcere  perlcololb  , vi  convicn  tolerare 
tagli»  cauteri , e altre  carnìficine  della  Ci- 
rugia,  bifognevoli  si  bene  alla  falute  , ma  ♦ 
penofe  e orribili  al  fenfò;  amando  così  fet- 
te occalìoni  di  patire  , e dandovi  in  elFe  il 
buon  prò,  c caramente  falutandole,  ove  al- 
cuna ve  ne  fopragiunga  ad  imitazione  di  S. 
Rrancéfeo  Borgia»  fn)  il  quale  amici  clva- 
mava  tutti  quelli  » che  qualche  travaglio  e 

' . do- 
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dolor  gli  arrecalfero:  dicendo  tutto  allegro, 
ove  il  fole,  ò la  pioggia,  ò la  neve,  ò la 
podagra,  ò mal  di  cuore  , ò altro  acci- 
dente il  moléftafle  , Oh  come  ci  favorifee 
• Tamìco  ! Anzi  ad  imitazione delPifteflb  Ver- 
bo umanato  , il  quale  a nelTun  altro  degli 
Uromenti , che  Taveano  fervito  negli  ^li  del 
vivere,  fece  tanto  onore,  quanto  alla  croce, 
a’  chiodi , e alle  fpinc , eh'  erano  (lati  ftro- 
menti  del  fuo  patire , e morire  : fecondo  la 
rifleflione  eh'  egli  medefimo  far  ne  fece  a 
Santa  Geltrude , dicendole  , ( o ) Confiderà  , 
quale  exemplum  dem  tibi  in  Crucis  exaltatione . 
Nam  prs.  citeris  creaturis , qua  tnihi  infervie- 
rune  ad  commoda  temporalia^  ut'funt  vafa  , 
& fimilia , multo  major em^  honorem  cruci  mea  , 
corona , lancea^  clavisj  & fimilìbus  , qua  milù 
ad  poenam  fervierunt , haheo , Per  mezzo  de' 
quali  eiercizj  , quanto  andrete  più  Tempre 
edinguendo  nell'  anima  l’affetto  frcgolato 
verfo  la  voftra  carne  , tanto  , rimoffi  gli 
oftacoli  che  da  lui  vengono , profèguirete  a 
più  fempre  avanzarvi  nella  caritàverfb  Dio . 
Dica  pur  di  se  quell'  effeminato  Rè  d'Ifrac- 
Jc  , ( p)  Omnia y qua  defidoraverunt  oculi  meiy 
non  negavi  eisy  nec  prohibui  cor  meum  , quin 
Omni volupt are  frueretur . Oh  quanto  più  no- 
bil  vanto  farà  il  voftro»  fe  portiate  dir  tut- 
to al  contrario  , Omnia  qua  defideraverunt 
fenfus  mei , negavi  eis , & pràìibui  cor  meum  , 
toe  uUa  volupt at e fruereturl 
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CAPO  VIGESIMOQUARTO. 

Chej  per  tornar  perfettamente  Dio ^ è necejfàrur 
mortificare  la  volontà,  propria.  ^ anzi  fparliar^ 
fene  affatto  , 

S ■ _ 

La  perfetta  mortificazione  non  è altro  > 
^che  un  perpetuo  j e total:  contrapoRo 
dell  amor  proprio,  cioè  un  odio,  uno  fpro- 
priamcnto,  e una  fuga  di  tutto  ciò,  che  l’uo- 
mo-  per  innato  amore  a sè  ftcflfo  appetifce  . 
Laonde,  ficome  ognuno  dt  noi  è comporto 
di  due  partì , runaefteriore  e materiale  eh’  ò 
'il  corpo.,  l’altra  interiore  e fpirituale  eh’  è 
l’anima.,  nè  altrimenti,  che  cercando  le  CoA~ 
disfazzionì  deJl’unà',  e dell’altra,  può  ama- 
re sè  fteffo-j  così  la  mortificazion  parimente 
fi  divide  in  due  partì,  Runa  che  bandifee 
guerra  agli  appetiti  qaturali  del,  corpo  , e 
chiamafi  mortificazione  efteriorej  l’altra  che 
tende  ad' oppugnare  le  foddisfazzioni  natu- 
rali dell’  anima,  detta  volgarmente  mortifi- 
cazione interna,,  ò>  fecondo  la  frafe  dell’A- 
poftolo  , Ciremneifio  cordis  in  fpirim  (a^  , 

• Avendo-noi  dunque  già  difeorfo  di  quella', 
rimanq  ora  che  trattìam  di  quell:’ altra:  con 
dimoftrare  sì  nel  capo  prefehte  , come  ella 
ipogli  l’uomo  d’ogni  proprio  volere  ; sì  in 
quello  che  Yerrà  appreffo  , come  purghi  d* 
ogni  umana  e naturai  loddisiàzzione  ancoc 
l'intelletto . 

2,  Avanti  però  dlnoltrarml  nella  mate- 
ria proporta  ,,  rtimo  neceflario  lo  fpiegare  , 
che  cofa  fia,  dove  coofifta  quell’ affetto  al- 
la volontà  propria , che  deve  annientare  nell*' 
'anima,  chi  pretende  introdurvi  ilpuro  e per- 
: ' ' - ietto-  ' 
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fétto  amore  di  Dio.  Periochèvuoi  (àperfi» 
che  Tuomo,  oltre  Tarnsu:  direccamente  gU 
oggetti  amabili  e esigibili  , in  quante  fona 
qualche^  (ito  bene  s luole  amarli  di  più  coti 
amore  riflelTo,  per  quella  ragione  medelìna» 
di  averli  già  eletti , e voluti  : che  è un  ama- 
re non  foiiameote  ellt,  ma  ancora  la  fua  de<- 
terminazione  a volergli,  e eleggerli.  D'on- 
de vien  bene  fpelib , che  quantunque  , dopo- 
aver  rifoluto  di  farei  una  colà,  ifè  gliprefen- 
tino  tali  motivi  di  non  farla,  quali  le  avelie 
da  prima  feoperti , non  T avrebbe  in  niqn^ 
modo  voluta  y perfeveri  nulladimeno  a vo- 
« lerla , non  per  altra  ragione , che  per  T afifet- 
to  alla  prima  rifoluzione  e elezion  da  sè 
fattane . 

3..  Similmente  vuole  avvertirli , che,  oltre: 
ritinto  particolare  , da  cui  ciafeuno  vietv 
portato  a voler  quella  , è-  quella  cofa , che  fe 
gli  rapprefenta  per  appetirle  3 ne  ha  pur  un- 
altro  univerfale,  di  volere  , e operare , non  al- 
trimenti-che  con  piena  libertà-,  per  fua  puro, 
elezione,  e fenza  elfervì  determinato  fuor- 
ché da  sè-ftelTo ..  D-’  onde  poi  fegue , che  mol- 
te azioni,,  le  quali  facevamo,  non  folamen- 
te  fenza  niun  contragenio  , ma  con  piena' 
foddisfazione  e diletto  y fe  avvegna  che 
falche  Superior  le  comandi,  d diventano- 
in  un  fubito , a cagione  dell'  obligo  quindi 
lor  fovragiuntO' , gravofe  e difilli:  licome 
per  contrario  l' allenerei  da  molte  altre,  ov& 
a ciò  ci  cpHringa  l'altrui  proibizione , rperi** 
mentiamo  grandemente  moldlo':  benchò  pri- 
ma, quando  circa  di  elle  eravamo  totalmente 
liberi,  nonàvenilTe  nè  pur  nùnima  voglia, 
penliero  'di  farle . " 

4.  Per  dichiarazione,  e conferma  di  cl« 
ièrviranno-due  cafi.mirabilì , che  pretfo,  a 
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•fario  fi  leggono . ( b ) Era , dice  egli»  inGer- 
• mania  un  Cavaliere  affai  facultofo  > e potetii- 
»c,  per  nome  Errico  de  Vvida.  Quefti  uden- 
do dalla  fua'Confone  farfi  acerbe  Jinvet rive 
■ contro  la  debolezza  di  Èva  j in  contravenire, 
per  nulla  più  che  un  vii  pomo , al  precetto  da 
Dio  fattole,  nè  volendo  lafciare  incorretta 
quella  fua  donnefea  loquacità  , E che  farà  , 
replicolle,  fevoi  trafgrediatc  un  precetto  af- 
fai più  leggiere , che  io  fono  per  farvi  ? Ven- 
ghiamone  alla  prova  . Avete  veduta  quella 
palude,  che  è dipreffo  al  noftro  pabgio  ì^ 
11  precetto  fia,  che  non  mai  entriate  a paf- 
feggiarvi  per  mezzo,  fotte  pena  di  pagare 
facendolo,  quaranta  marche  d* argento,  Sor- 
rife  la  donna,  >e  accettò  quali  per  burla  il  di- 
vieto con  la  multa  anneffaglì  ; tenendo  per 
fermo,  che  non  le  farebbe  mai  venuto  in  pen- 
dere il  trasgredirlo  r c rifolutiffima  di  paga- 
re eziandio  cento  marche,  prima  che  tocca- 
re un  luogo  sì  immóndo,  non  che  di  fchi-‘ 
vàrio,  per  non  averne  da  sborfare  quaran- 
ta . Ma  che  ? Ripenfando  alla  proibizion 
del  Marito,  cominciò  a fentire  uniftinto  fem- 
pre  più  gagliardo  di  entrare  nella  vietata 
pozzanghera;  nè  mai  le  paffava  apprelfo,  che 
non  veniffè  forzata  a mirarla , e ad  immerger- 
vi fc  non  le  piante,  almeno  gli  fguardi . la 
fomma  tanto  aumentodi  quella  miferabile  avi- 
dità; che  mi  di,  rivoltau  alla  fua  damigella  s 
Or  io , dine , mi  femo  morire , fe  non  entro  in 
queRa  palude  : nè  potendo  più  durare,  vi 
s'ingolfò  fino  alle  ginocchia,  e profeguì  a 
paffeggiarvi,  finché  sfogato  pienamente  fi  fuf- 
fe  il  fuo  ilravagante  capriccio.  Con  gran  pia- 
cere del  marito,  quando  dalle  fpie',  che  te- 
neva appoffate  in  agnato , intefe  il  fucceffo  ; 

. nè . 
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tòcon  minor  confufione  di  lei,  quando»  giun- 
tagli avanti,  V udì:  fchcrnire  fa  fua  più  tofto 
frenefra  che  debolezza  d*^animói'*  inchiedere 
li  danaro  ,;in  pena  della  trargrelfion  pactovito. 

5.  L’altro  cafb  più- ancora  ftrava^ntc,  e 
appena  credibile  fcgutnellaperfóna  di  un  gen- 
tiluomo, affai  licenziofo  , ma  finalmente  rav^ 
vedutofi»  e del  fuonwt  viver  pentito.  Acuì 
non  fapendU»  il  Sacerdote,  chene  udì  laCon- 
feffione,  ^at  penitenza;  doveffe  alfegnare  > 
mentre,  fraajuante gliene  aveaimpofte,  niu- 
na  diceva  di  poter  adempire  j,  intimogli  perni- 
timo,  che,  in  foddlsfazionedcHc  colpe  com- 
mefiè^  fi  afieneffe  dal  guftarmai  tuttala 
vita  certi  pomi  amarifiimi  , di  cui  avea  qel 
fuo  podere  una  pianta  ► E quanto-  non  leg- 
giera luffe  la  iudetta  penitenza , dlmodrollo 
F evento.  Ccmciofiachè quel  buon  iromo,  ili 
quale  per  T addietro  graviffima  penitenza  a- 
vcrebbe  ftimato  l’ ailàggiare  frutti  si  amari} 
dopo  il  divkto  non  mar  li  vedeva,  che  nonfi 
fentiffe  gagliardiffmiamcnteftimolato  a gufar- 
ne. E per  non  pià  trattenermi,,  tale  fùundi 
fa  veemenza  della  tentazione }.  che»  dopo  a- 
ver  durato  lunghifiìmo  tempo-  irv  lotta  con  sè 
ffefi'o,  ora  diftendendo  limano  verfo  i pomi 
vietati,  oraindrasè  rittacndola}.  per  fa  for- 
za che  alla  fine  fi  fece  in  refifterc , fpiròivi  foc- 
to  deli’ifteffo  albero  T anima. 

6^  Quefto  iftinto  dunque  di  operar  fempre 
a modo  fuo,  nè  con  ahra  regola  che  deli  ìuo* 
arbitrio,,  e quefto-  amar  le  cofe  elette > no» 
folamente  per  FintriBÉbca  laro  appctitHlicà» 
ma  in  riguardo  ancora,  della  clezion!  da  sè- 
fattane , è quell*  atfetto«all»  propria  volontà» 
di  cui  qui  trattiamo  , Circa  il  quale  pc*  mag- 
gior Tua  intelligenza  ci  riman  da  offervare  » 
che  cflo  va  contihovamentc  aumentandoli  ua 
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tutte  le  noftre  opere , non  folo  viziofe  e:  maT-' 
▼agie,  ma  eziandio  di  lor  natura  lodevoli  , 
che  conipn^c  allaTuainchinazìone  s*^itni>ren- 
dono  : come  quando-alcuno  digiuna > b fa  limo^ 
/ina,  per. propria  elezzione,.e  guft^do  db 
operare  a fuo  arbitrio  . Pofciachèi  efercìtan* 
doH»  og^ii  volta  che  in  tal  guifa  operiamo  » 
qualche  nuovo  atto  di  compiacenza  e dr 
amore  verib  la  libertàpropria,  non  può  effe- 
re,  che  T affette  a quefta  da  ciafeun  di  quegli 
atti-  noO'  riceva^  qualche  nuovo  rinforzo^ , e 
quanto  effi  più.  fono  di  numero  " tanto  più-ve- 
gna  a radicarli  nell' anima,  tanto  più  acquifti 
di  poffanza  e vigore . D*  onde  poi  feguc^,-  che  y 
E' come  gli-upmini  E avvezzano  ìnEno  dalla 
^nciuUezza  ad  amare,  e fecondar  dovuftque 
poffono  la  lor  volontà-  ; nè  folamente , per 
eondefeendere  a lei,,  trafgredifeono  fpeffiflt. 
me  volte  i precetti  di  Dso  ; .ma  nell'  ifteffo* 
bene  operare  rimirano  per  Io  più  a contentar- 
la, e fecondo  le  fueimpreffioni  fi  muovono  5 
così  effa  in  progreffo  di  tempo  viene  ad  inga- 
gliardirli oltre  modo  ; fiche  prefentandoff 
pofeia T occafion  di  peccare,  vi  bifo^na  un 
eflr^ma violenza,,  per  fuperare  if  doppio mar“ 
iifinto,  sì  della  natura  aquell'  oggetto  ^adevo^ 
le , sìdella  volontà  ad  operar&ienza  niun  effer- 
ito  nè  ritegno,  nè  impulfo. 

7.  Che  poi  quell’ amore  della  volontà  prò 
pria  fia  molto  contrario , c rechi  grande  im- 
pedimento alla  perfezione  dell’  amore  divi- 
aio,  può  da  ognuno  di  leggieri , e fenza  lun- 
go difcorfo  vederli  . Perche  primieramente 
effo  fà,  che  le  opere  noftre  ò non  piacciano  , 
òmen  piacciano  a Dio:  come  fi  raccoglie  da- 
quel  luogo  d’ifaia,  dove,,  achi fi  inpaviglia- 
Tva  di  non  efler  rimirati  da  Dio  i Tuoi  digiuni  ». 

lù"  non  nfpexifiiì  fi  dà  per 
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ragione  J Ecce  in  die  ie/stnii  veflri  invenitUr 
voluntus  veftrk  : quali  che  quefla^  interiormen- 
te corrompa  ciò>  che  per  fuo  impuiroefte- 
riormente  ft  fà.  Nè  veruno  mi  opponga,  le 
opere  buone  tanto  eflere  più  meritorie , e per- 
fette, quanto  più  inrenfamentc  fi  vogliono:  c 
tanto  più  intenfamente  volerfi  , quanto  con 
minor  ripugnanza  fi  fanno.  Laonde,  facen- 
dofi  con  minor  ripugnanza  quelle , che  per 
propria  volontà  e elezione  fi  fanno  j 1*  im- 
pulfo  delta  volontà  e elezione  propria  tan- 
to effer  lontano  dal  diminuire,  che  anzi  ac- 
erete il  merito  e la  perfezione  dell’  opere . 
Perchè, 'quantunque  io  ammetta  perverifl»- 
mo,  che  la  bontà  e'I  valor  meritorio  delle 
opere  con  la  intenfione  della  volontà  fi  mr- 
furaj  e conceda  altresì,  che,  facendoli  da  due 
foggetti  un  azione,  la  quale  fecondo  tutte 
k coniìderazioni  fia  all'  uno  , c all*  altro 
ugualmente  difficile j non  puìr  farli  da  uno 
con  minor  ripugnanza  , fenza  che  fi  faccia 
con  volere  più  intenfoj  nego  tuttavia,  che 
quantfo  riftelfa  opera , per  alcuna  circoftan^ 
za,  la  quale  non  fia  effetto  di  virtù  » riefee  più 
agevole  ad  uno,  che  all'altro,  il  farli  ella 
con  minor  ripugnanza  *,  da  chi  la  fpcrimenta 
più  facile , denoti  il  farli  dal  medelimo  cort 
atto  ancora  dì  volontà  più  efficace  e piùàn- 
tenfo.  E cosi,  fedue,  di  natura  ugualmente 
delicati  , facciano  l’ iltelTo  pellegrinaggio  a 
pie  fcalzi;  chi  di  elfi  Io  fà  con  minor  ripu- 
gnanza, noo  potrà’ eflère  che  noi  fiiccia  al- 
tresì con  volere  piùintenfo-.  Ma , le  l'uno,  per 
eflere  gentilmente  allevato  » nè  mai  ufo  a pre- 
mere con  piè  nudo  la  terra»  Tenta  gran  mole» 
fila  , e quindi  ancora  qualche  renitenza  nel 
pellegrinate  in  tal  modo  j e l'altro  » perc^re 
uom  di  campagna,  e avere  i piedi  dall  ai- 

fiduo 
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fiduo  calpeRare  la  terra  incalliti  j lìcomeniun 
travaglio,  così  niuna  ripugnanza  vi  trovi  i 
chi  dirà,  che  nell* operare  del  primo,  tanto 
a lui  piùpenofo,  quella  ripugnanza  naturale, 
involontaria,  e da  lui  nientemeno  che  fé  non 
vi  fuiTe,  fpregiata,  denóti  anzi  minore,  che 
maggior  gagliardia  di  Volere  virtuofo , eone- 
Ro } In  poche  parole  la  ripugnanza , e mino- 
re alaccità  nel  bene  operare , quando  non  fia 
volontaria , nè  provenga  da  tepidità,  negligen- 
za, ma  da  abito,  h altro  difetto  morale  dell'o- 
perance,  ma  dalla  fola  diiHcolcà  dell'opera, 
e delle  circoRanze  che!' accompagnano,  fer- 
ve anzi  ad  accrefeere , che  a feemare  il  valore 
dell’atto,  dacuivien  fuperata;  mentre necef- 
iica  l'uomo  ad  operare  con  maggior  conato  di 
volontà , e di  virtù , che  non  farebbe , quando 
gli  maiicaffe  ogn* intòppo  di  vincere.  Sì  co- 
inè e converfo  la  prontezza  e alacrità  interi^ 
alle  operazioni  virtuofe,  quando  non  derivi 
da  volontà  più  abituata  nel  bene,  b da  amor 
più  veemente  del  motivo  òneRo  , b da  altra  tal 
perfezione  di  chi  opera , ma  dall*  eflerne  la 
materia  ò di  datura  fua  facile,  ò refa  tale  cori 
qualche  mezzo,  che  non  Ra  persè  ReRo  vir- 
tuofo e lodevole^  fervè  più  toRo  a diminuire  , 
che  ad  aumentare  il  valor  meritorio  dell*  atto  , 
con  cui  le  fuddette  operazioni  fi  vogliono. 
Mentre,. quanto  quello  è i^n  concenziofoe 
pugnace  ì canto  ancora  pi ù rimelTo  eRer  fuole . 
Nella  guifachc  il  vento  ivi  fentefipiù  gagliar- 
do fofnare , dove  quakhe  oRacolo  incontra  : 
' ivi  meno  impetuofo , dove  nulla  è che  il  trat- 
tenga. Similitudine  ufata  da  quel  gran  Cam- 
pione Romano , per  erprijirtere  il  guRo,  eh'  egli 
(enti va,  nei  trovare oppofìzion di  nemici  alle 
vittoriofe  fue  armi . ( c ) Ventus  ut  ùmittit  vires, 
nifi 

(c)  Lucar*  L J. 
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nifi  reborn  denfs.  occurrant  fylva. , fpntio  diffufus 
inuni  : fiu  hofies  mihi  deejfe  nocet  j dnmnnmque  pn- 
tdmus  artnerunti  nifi  j qui  vinci  pof  nere  , rebel- 
lent  Pollo  ciò , prendiamo  una  perfona  aman- 
te della  propria  volontà  \ c vedrem  chmramen- 
te  > quanto  quello  Ilio  amore  men  perfette  ren- 
da si  le  opere,  che  per  propria  elezzione,  si 
quelle,  che  per  obligo  e fuggezmne  all  altrui 
comando  ella  intraprende.,  Men  perfette  ren- 
de le  intraprefe  per  lua  propria  elezione  ; men- 
tre fà  che  quelle  le  riefeano  naturalmente  faci- 
li , piane , e foavi , rimOvendone  la  malagevo- 
lezza con  un  mezzò  nulla  virtuofo , e lodevo- 
le, quale  è il  gufto  di  operare  fecondo  la  fu  a 
volontà.  Ma  molto  ancora  men  perfette  fuol 
render  le  altre,  che  per  obligo  c mera  ubbidien- 
*za  da  lei  s'intraprendono:  facendo,  che  con 
pocbiliimo affetto , e applicazione,  anzi  con 
difgufto  volontario , e mormorazione,  e ac- 
cidia in  quelle  s’ impieghi , Laonde  quantunque 
Caverò,  cheuntalfoggctto  memi  più  nell  o- 
pere  per  Tua  propria  elezione  intraprele , che 
nelle  altre , a cui  è fpinto  dall*  obligo  j ( giachc 
quelle  fà  almeno  con  piena  volontà,  e con  la 
• diligenza  per  ben  farle  richicftà  , dove  che  qu^ 
‘He  di  malavoglia,  e trafcuratamente^ftguit- 
ce)  tuttavia  nè  pur  quelle  medefime , che  per 
propria  elezione  intraprende  , fa  con  tanto 
vigoredi  volontà,  e con  tanta  adefioned»  af- 
fetto al  lor  motivo  fopranaturale  } con  quanta 
fuol  fare  1*  iflelfe,  chi,  intento  a mortificar  fena- 
pre  la  propria  volontà  , per  affetto  non  a lei , 
ma  alla  fola  ubbidienza , vi  fi  applica . E cosi 
dall*  amore  della  propria  volontà  non  ritrae 
r uomo  altro  frutto  , che  il  fare  c con  gulfo  na- 
" turale  l' opereòuone  da  sè elette,  f.  difgu- 

ilo  volontario  le  impoftegh  dall  Ubbidien- 
za: che  è quanto  il  fare  c con  minor^merito 
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quelle,  e con  quafiniun  merito  , anzi,  fpeflé 
volte  con  reato  di  colpa,  e poficivo  deme- 
rito quefte  : dando  occafione  a S.  Bernardo  di 
conchiudere , ( d ) Grande  mahtm propria  volUrt- 
tas^i  quafitì  ut  bona  tua  (ibi  boria  non  fint. 

8.  Poco  tuttavia  è alia  volontà  propria 
1*  infettare  col  Tuo  veleno , e men  grate  a Dicr 
render  le  opere  buone , che  ò fecondo  , ò con- 
tro iLdilel  idinto  da’ Tuoi  amatori  fì  fanno  ^ 
Paflà  più  oltre , a fare , che  1*  uomo  ii  Attrag- 
ga dalla  foggezione  a Dio , pretendendo  di 
non  avere  iuperiore,  ma  di  e (Ter  legge  asò 
fiedò  di  tutto  il  fìio  vivere . Che  è un  ufur- 
pare  la  fovraenainenza , di  Dio  folo  propria , 
nè'participabile  a vermi  Elfer  creato , e cosi , in 
luogo  di  eflergli  Addito , volere  ad  efempio’ 
di  Lucifero  fatfegli  uguale  ( e ) tenebrófa  orn- 
nipotentU  fimilitudine  , e con  ingiuria  noo 
diiromigliante  da  quella , che  al  fuo  Rè  fa- 
rebbe un  Vafl'allo,  il  quale  in  faccia  di  ’lul 
alzafletrono,  b fi  fregiafie del  Diadema,  itf- 
fegna  di  lui  folo  propria  > le  tempie . Soluf 
2>#Mj(  diceS;  Anfelmo,  b-chiutique  altri  corm* 
pofe  il  libro  delle  fimilicudini,  che  va  lotto 
il  fuo  nome  ) ( f ) Solm  Deus , qtudquid  vtdt  ^ 
debet  volle  propria  voluntato  , ita  ut  aliam  y 
quatrt  fequaturt  non  Babeat  fupra  fe,  cùm  imi- 
tar homo  vult  aliqMtd  pet  propriamvotunt'atem  ì 
quafi  Dee'  aufert  fuam  coronam  Sìcut  enim  co- 
rona foli  regi  competiti  fic  propria  voluritas  fo- 
li Deo.  Etficutiregtm  altquem  mhottcraret  y qui 
fuam  coronam  ei  aferret  j fic  homo  irdionorat 
Deum  , qut  aufert  ei  propria  voluntatis  privile- 
gium  , habendo  , quoA  ille  debet  hahere  folum'  , 
Certamente  , quanto'  ciafcuno  più  aderifca 
alla  volontà  propria  j tanto  è' men  difpolfo,  e 

più 

( d ) Senn.7 1.  » Cane;  ( e > Auk.  UIk  a.  C«b£  c>  6* 
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più  ritrofo  ad  accettare,  e ad  eCeguir  a di-- 
yìna,  nè  prima  può  quella  in  lui  totalmen- 
te regnare,  che  quella  fpenta  del  tutto  e an-' 
nidiilata  vi  Ila . Perlochè , opponendo^  fra 
loro  in  talguifàle  predette  due  volontà,  che 
dove  più  lì  trova  dell’ una,  meno  venga  a ri- 
trovarli dell’ altra,  edove  l’una  è in  fommo 
grado j niente  ivi  rimanga  dell’altra;  poflìa- 
niacoHòpracitato  autore  cohchiudere,  che, 
fe  il  voler  proprio  di  Dio  è;  la  radice  di  tut- 
ti i beni;  rivoler  proprio  deil’uomoèdi  tut- 
ti i mali  l’origine,  (f)  Sirut vduntus propri» 
Dei  fons  eft  & erige  totius  beni',  fu  propri»  vo^ 
iuntds  hominis  totius  eft  exordium  maU  . La  ve- 
rità della  qual  conchiufione  meglio  ancor 
potrà  fcorgerc,  e quali  toccar  con  mano>  chiun- 
que rifletta  alla  sì  gran  moltitudine,  e varie- 
tà di  peccati,  che  iuondan  la  terra.  M^tre 
tutti  ad  uno  ad  uno  Incorrendogli  , niuno 
troveranno  non  originate  in  qualche  modo 
da  quella  mal  nata  hichi  nazione  degli  uomini, 
a vivere  fenza  freno  di  fuggeaionc,  e fenza 
comportare  altra  regola  del  proprio  operare, 
che  il  fol  prpprio  volere.  Nè,  villo  ciò , potrà  . 
jgià  riputar  per  iperbole  queWfentimento  di  S. 
Bernardo,*  che  l’unico  oalcolo , onde  li  ali- 
menta , e fenza  cui  mancherebbe  il  fuoco  degli 
Abiflì  infernali  , e la  volontà  propria,  (g) 
Ctfftt  voluntAs  proprÌA , & Irsfernus  non  erit . 

' 9.  Non  è da  maravigliarli  per  tanto,  fe  , . 
elTendo  quefta  nollra  volontà  si  ribelle  a 
Dio,  nemica  della  loggezione  r^yutagli  , 
contraria  all’ adempimento  de’ fuoifantf vole- 
ri, e cagione  di  quante  oflefe  contro  a luì 
li  commettono:  tutti  i veri  Servi  di  Dio  a 
niente  più  abbiano  attefo,  che  a mortilìcar- 
I5,  reprimerla,  e il  più  che  potelfero  annien- 
' ' ‘ tar- 

(f;Ibid.  (g)  Seim.i. de Dora»  , 
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tarla,  sìinsèmedefimi,  si  in  coloro  che  a la 
perfezione  guidavano ,(  h ) hic  tUts  femper 
imp^tAre  curAAtes , quA  fentirent  Ammp  eorum 
effe  centrArin , come  fciive  Caflfi^o  : infino  a 
proibir  loro  cofc  per  altro  fanti  (Time,  ove  li 
vedeflero  con  troppaavidita  in  quelle  impe- 
gnaci: e ad  cfercitarli  peri  oppofto  m azio- 
ni affatto  fuperflue,  irragionevoli,  e fpropo- 
fitate,  affine  di  cosi  difavvezzarlidall  opera- 
rea lor  fcnno,  e cftinguerc  in  effi  opi  fen- 
fo  di  ragione,  e volontà  propria;  fiche  rima- 
neffero:  quafi  fanciulli  fenzauto  di  difcrezi^ 
ne,  ò quafi  Rromenti  infènfati  , quanto  pm 
vuoti  d’ ogni  difcorfo,  giudico,  ilhnto,  e 
movimento  proprio , tanto  più  manegge^voli  » 
e più  atti  a lafciarfi  muovere  dagl  impulfidel 
divino  volere  , Multis  fiquUem  experimentu 
edotti  ( fecondo  che  degli  antichi  Padri  d Egit- 
to aggiunge  l' ifteflb  C^ffiano  ^ ( i ’)trAdunt , ne 
vclttptutem.qtùdfim  concupi/cenfU  fuAfrAttArepof- 
fe  y fed  nec  in  c Anobio  quidem  perdurare  dintius  , 
qui  priùs  veluntA/es  fuas  non  dìdicerit  superare» 
Così,  periiddurae  qualche  efem pio , trovia- 
. roo  fcrittodi  S.  Francefco , che  tal  volta jmpo- 
fe  al  compagno  filo  F.  Maffeo,  ( fi  ) 1 andarli  in 
mezzo  delia  lirada  aggirando,  finche  la  verti- 
gine quindi  cagionatagU  lo  faccffe  cadere  ttra- 
"inazzone  per  terra . Cosi  pure  1 Abbate  Gio- 
vanni fù  dal  fuoSuperiore  provato  nell  anne- 
gazionedel  proprio  giudizio^  c volere, 
con  ordinargli,  che  , affine  dì  far  nnverdire 
un  palo  focco , profeguifle  ad  innaffiarlo  due 
volte  il  dì  per  lo  fpazio  di  un  anno,  E nella 
vita  di  S.  Filippo  Neri  un  intiero , e ben  lungo 
capo  fi  legge  degli  ordì  ni  ftravaganti , con  cui  il 

San- 

ih)  L.4.C.8.  (i)lbid.  (k)  Plat.de  Bono  Stic. 
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CAPO  XXIV.  - 4Jf 
SanroPa<!re(m)  efercitava  nell’ interna  mor- 
tificazione i Tuoi  allievi  fpirituali  : foiito  a mec- 
cerfi  la  mano  fulla  fronte , e dire , che  la  fantità 
' confifieva  in  quelle  tré  dita  di  fpazio  v foggiim* 
gendo  poi  per  dichiarazion  del  fuo  detto  , 
Tuttn  V itnfwtur^x.»  (ik  in  mtrtificarfluRatio^ 
nule.  Il  che  poteva  avere  imparato  da  Caf* 
fianp.  eda  S. Bonaventura > anermanti  l’uno  > 
che  finis  cinphìti  efl  emnes  fu/ts  mertificure  & 
(Tucijigere  voltintates  j ( n ) 1*  altro  « chc/«/»  Re- 
l‘gionis  perfe^io  in  volunttuis  preprià  tsbfiitMio- 
ne  conftjlif . ( o) 

IO.  In  conformità  de’quali  affiorai , ed  efcm- 
pj,  chiunque  defidéra  trasforraarfi  totalmente 
nella  volontà  di  Dio,  nè  avere  in  sé  fteflb 
verun  moto  e ifiinto  a quella  contrario  5 deve 
di  tutto  propofito  applicat^,a  combattere  con- 
tro la  volontà  propria  ; rimirandola , come  un 
nemico,  de’ più  giurati , cheò  egli,  ò Iddio 
abbia  : anzi  come  un  nemico  peggiore  dell’ 
iftefib  pempnio , e fenzacui  nifiun  male  il  De- 
rnonio  da  sé  fteflb  può  farci  > e quindi  conce- 
pendo contro  di  leiuncapitaliffimo  odip^  con 
rifoluzione  di  non  permet^le  mai  sfogo  veru- 
no, m^  di  Tempre  contramrle,  coftringerla  a 
ciò  che^bborrifee,  e cercar  tuu^eoccafioni 
di  farle  difpetto , fin  a tanto  ché1|Ri  rcftj  anni- 
chilata del  tutto , e fola  in  luogo  di  lei  la  volon-' 
tà  di  Dio  lottentri  nell’  anima,  fola  vi  comandi, 
fola  dia  1*  impulfo  9 tutti  i fuoÌ  moti  : in  fomma 
di  fare  cof)  eflb  lei , per  liberarfene , ciò  che  fa- 
rebbe con  un  Demonio , da  cui  fufle  invafato  • 
affine  di  cacciarfel  di  dolfo . In  ordine  a che 
potentiffimo  , e efficace  eforcifmo  farà  la 
pratica  degli  ottp  punti , che  qui  fi  foggiun« 


gono. 


Pro- 


(m)  L.  i.cap.  19.  (n  ) CoILi9<C«p.S> 
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li.  Procuri  dunque  in  primo  luogo  di  amar 
fpecialmente  quelle  anioni  , a cui  è obliga- 
' to , ò per  legge  della  Chiefa  a tutti  ì fede- 
li comunemente  prefcritta , ò fecondo  le  ra- 
gioni proprie  del  fuo  flato,  e uflicio,  ò in 
quanto  il  fuo  Superiore  gliele  abbia  ordina- 
te : afl'ezzionandofì  a quelle , e facendole  con 
maggior  gufle  , che  le  altre  per  Tua  fponta- 
nea  elezione  intraprefe . Si  perchè  ivi  ha  mi- 
nor luogo  la  volontà  propria , Ja  quale  egli 
fommamente  odia , e vorrebbe  a tutti  i patti 
sbandir  totalmente  dall* anima:  si  perchè  in 
quelle  è (iciirUfimo  di  far  la  volontà  di  Dio, 
la  qual  ficurezza  non  Jia  nelle  azioni  mera- 
mente arbitrarie;  sì  finalmente,  perchè  le  a- 
zìoni  fpontanee  all’  operante  non  han  più 
che  un  fol  merito,  cioè  il  proprio  della  virtù, 
a cui  appartengono  : dove  che  l’ opere  d’  obli- 
go  al  merito^  di  cui  fon  capaci  fecondo 4alor 
propria  natura , ne  aggiungono  un  altro , e 
fpeile  volte  maggiore,  cioè  quello  dell’ ub- 
bidienza, per  cui  impulfo  fi  fanno.  Ragione 
poetamela  da  molti , che  app.na  fliniano  di 
meritar  nulla  nelle  ^ere  di  precetto,  fe  non 
facciano  ad  eflc  falche  giunta  abitrària  , 
Iquaii  pub  icamente  edere  3 che  poco  ,ò  nul- 
la mericin<^i  limili  opere  , a cagione  del 
farle  ò per  forza,  econ  difguflo , ò pernierà 
ufanza,  nè  con  la  riffleflìone  e applicazione 
dovuta:  che  «ancora , come  difTipiù  fopra, 
uno  de’ danni,  acuì  foggiace  chi  è*amico  di 
operare  per  volontà  propria , cioè  il  fare  con 
minore  Àudio  e affetto,  e quindi  con  . minor 
merito  le  opere  d’obligo..  Del  retto,  chi  nel- 
le occorrenze  di  adempire  pudiche  precetto 
della  Chiefa,  ò gli  oblighi  ordinar;- del  fuo 
flato , e ufficio , riflette  feco  fteflb,  eflèr  volon- 
tà di  Dio  eh’  egli  fàccia  quell*  opere , e per 
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airiord’eflTa  ton  ogni  gufto  f?''appllca  a farle*; 
può,efeguendo  in  tal  modo  i funi  precifi  doveri, 
( maflìmameme  fe  viva  in  religione  di  regola 
flretta,e  minuta  ) accumular  giornalmente  affai 
maggior  copia  di  fpirituali  ricchezze  che  dagli 
amatori , e ftimatori  della  propria  volontà,  me- 
dianti  le  loro  opere  arbitrarie , fi  acquifiino . 

12.  Secondariamente  , fra  gl’  irte  (fi  oWi- 
*ghi  e precetti,  quelli. più  fpecialmente ami', 
e con  maggiore  affetto  efeguìfca  , che  fono 
men  conformi  alla  fua  itichinazion  natura- 
le . Mentre  e da  effi  vien  meglio  ajutato  al 
fuo  intento  di  rompere^la .volontà  propria; 
e ueir  efcguirii  corre  men  pericolo  di  opera- 
re per  motivi  umani,  e terreni  : il  e he  per  al- 
tro ha  fempK occafion di  temere,  ove  i pre- 
cetti fien  di  cofe  , a cui  il  fuo  genio  lo  porta. 
Punto  bene  offervato  da  S.  Gregorio,  là  do- 
ve fcriflè . ( C)  Sciendum  fummopere  efl , quòd 
Ohtdttnti*  , altqutmdo  fi  de  fuo  'uliquid  habeut , 
nulln  efl  : aliquando  aufem  fi  de  fuo  uliquid  non 
haùeafjf  minima . Bebet  erto  & in  adverfis  ex 
fuo  tUiquid  habe^e  ; & rurfust  tn  profperis  ex  fuo 
aiiquid  ommmodo  non  habere.  E vuol  dir  per 
mio  avvifo , che , ‘quando  i comandi  del  Su- 
periore fono  contrari  alla  propenfion  natu- 
rale del  fudditoj  devomo  da  quello  accettarli 
con  affetto  nientemeno  fpeciale , che  fe  cofa 
fua  e fpontanea  gli  fuffero:  quando  poi  fon 
confor.mi  al  fuo  gufto  e iftinto  ; devono  ri- 
eeverfi,  e cfeguirfi,  fenzaniuna  fpecialità  d* 
affetto,  come  fe  il  naturale  fuo  illinto  niente 
.di  luogo  e di  parte  v»  avellè.  O vero,  che 
he  primi i oltre  l’amar  l’ordine  per  motivo 
generale  e comune  di  ubbidienza,  deve  amar- 
li di  più  per  riguardo  fuo  proprio  la  ^:ola 

Bell' Uno  ì^eeejf.  battei U,  V illef- 
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ifteHa  ordinata:  ma  ne’ fecondi  il  folo  'ordì-, 
ne,  e la  pura  ubbidienza,  feiiza  niun  amo-* 
re  della  cofa  pér  sè  .ftefla , deve  amarli  dal 
fuddito.  L’ifteflb  poi,  che  fi  è detto  .circa  i 
precetti , vale  altresì  circa  gli  avvenimenti , 
che  d^^giorno  in  giorno  per  divina  difpofi- 
zione  fuccedono  ; cioè  a dire  che  anche  fra 
. .quelli  l’ uomo  nemico  della  propria  volontà  , 
c defiderofo  di  annichilarla  in  sè  (lelTo  , ac-  • 
certi  con  maggior  gullo  quelli , che  le  fon  più 
contrari  * e più  affettuofamentc  in  quelli 
■ che  negli  altri,  fi  conformi  alla  volontà  del 
Signore , e in  fomma  qui  pure  , conforme 
alla  frale  di  S.<5feg0rio,  Ex  fuo  Aliquid  h»- 
beat.  E ciò  perriftelTe  dud ragioni  di  fopra, 
in  quanto  una  tal  forte  di  ayveq/menti  e più 
ferve  ad  eftinguerc  in  lui  la  propria  fua  vo- 
lontà i e lo  jafeia  più  ficuro,  che  il  fuoac-r 
ccttarli  volentieri  non  proviene  da  verun  aC-f 
fette  naturale  al  propriq  gulló,  ma  da  pur- 
ro  amore  di  pio,  e della  fantilfima  fua  vo- 
lontà . Secondo  il  qual  lenfi>  può  ancora 
fpiegarfi  quel  celebre  argomento  di  Giob- 
be, Si  bona  fufcepiwus  de  manu  Domini  j ma- 
la autem  qaare  non  fufeipiamusì  Quali  dir  vo- 
glia il  fant’uomo  : fe  riceviamo  volentieri 
dalla  mano  di  Dio. le  cole  gradevoli,  ancor- 
ché quelle  ci  fieno  5>ericolofe , col  fervìr  di 
fomento  al  nofiro  volere , e amor  proprio  j 
perchè  non  riceveremo,  e molto  ancora  più 
volentieri  le  avverfe , doveniun  pericolo  è, 

- che  ibnofiro  volere,  e amor  ^proprio  fi  mef- 
coli  ? ' 

13.  Terzo  fi  guardi  daH*  edere  impetuofo 
e veemente  nelle  fue  voglie,  anche  buone, 
pretendendo  che  lecofe  dasè  rifolute,  e in- 
traprefe  fortifeano  per  ogni  modo  il  lorfine, 
a guifa  di  quel  Marco  Bruto,  di  cui  foleva 
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<lir  Ccfare , ( q ) QuU^hU  hic  vult , viUiè  vult . 
Ma  più  toftocon  packonanza  fopradisè^econ 
fuggczione  de'fuoi  afiecti  a Dio,  voglia  tuc- 
to  qud  che  mai  vuole . Sicché , dopo  avere \>er 
motivi  giufti  , e fopranaturali  determinato 
•di  farequefta,  ò queH'operaj  fe  ne  refti  inte- 
riormente quieto , edifpofto,  ad  accettar  fen- 
za  turbazione  niuna  qualunque  elito  quella 
fia  per  avere  r ò fé,  per  ellèr  di  natura  trpp> 
po  ardente,  e voglioià,  nè  con  Tufo  della 
mortifìc.1zione  fuftcientemente  già  doma  , 
non  può  alla  Suddetta  indihèrenza  ridurli  j 
' lafci  talvolta  di  fare , e voler  ciò  ^ che  per  fini 
eziandio  'virtuofi  avea  difegnatp  : maggior 
bene  ilimaodo  il  francarli  dalla  tirannia  de* 
luoi  .fmoderati  appetiti  > che  rcfeguìre  qual- 
che fuo  men  nccellario  dilegno . Nella  guifa 
che  i prudenti  Teggìto'ri delle  anime,  feveg- 
:gano  alcuno  de*  lof  figliuoli  fpirituali  , più 
di  quanto  fi  convenga  impegnato  nclj*  avidi- 
tà di  efercizj  anche  fanti  ; fogliono  ora  far- 
lo-afienere  dalla  Comunione  , ora  negargli 
il  digiuno,  ora.  in  altre  maniere  moderarne 
1* eccepivo  fervore:  avendo  per  minor  male 
r indebolirlo  alquanto  con  una  tal  dieta , che 
il  lafciarlo  nella  febre  della  fu^  impetuofità 
naturale,  £ a queftagmoderazione  pure  ap- 
partengono» quafi materia  di  lei  propria,  la 
fuperfiuità  de'penfieri  intorno  al  futuro , la 
multiplicitàde’difegni,  e negozj,  da  doverli 
per  lunga  ferie  di  tempo  fuccenivamente  in- 
traprendere , r anliola  follecitudine  di  far 

?[uanto  prima  ciò  che  viene  in  talento,  eia 
retta,  incapace  di  quietarfi,  fino  a vedere  il 
final  compimento  de*  lavori  intraprefi . Per  ri- 
medio de*  quali  difordini  , converrà  che  fi 
afienga  dal  ruminare,  e volere,  fe  nonquel- 

^ Va  le 

( q ) Cic.  Ep.  I . L.  M.  ad  Attic. 
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li  cofc  in  cui  attualmente  s’impiega,  rllèr-' 
bando  la  cura  delle  altre  al  tempo  lor  pro- 
prio: che,  nel  ricever  lèttere,  fopraftlannal 
giorno  feguente,  ò almeno  per  qualche  orai 
ad  aprirle:  che  venendo,  mentre  fà  qualche 
cofa,  chiamato  altrove,  non  indugi  t’andar** 
vi , per  avidità  di  terminar  prima  il  fuo  la- 
voro, ancorché  già  ne  fteflè  fui  line;  ma  fu** 
biro  il  tronchi , fenza  nè  pur  trattenerli , fé 
> fcriveflò,  a tirare  il  refto  del  carattere  incor 
minciato  : che  nei  legger  non  volti  le  carte , 
per  brama  di  vedere , quanto  gli  redi  fin  al  fi-  - 
ne  del  capo,  òdellibro:  nèfi  affretti,  per  tuc- 
^fcorrere  materia  che  dà  leggendo,  quan- 
do è proflfimo  il  tempo,  in  cui  gli  converrà 
crasferirfi  ad  altre  facende  : ma  iegga^ccn 
^ mente  affatto  quieta,  e piùtodo  intalicon- 
giiuiture  lafci  la  lezzione  verfo  il  fine  im- 
perfetta , differendo  ad  uff  altra  volta  il  leg- 
gere rultimo  periodo,  b l’ultima  rìgadelb 
facciata,  e del  capo  che  vorrebbe  all’ ora  fini- 
re : in  fbmtpa  che  non  mai  condifcenda  a fi- 
mili  fue  vogliette , fubitane,  anfiofe , e inquie- 
te: ma  fappia,  quede  effere  quelle  picciole 
volpi,  di  cui  ne’ Cantici  di  Salomone  da  fcrit- 
t,o , ( r ) Capite  nobis  vulpes  parvulas , de^ 
moliuntttr  vineas : e pecfiò,  quali  bedie,  più 
nocive , dì  quanto  in  riguardo  della  lor  pic- 
ciolezza  apparilcoho , le  vada  dentro  a’  loro 
covacciuli  e nafcondigli  tracciando , fenza  di- 
fcoprirne  veruna,  che  con  rifoluta  e inefora- 
bil  mortificazione  al  fuo  primo  apparir  non 
fofFophr*,(f  ) Nelchèpuò  fervirgli  per  efem- 
pio  infino  un  Gentile , cioè  Socrate  : di  cui 
narra  Plutarco , che , per  rintuzzare  gl’  impe- 
ti dell’ appetito  fuo  naturale,  fentetidofi arfo 
di  fete , non  folèva  prima  refrigerarla  , che 
, avef- 


( f)  Cap.  i.  ( f ) De  Gannì. 
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àveffè  verìfàta  ftt*l  fuolo  la  prima  tazza  > ;.ò 
giara  dell’ aqua  già  actinta. 

14.  Quanta  in  ogni  occorrenza  ^ dove  il 
Tuo  appetito  naturale  inchini  a quakhercofa  > 
e Iddio  piu  gofti  di  un  altra  > tenga  per  pun- 
to già  onninamente  decifo>  nè  da  deliberar- 
vi più  fopra,  che  deve  regolarli  anzi  col  di- 
vino) che  col  Tuo  beneplacito:  ad  imitazio- 
ne del  Verbo  UmanatOy  il' quale  fi  cdnae  a- 
vea  univerfalii^nte  aflerito  di  sè>  (t) 

vtÀuntMem  mt$m  ^ fei  voluntatem  ejuj, 
fftimijst  meì  costy  per  quantunque  poi  la  Tua 
parte  inferiore  con  vecmentiOrini  tedj,  tri- 
ilezze,  e timori  ripugnalTe  alla  Pafiione , dall” 
Eterno  Tuo  Padre  decretata  e voluta»  non  fe- 
ce verun  cafo  di  tali  Tue  ripugnanze  » ma  con 
proiitWIìma  ralfegnazione  alla  volontà  di  lui 
fbggettoUc»  dicendogli)  ìHmyJIcHt  égo  volo, 
foi ficut  tH . ìion  m«n  voittnti^s , fei  tua  fiat , An- 
zi il  avvezzi  a {[ifpregiare  e tener  in  niun  con- 
to le  incbinazioni  fue  naturali , non  folamen- 
te  dove  entrino  in  competenza  col  maggior^ 
gufio  di  pio:^  ma  dove  ancora  fi  oppongano 
alla  foddisfazione  de*  Prol&m  : talché  più 
femprc  fiimi  1*  altrui  volere  ) che  il  Tuo,  nè  , 
per  accommodarfi  a quello , abbia  mai  dif- 
ficoltà di  operar  contro  a quefto:  fiquefacen- 
do  cosi  nel  fuoco  di  quella  cekfte carità)  la 
quale  non  quarit  qna  fina  fmt , tutte  le  durez- 
ze del  volere,  e amorpr^rio  : e quindi  rima- 
nendo, a guifa  de* corpi  li(][uidi,  quanto  più 
privo  d‘  ofipi  termine  proprio  y tanto  più  dif' 
pollo  a ricevere  ogni  forte d'impreffion:  e'fi- 
gure»  che  altnù piaccia  (fi  dargli.  Quale  èf- 
tere  fiato  Paolo  ) el  dichiarano  quelle  fue 
parole  nel  capo  decimo  della  prima  lettera 
icricta  a*Corintj  , omma  omnibus  pia^ 

. V J 
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fw,  aoft  ^UArens  quod  nubi  utile  efti  feA  quod 
multis-  e quelle  più  altre  fopra  al  capo  nono  > 
Ctim  liher  effetti  ex  omnibus , omnium  me  fervum 
feci.  FuRus  fum Judeis , tamquam Judius effem  ; 
iist  qui  ftdtlege  funt  y quafì  fub  lego  effem  t iis  y 
qui  fine  lego  ermt , ttmquum  fine  lege  effem . Fu^ 
li  US  fum  omnibus  Omni» . Tutto-ali*  oppofto  de’ 
Proprietarj,  e che  tengono  in  gran  conto  la 
lorv'lontà>  cui  dìfficinfTtmo quindi  riefcej'e 
grandemente  violento  il  (òttoporla  a*  moti- 
vi contrarj  ò del  fcrvizio  divina  > òdella  cari- 
tà verfo  il  ProlTìmo . Laondr , per  troppa  ade- 
(ìone  a lei  y c trala£cian  molti  atti , con  cui  po- 
trcbbono  dare  a Dio  maggior  guRoj.  e fon 
duri  , ine condifccndere  a chi  tratta  feco  , vo- 
lendo più  tofto  recar  gii  altri  al  proprio,  che- 
eglino  all’altrui  genio  piegarfi..  - ■ 

, ij.  Quinto  , affine  di  conleguire  queft'as 
padronanza  fopra  le  fuevogUe,  equefìà  fa- 
cilità di  pofporlc  in;  ogni  oc^renza  a’  ri- . 
guafdidi  Dio,  e del  Proffimo,  R avanzi  piw 
oltre ad  operar  Tempre  contro  di  effe , ezian- 
dio dove  la  materia  è-  indiffircnte  , nè  veru- 
na virtù  gli:  porge  motiva  ci  più  toRo  tira- 
re , che  allentar  loro  la  briglia  : Rimanda 
grandiffima,  e più.  che  baRevol  ragione  di; 
mortificarle  anche  quivi , 1*  abituai  predomi- 
nio , che  acquiRerà  ^r  talmezzo-  fopra  i con- 
tumaci lor  moti E vaglia  il  vero  ,■  qui  ò uni- 
camente,, b-  più.  che;  mai  altrove  apparUceil 
proprio  , diretto,  e formale  odio  dell-  uomO' 
verfo  la  Tua  volontà:  quando,  benché  niun 
altro  motivo  fe  gli  rapprefcnci ,.  e niun  altro, 
emolunriento  lo  ^inga  ; opera  nondimeno  al' 
contrario  di  quel  eh*  ella  bramerebbe , moifo* 
vi  dalla  fola  premura  di  farle  difpecto , di 
rintuzzarla  ».  e quanta  più  pub-  annientarla 
in  iè  fteffo . Onde  ancora  veggiamo , che  il 
■ - * ■ Cb- 


CAP  O XXIV.  ' 463 

Covrano  Creatore  deirUniverfq  , affinchè  I 
primi  noftri  Genitori  imparaflero  a foggettar- 
gli  le  lor  volontà j non  riputò  mezzo  bafte- 
Vole  r obligargli  a’ foli  precetti  della  legge 
naturale  V la  cui  ofTervanza,  prefcindendo  an- 
cora dalla  foggezz'tone  a lui  , aveva  in  se 
fteffa  attrattive  badanti , ^per’' farli  amare,  e 
eleggere:  ma  vi  aggiunfe  un  precetto  dima-- 
teria  affatto  indifferente,  e nell’adempimen- 
to del  quale  non  vi  fuffe  altro  ^ne  , che 
quello  dell’  ubbidienza  ; talché  non  poteffe- 
ro  effi  amarlo,  fenza  venire  a ciò nroffi dall* 
amore  di  quella  ; ( t ) Non  potuit  Detti  poffe- 
Uiùs  demonjirare , fcriveS;  Agofthio,  quttntura 
fìt  honum  obeàientta.  , nifi  /uro  prohibuit  ub  eu 
re y,  qua.  non:  er ut  malu-  Sola  ibi  obeiientiu  te- 
net  pulmaroy  fola  inobedientia  invenit  paenum , 
Idonum  $fi  i nolo  tunguT\^  boOum  y fed  obedientia 
Welter',  Anzi  ufanza  degli  Spartani  pur  era, 
che  gli  Efori , fupremo  lòr  Maeftrato , appe- 
na prefo  r ufficio  , obligalfero  con  publico 
editto  tutti  i Cittadini-  a farfi  la  barba:  (u)' 
non  per  altro,  còme  avvi  fa  Plutarco,  che  per  . 
efercizio  della  loro  ubbidienza  e fuggezzio- 
ne  alle  leggi  : laquale  non  mai  è più  efpref- 
fa  , che  quando  quelle  fono  intorno  ad  az- 
zi onr  di  neffun  conto' , nè  aventi  altra-  ra- 
gione pereffere  fatte»  fuorché reffer  prefcric* 
te  . Or  fi  come  l’ ìftitito  naturale  della  volon- 
tà, doye  razzioni  fono  indifferenti,  e perciò 
lìbere,  può- tendere  ò verfo  la  foflanza  i ftef- 
fa deir  atto’,  ò verfo  anzi  quefte,  che  quelle 
fòe  drcoftanze  j,  cosi  l’eferctóo  del  mortifi- 
carla in'quefta  parte  farà,  òvero  Taftenerfi 
totalmente  da  ciò  a che  ella  propende,  come 
per  efempio' daU’ufcire  di  camera,  dalguar* 
dare  un  oggetto  ,,  dal  cogliere  un  fiore,  e da^ 

V 4>  cen-  ■ 

" (,t  ) In  Pf-  (ui  In  vita  Ag.  Se  GleO'.n.  ' 
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cento  altre  fitiìili  azioni  non  neceflàrìc,  di  cui 
infurga  talento  j ò vero  il  fare  ciò  che  fi  fà , nel 
«lodo,  nel  tempo,  e mì  luogo  più  tediofoj 
pm  fcommodo , e per  qualunque  altro  capo 
a lei^  mcn  gradevole  : operando,  per  cagio- 
ne d’efempJo,  più  lentamente  , quando  el- 
la fpinge  ad  avacciarlT  : facendo  -prima  di 
tutte^  altre  quelle  cofe,  a cui  efla  di  malgra- 
do s induce  j e diffécendo  quanto  fi  puÒqel- 
le , di  cui  niu  le  pefal’  indugio.;  procurando  di 
prender  luogo  in  Refettorio  prelTo  a chi  lia 
jnen  pulito  , ò per  altri  di&tti  nojevole,  ed 
• in  parte  che  fia  1 ultima  ad  efier  lervita,,  e 
pm  tono  che  a capi  delle  tavole , nel  lor  mez- 
zo,  dove  il  fito  è men  libero.  Per  tralafciare 
in  filcnzio  ihnumefabilì  altre  maniere,  di  cui 
largo  campo  qui  s apre  alPannegazione  dcF- 
la  propria  volòntà.  Fra  lequafi  però  non  va 
tacere  anche  quella  di  un  nofiro  Religlofo, 
che  j^r  parecchi  anni , nef  lav.arfi  lèmani  pri^ 
ma  cTj  andare  a menfa^  coftùmò  di  farlo  ad 
M piipino*  del  Lavamano  comune,,  onde  pid 
^irentatamence  che  dagli  altri , e qpafi  a goc- 
cia  a goccia compattivafi  Tacqua.  Che  le  le 
differenze  Tuddette  fieno  eguali  fra  loro  qpan- 
to  alla  eommodità  délK  ulo , come  il  federe- 
in  quefta,  ò quella  fedia,.  ringinoccHiarfila 
una  parte  della  Chiefà.,  ò in. un  altra,  echc 
sò  loi  potrem  noudimeno  anche  quivi  mor- 
tificar fimilmentc  noi  Refli,  con  fempre 
il  contraria,,  di  quel  che  ci  fià  venuta  alla, 
prima  ih.  penfiero  : dimodo  che  , avanti,  di 
ojperare , ci  confuiciamo  con  la  noRra  volòn- 
.ta  circa  reiezione,  làfdandò  a lei  R deter- 
minare anzi_una  fpccie,  à circoR'anza  indi- 
viduale» che  un  altra  , e fubito  dipoHbggiun- 
gendor:  Si?Queflò  vorreRi?  Or  io  a tuo  dis- 
petto voglio  iàr  piu  toRoa^U*  altro.  Il  che 

poto» 
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ffotrà  ufarfì  in  ogni  azzione  piìi  ordinaria' ,> 
cento  volte  ildì'>  e farà*  un  el^rcizio  maravi- 
gliofa  perennantre  k propria  volontà-.  Aiw 
2Ìj  ^uanto^le  cofe , h le  lor  circodanze faran<- 
no  più-  minute , -e  più  eguali  talché  non  vi 
fia  per  niun  verfo  appetibilità  maggiore  nell^‘ 
una , ciré  jielK altra;  tanto,  nell* annullare  V 
eiezzione  da  Sei  fàtrane,  deferciterà  più  for* 
malnrente  Tedio  contri  di  lei:  co'me  quello  ,• 
che  folo  , e io  mancanza  di  qualunque  altro* 
motivo , ò-utife,-  ò'onedo*r  ci-  fpinge  ad  ope- 
rare in  tal  guif».  ( X ) £ (K  quefto-  eferdzitr 
convien-dir  fi  valefTe  quella  Serva  di  Dio , ri- 
trita dal'  Barri  nella  folitudine  di  Ftiagia  r 
che  tedifkò  al  fUo  Padre  Spirituale , dielfer- 
d ben  otto  voice  vinta  in  mangiare  un  fol** 
òvo.  Nè  indudria^  poco  utile  in  parecchie  di 
tali  congiunture  farà'  6*  pregafe  alcun*  altro  ,• 
che  fceglièndo  ivi  per  noi  , ci  determini  egli 
se  qual  più  vuole*delle  duo  parti;  ò'  imitare ìJ^ 
codume  di  SiGeltruda,. la  quale,  in  occor- 
'xénza  che  dovedè  dà  più  roUie , è comedibi- 
li,  ò altramente  uTualr-,  pigliaifene  una  j fo- 
lca chiuder  gli  occhi , e quindi  , defa  ver^ 
eda  la  mano,  «quella  prenderli , quali  da  Dio* 
odertale , in  cui  la  prima  venilfe-  a inconteard 
col  tatto . ( y ) ^ ' 

i'6i  Serto  morrtiftehi  k propria  volontài 
eziandio  nelle  corevircuofe  e lodevoli ò vo- ' 
ro  con  mutare  K azzione  d^  lei  fuggerita  in' 
un  alerà*  ugualmente  buona,  ma  a ki  meno* 
grata,  come  per  efempio*  nel  digiuno- il' cili- 
cio, e lavilita  di  qualche  Chiefa  nella  lezzio*--- 
Jie  di  alcun-  libro  divoto»^  ò vero-,  e più  piàO" 
«ipalmente  ^ col  non  intraprenzer  nulla  4ii 
CIÒ  t ch^  elladifegna'je  vorrebbe , per  fanto>che- 
fenza  prima^  Ibttoporlo»  al  giudizio-  deli 
V y Pa- 
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Padre  fpintuale  , c richiederne  da  luìnoti-fo- 
lamenre  l’approvazrone^  madi  più  anche  or- 
dine cfpreir<>.  Talché  faccia  poi  la  cofa>  non? 
inquanto  egli  il  primo  Tha  pcnfàraj,  c volu- 
ta j ma  ricordato  affattodi  ciò , inqiranco  pre* 
f iCrmente  par  bene  al  fuordirettore , e co- 

me fé  quelli  glieravclTe  dì  puro  motu  pro- 
prio ordinata  . Secondo  che  leggiamo  aver 
già  praticato  i Lacedrtnonj,  circa  di  un  Par- 
tiro,  (.2)  utiliflìnao  alhloroRepublica  , ma 
fuggerito  da  perfonaviziofa  , eperfe  fuefce- 
kragginl  infame , 11  eguale  perchè  nè  poteva» 
no  a cagione  delf  utilità-  rifiutare , e fi  ver- 
gognavano di  prendere  da  autore  sfind^no;. 
fecero  , che  in  publico  configllo  venifle  di' 
bel- nuovo  propofto  da  un  altro- cittadino  di 
miglior  fama,  e quali- parer  proprio  diluii*' 
approvarono.  Protefti  dunque  a Dio- con  at- 
to formale  ed  efpreflb- sì  nel;  principio , sìnel 
mezzo  deir  operare,  che:  quantunque  il  far 
quella^,  colà;^  fia  di  foddisfazione  al  fuo  na- 
turale  appetito  j tuttavia  non  perciò  s’indu-  :i 
ce  a volerla,  ma  perchè  vede  taléeflcre  il  vò-. 
jere  di  lui  : per  cui  con  ugual  pieoiszza  d’ at 
fetco  la  vorrebbe,  e farebbe^  4ha*idp.  ao- 
ebr  fulfe  a tutte  le  fue  inclinaifoni  naturalL 
contraria-. 

17.  -Settimio^  'fe'  vive  in  Comunità  regola^ 
tc , fi  applichi  di  propofito  ad  un'elàttifiìma;  < 
ubbidienza,  comè  a quella  virtù  , che,  per 
detto  di  S. Giovanni Cliraaco,  efl  fepìd^. 
crum  proprU  volHntaùt  i e fenza  cui  è.  impo^^ 

. rt  fervo  di  Dia  il  mortificar  totaimen-  ' 
te  se  ftelTa.  Pofciachè  , non  elfendo  altro  la 
^^f^*fieazio.rj,  che  una  miftica  crocìfiflìonc  - 
dell  uomo  vecchio  ficome  per  l’intiera  e 
perfetta  crocififlione  di  tutto  il.  corpo,  non. . 
_ ' ' ba- 
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Bada  a ncfluno  la  propria-,  ma  necelTariamen* 
te  richiedcfi  anche  T opera  altrui  : potendo’ 
bensì  l*uomo  inchiodar  sù  una  croce  i fuoi 
piedi,  e anche  la  rua*mano  finiftra,  manon 
già  anche  h delira  , con  cui  ha  iirchiodato  il 
rdianre  4el  corpo , la  quale  gli  rimane  fem- 
pre  feioda  e fchiodata , le  non  fopragiunge 
alcun  alt^o ,,  che  inchiodi  e crocifigga  pur 
neirifrefla-  maniera  pua  sì  bene  ciafeu- 
no medianw , Va  fua  volontà  r-  eh'  è quali  là  . 
man  delira.  dcH’ anima,  mortificare -gh  appe- 
titi de’  fenlì , e dell’  altre  Tue  potenze , ma  non 
può  già'  con  la  fola  fua-  volontài  mortificar 
totalmente  anche  Tei  Ibelfa;:  mentre  è nianife- 
fìo,  ch’ella,  neiroperare  dì  fua  fpontane» 
elezione  eziandio  contro  i propri  appetiti  , 
va  elircitando  la  pròpria  -libertà  , nè  può- 
perciò  dirlimorta,.  c immobilmente  confitta  : 
finché,  per  mezza  di  una  total  foggezzione 
ad  altrui  perda,  quafi  manainchioii^ata,  ogni 
proprio  movimentar  nègià  ella  pili  voglia  , 
ma  lafci  volere  al^perìore  in  fuo*  luogo  ••  e 
così,,  foggettandofi  a lui»  venga  a confégui- 
rc  quella  perfetta  mottificazione  di  tutto  T' 
uomo  , che  ,,  operanda  da  sé , non  avrebbe 
potuto  ottenere  ..  Polio  ciò  , fi  proponga 
per  indifpenfabire  regola  del  Tuo  vivere  il 
non  fare  mai  nulla , ò-  coiiitro  la  volontà , ò' 
lènza  la  volontà»  dì  chi  in  luogo  di  Dio  lo 
governa  . Talché,  c dovunque  quella  gli  ap- . 
parifce  elpreira  con  qualche-  ordine , ò>  cenno  ; 
a difpetto  dì  tutte:  le  Tue  ripugnanze  naturà^  ^ 
li  prontiffimamente  Tèfféttuìi  e , dove  non  ’ 
ne  IcoTge  dichiarazione  vefunài  j)cr  quanto 
può'  la  procuri,  ricorrendo-  in  ognioccalìòn 
di  operare  a lui,,  per  intendere,,  s’ egli Voglia 
c ‘giudichi  meglio';*  che  T'òpera  fi  faccia , ò fi  ' 
Jafei  ‘di  fare . Nel  che , non  folaracnte  ha  da»  - 
.2  c -t  |,V  6r  gpac*^ 
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C^ardarfi  > di  non  ufar  ncfCin  artifizio  y per 
tirar  la  volontà  del  Superiore  aDa  ma  > 
quando  ancora  udifie  da  liti  dirli  > Mi  rimet- 
to a voi}  fate  cic  che  vi  aggrada*,  devemo^- 
firar  dirpiacere  di  una.  tal  libertà  x qpafi  di 
elènzìone  dall’  Ubbidienza , e pregarlo  efitr 
caccmente  „ eh*  egli  piutolU>  definii^  il  put> 
to  propoRo  : conforme  al  giuRlfiìmo  fentw 
n^nto  del  P.,M.  Giovanni  Avila , allor*chè> 
difcorjcndó  col  p.  Dionigi  Yafquez , RettOf* 
' re  del  nollro  Collegio  in  Montiglia  » ed  elTen- 
‘dth  fopragiunto.  un  Novizio  3 a chieder  non« 
sp  che  dal.Rettore },  quelli pernon  interrosnj- 
pere  il  ragionamento  con  peifona  sì  autorcf 
vele ,,  rirpofe  che  circa  il  quelito  fi  ^termi- 
nalfe  a<  Tuo  fenno..  (a)  L»  quale  rilpollalìi- 
mò  troppo  dura  il  ven^rabilMaellro.  Onde 
prefe  a intercedere  pe’lNovizio,  foggiungen- 
do  al  Vàfq^z  > Deh.  non  faccia  V.  R.  un  si: 
Efave  pregiudizio  a quello  Fracelliim  > di  la* 
iciarlo'^  neilè  mani  della  Tua.  volontà . GlI'^^ 
dini  piùioRO'j  ciò  che  a.  lei  paja  il  meglio  j, 
perchè  io  afj^tterò  volenrieri  , finché  rab- 
bia fpedito.  Anaù  nè  pur  fi  contenti },  di  ve? 
nìr  determinato  dal  Superiore}  circa < il  fare, 
anzi  una.  colà}  che  un.  altra:  ma  guRi  di  pic- 
che il!  medefimo’  gli  pieferìva  a-  minuto  la 
' manièra},  il  tempo  e bgn’  altra:  circo  danza 
da  ollèrvarfi  nel  fdVla  : talché  poco } o niuii. 
luogo,  di  arbitrare  a lui  redi'.  In  fómma  de** 
ve  perfuaderfi } che  T attacco:alla.volontà  pro<> 
pria  è vizio  in  tutti  deforme  > ma  ne*  Religio**- 
fi  anche  modruoro } ficome  all  idelTa  cdei^ 

- ZA  della  lor  Profèlfione  eonxrario . Mentre  il 
dirli,  che  uno  è Religiolo } tanto  vale,  apati- 
co dirli } eh*  è un  uomo  fenza  proprio  volere  t 
Hante  la  verilfitna  definizione  làfci  arane  da 
; . S.Ful- 

■ ■ ■■  mimk  i '«Pi 
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S.  FWrgen2Ì0  » c b ) ///w  effe  veros  Menuches  ^ 
fui  a mcrtificAtis  voluntaùbsts  luU%  purMti  fìney 
nihil  velie»  fed^Ahh'ntis  Mnittmmodo  confiUét  y 
vel  precepM  fervere . Quale  fù.  quell*  Abbate 
Giovanni^  d>,  cui  narra  CaiCano ohe  ».  poco^ 
prima  di  morire  > pregato  da*  Fratelli,  adia* 
legnar  loro  qualche  drada  fcortatoja»,  per  cui 
* pocelfero.  conlèguir  la.  perfezzione  del  viver 
Monadico,  (c)  Ingemifceus-x  NumqiiamtAÌt:»- 
meM»  feti  VBlnntstem-»- 

x^.  Ottavo,  dualmente  It  fpogli  innanzi 
£>io  una  volta,  per  Tèmpre  di  tutte  la  Tue 
volòntè:  timirandofi  de  lì^  in  poi , quali  un^ 

' uomo  , ^ che  abbia  perduta  la  potenza  di  vo* 
ler  da  sè  ^dbcoik  veruna  e afpetcando  per- 
ciò , che  il. Superiore  fotto  la  cui  direzzion&' 
d è pedo-,  j^ifomminidrì  &nunehvQ^ 
Ibntd  necedaria  per  potere  operare.  Laonde- 
fe  quegl!  r n^.  lapeido  latotalità'del  predet*- 
tó  luo  Iproprio , jpertermine  di  condifeendeo^ 
za  gli  permettede  in  qualche  occalione  il  far 
ciò  che  viiole.i,  lì  lamectidiedèrdzlul',  norv 
già  in  cattive  mani,' come  nel  cafo  pocodi^ 
ziferìto.  diceva-rAvila  , ma.in.  nediine  manD^ 
Jafeiato:'  replicandogli , Padre  iolio-rinunzia* 
tx>.  ad;  ogni  proprietà  di  volere,  nientemeno> 
cheilFrancelcano.,  òpualunque  afero  profef’ 
Tore  della  povertà  pJù  drectarinunzjadogni: 
proprietà,  di  edrinTeco  avere  : e per  confe*- 
guente  >.  lìon  avendo  più  yoJòntà- propria 
nulla,  podo  dzrne  dedo  volére . Di  modo  che* 
il  dirmi,.  Fate  ciòcche  volete,. è quanto iU04 
dirmi  . Fate  ciò  che  non  potete,  ò.ìn  meno» 
parole,.  Nulla  Tate  ..  Nella  guifa  che  il  dire  ; 
ad  un  mendico,  privo  affatto  di  ogni  vittova- 
glia  X-  Mang^te  ciò.  che  avete  , farebbe  T 
' idd?  * 

(b)  Vita  «r;  S\in 
(«j  lib.  y c«p.  48.  . 
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ìRelTo  , che  d rgh  : Nulla  mangiate  . A vo? 
dunque  tocca  y fc  ho  da  far  qualche  cofa 
d’armi  in  limofina  l’atto  di  volerla  , il  qua- 
le- in  virtù  della  perpetua  , e oniverfale  ri- 
tiunjria  a Dio  fattane , da  me  RefiTo  nè  ho , nè 
pofio  p’ù  avere  . Così  , dico  j in  tali  oc- 
correnze fi  porti  : guftando  altresì  > di  cflèrc 
quanto  più'  fcarfamente  fi  può  preveduto 
eziandio-  di  accattata  > c attuai  volontà.  Nè- 
perciò  chiegga  , ò prenda  dal  Superiore  gli 
©rd'nìj  e le  deterrninaziom  dr  quei  chedeve 
fare  per  lunga  tratto  di  tempo,  ma  a giorno* 
per  giorno  , e ad  azzion  perazzione.'  agui- 
fa  di  un  mendico  , che  fuole  accattare  il  vit- 
to, non  chiedendo  in  una  volta,  quanto  glV 
hafti  per  un  mefe,  ò per  un  anno  i ma  oggi 
chiedendo  la  lìmofina  , che  gli  bafti  per  oggi  , 
e tornando  a chiederne  poi  altra  dimani  „ 
quanta  pure  per  quel  dì  gli  bifogni . Giachè,. 
ficome  è meno  povero  v chi  ha  ricevuto- 
d*a  altri  in  una  volta  il  vitto  dì  tutto  l’an- 
no, che  chi  fo  va  dì  per  di  ricevendo  , co- 
sì men  pòvero  è di  volontà  , e-  moftra  dì 
amar  meno  la  Tua  interior  nudità  , efii  pren- 
de dal  filo  Superiore  in  una  volta  le  deter- 
minazioni > e gli  atti  di  volontà,  bafievolr 
ad  operar  per  lungo  tempaj  che  chi  gli  rice-: 
ve  a minuto,  e a parte  per  parte  . Succc--- 
dend’o'  bene  fpeflo che  l’uomo  dopo  dì 
avere  accettata  qualche  altrui  determinazione 
benché  da  principio  Ta  fpcrimenrafie  difgu- 
ftofa  e fpiaecvolè  y nallàdlmeno  , fé  comi- 
Rui  lungamente  a volerla,  a poco  a poco fe- 
' le  afiezzioni , corno  a cofa  da  sé  fpontanea- 
inehte  accettata  , e mediante  quell’àccetta- 
zrione  fatta  in  certa  modo  ^giàiua  r sìrhe  in*, 
progrelfo  di  tempo  non  più  con  indifferen- 
za* , quafii  robba  altrui  ,.  ma  eoo  attacco  è 
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amore  ,i  quafì  propria  la  miri  . Còmpiuc». 
dunque  Pòpera  > per  cur  ha-  chieda:  y e rice- 
vuta dal^  Superiore  la  neceflaria»  attuai  vo» 
lontài  quali:  povero,  che  nè  ha  nulla  dasè, 
-e  ha  già  confùmata  la  prinu  limofìna-,  cor- 
ni dal  medefihio  , per  venie  proveduto  di» 
altra  nuova  volontà , quale  a.  luì:  farà  iir 
grado  di'  dargliela  cioè  ò volontà  di  qde»> 
ib , ò<  volotità.  di  altra  azzione  diverfa^  Anr 
2i  meglio*  fareWbe,,  che.  nè  pur  prendefle  dal> 
Superiore  la  volontà  , con-  cui  portarli  vcr- 
fo  le  cofe  prefccittegli  a fare  ^ ma  lafcialTe  a> 
hit  folo-  il'volère,.  ed  egli  operaffe  dependem 
temente:  da  quell*  eftrinfeca  voJomà»=  nè  pu- 
re in  sè  ricevuta  ma  nel  Superiore:  lafcia* 
ra  : appunto  come  la  mano  efeguifee  eiò> 
che  Taniina  vuole  , fenza  in  sè  ftelfa  riceve- 
te , ma  con  lafciare  nell'  anima  quell*  atto» 
di  volontà,  con  cui-  vìén  da  lèi  molTa . Qua» 
lè  dimodroin  TApodolo  y.  quando»,  rivolto* 
al  Signore  , efclamb  ,.  non  già  , Domine , quid: 
me  vie  velie}  ma.  Domine  , quid  me  vis  /<*- 
tere?  O avventurofiflfmig:  forte  , di  chi  cosà 
vive,  fenza.  nè  dominio' , nè  ufo- di  Tua  vo> 
lontà!  Che  altro  piè  gli  reda  e bifogna. 
per  empirli  tuttO' di  Dio ?/,Sì , si:  (ò  )- Dum 
non  fucis  vias  tuns^  Ò'  noto  invenitur  voluntus. 
tua  j fune  deleWaberis-  fuper  Domino  -,  & fujtolì- 
barn.  te.  ft^er  altitudinet  terrà / 


; . . cfi_- 
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CAPO  VIGESIMOQUINTO'. 

jChe  f (e  vc^liumo  ferfettamente-  amar  Dio  > cf 
convient  odiare  > e /uggire  ogni  vana-foddia- 
faxJme  dei  nofiro  intelletto/,. 

Slcome  Wdto  V"  noftrl  primi 

dri  raffa^raK  tìèl  mòrtifero  pomo  liv 
feienza  del  BeP^i  -è  del  Male  : così  Tàmor  di 
IDio  interdice  egli  pure  a noi  tutti  lor  PoRerr, 
Papèetire,  e cercare  negli  oggetti  creati  Ti* 
fiella-  feienza . E par  che  dica  , Non  vi  proi^ 
bifeo',  l’andar  dietro  alla  co>gnizione  del  Be* 
ne:  anzi  vi  coniìglio,^  edeforto  adafpirarvv 
con  tutta-  la  mente,  a rintracciarla  in  ogni 
lato*,  a cibarvene  fino  ad  una  perfetta  fazie> 
cà<,  comedi  frutto  per  cui  unicamente  fona- 
filtri  i voftri  intelletti.  Vi proibifeo follmen- 
te raggiungere  a pafcolo  sì  pregiacai  sì  falu- 
tevole,  sì  tutto  cekfee  e divino,  la  feienza- 
anche  delmale , feienza  bafia  r- feienza-  inquie»' 
M ,.  feienza  fuperflua  , anzi  pregiudiziale  a 
nociva’ . Mentre  il  male  non  mai  meglio  fi* 
fichi  va,-  che  quando  nè  pur  fe  conofee,  che 
quando  fi  tien  lontanaeziandio  dal  penfiero .. 
Penfote  al  puro  Bene,  eh’ è folo  Iddio  : pren- 
dete lui  pen  materia  di  tutte  le  voflre  fpecu-- 
laziòni:  procurate  di  fempre  più-  internarvi* 
nel  conofeimento  di  lui.  Quello  è il  termine 
d’ogni  feienza  i>  quello  l’òggetto  , folo  dégno» 
d^nvelligarfi  ,.  Iplò  ballevole’  a fa»ar  l’in^- 
tellèttò  di  chi  lo  vagheggia  . Niente  fuor  di 
fui  troverete  di  eccellente , di  buono  , dì  bel- 
lo, di  appetibilb,  che  io  lui  fovraeminent&> 
inente  non  ila  contenuto.  tJha  fola  cofa  fuor 
^ lui  potrete  rinvenire,  c imparare,  cioè' il 
nale:^  iamlferia,.  il  difetto;  Ma  a che  vi  fep- 


CAPO  'XXV.  4?J 
ve  il  trattener  la  mente  in  tali  oggetti , Cc 
non  ad  imbarazzarla,  a di  Arar  la  dal  puro  be- 
ne, a turbarla,  ad  avvilirla?  Dunque  d»/rù- 
Uh  fcientUboni i & malti  cioè  degli  oggetti 
creati , che  nè  fon  puro  bène , nè  puro  male , 
ma  un  mino  , di  ambedue  quelli  diverfi  efe- 
menti  temprato  i noli  comedere  ^ contentando- 
vi dMnvelligare  , ruminare  , e alTaporare 
queir  unico-  oggetto  , in  cui  > perchè  tutta 
taccoglien  la  pienezza  del  bene , non  ha  luo- 
go mefcolanza  veruna  di  male.  Tali  fon  gli 
editti,  che  Kamore  divino  a tutti  I figliuoli 
di  Adamo  promulga  , e che  quando  da  efis 
pcrfbuamenre  fi  oflervaflero , beato  il  genero 
amano!  Poco  avrebbe  da  fofpirsre  i perdu- 
ti privileg  j deir  originale  innocenza . Ma  fico- 
me  i primi  uomini , non  oflante  llncerdet- 
po  divino  r vollero  condifcendere  alla  flolta 
ingordigia  del  frutto^  vietato  j fimiimente  la 
ul^gior  parte  de' loro  Pofierì  , pi^afcortan- 
dogP  inviti  della  lor  naturale  eurioficà,  che 
i falutevoliinmi  divieti  dell'  amore  divino  9 
portano  con  tutu  la  mente  agii  oggetti 
creati  i^nèpare  che  ò di  altro  palcolo  ^ufti- 
BO  , b di  qucAo  mai  poflano  a pieno  faziarfi  , 
Dal  quale  fregolato  sfogo  di  (regolata  avi- 
dità chi  pub  ridire,. quanti,  e quanto  gravi 
t^egiudiz  j lor  vengano  ? 1^  vietw  la  fiipei> 
ma: , mentre  mezzo  di  un  sì-  fiuto  pa» 
(colo  fembra  loro  di  eflerc  già  , Dm» 
N»  viene  là  perdita  delle  conlblazioni  fpiri- 
tuali  : di  cui  refian  privi non  alcrimcnre  cho 
efclttfi  dà  (ufièro  Adamo,  ed  Èva  dalle  deli- 
zie del  Paradifo  terrefire . Ne  viene  la  mali- 
gna fecondità  d'inquretudini  , turnazioni , e. 
trifiezze,  che  la  lor  mence,  feminau  dì  quel- 
le inutili  fpecio  e notizie  , germoglia  : per. 
qiucl  modo  che  la:  terra  germinavi t triiuUs-, 
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'&ff>inits  a troppo  ghiotti  del  frutto  vietato .. 
Che  più?  Ne  viene  fpcfle  volte  eziandio  la 
morte  dell’  anima  y a cagione  degli  aHctti 
peccaminofi.  , connaturali  a feguire  da  quel 
così  libero  affaggiar  con  la  mente  ogni  for- 
te di  oggetti:  InqHOCumquedie  comederis  èx  eoy 
morte  morìeris»' 

2.  Ma  j per  dichiarar  più  in  particolare  >> 
quale  > e quanto  velenofo  fìa  queUo  pafcolo  , 
,che  ramor  divino  proibifce  a’ noftri  intellet- 
ti j è da  fupporre , che  non  ogni  fpecufàzio- 
ne,  e fcienzadegli  oggetti' creati  vien  da  eflo* 
interdetta.  EflTendo  cerciffimo , che  l’occupar 
la  mente  intorno  alfe  creature  pub-  molto  aju- 
tarci,  per  quindi  falire  al  conofcimento  del 
Creatore  , anzi  che  fpefle  volte  ci  c ancòr 
neceflarioò  per  la  confervazion’ della  Vita,  b 
per  fòdiisfare  a*  doveri  Mella  carità  verfb  il 
proflìmo,  e ad  altri  noftri  oblighì . Quella  fo- 
la dunque  occupazion  di'  mente  fuori  di'  Dio' 
qui’  condannafi>-  la  quale  ovvero  cr  è d’impe- 
dimento a,  meglio  conoicere,  e più  perfetta- 
mente amar  lui  j ovvero' nella  quale  l’intellet- 
to quali  in  fuo  fine  li  ferma,  non  altro  cer- 
candovi'! ’che  lo  sfogo  delia  fila  naturale  appe- 
tenza .'E  queffo'difordinc  pub'  in  più’  modi' 
conrltietterfi  v Si  commette  in  pruno  luogo  »> 
con  fecondare  Pappetico’ innato  alla  mente  di 
variare  fanrafmiy  cdi  (correre  fenza  niùn  rite-- 
grio  or  perquelli  oggetti  , or  perquelfi  , a cui 
più  le  aggradì  ri volgcrlt:  talché  niun  penfiero 
fi  eftluda!  quantunque  (ùperfluo-  ed'  inutile  » 
quantunque  fuor  di  tempo,  e di  luogo',  quan-» 
tunque  pericolofo , c nocivo  ma  l’ànima  fia 
quali  una  publìca  ofteria»  dove  ad'  ogni  forte 
oàvvemori  aperto  fia  fémpre  l'ingreflb  : anzi 
quali  una  firad'a  owero- piazza  V per  cui  paf* 

' Éib  uomini , palfin  carri , e giumenti' palTii 
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chfunque  voglia  pa/Tarvi . Si  commette  altresì', 
quando  l’upmo  cerca  di  faper  quelle  cofe  > 
che  ovvera  nulla  gli  appartengono  , come 
quando  va  curiofamente  rintracciando  i fatti 
altrui;  ovvero,  fe  gli  appartengono  per elTer 
fue  , non  trae  tuttavia  nelTun  prb  dal  faperle: 
come  quando  efplora,  che  cofa  fia  per  fucce- 
derglì  nel  tempo  avvenire,  ò qual  concetto 
di  lui  tengano  gli  altri,  b che  abbiano  detto 
di  queda , e quella  fua  opera,  e limili  altre 
materie  di  niun  giovamento  , e delle  quali 
può  dirli  giudamente  con  Seneca, 'che  (a)^ 
ÉTSntdedifceruU  y fifcires\  Si  commette  di  più  , 
quando  la  perfona  ò troppo  li  occupa  nello 
dudio  di  fcicnze  prodme  r c pocoutili  ad  unir- 
la più  in  rima  mente  con  Dio  j ò nell’ attendere 
all’ idelfe  fcienze  più  profittevoli  quali  fon  le 
teologiche,  e della  Sacra  Scrittura-,  ha  per 
fine  la  propria  foddisfazzione  y e con  impe- 
gno Iregolato  vi  fi  attua-,  e più  del  dovere  ne 
prezza  racc[UÌdo  . Gommettefi  in  fo-rma  y 
per  ridurlo  ai  due  principali  Tuoi  generi  , con> 
la  -fòverchia  ò libertà  di  penface  o avidità  di> 
fapcre- 

3.  £ quanto  amelKfuequedivizj  dell’ intel- 
letto lien  centrar  j:  alla  perfiezione  della  divi*' 
na  carità  , poco  vi  vuole  a farlo  palefe  Per- 
chè primieramente  dalla-  fibertà  del  penfave 
nafte  un  alÌbirainemo>ne!r  anima  di  mille  fan- 
tafmi,  vani,  impertinenti,  c fuperflul , ohe 
Prendono  edifficiriflimoilraccoglierllin  Dio,, 
e impodìbile  ri  durarvi  lungamente  raccolta . 
DifficilillTmo  il  primo:'  giachè,  elTendoque' 
fàntalml  fenlìbili e altamente  Icolpici  nelP 
imaginativa , gran  conato  vi  vuole,  per  di- 
vertir quindi  la  mente  , ' e tutta  alfiilarla  in 
Dio.  : di  cui  , per  efiète  oggetto-  tocalmenr 
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Ce  aftratto.  da*  fen(ì>  non  pub  averficheonst 
lenuiffima  c confofiflìma  fpecìe , ,Impo(fibile 
poi  il  durarvi  a lungo  quierannenté  raccolta  s 
mentre^  ritornando  que*  fatlcafmi , appena  da 
lei  difcacciati , a comparirle  infembianza  a^ai 
viva  d’avanti',  non  pub  effcre , che  di  tratto 
in  tratto  1 fenza  ella  lentirloy.e  ri^ttervi  , 
non  la  divertifean  da  Dio.  Tanto  più}  chey 
oltre  il  vantaggio  di  cflere  cjuelli  per  la  lo-^ 
ro  fenflbilicà  più  facili  ad  apprenderli , Th 
RelTo  abito  che  ha  fatto  la  mente  5 di  fcor- 
cer  liberamente  quà}  e là  per  o^i  force  di 
oggetti,  le  rende  eltremodo  tediofo^  evio-' 
knto  rafidarii  lungamente  in^unfolo.  E cosi 
' veggiamo  in  effetto,  che  quelli  tali,  avvezzi 
a fecondare  1»  volubilità- . della  lor  mente  , 
non  fono  mai  uomini  d*orazu>ne  , mz  pro' 
vano  in  eflà  grandiflìme  difficoltà-  : onde  è 
Kandarvi  dr  mala  voglia , il  crattenervìfi  con 
molto  tedio  , erufcirne  con  pochi  (fimo  frut^ 
eo.  Concorrendo  si  la  ragione,-  sì  l' efperien- 
o:a , ad  ^provaare  quell*  affioma  del  grande- 
Areopagita  , ( b )'  che  perfètta  Filofoiìa 
dell*  unione  con  Dio  richi^e^  una  generale 
rinunzia  di*  tutK  le  operazioni , e imagini  , 
onde  in  diverfè  parti  dividefi  Ì*animar  Divi^ 
furm^  viMrum'  y ffqur  imaginati«nua% 

re»unfèafio  perfeiX'^mMn  de<Lnritt  Philofophiam, 
qui,  gx  utUficornm  msndatorHm  fcitntix  con^ 

. 4.  Aggiungcfr  a cib^  un^  altro  niente  meir 
nocevole  effetto  y cioè  a*  dire  il  tumulto , che 
vien  quindi  a follevarfi',  di  continue  anfìctà  r 
fdegni,  timori',  foretti  ytrrfliezze , e fimili  al- 
tri affetti,  nè  Compatibili  col  perforo  racco^ 
glimentO'deir  anima  in  Dio,  e neceflarj  a fé* 
guise  dalla- vifUy  e confiderazione  delle  co> 

. fe 
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fe  umane.  Pofcìxhè,  fé  Toggetto  , a cui  fi 
rivolge , e in  etti  fi  trattiene  la  mente  , Ila- 
no  gli  altrui  fatti  e fiiccefiì  j ciafeuno  ben 
sà  ) quanto  gran  materia  di  fentimenti  alla 
carità  criftiana  contrari  , rancori  , averfio- 
ni  > difprezzi , collere  > fi  invidie , foglia  iyi- 
trovarfi  . Se  poi  Tuomo  riflette  alle  cole  , 
da  sè  fatte  j e fuccedutegli  per  l'addietro  > 
o.che  difegna  di  fare  , e che  poffono  in 
avanti  fuccedergli  : chiaramente  pur  vedefi, 
nè  dalla  rimembranza  delle  prime  altro  frut- 
to più  ordinario  venirgli  , che  vana  com- 
piacenza fi  foddisfazzion  di  sè  flelfo  ; nè  la 
previfione  delle  feconde  per  altro  più  va- 
lergli , che  per  un  feminario  di  foJLcitudi- 
m inutili}  di  anfiofe  fprranze  , di  defiderj, 
e timori  ^periui  . D’onde  fegue  per  fine, 
il  rimanerfi  la  pover’  anima  , fenza  un  mo- 
mento di  quiete  , tamquam  pnlvis  , quem 
proiicit  vtntus  ^'facu  ferri  j or  dall’  uijo  , 
or  dairaltro  di  tali  torbidi  afiètti  continua- 
mente agitata  ; e quindi  cofiretta  a lagnarfi 
con  Xjiobbe  , che  i fiioi  penfieri  > quafi  in- 
terni avvoltoj  le  rodono  il  cuore  , Cogita^ 
tiones  mel  iiffipiti  funt  > torquentes  cor  me- 
um  (c). 

Finalmente,  quafi  efie  tutto  il  già  det-  ' 
to  fulfe  pocos  nafee  indi  la  difficoltà  di  sban- 
dire dall'  anima  parecchi  fantafmi  , grande» 
mente  nocivi,  e che  non  fòlamente  le  fon  di 
diflurbo  per  Tintima  unione  con  Dio  , ma 
la  mettono  di  più  in  pericolo  profiìmo  di  per- 
dere l’iiklfa  grazia  di  Dio  : quafi  fono  i fan- 
t^mi  ò lufinghevoli  ali*  umana  jrenfualità,  a 
contrari' alle  verità,  che  la  fede  cìfcuopre. 
Imperpchè,  ficomechi  trafeura  di  tenpre  in 
briglia  un  poliedro,  lafciando  chefen  vada, 

( . ■ . , . 4p» 
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dovunque  i Tuoi  capricci  il  trafportano  ; in- 
darno poi  awlen  che  fi  sforzi  4i  ritenerlo  • 
quando  inverfo  a qualche  foifo  , ò dirupo 
abbia  preia  la  -corra;  tutto èlìmile  a chi  ab- 
bia afluefatta  la  mente,  aruminareogniforce 
di  fpecìe , che  piu  le  gradifcono,  fé  poi,  oc- 
correndo di  aiHirarfi  ella  in  qualche  oggetto 
per'colofo,  voglia  farle  forza,  e rivolgerla 
altrove,  prova  hi  ciò  difficoltà  preffo  che  àm- 
poffibili  a vincerli.  ElTendo  dunque  ciafi:uno 
di  quelli  affetti,  e molto  più  tutti  tré infìeme 
contrariffimi  all’ amore  divino , « con  la  per- 
fezzione  di  lui  affatto'incompacibili  ; vuole  il 
dovere,  che,  chi  a quella  di  propolito  afpi- 
ra  , procuri  con  ogni  efficacia  poffibHedi  tron- 
care la  velenofa  radice,  onde  quelli  germo- 
gliano, cioè  la  voglia  innata  airJntelletto  di 
ammetter  liberamente  -ogni  varietà  di  penlìe- 
ri  : non  concedendo  niuna  foddisfazzione  a 
quello  fuo  sì  mocevole  illioto , nèpermetten- 
do,  che  li  trattengainverun  oggetto,  perchè 
colà  il  fuo  genio  lo  porti  ; ma  coRrìngendoIo  a 
Rar  fìlfo,  voglia,  ò non  voglia,  in  que’ fo- 
li oggetti,  che  la  retta  ragione,  non  per  vano 
fuo  sfogo  e inurile  palTatempo , ma  per  fomen- 
to della  divina  carità  gli  preferive . 

6.  Nè  diffimili , ò minori  fono  gli  (conci, 
che  reca  allo  fpirito  la  difordinata  curiolìtà  di 
fapere.  E’I  primo  può  dirfene  il  pigliar  che 
fa  per  sè  tuttala  mente  dell’ uomo  ; di  sì  fatta 
maniera  occupandola  , parte  in  rintracciare 
Tempre  nuove , e nuove  cognizioni , parte  in 
ruminar  fra  sè  fteffa  le  già  rintracciate  j che, 
non  folo  la  rendeincapace  di  attuarfi  in  quella 
continua  orazione,  tanto  propria  di  chi  per- 
fettamente ama  Dio  ; ma  appena  le  lafcia 
commoJhà  di  efercitarfi  eziandio  per  breviffi- 
ntc  tempo  in  peniìeri , e affetti  divoti  ; lìcooic 
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lo  dichiarò  Noflro  Signore  mededmo  a Santa 
Terefa , un  di  che  fù  da  efla  umilmente  richie- 
ilo 3"  perchè,  in  luogo  di  .trattare  con  lei  , 
donnicciuola  femplice,  non  li  rivol^elTe  più 
tofto  atanti  gran  Cattedratici  e Maedri  di  Teo- 
logia: (d)  rirpondcndole  , la  cagion  di  c:ò 
.edere,  perchè  que’ Dottori  tanto  erano  con 
tuttala  mente fommerfì  nelle  loro  fpeculazio- 
ni , e ne’  lor  libri , ehe  appena  per  on  corto 
jftante  .di  tempo  potievano  ricordarfi  e pen- 
làredi  iur^  .•  ^ , . 

. 7.  Succede  rinqùieiezza  , f lo  Icontento 
idefi’ anima,  non  mai  paga  del  fuo  prefcnte/a- 
pere , il  qual  vede , quanto  da  fcarfo , in  pa- 
ragone dell’immenfo  più  che  le  rimane  da  ap- 
prendere.: econièguentementenon  mai  ferma 
e in  ripoib^  ma  lempre  limolata  da  infazia-, 
bili  brame  di  maggiori  avanzamenti^  Tempre 
follepita  di  affrcttatii  nelja  Tua  infinita  carrie* 
ra , Tempre  in  fompis  penante  fra’  languori 
d’inciir.abile  idropida  , cioè  d’una  le  te  maggiore 
della  Tua  capacità,  e le  cui  vampe  coni  illelTo 
bere d aumentano.  Talché,  chi  o’è  inTermo, 
non  può  edere , che  ridettendo  con  Salomone 
^lle  Tue  pretendoni , e fatiche,  non  le  chiami 
{ e ) occMpafionem p^imnm , c non  confedi  col 
mededmo , di  aver  per  Tua  Tperienza  impara- 
to , quei  in  multa  fapientia  multa  fit  indigna» 
tio'ì  qui  addir  feientiam  addir  Ù'iabotem, 
£ quello  valé',  quando  anche  la  euriodtà  ab- 
bia per  oggetto  verità  univerTali , e aftratte , 
Che  Tc  l'uomo  d trattenga  più  tolto  in  cercar 
notizie  individuali,  ò di  ciò  che  altri  Taccia- 
no 1 ependno,  òdi  ciò  che  a lui  polla  caTual- 
mente  Tuccedere } laTcio  condderare  a ciaTcu- 
no,  quanto  una  curiodtà  di  tal  Torte  da  con- 
traria all’interna  quiete  dell’anima^  mentre» 

chiun- 

(d  ; In  ca,.  8.  (e;  tccief.  c»p.  !• 


4'8o  parte  terza. 

chiunque  voglia  riandar  col  penfiero  le  ama- 
rezze , inquietudini  j e tutbazioni  di  tutto  il 
pafsàto  filo  vivere  ; troverà  facilmente  , le 
più  d’efie  dall’  uno,  b dall’  altro  de'  mentovati 
due  oggetti  avere  avuta  fua  origine . 

8.  Che  diremo  del  difordine , faciUflGmo  a 
commetterli  dalle  perfonetroppo  avide  di  da- 
pcre,  cinèdi  prendere  il  mezzo  in  cambio  del 
fine:  tenendo  in  troppo  gran  conto  la  fdenza, 
nè  ordinandoti  quali  ftromento  al  maggior 
fervtzio  di  Dio»  ma  in  quella  fermandoli,  e a 
quella  , quali  ad  unico  fcopo , le  loro  intellet- 
tuali fatiche  inJrizzando  )' ( f)  volente s (cirt^ 
{come  dice  S.  Bernardo)  eo  tMtkm  fine y ut 
fciunt}  Difordine,  che,  oltre  l’clser  concra- 
nlTìoio  alla  perfettacarità,  rende  di  più  vano 
c inutile,  riipetto  alla  vita  eterna  , quanto 
mai , per  avanzare  in  dottrina , datali  pcrfonc 
li  opera , 'cioè  a d;rc  quali  tutto  il  lóro  opera- 
re. Che  direm  altresì  del  lomento,  che'indi 
riceve  la  fiiperbia  ? Mentre  ; chi  và  dietro  alla 
feienza  , licome  ftiolc  a tutti  i pregi  umani  an- 
teporla-, così  flà  in  gran  pericolo,  che,  rì- 
fiectendo  aH'acquifto  da sè fattone,  concepì- 
fea  fpiriti  altieri e dìfprcgi  in  fuo  confronto* 
le  perfone  di  minor  letteratura  fornite,  con- 
forme a quell'  oracolo  di  S.  Paolo , ( g ) Scien- 
tia  éfjfiat.  Che  diremo  per  fine  ded  tempo  , 
più  tofto  buttato , che  fpefo  ? Di  cui  quella 
sì  gran  parte,  che  nella  traccia  di  curiofe  e 
fuperfiue  notizie  li  và  cònfumando,  quanto 
meglio  potrebbe  impiegarli  nella  cerca,  econ- 
liderazione  di  tante  altre  fruttuolilfime  verità , 
che  all'  amore  c lervizio  di  Dio  difpongono 
ranima?  Quali  fono  la  grandezza,  e amabili- 
tà di  quel  fommo  ElTere,  gli  oblighi  che  ci 
corrono  di  amarlo  , e fcrvirlo  , le  maniere 
^ pra- 
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pratiche  di  adempire  i detti  obblighi,  Tine- 
ftimabil  beatitudine  promcfla  a chi  gli  adem<* 
pie,  e cento  altre  limili,  tutte  di  fom  ma  im- 
portanza a faperfi . Ah  che  tanto  è qui  da 
Audiare,  e imparare,  che,  quando  ancora  in 
nuli’  altro  fi  occupaflero  gli  uomini  ; troppo 
fcarfo  farebbe  tutto  il  loro  Audio,  e tutto  il 
lor  vivere,  per  comprenderne  eziandio  una 
minima  parte  . Come  dunque  può  dirmi,  che 
,ama,  ò efficacemente  dcfidcra  di  amaiTDio» 
ex  tote  corde  , ex  totA  mente  / ex  tota  anima  fua  , 
chi  fuori  di  lui  cerca  pafcolo  alla  fua  men- 
te, e prova  maggior  gufto  nella  fpeculazio- 
ne  di  quelli,  ©quegli  oggetti  creati,  che  nel  - 
contemplare  l’increata  fua  Efienza?  Toglien- 
do perciò  allo  Audio  di  lui , verità  fuprema  , 
e fola  baficvole  a beatificar  l’anima  , tante 
ore  del  giorno } chefcialacqua  in  andar  dietro 
a notizie,  vane.  Aerili , e baffi;  : nè  curandoli 
di  conofcere  meno  lui  , purché  di  quelle 
meglio  re  Ai  informato:  (h)  idee  non  difcens 
necejfaria,  quia  fupervacua  difciti  è limile  a 
queir Imperadore di  Rpma , che,  fra  le  cure 
di  una  si  gran  Monarchia , trovava  ogni  dì 
tempo  da  perdere  iiTcaccia  di  mofche. 

9.  Tempo  è ora  di  veder  le  maniere,  che  ^ 
debbono  ufarfì  , affine  di  purgar  l’intelle'tto 
da’  commemorati  fuòi  vìzj . E per  cominciare 
dalla  purga  del  fecondo,  le  vi  premè,  o Let- 
tore, di  unirvi  perfettamente  con  Dio  , nè 
avere  altro  feopo  de’ voArì  penfierì,  e affittì, 
che  lui  s quanto  incompatibile  con  un  taLvo- 
Aro  intento  vedete  effiere  la  vana  curiofità  di 
fa  pere  j tanto  perpetua  e totale  inimicìzia  do- 
vete con  effio  lei  profeffiare:  rifoluti Aìmo , di 
non  voler  mai  concederle  sfogo  veruno,  ma 
dì  Tempre  autiporre  al  bugiardo  filo  Eritit^^ 

Dell'Uno  Neeejf.  Parte  III,  X fietot 
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fuut  Diti  fcìentes  bonum  3 (Omnium  3 quel  ve- 
ramente Deifico  lHihil  fcir$  3 nifi  Jefum  Chri- 
fiumi  onde  fi  gloriava  apprefio  1 Cortotj  il 
Dottor  delle  Genti  S.  Paolo.  Stabilita  poi, 
quali  per ' fondamento  degli  altri  mezzi  par- 
ticolari , .quella,  iiniverfal  rifoluzione  j facile 
vi  farà  il  divifar  le  notizie,  dalla  cui  invefti- 
gazione  vi  convenga  aftener*  l'intelletto  . yi 
conviene  in  primo  luogo  allencrlo  dal  rin- 
tracciare .fcnza  giufio  motivo  gli  altrui  fat- 
ti, e fucceflì . pilli  9 fenza  giufto  motivo . Con- 
ciòfiacfiè  il  cercar  di  &pergli , o per  rallegrar^ 
vi  del  loro  bene,  o pet  rimediare  al  Ipr  ma- 
le, tanto  è lontano  dall’ opporli  allaperfe;^ 
zione  della  Carità  Divin»  , che  anzi  ad 
clTa  appartiene.  Ma  delrefto,  ove  manchi  un 
tal  fine,  ,e  la  notizia  delle  fopradette  mate- 
rie niun  altro  motivo  abbia , per  cui  procac- 
ciar là  polliate , che  il  mero  maturale  appeti- 
ro  dilàpereognicofai  dovete,  come  ingom- 
bro della  mente  j nè  ad  altri  giovevole , e a 
voi  nocivo , fuggirla . E quello  vuole  inten- 
derli, non  folamente  quanto  a' fatti , cfuccelfi 
di  perlone  particolari;  ma  eziandio,  e mol- 
to più  quanto  alle  guèrre  ^ marrimon  j , e ta- 
li ajtri  negozi  de'  Principi  t dì  maniera  che 
non  mai  interroghiate ,'  nè  vogliate  udire  da 
altrui , ò legger  ne'  foglietti  le  nuove  di  fimi- 
li  affari  : ma  yiviate  in  terra , quali  un  uomo 
deli'  altro  mondo , ed  a cui  le  facende  di  quagiù 
nulla  appartengano  . Quale  dimollroln  quel 
Monaco apprelTo  Galliano , che,'  avendo  rice- 
vuto un  falcetto  di  lettere  dalla  fua  Patria , co- 
minciò a pehfare,  edirlècofielTo,  (i) 
tarum  cogitutimum  cmfu  trit  mihi  harum  le^ 
[iiOi  quàmtvel  ad  inane  gaudium  3 veladtrifli^ 
tias  infrulXuofas  impellent  ? ^uet  diebus  recor^ 
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datìojte  eorttm  j qui  fcripferunt  y intenfìoncmpe- 
Tloris.  meikpropoJìtA  cont empUtione  revocabtmtì 
Pofl  qumtum  temporis  digeyenda  efi  ht.c  mentis, 
concepta,  confufio  , quantoque  labore  r^i^fus  ifte^ 
tranquillitatis  reparAndus  ,ejl  flatus  , fi femeljmi- 
mus  literarumpersnotus  aff'eliu  y eorumque  recen-, 
fendo  ftrmones  > ac  vultus , quos  tanto  tempore, 
dereliquit , iterum  eos  reviferey  ipfifque  coh abi- 
tare y & animo  ac  mente  coeperit  interejfe  ? Quin- 
di inolio  da  tali  rifleffìoni  ^ i^nza  tratteneriì  nè 
pure  a leggere  ifoprafcrìttì  di  queftoa  òquei 
roglb  i così  chiufi  , e legati  in  un  faìbio , com* 
erano  « gettogli  nel  fuoco  : dicendo , Ite  cogi- 
iationes  Fatruy  pariter  toner em amini  y nec  me 
ulteriùs  ad  illa , qua  futi  > rèvotare  tentetìs . 
--10.  Vi  conviene  altresì  ufar  con  eflb  lui 
un  iìmil  rigore,  quanto  alla  voglia  fuperflua 
e inutile  di  fawrc  varie  cofe  mrrtute  , U 
cui  notizia  Tuoi  per  mezzo  de*  fenfi  cercarli  : 
come  verbigrazia  quanto  alla  voglia  d'inter- 
rogare , ò guardare , chi  ha  che  ha  fatta  4 
tal  cofa  : d’informarvi  , come  h chiami  , e 
di'  qual  paefe  ha  quella  , ò quella  perfona 
che  a cafo  incontrate  : dUlTacciarvi  alla  hnc* 
Ura,  per  veder  che  tempo  faccia:  di  contare, 
quante  pagine  rellino  ìnfino  alla  hne  del  li- 
bro , che  Hate  leggendo  : di  efplorare  con  le 
narici  l’odore,  e col  gufto  il  faporcdiqual- 
ch’erba,  òhore,  ò frutto  a volignoto  : di  ri- 
mirare abiti  pellefrini  , perfonaggj  di  gran 
fama,  lavori  artihcioh,  ehmili  oggetti,  che 
tirano  a sè  gli  occhì  ,.e  la  folla  del  Volgo  : 
non  concedendo  mai  nefluna  di  tali  foddif- 
fazzioni  al  vollro  appetito  : ma  imitando 
la  feverità  del  P.  Ftancefeo  Villanova , (Jc) 
gran  fervo  di  Dio  nel  noftr*  Ordine  ; il  qua- 
le diceva  , che  , fe  fapellè  predicare  dinan- 
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2Ì  al  Collegio  un  Angelo  in  fembianza  vlfi- 
bile  j non  fi  lafcerebbe  muovere  dalla  mera 
curiofirà  nè  pur  di  un  fol  pafl'o , per  andarlo 
^vedere»  e udire  f ^ . 

11.  Vi  conviene  di  più  tenerlo  a freno 
circa  la  oremura  d’inveftkare  I voftri  avve>» 
nimenti  futuri.*  fi  che  non  andiate  ò indovi- 
nando per  vìa  di  congetture,  6 interrogan- 
dola chi  ne  può  eflcre  informato  j ^ualì  dif- 
pofizìoni  fiano  ^er  fardi  voi  i Superiori  : co- 
me a cagione  defempio*  quanto  tempo  di- 
(egnino  tenervi  nel  tal  luogo  , e uffizio  , e 
dove  fufleguentemente  a quello  impiegarvi  i 
ma  diate  fenza  ninna  follecitudine  di  tali 
cofe,  la  cui  faputa  non  ad  altro  ferve,  che 
a*  fomentare  e appagare  in  voi  Tamor  pro- 
prio . Di  che  buon  efempio  potete  pigliare 
dal  glorioYo  S,  Giufeppe  : allor^chè,  venendo^ 
gli  intimato  repentinamente  dall*  Angelo  > 
che  fuggifie  di  notte  tempo  in  Egitto;  non 
richiefe  , fino  a quando  gli  convenifie  fare 
ivi  foggiorno  : ma , fenza  cercare , e voler  fà> 
pere  più  avanti , contentofiì  di  udire  quel  si 
afciutto,  ed  ofcuro  comando , E(io  ufqne 
Àum  dicam  tibi . 

12.  vi  conviene  >ol tre  a ciò  difdirgli  nello 
Rudiare  ogni  gufio  , che  fia  d'impedimen- 
to alia  fodezea  e realtà  del  profitto . Dove  fi 
riduce  il  non  vagare , fecondo  che  vien  voglia , 
or  per  qucfte , or  per  quelle  Iticnze , fenza  pun-  ' 
to  avanzarli  in  nefiuna  : ma , feguendo  più  tofto 

i dettami  dell*  utilità  ? e della  ragione , metter- 
fi  di  propofito  ad  una , e dopo  averne  fatto 
buon  acquìfio  , inoltrarli  con  riftdlà  ferie- 
tà  di  attenzione  a quelle  che  refiano  . Così 
pure  il  non  leggicchiare  or  un  libro,  or  un 
«Itroj  nè  in  quello  che  fi  è prefo  a leggere  » 
IMidare  afifàggiando  > con  perdimento  di  tem- 
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po  3 e per  pa(colo  di  mera  curiofìta  j le  tna« 
terleche  feguono  j prima  delle  antecedenti:  nè, 
per  illinto  di  pa^ar  preftamente  alia  lettura 
> di  altri  libri , fcorrer  quello  che  fi  ha  fra  le 
/nani  con  maggior  velocità,  che  attenzione: 
. (1)  ma  conforme  al  favio  ricordo  di  quell* 
Antico,  legere  nttUtìtm  i ; cioè  pren- 

dere un  libro  per  volta , e cominciarlo  dalla 
prima  facciata , profeguendone  poi  la  lezio- 
ne a capo  per  capo  > con  Tiftefib  ordine  , 
con  cui  è.  (lato  dall’autore  compollo  : etratte- 
jierfi  ih  ciafcun  pafib  , quanto  faccia  d’uopo  si 
a ben*  intenderlo  , si  a ferbarne  viva  e flabil 
memoria  • Altrimenti  nefeguirà  quella  indige- 
ilione  9 e poco  nutrimento  nell’  intelletto*  , 
che  fegue  nello  (lomaco  dal  troppo  ingordo 
riempirli  di  varie  ,^~nè  ben  mafiicate  vivande  : 
vcrificandofi  di  chiunque  , fenza  le  fuddecte 
regole,  più  bada  negli  lludj  al  diletto,  che 
al  profitto,  ciò  che  dìMargitefcrilfe  il  Gre- 
co Poeta , ( m ) Multa  quiiem  ntrat , fed  nove- 
. rat  omnia  prave . Finalmente  qua  ancora  appar- 
tiene il  non  preferire  lo  (indio  delle  materie 
>più  curiofe , e gradevoli  a quello  delle  necefia- 
rieie  più  utili:  ma,tenendo  avanti  la  cortezza  si 
del  vivere , sì  dell’intendere  umano , troppo  in- 
fu(ficienti  amendue  alla  comprenfione  di  tutto 
il  fapibile , quello  (ludiarfi  d’imparare  per  pri* 
.mo,  che  più  importala  fajperfi  d’ogni  altro. 
{n)  Metire  Atatem  tuam  : (ciammonifee  favia- 
mente  il  Morale  ) tam  multa  non  caPit.Do^t  ap- 
pena vi  è tempo  da  procacciarfi  il  neceifarioj 

aliai  fenno  farà  darne  la  mi|;lior  parte  al  fuper- 
uo  ? Le  fpefe  difutili , che  in  un  Ricco  chiame- 
rebbonfi  lu(To  3 non  poflfoq|||che  follia  efpre(Ta 
chiamarli  in  un  Povero.  ^ 
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13.  Conviene  per  ultimo  , che  negli  fta- 
dj  deir  iftefle  fcienze  utili,  e necefla  rie  rego- 
liate co*  dettami  fopranaturalì  della  Carità 
Divina  il  naturale  appetito  d'imparare,  c fa- 
pere  . E quefto  regolamento  farà  primiera- 
mente, quanto  alPìntenzione  r calche  il  mo-. 
tivo  di  ftudìare*non  Ea  quello  fteril  diletto, 
'che  proviene  dallo  fcoprire  verità  nuove,  ed 
occulte',  ma  'la  pura  attitudine  a poter  quin- 
di meglio  promuovere  la  gloria  di  Dio,  e T 
bene  de’^''Proflìmi^  Secondariamente  , quanto 
'alta  mifura  del  tempo:  sì  che  non  ne  togliar 
•te  punto  all*  orazione, /a’  minifterj  in  ajuto 
de'Prolfimi,  c agli  altri,  impieghi  del^voftro 
ufficio,  perclTeme  più  liberale  con  lo  ftudio  t 
madiatea  quefto  la  folaeprecifà  parte,  che 
a quelli  fòpravanza  i ricordandovi , la-  feien- 
za  in  tanto  foiamente  doverli  cercare  y iti 
guanto  difpone  il  Tuo'  foggetto  agli  éfercr- 
zj  della  carità  verfb  Dio  , e verfo  gli  altri 
uomini  r nè  poterE  più  errare  ne^primi  prin- 
cipi» che  Te  alcuno,  per  meglio  provederE 
di  mezzi  trafeuri  il  confeguimento  del  ft- 
ne^in  ordine  a cui  hanno  quelli  tutta  la  lo- 
ro bontà,,  c a cui  quando  non.  fervano,' fu- 
perflui  del  tutto  e fenza  niuna  appetibihtà  iE 
rimangono.  Nuìloi  fluiift  tanti  /«»/•  , ' fcrilfe. 
egregiamente  Plinio  (o) ut  amteitù  officium’^ìé- 
feratur^  tjtùti  religiójij^mè  cufiédeendum  < fiadi/k 
ipfa  prteipiunt»  Ter:to,'5[iunto  alla  fti'maVe: 
airaft'etto?  sì  che  rimiriate  la  fetenza,,  quaE 
uno  ftromento,  da  procacciarE  più  per  ado- 
perarlo in  altrui  ajuto,  che  per  voftro  priya- 
, to  inteteflè  :nè,  ciò  pxiefuppofto , òEatetrop<- 
^ofollecitò  di  pi&^empre  in  eftà  avanzarvi 4 
ò vi  prendiate  faftìdìo,-  perchè  altre*  più*  ne- 
ceffarie  occupazioni  v*  impedifeano  il  farvi 
. ~ , prò-’ 
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‘progreflb  maggiorei  ò portiate  invidia,  a chi 
n’è  meglio  fornito  di  .voi , come  fe  quindi  an- 
cora fufle  più  di  voi  awenturofo , e (limabi- 
le nel  cofpetto  di  Dioi  òalconirario  vi  paja 
di  effere  qualche  gran  cofa  , quando  in  eÓa 
'fiate  più  degli  altri  introdotto:  ma  tengfiia- 
te  per  certiffimo,  pefar  più  nelle  bilance  di 
(Dio  una-  dramma  di  carità,  che /Cento  mila 
-libre  di  umana  feienza  : nè , rifi>etto  al  con- 
-feguìmento'^l  nqltro  ultimò  fine  ^ if  quale 
. è la  fola  beatitudine  eterna  , quegli  effere  di 
^miglior  condizione  che  più  sà  . ma  quegli 
.bensì:  che  piùama^o,  e più  per  lui  opera. 
Onde  S.'  AgolKrio  rivoltò  al  ignote  gli  di- 
ce, (p  ) Infelix  hemo  t qui  feit  omnia:  y te  att~ 
rem  nefeit  : beatus  autem , qui  ie  feit , etiamfiil- 
la  nefeiat  ; qui  vetò  te , & illa  novit  ì non  propter 
illa  béatior  y feà  propter  te  folum  beatus  efl  ffis 
cignofeeris  te  y ficut  Ihum  gUh^ìficet , E T Apo- 
fiolo,  il  quale  nella  carriera  dello  (perito  noti 
Confente niun termine  allenoftrè  pretenfiont, 
ma  vuoi  che  fiifiamo  ne*^  fegnl  più  eccelfi  la 
.■mira  , dicendoci , JLmuht;nini  chàrifmatM  me- 
Udrà  ; rifpetto  poi  alla  feienza  -richiede , che 
Vifiamo  contenti  di  unar  moderata  mifurà',  (q) 
■Dico  oninibui , qui  Cunt  inter  vos'y  non  plus  fa~ 
pefe  i quàm  oportet  ftspere  f jei  fapere  ùdfobrie- 
tatem, 

' 14.  Pafiando  poi  dalla  vana  curiofita  di 
fapere , alla  fregolata  liberta  di  vagar  co*  pen- 
fieri  i dovete  per  TifienTo  riguardo  , per  cui 
vi  conviene  odiar  quella , cioè  pe'  dillurbi  y 
' c pregiudizi)  che  ne  provengono  al  perfetto 
amore  di  Dio  , avere  in  (rmile  odio  pur  quey 
(la  : con  proponimento  fcrmiflTmo  , di  non 
volere  mai  dar  ricetto  nella  vofira  mente  ad 
■altri  penfieri,  che  6 di  Dio,  ò di  cofe  , a cui 
V • 'h.  ■ X 4 -- 
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Iddio  vuol  che  penfiate  . Quindi , piantato 
altamente  nella  volontà  il  Tuddetto  propo* 
(ito,  Rudiatevi  di  oRervarlo , conforme  alle 
quattro  regole  che  perciò  qui  foggiungo.  La 
prima  è , chiuder  totalmente  gli  occhi  » a 
quanto  mai  verun  uomo^  del  mondo  , fenza 
relazione  a voi  j faccia  > dica , penii , e voglia  t 
o abbia  fatto , detto , penlàto  9 e voluto  : o 
polTa  fare  > dire  > penfare  > e volere  : eccettuati- 
ne folo  que'cafi , ne*quarilacarhà>  perr»io- 
nevol  premura  deiraltrui  bene  > viefortate  a 
riflettervi . La  feconda  , dìfloglier  nienteme- 
«no,  anzi  più  ancora  la  mente  da  ogni  facto» 
detto  > peniìere,  c volere  altrui  circa  di  voi  » 
c delle  cofe  voflre  : ò quello  lìa  prelènte  >òda- 
cofl  per  lo  paflàtoj  òpoflìbileadarflneltein- 
po  avvenire:  come  per  efempio  dalla  buona  » 
ò cattiva  opinione  > in  cui  alcuno  vi  abbia 
tenuto  » vi  tenga , e polla  tenervi  : dàlie  paro- 
le di  voflra  lode  > ò biaflmo  che  abbia  det- 
,te,  e polTa  mai  dire  : dalia  benevolenza  »,  o 
malevolenza,  che  vi  moflri»  e vi  abbia  per 
Taddietro  moftrata:  colè  tutte  diniun  prò  » 
nè  ad  altro  valevoli,  chea  turbarvi  con  inu- 
tili fpecie,  edifordinati  affetti  il  quieto  rac- 
coglimento dell*  anima  in  Dio  : falvocbè 
quando  , per  eccitarvi  a gratitudine  > o per 
godere  di  alcun  voflro  avvilimento , voleRe 
peofarvi*^ Laterza,  dimenticarvi  di  tutte  le 
cofe , fuà  retr*  funi  : cioè  di  quanto  mai  al>- 
^biate^  fatto , o vi  fla  fucceduto  nella  fèrie  de* 
voftri  anni  , e giorni  trafeodì  : cacciandone 
via  ogn*  imagtne,  come  fe  nulla  di  ciò  fufle 
Rato»  più  che  per  mera  ombra  dì  fogno . Gia- 
chè  il  rammemorar  tali  oggetti  non  ad  al- 
tro ferve , che  a contentar  Tamor  proprio  : il 
quale,  fi  come  ivi  trovafoaviflìmopafcolos 
così  fà  che  gli  uomini  guRino  grandémen- 

tc 


CAPO  XXV.  • 48f 

tedi  rivolgerfì  in  dietro»  a mirar  quelle  lor 
cole , dal  cui  prospero  evento  qualche  gloria  » 
■ e foddisfazione  già  riportarono  : nguran* 

dofcle  nella  fantafìa  con  ogni  particolarità 
più  minuta»  non  quali  lontane»  e in  altro 
tempo»  e luogo  feguite»  ma  come  le  all'ora 
all'ora  li  facelTero  : e leguicando  ad  ingan- 
nar lungamente  con  quel  volontario  edilettc- 
vol  fogno  sè  ftclfi.  D'onde  però  vuole  eccet- 
tuarli la  memoria  di  quegli  oggetti  » di  cui 
non  l'amor  proprio  » ma  il  divino  Tuoi  pafcerli  : 
come  a dire  la  memoria  de'  benefici  da  Dio 
ricevuti , e de'  peccati , per  mala  corrifponden- 
za  alle  Tue  grazie  commelfi.  La  quarta»  ed 
ultima  è tener  pur  lungi  dalla  mente  ogni 
( penliero  delle  cofe  vofire  future  » ci^e  non 
' giovi  a meglio  ordinarle  . Quale  non  è lo 
~ftar  ruminando»  fc dimani  lia  per  edere  buo- 
no, ornai  tempo:  fevi  troverete  fano»  oin- 
difpollo:  fe  vi  ridirà  profperamente , o al 
rovefcio  il  cale  » aail  voftro  difeso  : nè  il  ri-*, 
volger  fra  voi  » di  che  fiate  per  cibarvi  quella  * 
(èra  » e quale  impiego  vi  allegneranno  i Su- 

I seriori  per  l’anno  venturo:  nè  il  prevedere 
anoja»  che  vi  recherà  il  far  quella»  e quel- 
la cofa  ripugnante  al  vollro  genio}  o il  ga- 
llo» che  fentirece  intarla  tale  altra,  acui  il 
vollro  Naturale  vi  porta:  nèinfommaU  pen- 
fare,  per  puramente  peafare  »;a  veruna  co- 
la volita  » ò alToiuumènte  fu  tura  » o in- 
certa » e fol  polfij^e  ad  edere  » di  qua- 
lunque mai  lort(^Rella  fia  . Mentre  tali 
peniieri  puramente  fpeculativi  non  fono 
alla  fine  altro  , che  un  imiti)  perdìmeo-, 
to  di  tempo  : potendo  benù  ruomo  eoa" 
l'cdìcacia  ^11’  operare  confluir  molti 
iiioi  intenti  ^ ma  non  ^ià  coolejguirne  mai 
alcuno  precifamente  » cioè  eoa 
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]a  mera  anfietàdcl  Tuo  rpeculacivo  penfarvi  : H 
come  bene  avvertìNofllro  Signore  in  quelle  fue 
parole  J ( r ) Quis  nefirum  cogitMs potali  adjicere- 
,0d /laturam  fuam  cubitum  unumì  IL  qual  per- 
ciò, atcelà  e la  niuna  utiUcà,  e la  molta  inquie- 
tudine  che  proviene  da  sì  fatti  penfìeri , vietò 
erpreflamence  a*  Tuoi  fcguaci  l’occupare  in  erti 
la  mente  ^ dicendo  loro>  ( {)  Nolite/olicfti  alfe- 
in-  craftinum . Oaflinus  enim  dies  foUcitus  arìt  "fibi 
apfi , Sufficit  diei  muLitia  Anzi,  quando 
ancora  i difeorir  circa  L'avvenire  fuflerò  pra- 
tici, e giovevoli  al  buon  provedimenco  delle 
azzionì  da.  farli  j.  non  dovete  tuttaviatrattc- 
nervici fe  nonquanto-bafta  per  il'  fine  fuddet- 
to , e nel  tempo  Lor  proprio  ^ non  penlàndo 
verbjgjrazia  allo  Rudio , quando  face  orazione  :: 
nè  tornando,  ò proièguendoa  rivolger  nella 
mente  ì mezzi  più  aqconci  pel  buon  efito  di 
qusfta,  e quella  incenda»,  dopo  che  gli  ave- 
te già  a bafianza  determinati  r nè  anticipando' 
•molto  prima.il difporre  le  cole  future , e l’ap- 
■pareccbiarvici,.  ove  balli  far  ciò,  quando  veri» 
ràil  tempo  di  operare.  Giachèque’ penfieri> 
non  oRance  la  loro  afioluta  bontà,  e virtù  di 
giovare,  verrebbero  ad  edere  in  tali  circoftan- 
ze  ozioR , e fìiperflui . Che  è quel  Ctajlìnus.  diar 
falicitus  erit  fibt  ipfi  » Sufficit  diei  malitijt. 

fuu».  daNoRro  àgnore  per  ragione  della  fo- 
pHradettafua  fentenza  allegato..  In  fomma-,  òi 
Rate  attualmente  operando,  ò fenza  aver  nulla» 
chefardi  prefente.  Se  ilprimo  j non  ad  altrou 
penfate , che  a ben  far  la  voRra  opera  per  fer-, 
vizio  diàrio,  TÌj>etendodi  tantoin  canto  a voi . 
Redo  quell’  antica',  e^Cilucevolifili'naformola  j 
( t ) Hoc  a^e  » Hoc  aget.  Se  il  fecondo } non  vi 
trattenete  conia  mence , che  intorno  a Dio , e 
alle  manieredi  fempre  meglio  . fervirlo..  QueRL 

. . . ....  fono  - 
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fbnoì  penfieri,  che  poflbna  unicamente  gio* 
.varvi  . QueftrToli  vi  baftino  : e tutti  gli  altrif 
come  ò vani,  ò nocivi,  con  reveriÀTimo,  e 
hrevocabil  bando  sì  dal  voftró  intelletto,  sì 
dalla  voftra  tenete  in  perpetuo-  Ioik 

tani . ' • 

ijr.^Certochè  uo  tal  ricidìmento  di  fpecie, 
quando  ancora  necelTario  non  £b(Te  alla  perfet- 
ta unione  con  Dio,  meriterebbe  tuttavia  dt 
venir  praticato,  in  riguardo  afineno  dellairan- 
quillitàche  produce  nell* anima,  efcludendo* 
ne,  inlìeme  co*  penfieri  fuperffuiy  fa  cagione 
di  qual?  tutte  le  fue  moleftie  , turbazioni,  e 
trìftezze  ► E'vero,  che  le  toglie  anche  il  gufto» 
iiblito  a trovarli  da  lei  nella  varietà  de*  fantafmi,. 
nella  libertà  di  fcorrere  con  lo  fguardò  per  do- 
Tunque  le  aggradi»  e nella  confiderazione  de- 
gli oggetti,  vcrfocui  il  fuofenfo  naìimile Ttn- 
china . Ma  quello  gufto'  oh  quanto  è minore 
delle  inquietudini , e amarezze  che  dietro  fi 
tirai  Appendice  ben  ravviiatavi  dal  faggio  Te- 
miftocle,  (^u)  allor*'chèy  offerendogli  non» 
so  chi  l’arte  della  memoria  y ri^K>fe v che  di 
miglior  grado  accettata  avrebbe  quella  della 
dimenticanza  /Comunque  pero  vada  il  fatto, 
ad  cràmrnarlo  fecondo  le  ragioni  umane;  il' 
vero  amante  di  Dio  pochirtìmo  , anzi  nulla  vi 
riflette:  come  quegli  che  non  fa  verun  cafo  dì* 
guftì,  hdifgufti  naturali,  nè  ha  bifogno  della 
contentezza,  e quiete  interna  , per  moverli  a 
mortificare  con  ogni  fèverità  rinrellctro:  ]>a- 
lìandogli  per  uriico  motivo  di  ciò  rèfler cerco  , 
che  quanto  feconderà  meno  i fuoi  vani  appett- 
ti , tanto  rimarrà  più  dirpoflo  alla  pfiefetts 
unione  con» -Dio- 
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che } chi  vuol  perfettumtnte  amur  Dh  > deve 
ihmiir  dal  fuù  cmreegni  fiimu  » e Imonu  «/i- 
nio»  di  iè  jl^o . 

DI  quanto  gran  foddisfaz^ioDe  £a  aU* 
uoinòj  e all*  amore  in  lui  innato  del- 
la propria  eccellenza  Tavere  un  fubUme 
concetto  di  se,  e*t  venire  ugualmente ftima- 
. toda^trij  DÌunoèche  per  prova  noi  fappia  « 
Ma  ninno  è altresì,  chq  non  po0a  di  leggie- 
ri avvertire  i nocaÙliflimi  pregiudizi  , che 
in  ordine  al  fì?rvizio,  e nell*  a more  di  Dìo  da 
una  ul  foddìslàzzione  gli  vengono  •*  li  come 
da  quella , che  introduce  neU* anima , di  chiunr 
que  n^è  vago  , i due  sì  pedi^ri  vixj  della 
iuperbia,  e^della  van^loria  : facendo  , che 
rimiri  il fuo  bene , quàu  cofa  propria , e , in 
luogo  di  prt^effarlene  a Dio  debitore  , ne 
e^ri  sè  deffo:  che,  quanto  più ii fida»  ed^ 
concento  di  sèi  tanto  meno  fi  eonofea  bifo-  ' 
gnod>  degli  a^ti  divini,  nè  perciò  col  do- 
vuto ricorfo  gr^implori  : che  n£ll*  operare  cer- 
chi, e pretenda  anzi  la  fua,  che  la  gloria  dì 
Dio:  che  per  qualunque  via»  òdiritta,  ò aiv- 
che  torta,  procuri  di  edere  onorato,  applau- 
dito, e ben  voluto  dagli  uomini  : che  final- 
mente, voglia  fopradare  a tutti,  tutti  in  fuo 
confronto  difpregi , elìrattridi,  quafi  di  fuo 
feapitO)  di  qualunque  eccellenza,  che  in  al- 
tri apparifea.  Edettj  tutti  , che  quanto  fien 
lontani  da  chi  eziandio  mediocremente  ama 
Dio  , e quanto  di  natura  lor  tendano  ad* 
edit^uer  del  tutto,  non  -che  a rafifreddareia 
]>ivina  Carità  , Tuperfiuo  farebbe  il  volerlo 
mqftr^re,  come  fe  non  fi  rendeflò 
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più  ancor  che  a badanza  da  sè  deflfo  palefe. 
Oltreché,  quando  ancora  il  gufto,  e ramo- 
Te  della  propria  dima  ninno  di  tali  pedilen* 
ti  germogli  producete  nell' anima  j chi  non 
vede  tuttavia,  quanto  per  sè  medefimo  le  da 
d'impedimento  ad  amar  Dio  ex  tote  corde,  & 
ex  emnihtrvirièus  fuisì  Mentre  fa,  come  be- 
ne avverti  S.  Agodino,  che,  in  luogo  di  mi- 
rare a Dio  fok> , è di  averlo  per  unico  ter- 
mine di  tutti  i Tuoi  penderi , e adetti  > fpe^ 
da  il  più  del  tempo  in  vagheggiare,  e ammi- 
rar ciò  ch'ella  è,  in  compiacerd  delle  fue  b 
reali,  ò imaginate  eccellenze,  è in  fard  qua- 
• d un  altro  Dio  di  sè  deflà  . i^uìd  eft  fuper- 
iùt,  nifi  perverft,  celfitudinis  appetitusì  Ferver- 
fx  enim  ceifitude  efiì  deferto  eo  cui  debet  ani- 
mus inharere  principio , fbi  quodammada  feri  > 
atqxe  effe  principium . 

a.  Non. può  adunqtM  efTervl  dubbio  che, 
chi  xpretende  amar  Dio  con  tutta  la  perfe* 
■zione  podlbile  , debba  ufar  ogni^  indudria  > 
per  efcluder  totalmente  dalP  anima  quedo 
amore  della  propria  dima,  il  qùal  vede  ef- 
fer  si  contrario  al  celede  dio  intento  : non 
mai  fecondando  le  inclinazioni  di  lui,  ma- 
più  todo  conforme  alla  regola  unlverfale 
già  da,  noi  ftabilita,  operando  femme  ìnma- 
luera  a quelle  contraria ..  Talché , lè  i fegua- 
ci  di  lui  vorrebbono  apparir  riguardevoli , e 
dngolarmente  eccellenti  sì  a loro  dedi,  sìa! 
rimanente  degC  uomini,  nè  lafciano  dì  ado<-^ 
perar  verun  mezzo  a tal  dne , godendo  fom- 
. mamence  , ove  il  confèguifcano  > c ogualmeir* 
ce  afHiggendod , ove  ne  rimai^an  delud  i 
«gli  cucco  al  rovefcio  abbomìni  il  comparir 
degno  di  dima,  « ami  piùtodo  di  comparh: 
vile,  tanto  a sè,  quanto  adogh'alrro:.  ùfan^ 
do  tttCtt  * ixwszì  podibiU  2 pere?itai!e  h 
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ma,  e pet  ottener  la  feconda  comparfa:  neò' 

■ d’  altra  cofa  più  godendo  , che  quando  ciò  gli 
rièfca  V ò di  altra  più  rattrìflrandofii  chequan- 
‘ d»  incontri  a Teguitargli  l’ oppofto" . • ’ 

j.  E qtiefta  è quell’  Umiltà  evangelica^  ,• 
con  lodi  sr  efimié  da  tutti  i fagrr  Dottori 
cfakata.  (a)  Meiure  altri  la  chiamano  Pri- 
ma fra  le  Criftiane  virtù»  come  i^nS. Giro- 
lame  I Prima  Chr^tanarufrh  virtus  Hutnilitas- 
Altri  Porta,  per  tur  entra  nelk’anime  il 
comofcimcnto , e’ì  culto  di  Dio  , come  unS. 
Cipriano  » ( b ) Hic  efl  primus  Religionis  intrói- 
tus  y^fictit  in  Mundum  primus  Chrifii  ingreffits  y 
' ut  i quicumque  pie  vult  vivere'y  humiliter  de  fe 
fenthtt , neque  fupr»  fe  in  mirubiHhus  smhul^ 
re  prifumut.  Altri  Fondamento  d’  ogni- vir- 
tù, come  uo  S.B’ernardo  , {c  j HumUktas  e/l 
fundamentumy  cu/ltfque  virtufum'i.  Nempe  , fs 
nutet  illa  y virtutum  aggregatie  non  nifi  mina  e/l 
Altri  Principal,,  anzi^  unica  via  ^ per;  giun- 
gere a Chriffo , eterna  verità,  come  un  S.  Aga- 
llino s iP  quale  rihovando  , nel  raccomandar- 
la aDioÉeoro,  ' lacelebre  efpre ffion  di  Demo- 
ftene»^  chea  rimportanra  dell’  Azzione  órav 
lotfa,  ( d )' Nfc  /»/»»»  ( gli  (crive  ')  fiht'adob- 
tihendam-  •oeritatem'  viam  manias  ) quàs*i  qua. 
munita  e/t  af  illo' y quigre/fuumna/lrorurny  tam^ 
quam  Deus  y videe  infirmitatem,  Ea  e/l-  autem-  _ 
prima  HumiUras  , fecunda  Humilitas-  tèrna 
Humilitas:  Ò*  y queties  interragares- y"  hoc  dice* 
rem:-  non  quod  alia  pr&cepta  non  fin  f y qua.  dican* 
tur  j fed , nifi  Humilitas  omnia , quteumque  Gene- 
facimus  y Ù^prace/ferity  & confecHta  fuerit , jam 
nobis  y de  aliquo' bona  fallo' gaudennbus  y totum' 
de  manu  exorquet  fuperbia.  Altri  finalmente  y 
per  corichiuderecon  quella  lode , che  fi  attie- 

' ■ ■ ••  • V = ne-  •'  -- 

» 

(a)  Epi  adEuffoch.  tì>)  deNaliv.  CBr 
(c  ) Scrm.  i.  de  Nat.  8c  L ( . de  CooilJ.  { d j Epi 
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fue-  pia  d’^ogn’altra^  al  mioafluntoi>  Precorri- 
trice deil’ amore  divino,  non  alttimence  che- 
dei  VerJw  Divino  fofle  già  Precurfore  il  Bat- 
tifta  : ^uale  chiamolla.  quell’  antico  Padre 
appreffo  il  Rofueido,  aflcrmando,  che  (ej^ 
Humilhas.  ejì'  Br&curfor  Charitatis , ficut  Joim- 
nts  prsuttrfar  erat  Chrifii  , omnes  trahens  ad: 
e»m  : t quale  altresì  fù  da  Si  Maria  Maddale- 
na de  Pazzi  in  un  Ilio-  ratta  defcricta con- 
dire , che  refercizio  unico , per.  ottener  ramo- 
re  divano,* era  il  molto abbalTarfi:  (f)  fènda 
che  in  un  anima  umile  entra  da  per  sè  ftef^ 
fo  efenz’  altro  l’ amore  mèli  è ritrovato  giaro- 
mai’ cuore  piato  d’umiltà,  che  non-fìa flato 
-parimente  colmo  di?  am  ore  ^ Virtùcertamen- 
te  fovraumana,  e per  lunga  corfo  di  fécoll- 
mal  faputa.  nel  Mondo  i finché'  venne-  dal 
Cielo  il  Figliuolo  di  Dio?,  per  farfene  Mae- 
ftro  a’ figliuoli  degfi' uomini  : infegnandola  , 
slcon  le  parole , quando  gliefortò  i che  s’im- 
picGolidcro’ , affine  di  crefeere,  major  e{t 
in:vobisi  fiat  ficut  minor,  ìlifi  èjjìciamtni > fi- 
cut  paroul^  nonintrabitis  in  RegnHm.Coelorum-i. 
SÌ  con  r^mpio,  quando,  mefla  da.  parte 
la  maefià,  e^lembianza  di  quel  Dio  > che 
era,  Exitumivir  fernet ipfum^,  formam  fervi  ac-- 
cipiensi^^xì-n  j.nèpur  contentodlcia,  fi  abbas- 
sò , « infino  a potex  dire,  Ego  fum  vermh  ^ & nom 
homo , opptobrium  Itominum^'^ÈF  abjeUio  pleBis.^tr- 
chèj  fé  benequakhe  Corte  di  umiltà  , maffima- 
mente.  negatila,,  cioè  il  non-  attribuirfi  una 
maggiori  prerogative  di  quante  realmente 
abbia,  n è ino  (Ir  ar  fi  fa  fio  fa,  e troppo*  pago  di 
sè  per  quelle  ohe  ha',  nè  vantarfene  J e preten- 
dere , che  tutti  in  riguardo  di  efle  rammirt-- 
no;  fe  beh,  dico,  una  tale  umiltà  fùfempre 
eonofcluta,  per  virtù,,  e quindi,,  avvegnaché 
. . non 
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non  Cotto  quefio  nome , fotte  quello  altnen 
di  modeAia»  commendata  fra  griiiefn  Ido- 
latri non  per  tanto  T Umiltà  più^rfetta  , 
che  abborifee  ogni  Aima»  e cerca ^ni  pof* 
Abile  abbalTamento  di  sè  > è virtù  propria- 
mente CriAiana , aggiunta  per  neceAario  lulA- 
dio  alla  ModeAia  degli  Antichi»  come  alla 
Temperanza  la  mortificazione  del  corpo  . 
DiAi)  per  neceAario  fuAìdio  . Mentre  nell* 
ilieAb  modo  che  la  Temperanza  » ’ per  non 
avere  avuto  fra  Gentili  il  rinforzo  delja 
MorciAcazione » appena  vi  trovò»  chi  com- 
pitamente roAcrvaAe»  la  ModeAia  altresì  » 
^per  eAerle  mancato  appreAo  de*  medeAmi  il 
loccorfo  della  CriAiana  Umiltà»  più  loda- 
tori » che  feguaci  » iContò  vedendoA  » qaat>- 
to  comunemente  i più  favj»  e virtuou  fra 
loro  fuAèro  anche  più,fuperbi»  e più  cupi- 
di della  gloria  mondana  : takhè  neirìAcATo 
difprezzare  la  vanità  delle  ricchezze  » e di 
fomiglianti  eArinfechi  beni»  efercicavano  un 
altra  tanto  peggiore»  quanto  più  interna  e 
formai  vanità  . Si  come  rinfaccialo  giiiAa- 
mente  Platone  al  fuperbo  l>*ogene  » una  vol- 
ta che  queAi  Aropicciava  i fangoA  Tuoi  pie- 
di fopra  le  tapezzerie»  da  lui  Aefe  in  cafa 
per  onore  di  alcuni  riguardevoli  hofpiti  » 
con  dire;  (^)  C/t/c»  JP/atc»ù  Si»  ri- 

fondendogli : ma  maggiore  è il  tuo  faAp  » 
in  calpeAar  queAi  tapeti  > che  il  mio  » in 
averli  per  addobbo  della,  cafa  diAeA: 

Jtji  aliofttftH.  Il  quale  tuttavia,  quantunque 
ai  acclamato  fra*  favj  dell*  Antichità  » non 
potè  diAìmular  nè  pur  ^egli  il  fuo  attacco 
alla  gloria  ; ( h ) proteAan^ , queAo  cAer  T 
affetto  più  ìntimo  > e quaA  la  camicia  dell* 
^nima»  di  cui  però  «lon  A farebbe  egli  pri- 
ma 
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rtià  fpogliato»  che  giuh'geffe  la  moKè  a fpo- 
giiarlo  del  corpo . (i)  Onde  poi  ebbe  ragio- 
ne lo' ftorico  Romano  difcrivere,  che  EtiMt 
fapiemtibus  cupide  glerU  novtffimu  exuitur . ^ 

'4.  Che  fc  alcuno,  |>er  maggior  dichiara- 
zione di  una  sì  importante  virtù , richiede^- 
fe>  in  che  ella  propriamente  confida,  pun- 
to non  così  ovvio  c palefe , attefa  la  varie- 
tà I con  cui  ne  hanno  fcritto  gH  autori } 
poffo  primieramente  rilpondergli  con  T An- 
gelico, (k)  che  r Umiltà  non  confitte  nella 
precifa  cognizion  di  se  ftcflb  , c della  pro- 
pria battezza  . E lo  provo  con  due  chiare 
ragioni . La  Prima , perchè  un  tal  conofei- 
mcnto  può  darfi  in  alcuno  lènza  niun  meri- 
to, nè  lode  di  virtù  j come  di  fette  fi  dà  ne* 
Oarinati:  i quali  conolcono  chiarittìmamen- 
te  la  lor  fomma  viltà , e fi  tengono  ^r  le 
.più  mìferjdjili  creature  del  mondo*,  ne  tut- 
tavia da  veruno  può  dirli , che  in  ciò  v»r- 
tuoTamente-operino , e fiano  veraruente  umi- 
li : il  che  per  altro  dir  fi  dovrebbe , quando 
i'umilcò  formalmente^  confittette  nel  cono- 
feer  Tuomo  la  propria  battezza,  emKeria. 
•L*altra^.  ragione  può  ettere  perchè  quali  tut- 
ti gli' Autori  fuppòngono  per  atto  alla  vera 
umiltà  formalmente  contrario  , nè  con  etta 
mai  compatibile,  il  cercare  lode  e ttima ap- 
pretto degli  altri:  il  quale  atto  tuttavia  non 
ripugna  al  conolcimento  benché  chiaro  del- 
la propria  indegnità  r anzi  gli  va  fpeffe  vol- 
tecongìunto  : comeauapdo,  ettèndo  uno  ben 
confapevole  a sè  delie  occulte  gravittlme  lue 
fceleraggini,  fìnge  nondimeno  ettafì  , e mi- 
racoli, per  conciliarfi  fama  di  Santo.  Rifponf-’ 
do  adunque  per  pofitivaefìnal  decifione,  che 
r Umiltà  formaimence  confitte  , nell' odiare 
/ Tuo- 
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■r  uomo  ogni  fuaftima,  e nell*  amare  ognìTuo 
•vilipeodia,  tanto  apprefladì  sè,  quanto ajp- 
' prelTo  degir  altri  : sì  che  tutti  gli  atti , ò averla- 
tivi  della  propria  Rima , ò profecutivi  del  pro- 
prio difprczzo,-  appartengano  intrinfecamente 
alla  umiltà,  enelratìoilveroe  formale  efcrci- 
zio  : lecond'oche  fi  anderà‘  da  noi  dichiaran- 
do, primieramentequanro  a quella  parte  dell’ 
'umiltà,  che  confifte  nell’atòorrir  l’uomo  la 
'propria  Rima , e neU’amare  il  proprio  difprez- 
'Zo  appreflb  di  sè  : dipoi’quanto  a quella  , che 
‘corifiRe  nell’ abbòrimenio- della  propria*  Ri- 
ma i'e  nell’ amore  del  proprio  difprezzo'^  ap^ 
‘preffb  de^r  altrr.  * 

f.  Avanti  pcT^  di  far  ciò  , mi  conviene 
avvertire  i Lettori , che  può  qui  ancorapec- 
carfidiecceflb , cercando  il  difprezzo  , e fug- 
gendo la  Rima  propria  più  del  dovere , e con 
‘richiamo  delle  altre  virtìi:  cioèTenza quella 
'difcrezìónci  fa  quafe'  ove  manchi , Ih^vitium 

ficome  e univerfalmente 
‘afferi  queir  Antico  j e nel  particolare'  mede- 
fimo  della  qur  prefence  materia  definifce  l’ 
Angelico,  appreRo  di  curtanto  è'  un*  umiltà 
ìndifcreta  , quanto  un'  umiltà  pazza  . Gia- 

chèi-  cumhumititas'ffwrtufi  mhilindi- 
f crete  operatur,  Noh  ^efi  igitur  humìlitatit  y fe^ 
fiultitU  yjìquis  quodcumqUe  o^eUum  fuTUp/erit 
' Per  riparo"  de*  quali  trafeorfi e fiaibilìmenco 
di  qualche  ragionevof  mifura  > queRa  regola  j 
‘par  che  pofla  prefcriverfi;  cioè  a dire,’  che 
allora  difereta  farà  r UmiRà  ,>  quando  cò’ 
fuoiatti  airàverìtà,  e caritànon ripugni  ; al- 
lora Ìndifcreta  , quand’operr  contro  ad  alcuna 
delle  due  nominare  virtù-.  E' 'così  indifcreia: 
mente  eferciterebbe  -U'  prima'  parte  dell* 
i ■ ‘ tfrnil-i 


( I ) Horar.  de  Arte  Poeti 
( a^)  L.  toner..  Gene.  cap.i^S- 
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Umiltà,  checonfifte  in  Voler  l’ uomo difprc- 
giare  sè  fteflb>  chi , fenza  niun  riguardo  alla 
verità,  procurafle  di  travedere,  perfoadendo- 
fi  cofe  dr  Tuo  avvìRmcnto  br  apcrramewe 
fàlfe,  ò prive  di  probabil  ragione.  Quali  per 
‘cagione  di  efempio  farebbero,  fe  un  Maeftro 
di  *Teol<||||||ar  volefie  fiimarfi  più  ignorante 
di  qualunque  fanciullo:  ò quando  chichefia 
giudicafle  a capriccio  di  aver  commefiì  più 
peccatr,‘che  ogn*altr*uòmo  fulla  terra  vivu- 
*to . Mentre  di  tali  giudizj  il  primo  farebbe 
manifeftamente  erroneo,  nè  pofiìbile  a con- 
cepirli, fenza  mentire  a sèftefloj  e *1  fecondo 
temerario  , nè  in  veruna  ragione  fondato  , 

‘quali  di  chi  giuoca-  ad  irtdovinare.  Onde  ri- 
' pugnerebbero  amenefue  , ficome  alla  fin'ceri- 
tà,  cosi  al  genio  della  vera  Umiltà  : virtù  « 

‘sì  lontana  dal  cercare  finzioni  , e avere  bi- 
■fogno  d' inganni)  che  anzi,  fecondo  la  verif- 
‘fima  ofìTervazione  di  S.  Terefa , ( n ) perciò  tan- 
‘ to  fegnàlatamente  a Diopiace,  perchè  è una 
confélRbne  della  verità,  e.  in  quella  fi  fonda  : 
tutto  al  contrario  della  fupèrbia  , la  quale 
■perciò  è ih'  sì  grande  àbbommàzione  dìnan- 
'Zi  a lui , perchè  non  altrove  che  nella  men- 
zogna ha  il 'fuo'- fondamento’.  Nè  menò  de- 
vierebbe dal  mezzo  delia  diferezione  m que- 
'ffa  medélìnià  prima  parte  , chi  , dimentico 
della  dòvuta  carità  verfo  Wo  , verfo  sè  ftef- 
■fo,  ò,  per  vano  timore  d’ infu perWrff,  non 
'volelfe  ma?  riffettere  a*^beneficj  dalla  divina 
lìberalitàricevuti  : ò,.  per  piùdifptegtarfico-  ♦ 
me  aftualmenté  nemico  di  Dio , ogni  qual-  i 

vdlta  gli  vrert  dubbio  > fe  abbia  j:onfenti  o 
’alie^  tentazioni  di.nboliche  -,  e gravemente 
peccato  r decidelfe  ri  folu  temente , cne  si Men- 
tre il  primo,,  attcrritada un  rifchiorenFioto, 

nè 

‘ r rV  --  - 1 

Caft.  tat.  cap-  (O.  * " 
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nè  difficile  ad  evicar/i , frauderebbe  IddiodeU' 

. afrectuofa è umìl  gratitudine,  che  i fuoi  tatv 
to  fingolari  doni  richieggono  : e'I  fecondo , per 
voglia  di  un  bene  , che  pub  con  più  altri  mezzi 
agevolmente  ottenerfì , incorrerebbe  in  gravili 
fimi  mali,  cioè  in  continue  angurie  di  cuore, 
in pufillanimità,intrifiezze,equafw  difpera- 
zione  di  poter  vivere  fenza  pecclro Errori 
atnendue  grofiìffimi , e che  fé  appartenefièro  al> 
.lam^gior  perfezzione dell'Umiltà,  bfiiffero 
neceflarj  per  quella  3 meglio  afiblutamente 
rebbe  TaverqueRa  virtù  in  grado  più  baflb  , 
che  per  vie  cosi  Aorte  falirne  alla  cima.  Ma  nè 
appartengono  ad  ella  , nè  le  fon  neceffar  j . Per- 
chè i benefici  di  Dio  , effendo  Tua  mera  e gra-^ 

. tuita  liberalità , quanto  fono  maggiori  , in  tan- 
to maggior  obligo  verfo  lui  mettono  chi  fé  ne 
.vede  arricchito,  più  atti  perciò  ad  umiliarlo 
conlafua  confiderazione,  che  a farlo  invani- 
.re . £ canto  di  veri  difètti  può  ciafeuno  feopri-  I 
reinsèftedb,  cheb^  moAra  di  poco  cono- 
feer  la  propria  v^tài  chi,  per  ifprofondarfi 
nell*  abiflò  più  cupo  dell*  Umiltà , Aima  aver 
bifognq  di  ricorrere  a finzioni , ò giudizj  in> 
.probabili,  (o)  Humlinti»  tua  in  medit  tm^ 

. icrifTe  Michea  > per  dir  meglio , con  la  penna 

. di  Michea  le  Spirito  Santo  • 

, 6,  L'  iAeAo.  dite  circa  ancor  la  fèconda 
parte  dell* Umiltà,  confiAente  in  voleri* uo- 
mo eAer  difpregiato  da  altri  : cioè  che  ivi  pu-  | 
re  peccherei^  di  ecceAo  indifereco , chi  ov ve-  ^ 

« ro  fuggiAc  i'onpr  meritato,  e cercai  il  dif- 
prezzo  non  dovutegli , con  oAefa  della  veri- 
tà , e per  via  di  ef^efiè  menzogne  3 ovvero 
trafeuraAe  di  mantenerfi  l'autorità  e*l  buon 
concetto  appreAo  di  coloro  » cui  per  tahnez- 
zo  potrebbe  efière  di  gran  giovamento  : An- 

za 

c»p.  i,  . " 0 • ' 
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T.Ì  udire  nc  r autore  deirEcclefiaftico,  da  cui 
viene  ammonito,  (p)  Curar»  ha^e  de  bone  ruh> 
faiaei  nè  l’Apoftolo  Paolo,  che  in  perfona 
dì  Tito  raccomanda  a lui  pure , (q)  In  omnibus 
teipfum  fn.be  exemflum  benorum  eferum  , ut 
is  y qui  ex  adverfe  eft  j vereatur  , nihil  malum 
habens  ■ dicere  de  nobis  . Seme  tecontemnat.  An» 
zi  lènza  nè  anche  alcoltare  l’ illdIb  Maeftro, 
e prototipo  dell’  Umiltà  • Gtsù  Crifto , ilt|ua» 
le  eforta  i fuoì  feguaci , a procurare , che  le 
loro  virtuofe  operazioni  rifplendaiio  per  al- 
trui utilità  in  faccia  del  mondo  : Sic  luceat 
lux  veftra  corarn  hominibus  y ut  vtdeant  opera 
vejlra  bona  , Ù'  glorificertt  JPatrem  veftrum  , qui 
in  eeelis  eft,'  . 

< 7.  Villi  dunque  gli  eccelli,  ne*. quali  per 
indifereto  amor  di  Umiltà  può  trafcorrerlì  ; 
vegniamo  ora  a Tpecificare  quegli  atti,  co* 
quali,  dentro  a'iegitimi  termini  della  Veri- 
tà, e Carità,  dev’eila  in  quanto  alla  prima 
(\xz  parte  da  ogni  amatore  di  Dio  praticarli , 
li  primo  fra  elfi,  e quali  radice  di  tutti  gli  al- 
tri è un  cflremo  abbor  ri  mento  ad  ogni  fti- 
ma,  e alta> opinion' di  sè^ftelTo,  in  riguardo 
sì  dei  torto  gravilfimo  ch'ella  a Dìo  fà,  si 
della  fpecial  inimicizia,  che  Iddio  profefsa 
con  lei.  (r)  Giachè  nè  può  T uomo  tenerli  in 
gran  conto,  fenza  riputar  cofa,  e opera  pro- 
pria i beni  da  Dio  gratuitamente  ricevuti  j il 
che,  fecondo  la  fpiegazione  di  S.pernardo, 
è queir  tfculstri  manum  fuum  , chiamato  da 
Giobbe,  negatto  cantra  Deum  AltiMmum^  cioè 
una  pratica  infedeltà,  e un  virtuale  ateìfmoj 
nè  dall’altra  parte  troveralfi  facilmente  raz- 
za d’uomini,  acuì  Iddio  faccia  guerra  pili 
aperta,  e più  direttamente  li  opponga,  eco» 

più 

(p)  C>ip.4Jr  Ad  Tit.  cp.l. 

(i)  in  C4iit>cap.3i«  , ^ , 
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più  rigorofi  caftighi  dimoftri  la  fpecialità 
del  fuo  odio,  che  agli  altieri  ftimatori  del- 
la propria  eccellenza*;  infino  ad  dFerfi  dichia-. 
rato , «he  non  ne  lafcerà  veruno  , lènza  de-, 
primerlo , Omnis , exdtat , humiliditur  ; 
e infino  ad  aver  aggiuntò  , ch’egli  ftcflbjè, 
i l loro  ancagonilla  eavvcrfaTio  : ^ C ) Deus  fu- . 
ptrbii  refiftit.  Sopra  le  quali  parole  bcneof- 
ferva  S.  Ambrogio,  chz DominUs ^ contu' 
melU'fut  propui furori  velut  quoidam  fufceptt 
udversHs  fuperbium  pecttliure  certumen  ytUHquum 
Aicut  5 Meus  i/le  udverfurius  e/l ,;  qui  me  lucejfit  ; 
miWt  debetur  ijla  congrego.  Dovechè  per  i’op- 
poRo , quanto  proprio  è delle.perfone  unruli- 
r onorare  Iddio , foggettandofi  a luìj  erico- 
nofcendolo  per  autore  di  tutto  il  lor  bepe; 
tanto  pur  rdfere  in  maniera  fpeciale  ama-' 
te,  favorite,  e accarrttzate da  lui . ) 

miliu  te  in  omnibus , .(  -e  oracolo  dell  Eecle- 
fiaftico  ) & corumDto  invenire  gratium.  Qtàu  i 
mugnu  potentiu  Dei  /olius  f .ub  rhitmilibus  JfU>“ 

noratur,  £ quella  particolar  benevolenza  di 
Dio  verfo  loro  <i  Vien  confermata  si  da 
quel  proteftar  di  lui  llelfo,  «he»^ad  -€fii  uni- 
camente Ranno  rivolti  .gli  occhi  deHa  . fua- 
pietà  \ {\)  Ad  quem  refpiciam , rùfi.udpauper», 
culumi  &contritum  fpiritUi  & trementem  fer- 
monesmeosì  sì  dalla  fingolarità  de' favori  j con 
cui  è Rato  fempre  folito  di  privilegiare,  ar-  i 
ricchircj  e efàltare  i medefimi  : talché  potè 
di  sé  fcriver  S.  Terefa)  (y  ) che  non  lì  ricor-  • 
dava , di  aver  ricevuta  da  Dio  nell’  orazio- 
ne veruna  delle  più  eccellenti  e Rraordinarie 
fhe  grazie,  fuor  lb|amente  <juando  Refle  in 
attualeefercizio  di  confondetfi,  e vilipender 
isèReira.  Laonde  riflettendo  a tutto  ciò,  chi 

defi- 

<f  ) jae.  4>  ( t)  In  Pf.  ( « ) C»P*  *• 

< X ; £f.  66.  (y)  Relat. del. Vicacap .sa. 
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defidcra  di  perfèttamente  amar  Dio,  ficomcì 
non  può  dubitare,  che  e fommamente  dif- 
piacerà  al  Tuo  ddetto  Signore,  ove  ammetta 
qualche  vana  eftimazion  di  sè  ftefTo  nell* 
anima,  e verrà  ugualmente  a placergfli,  ove 
affatto , e per  fempre  indi  la  cfcluda  j cosi , in 
virtù  .dell’ amore  che  a lui  porta , devepren-, 
der  contro  a quella  un  irreconciliabile  odio  : 
con  rirokizione  faldiflima  di  volerla  Tempre 
.fchiyare,  nientemeno  che.  foglia  fchivarfi  il 
veleno  , lape(le,,e  qualilfìa  più  abbominevò> 
le  oggetto,  nè  mai  darle  minimo  adito  nel- 
Tua  mente } ma  far.e  un  .intiero  fagrificio  a 
Dio  si  di  e(Ta  ,-si  dell’ appetito  naturale  a- 
cui  lì  Teme  ad  efTa  portato , sì  di  qualunque 
foddisfazionc  che  in  efla  i’ampr  proprio  ri- 
trovi. Nè  quello  odio , epropofito  devecon- 
.^encarfì  di  aver  conceputo  una  volta  : ma 
convien  che  lo  vada  f inoyando , sì  tutte  le 
volte  che  fente  toccarfi  da  citialche  principio 
di  vana  alterezza  ^ si  di  tanto  in  tanto  con 
maggiore  edìcacia  ndle  Tue  meditazioni  or- 
dinarie, ùnchè  con  la  TpefTa  reiterazione  ven- 
ga a bene  alTodarfi  , e metter  profonde  cadici, 
nell’ anima. 

8.  PrefuppojOh)  poi  juu  tal  òdio  della  pro- 
pria ilim.a^  e una  tal  rifoluzione  di  volerla 
affatto  fpiantar  dalia  mente  ,.  fegue  per  fe- 
condo elercizio  U mettere  in  opera  i mézzi  a 
quedo  fine  più  idonei.  Uno  de’ quali,  eprin- 
cipalifTimo  è il  levarle  quel  pafcolo  , dì  cui 
ella  fi  nudrifce,  e fenza  cui  non  puòin  niun 
modo  fufiìciente  ; cioè  la  fpelfa  confiderazione, , 
il  fublime.  concetto,  cVapproptiametxto  asè 
ilelfo  de’ beni  che  in  sèfì  ritrovano  . Nonef- 
fèndo  poffibile,  ò che  molto  {limiamo , chi 
poco  riflette  alle  Tue  doti , e , quando  ancor 
. vi  riflette  le  tiene  per  affai  fcarfe , ò che  nuU 
' - ' la  ‘ 
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!a  lo  ftimi,  chi,  quantunque  in  luimoltodl 
beni , nulla  con  tutto  ciò  di  ben  proprio  rav- 
vifa  . Chi*  dunque  ha  concepito  un  fant* 
odio  contro  la  propria  fuaftima,  c vuole  in 
ogni  più  efficace  maniera  totalmente  vo- 
tatane, niuno  de’fuddetti  tre  pafcoli  le  do- 
ve permettere  . E coiì  in  primo  luogo  non 
ha  mai  da  rivolgere,  c fermare  il  penfiero  in 
quelle  Tue  doti , che,  per  eifere  in  gran  con- 
to appreflb  degli  uomini,  polfono  inluirif- 
vegliare  qualche  vana  ftima,  e compiacenza 
Aisèt  quali  fono  ladifpoftezza  del  corpo,  T 
arnabilità  del  tratto,  T ingegno  l’ eloquenza, 
la  dottrina  , la  virtù,-  leazzioni,  ò in  bontà 
morale  , ò in  genere  di.artificio  ecxellenti: 
ma,  non  oftantela  fpeoial  giocondità , che  in 
limili  oggetti  prÉte  la  mence,  farle  violen- 
za, e quanto  più  può  dal  lor  vagheggiamento 
diftorglieria.  . ^ 

Ma  perche  non  è cofa  pofiìbile  i’ acce- 
carli totalmente  alla  villa  di  oggetti  si  dòme- 
ilici,  e tanto  del  continuo  prefenci;  deve  in 
fecóndo  luogo  por  cura,  che  fe  talora  s’in- 
contra a mirare  i commemorati  fuoi  pregi  j li 
rimiri  almeno  con  occhio  lineerò;  talché  gli 
apparifeàtìo,  non  quali  l’innata  fupertóa gu- 
ferebbe di  vederli , copiofi , edelìmj  j ma  qua- 
li realmente  fotjo  , fcarlì,  e -volgari  ^ Incordi- 
ne al  qual  fine  gli  gioveranno  i . tre  mezzi 
feguenci  : cioè  il  perfuaderfi  primieramente , 
che  r amor  proprio  è naturalmente  rfagge- 
rativo de’benì che  ha,  rapprefentandoli  fem- 
prc  aguifadì  tino  fpecchio  conveflo  per  mag- 
giori del  vero . Che  però , . lifome , chi  in  al- 
cuno di  tali  fpccchi  lì  rimira  torreggiacte  e 
membruto  ni  pari  di  un  Golia  , non  è mai 
tanto  femplice  , che  dia  fede  a quelle  optiche 
iperboli»  e liperfuada  di  elfei 'veramente  in 
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sè  fteflTo , quale  in  eilc  apparifcc  : così  vuoi  la 
ragione,  che  ogni  uomo  prudente  ftimì  Tem- 
pre minori,  di  quanto  dall’ amor  proprio  fi- 
gurate gli  vengono,  le  fue  doridi  natura,  e 
virtù:  dicendo  fece  ftefso , Efso  melerà  ppre- 
fènta  di  quella  mifura:  dunque  è necefsario, 
che  non  di  quella , ma  di  molto  inferiore  mi- 
fura  inmeiìano.  Secondariamente  gli  gioverà 
pel  medelimo  effetto  il  paragonarli , circa  le 
buone  qualità  in  sè  ravvifate , co’  perfonagg  j , 
che  in  ciafcuna  d’efse  fono  fiati  piùinlìgni: 
riflettendo  quanto  fcarfo  e fpregièvole  in 
un  tal  confìronto  apparifca  il  Tuo  capitale  • 
quanto  angufia  la  idenza  , quanto  corto  1* 
ingegno , quanto  difettuofo  il  giudizio,  quanto 
povera  l’ eloquenza,  quanto  manchevole  h 
virtù,  quantO'i  parti,  e* lavori  della  mente 
imperfetti.  Il  terzo,  nèmien  utile  mezzo  fa- 
rà, che,  nel  rapprefentarglilì quella , ò quel- 
la Tua  dote  in  magnifico  e plaufibileafpetto, 
conlìderi  l’infinito  più  di  eccellenza,  che  in 
efsa  gli  riman  d’acquillare,  non  elsendopol^ 
libile»  che  in  una  tal  conflderazione  non  gir 
faccia  calare  ad  un  tratto  le  creile  , e dir  con 
Geremia  , ' ( z ) Eg®  vir  vidtns  paupertatem 
meam  : fecondo  che  intorno  alla  loro  Icienza 
le  difsero  sì  un  Socrate  , (a)  avuto,  per  I* 
uomo  più  favio  de’luoi  tempi,  il  quale  pu- 
blicamente  protellava,  non  inalerò  tutta  la 
fua  dottrina  confillere , che  nel  conofeimen- 
to  della  fua  totale  ignoranza;  si  un  Salomo- 
ne, oracolo  della  Paleftina,  che  lafcib  fcrit- 
lo-disène’Provcrbj,  fum  iti- 

rorum:'i  ^ hominumnon  efimtcumt  e 

fecondo  che  comunemente  lo  confefsan  di  sè 
tutti  gli  uomini,  per  dottrina  , ò virtù  ri- 
guardevoli:  i quali  quanto  più  in  tali  pre- 

^ i?®//’  Um  ìHecejf,  PurtellU Y ro- 

( z>  lat  3.  (s/plac.iBApol. Socii  (e)  Cap.jeT* 
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rogacive  fi  fono  avanzati;  tanto vedumore^ 
fiarnaen  cpntjenti.de’ioro  pro^r.eflfi  , e meglio 
imend^ne  U picciole^Za  , dirimpètto  a quel 
piu  i.  fi  plù  fensa  fine  * dove  avanzar  fi  pptréli* 
be.ro.  Nella gulfa  che  > chi  è falico  rullè  .cime 
(U  un  aha  poncagna  I all’ ora  fi  coEninciaad 
accorgete»  quanto  di  fpazia  gli  rimanga  per 
toccare  iipielo  : cofa«  che  i.  dando  prima  giù 
:d  piano,  gli  pareya  di  poter  6re,  tanjcqrfolò 
cj^  ,coÌ^  afc.efo . Laonde , quando  alciì* 
nò  deflecontenco  di quaifivoglia  .Q  morale,  ò 
naturai  Già  perfezione,  dimandofene  abbon> 
dantemente  provido  } da  queda  idelfa  per- 
Aiafione  di  efier  ricco  p.uò  a.  balbnza  infejrì- 
re  4 luagran  povertà  : nè  altro  piàgli  bi^ 

^ gna,.  per  poter  fare  a,  sè  quel  rimprovèro  ^ 
rae  fi  legge  nell’ Apoca^iffi  fatto  ql  Velcovo 
di  Laodicèa , Dicij,  quod.  dnmt  firn  , & hcu- 
fUtutus  ì & ntAlius  tgeoi  (c)  &n^cis,  qni0 
tu  es  mf,ery  & mferAUitt.  & puupen^  & ctù- 
cms,  & nudm  .. 

.i  10^  Niehte  tiuttam  gli  fiicà  dr.  ajuco;  sf 
grande»,  per  fofpirre  ogiù  pa&ola  aUa<vana. 
edimazioo  ^ se  deifo  , e quindi  yotatfene. 
adatto, "anzi  cenderfi'imppjiribilb  il  mai  con*- 
cepirla,  ove  ancor  ciò  vpléde^  quanto  i’im- 
tender  queftq  gran  verkjz  > che  cutt»  il  Tuo 
bene,  diquahinque,  .òcp^colaL^  ò gmodemi- 
fiira  fi  fia  » non' è cofa.^^  cioè  dar kù con  le. 
prop^’ie  fue  forze  acqu^atafi..*.^  ma  cofa  anzi, 
di  Dio  , per- cui.  gratuita  mifericordia  egli  i* 
ha  rìceyutoi;  g:  dàlia-  cui  fatuità  milénepr«« 
dia  pur  dipet^  ijkfuo  phofegqùreàd.  àuaio). 
Mentre  potrà  quiqdiweoa  ógni  più  chiara 
evidenza  dedurre,  flie/.  non:  meritando:  niù^ 
no  di  venireefitltatai  e tosuto,  in  granconto  > 
forche  per  i.beni  fimi;  jpcopcj  ; quand<*  an- 
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Cora  e^U  fulTe  uii  oracolo  di  dottrina  » un 
prodigio  di  eloquenza,  un  modello  dividi*' 
un  compendio  in  fomma*  4i  quante  perf^ 
zionì  ha  divife  la  nat'un  fra  tutto  il  reSan* 
ce  ^gli  uomini^  nulladimeno , per  non  e(fo>' 
Tèniunadi  tali  prerogative  Tua  propria,  noa 
avrebbe  più  ragione  di  montare  in  veruna 
alterigia  , per  vederlène  si  doviziofamence 
fornito  ; -che  ieuna  total  nudità  in  se  ne  feor- 
gclTe  : .conforme  a quel  convinccntidlmo  enti- 
mema dell*  Apoftolo , i2t*id  httèes  , quod  nm 
4Uceptfii  ? Si  a$tfem  nteep^i  ; quid  glorUrh, 
qufìfi  non  ncctferis  ? Laonch:  > chi  a baftanza 
ciò  Incenda  , c ne  lia  con  la  dovuta  certezza 
l^eHuàfoi  di  nuli*  altro  ha  bifogno,  per  an- 
tuentare  ogni  vana  iHma  di  sè  : nè  piè  occor- 
re, che,  (econdo  le  iodudrie  precedenti,  ò 
chiuda  gli  occhi  .alle  doti  da  Dio  Conferite- 
gli , ò nel  fuo  concetto  le  efìenui  : ma , in 
mezzo  a qualunque  ^iù  chiara  , e più  van- 
taggiofa  rapprefencazione  della  loro  gran- 
dezza, léguiterà.a  riputard  , quafe  fol  da 
sè  fledb , iin  poveriuìmo  e vilifTimo  Nulla  t 
appena  più  capile  di  venir  nobilitato  , e 
crefeere  in  pregiò  per  quanti  mai  ornamenti 
di  natura , e virtù  piatii  a Dio  fovraporgli; 
che  diventiapprezzabUe  un  chiodo , a cagio- 
\ne  del  quindi  fofpenderli- qualche  amman- 
toreale. EcosilaKecpna  degli  Angeli,  quan- 
tunque conofeeffe  i ungolaritlimi  pregi  dal- 
la divina  bontà  ricevuti , e confeirade  la  lo- 
ro eccellenza  , e 1*  amihirazmne  che  avreb- 
bero eccitata  in  tutti  i fècoli , t.cce  enim  ék 
ìooc  btutam  mo  dicent  nmnes  %tnerMiohes  1 quin 
fiicit  tniiti  mmnn,  p*Ì potens  ej^i  tuttavia  noft 
perciò  crebbe  punto  nella  (lima  dei  proprió 
fuo  Edere»,  nèefaltò  quindi  sèdedà,  ma  foto 
Iddio»  cui  nconofeeva  per  autore,  e Padrone 
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5-of  PARTE  ^tERZÀ; 
di  tutto  i!  Tuo  bene  : Ungnificat  anim»  me» 
Dcminum^  & exultuvit  fpiritus  meus  in  De9 
fulufari  meof  quia  re/pexit  humilitatem  ancil- 
U /uà  : fìmigliante  ad  un  terfo  fpecchio  di 
acciajo,  che  invertito  da^raggj  del  Sole  , 
quanto  d?  luì  riceve  di  luce,  tutto  in  lui , 
fenra  rìtenerfene  per  se  ftefso  qna  mininu 
fcintilla>  riflette. 

II.  Or  che  E uomo  non  abbia  da  sè  fte(^ 
fo  e per  Tua  propria  virtù  nefsun  diquc^pre-r 
gi , che  in  lui  comparifcono , ma  tutti  debba 
da  pio  riconpfcergiì , il  quale  di  alcuni  Tha 
arrichito  fehza  cooperarvi  egli  punto  » e per 
altri , a cui  è cOncorfo  pur  egli  col  luo  libero 
arbitrio»  gli  ha  donato,  quanto  di  ajuti,  di 
rtromfenti  , e di  abilità  richiedevafij  è verità 
fùor  d’ ogni  dubbio  : (d)  sì  perchè,  fecondo 
la  ragione  che  ne  apporta  S.  Anfclmo , non 
Avendo  r uomo  da  rtefso  il  fuo  Efserc  , 
moltomeno  pab  aver  da  sè  ftefso  gli  orna- 
menti fopraggiunti  ài  fuo  Èfsere , puod  fé  ip- 
fum  à fe  non  haiefi  quqmodo  aliquid  k /e  hth 
bet'i  si  in  riguardo  delle  molte,  e chiariflìme 
tertimònianze  , che  ne  abbiamo  in  tutta  la 
Divina  Scrittura . Quali,  per  accennarne  al- 
cune poche,  fono  ©quelle  di  S.  Paolo»  Gf/t- 
tia  Dei  fum  idi  fum.  ^fd  habes,  qu$d 
non  accepifti?  Ne^ue  qui  plantat  ejt  aliquid  ^ 
neque  qui  rigati  fed qui intrementumdat Deus , 
^en  jquòd  fuffictentes  fimus  , cogitata  aliquid  k 
nohisi  quafi  ex  nobis  i fed  fufficientia  noftra  ex 
Deoeft.  Deusefi^  qui  operatur  in  nobis  velie  i ^ 
ferficere'i  ò quella  dell*  Apoftolo  S.  Giacomo^ 
Omne  datum  optimum , & omne  douum  perfelìum 
defurfum  efti  defcendens  k Fatre  luminum  ’i  b 
'quelle  per  ultimo,  che  di  propria  fua bocca 
pi  diede  il  Verbo  Umanaio  ; mentre  , npt) 
■ ' - ■ con- 

' ( d ) De  Ca^u  Diabol.  C.ap  x. 
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CAPO  XXVI.  io9 
contento  di  ammonire  i fuoi  Difcepoli  > che 
fenza  il  Tuo  ajuto  nulla  far  potevan  di  buo> 
no,  Sme  me  nihtl  poteftis  facerei,àìi  sè  ftefso 
parimente , in  quanto  che  era  uomo , ( e ) afse- 
ri  I Son  poffum  à me  ipfe  fikcere  quidt[u»m . 

xz.  Stabilito  poi , che  non  pofsa  Tuomo  a* 
ver  da  sè  ftefso»  e lènza  liberal  mifericor> 
dia  di  Dio  nefsun  de*  Tuoi  beni , per  legitima 
confeguenza  deduceii  » che  nefsuno  pur  d*ef- 
-,  fi  ò polsa  rimirar  come  proprio , ò , non  rimi- 
randolo come  cale , più  andarne  faftofo , che 
. & in  realtà  non  V avefse . £ quanto  a*  beni 
che  ha  ricevuti,  fenzacooperarvi  egli  punto', 
quali  fono  tutte  le  doti  di  natura , e moltif- 
.umi  aiuti  di  grazia  $ manifefta  apparifce  1* 
una , e r altra  delle  illazioni  fuddecte  : fì  co- 
me è manifefto,  che  l'aver  uno  nella  Tua 
Libreria  le  opere  di  Àriftotile  non  gli  dà  ve- 
run  giufto  motivo  di  credere  Tua  la  dottrina 
ivi  comprefa , nè  di  ftimarft  per  quella  più 
dotto,  che  fé  apprefso  di  sè  non  T avefse.. 
Mailìmamente  che  in  tal  modo  ci  comparte  , 
Iddio  quefta  forte  di  doni  , che  Tempre  ne  ri- 
tiene per  sè  ftefso  il  donainio;  con  dame  a 
noi  il  mero  ufufrutto  » nè  quefto  perpetuò 
ma  Tempre  dal  Tuo  arbitrio  pendente  » e ad 
ogni  Tuo  cenno  amovibile  . Laqnde  » non 
potendo  hifsuno  gloriarfi  de*  beni  totalmen- 
te altrui,  cioè  di  cui  non  egli,  ma  altri  Ha 
r Autore,  e *1  Padrone i ftcome  è certiftimoj  ' 
don  Tuomo,  ma  Dio  el^ere  1*  Autore,  e *1 
Padroile  de'beni  fuddetti  , Così  con  ugual 
' certezza  indi  fegue,  non  poter  l'uomo  I per- 
chè ne  gode  in  mera  limolina  l*ùfo> , chia- 
marli cofa  Tua , ma  puramente  di  Dio.  : , nè 
perciò  attribuirne  a sè  punto  di  gloria , ma 
dovere  a Dio  Colo  di  cui  unicamente  ^e^  fpr 
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Sio  PARTE  TERZA* 
no,  tutta  laficiarla  : e,,  quando  altrimente 
operi,  tenendofi  perq^uafche  cofa  in  rìguar- 
' do  di  eflS , operare,  conac  (criverApoftolo , da 
uomofeduttore  credotto,ctoèdanomo>ehc 
iéduca  sè  fteffo  r (f)  Si  quis  exifihnnt  ^ 
quid  effèy  ^um  nihil' Jìt  V ipfi  fé  fèducitt  anzi 
_ Operare , fecoodoì'  che  ne  parve  inhno  a Sene- 
ca > da fóknniflimo  pazzo . Quid  emmflultitii 
quÀm  àltquem  eo  fibt  ptucere  i quo'd,  iffe  non  fe~ 
fit  ? VtMouir  UHs  , non  '^hriepmr.  ( g ) Nè  mi  (ì 
opponga,  che  ringegnò,^  la  prudenza,  e le 
altre  abilità  naturah  rendono  piu-  riguardé- 
vole, chi  ncfiapTorcd«to>  Perchè  riipondo-x- 
. non  tutto eih  ^ che  ftrve  a render  riguardpò- 
fc  il  fiiof^g^to , valer  parimente  a meritar- 
gh  auménto  di  Aima  > ma  quètio'  fofamence' 
'che  è cofa  fu^  > e in  cui'  egn  ha  qualche  pat- 
te. Nella  guifa  cl;«  gK  addobbi  rcalf,  fbvrt- 
pofti  àd  uW  fiatila  dt  légno,  T abbclEf^ 
cono , e rendon  più  vaga  a vederfi  : nè  con 
rutto  ciò , chi  fi  compiace  dt  mffarTa  così! 
adorna  >'crefte  quindi  punto  nella  ftima  di 
lei  talché  la  pareggi  con  le  ftatuc  di  bron- 
zo, h in  altro  miglior  conto,  che  di.unvìE 
legno,  la  tenga. 

Che  poi  circa  ancora  l^altnt  fiirte  di 
‘beni , in  cui  P upmp  ha  qtialche  patte,  quali 
fono  i fòoi abiti,  e atti  virtuod,  debba  mrfi 
. t>roporzionarmenré  rifteflo*  cioèche  nè  pur 
quefti  gfi  dian  giuda  ragione  di  tenerfl  la 
gran  conto  , o ai  vantargli  quafi  pregi  fìioi 
proprjì  ficilmentefi  moflha.  Imperochèqual 
mai  è queda  parte,  che  a lui  quii  con}pete^ 
Tale  certamente , e si  poco  maggiore  del  nut- 
la  i che  par  cola  ridìcola  ■ il  vantarfene  , e 
pretendere,  che  in  riguardo  di  cflà  quegli 
atti  a Tua  lode  aferivano.  E pernìegKovei-  • 
. ' ' dérlò,^ 

' ( f ) Ad  GaL<.  ( Epiu.vv 
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CAPO  XXVL  iit 
"ìferlo  , facciamo , che  un  tifico  marcio , e di 
<€ui  difperara  umanamente  era  la  falute  > in 
virtù  di  qualche  pellegrina  pozione  dal  Me- 
dico tempefatàgli , con  ifiuppre  d’  ognuno 
rifani:  ò che  un  fanciullo,  affatto  ignorante 
di  pittura  , guidandogli  qualche  Raffaello 
la  mano , formi  un  imagine'  di  tutte  le  Tue 
parti  compita.  Certo  che  sì  nell*  uno,  sì  nell* 
‘ altro  de*  mentovati  due  effetti  anche  l’ infcr- 
• moV  e*l  fanciullo  hanno  qualche  cofadf  Tuo. 
Oiachè,  quando  non  avefler  voluto  e *l  pri- 
mo accettar  la  medicina,  e *1  fecondo ùfeiar- 
fi  regger  la.  mano$  nè  qufegfi  avrebbe  ricu- 
^perata  fa  fanità  , nè  quefti  tirata  es^andio 
una  linea  fui  quadro.  Dimando  ora  , fe  , per 
una  sì  picciola  parte  contribuitavi , abbiano 
effi  giulia  ragione  dì  andariène  gloriofi , è 
di  fpaccrarfi  per  autori  defl*^effèttur  feguito  i 
ididendor  Tuno,  fo  mi  fonò  coiì  mirabirmen- 
te  guarito  ; 1* altro.  Mìa  opera  è quefEo  si 
tnaeftrcvol  ritratto  Nb  per  verità.  E,  quan- 
•dorcìò'  faceffero',  riporterebbero'  da  chiunque 
gfi  udiffe^  anzi  beffe,  che  applaufi’ . Giachè 
tutto  il  pregio  si  di  qUelhf  guarigione',  sì  di 
quella  pittfura  confiderebbe  nella  fetenza  di 
trovar  1*^  occulto  rinftdio  > e di  maneggiare 
artjficioiamente  il  pennello,  di  che  nulla  ad 
effi  appartiene'r  non  net  mero  rìceverèirme- 
(ditanTenco,  e fa  dircziioné  altrui,  cotavol- 
'g’ariffima,  c che  fòla  pedono  effi  a ppropriar- 
■fi  . Or  tal*  èìlcafo  y di  cui  qui  trattiamo.  Pro- 
, ponetevi'  qualunque  fia  ^tiìotic  virruofa  , 
che  ddruomofi  faccia:  e Porgerete  , nonef^ 
fcrequcrtl  da  sé  dedb^iàabile  a farla,  e vo- 
ferla , che  6*  quell*  inrermo-  a trovare  il  fimc*« 
dio'  della  incarabil  fua  marattla , ìr  qoel  fan- 
ciullo ^ ffampare  neiqtiadtQ  r iniagine , me-f 
ifiance  raferutmdiriazo  Rampatavi  j ma  tut- 

-Y  4 t» 


• • i 


Ui  PARTE  TER2A. 
ta  la  Tua  attività  procede  da -Dia»  che  còn 
opportuni  foccorfi  lo  previene)  1* illumina 9 
lo  muov£)  Io  guida  , e gli  dà  in  fomma  il 
potere,  che  da  sè  non  aveva , fenza  egli  per 
fua  parte  far  altro,  che  ferviifi,  come  T in- 
fermo » degli  aj[uti  a guarirlo  elìcaci , e vo- 
lontariamente accettare,  in  guifa  del  fanciul- 
lo, §r  indirizzi  ai  fuobene  operar  necefsarj  : 
anzi  lènza  nè  pure  aver  da  sè  (olo , ma  eoa 
Dccefsarillima  dependenza  dagli  ajuti  preve- 
nienti , e concomitanti  di  Dio  quell’  iRefso 
libero  confenfb  di  volontà  a lafclardda  lui  cu- 
rare , e dirigere , che  almeno  per  sè  Reflìje  inde- 
pendentemeote  da  altrùi  hanno  ivi  i’  Infermo  > 
e '1  Fanciullo . £ fiando  llfatto  così  p.  per  que- 
lla pochi  (lima  cooperazione  , la  quale  pur 
cfsa  gli  viene  da  Dio  cpnferita , vorrà  egli  ri- 
putarli da  qualche  gran  cofa , e mirar  con  ci- 
glio faRofo  Tazion  da  sè  &tta,  e pigliarfef 
ne  punto  di  gloria  per  sè,  anzi  che  a Dio  tut- 
ta lalciarla  ? ( h ) Numquìd  gloriaiitur  fecui- 
riscontra  eum.t  qui  ftcatmea'ì  Nà,  nb>  ièha 
fcintilla  di  fenno  : ma,  conforme  alPefempio 
di  que'  ventiquattro  coronati  perfonagg^ 
dell*  Apocaliin  , che  ( i ) nùttehmt  coronas 
fuas  antt  throttum,  dietntes,  Dignus  es  Domina- 
Deut  nofler  accipeee  doriam , & honorem,  por- 
rà a piè  deir  Aitiamo , come  cofa  da  lui 
ricevuta,  quanto  feorge  in  sè  di  virtùt  con* 
fefsandogli  conEfaia,  (ìc  ) Omnia  opera,  nojhcu 
aperatus  es  nohis^  Tuo  è,  o Signore,  quant» 
ha  fatto  di  bene,  nè  io  vi  tengo  altra  parte, 
che  di  un  non  contumace  firomento  . Tua. 
è Rata  tutta  la  virtù  e^fttiva,  e a te  tutta 
perciò  fè  ne  deve  la  lode . (J  ')Xuafmt  omnia  » 
^ i qua  de  marni  tua  accepimus  ydedimus  tihi^ 

. 
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JJIfff  noBiss  Domine  f non  nòUs,  fei  nomini  $U9 
dn  glorinm  , 

14.  Tanto  piò  , che  quell'  kleflà  picco- 
iiffìma  parte,  la  quale  concriixiifce  i’uomo 
^ air  attovirtuofo , col  non  ricofare  gli  ajuti , 
nè  refiftere  alfe  mozioni  di  Dio,  non  è fu» 
hberalicà  e corcefia,  ma  pagamentodr  debi- 
' to . Non  potendo  noi  far  ndlùn  atto  di  odè' 
‘quio  al  Signore,  che  non  gli  fia-,  ò per  tribu- 
to della  noUra  fcrvitù  , o per  qitólche  con- 
traccambio delle  incompendbili  Tue  grazie 
dovuto.  Perlochè,  ficome,  cln  paga  al  fuo 
'Creditore  il  denarodovutogli  ^ non  ha  quin- 
,di  ragione  veruna^!  vantati!  con  lui,  nè  di 
pretenderne  ringraziamenti  , quali  che  gli 
ayelTe  fatto  un  gran  beneficio'  e regalo:  m» 
-più  todo.  Ce  il  pagamento  non  fia  intiero, 
ha  occafion  di  confonderai  e chiedergli  per- 
dono» e fare  Tue  fculè,  in  riguardodel  redo 
che  per  1»  compita  foluzione  ancor  manca; 
così , edèndo  noi  a Dio  debitori  di  tutto  il 
'Rodr*  edere  y e operare  ; dopo  aiver  fatta 
qualfifia  mokitudine  di  azzìonf  virouofc  io 
iervizio  luì  y canto  fiam  lungi  dal  poterne 

rimaner  contenti , e fadod  y quando  ancor» 
quelle  fodero  cofa  totalmente  nodra , e ef- 
fetti del  fól nodro valore  : che  anzi,  in  vede* 
re  la^  loro  fpcoporzione  all*  innmenfo  più  de' 
nodri  oblighi  » dobbiamo  eoo  ficcia:  china , 
e umiJ  Fof^e  confédare,  che  Servi  inutile» 
fumus  y e che  nè  pure . quod  debnimiu  ftKere,fe» 
eimn»*-  Madrmameme  per  aggiungerli:  a eiòy 
che  quedo  idedo  dimezzato  pagamento>  de' 
nodri'  deveri  y fi  come  non-  può  da  noi  fàrfi 
lènza  l'ajuco  e prevenientCr  econcomicante- 
deUa  grazia  divina;;  cosi  non  pubredeceche 
«tuo vo  favore  liberala^nte;.  da  pio. fattoci»* 
« conlègucntcmente  nuovo  accrefcimentoi 
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degli  antichi; no^c  oblìg hi  » lui  : eflèncfo 
egli  ,,  conforme  alla  faggi»  ofTervaasion  <ii 
Oflìanoj.  un  Ctcdieerc  >•  Cm  ) Ciw  ipfo  de-’ 
betMT  amptiu*  y ft*o  mMgh  folvitttr . D’  onde 
pu»  cbfcuno  cono^tidece>  quaTmodvo  ab^ 
bia.  di  glbriard  piu  toRo»,  che.  d»  vergognar* 
£ delle  Tue  opere  buone  y chi  nè  pub  farle 
. per.  Tua  propria  virtè»  nè*  ahro>  fà  in.  elTe 
che  pagare  una  parckellade^  Aioi  doveri  >.  e 
ciò  anche  di  tal  maniera  y che  nell*  iRefTo  di»^ 
minuicoepecun  verfo  > ne  accrefce  per  un.  alv 
. tro- la  fbnama . j \ 

tf,  C^efte  dunque  s»  impostanti  > e sb 
cene  verità  ci  conwene  wéar  ruminando  >. 
infìtio  ad  amie  ben>  penetrare  « e con  ogni 
^niaggior  chiaKzaa.  {coperte ..  Giachè dopo 
un.  tal  conofcimento  neilun  cumulo  y e nif* 
.funa  eccelknza  pregi>  ò naturai , b fo- 
pracurali  poetà-  fare  « che  ci  regniamo'  in 
coACo  : ma  ^mpre  diAinguecemo'  frà 
ciò,,  che  {ùmo  puraoimee  dànoi>.  e fra  ciò, 
che  pec  mifrcicOrdia.  di>Dìo>  tenendo  quello 
nella  convenevole  Aima. , e quello  ricono* 
fcendo  pec  un  vcrUfrmo  Nulla  . Talmente' , 
che,  quando  ascoxa  fi.  accordaflStrotutti  gli 
uomini  , ad  efidt^iper  lenoAreraredeti.,  e. 
opere  eroiche  $.  itmattemmo  tutravùrimmobili 
neirifie^  dispregio  , e niuo'  conto  di  noi .. 
Quale  £à  il  firiocipe  degli  ApoAoli  S>  Pie-^ 
tro.,  ciocché  v avendo  miraccubfiraaente  rad» 
dirizzato,  quello  zoppe  che  giaceva  allàpor- 
tadsL  Tempio,,  non  fi:  mie  nulEi perse  deb 
la  Aima,,  con  cui  perciò  1»  mohiouh&e  del 
popolo  Aupefiuta  il  rairtva,.  quali  autore  di 
un  si  nuovo  prodigio  r.  ma  pcocurt!^  di  difin* 
gannarc  le  turbe  afel&fiegfifr  intorno  r db 
ccodo  loto  , 1/irÌL  tfmdkm  3 fM«d  miumniiNi 
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' m hoc  ? Aut  nos  quid  intnemini  , quufi  no/tr0 
’tdrtute  'uut  pateflate  fecerimus  hunc  urub'ulure^ 
È profeguendb  3 moftrarei,  eh*  egli  in  queir 
• affetta  non  eraftato , altro , ebemero  ffromen- 
ro  della  divina  virtù  , fola: degna  di  efalcarfi 
in  tutto  ciò.}  che  per  mezzo  delle  Creature 
lue  operai , ' . > 

16,  Veggo*  ben  io,  la  viva,  e pratica  ct>- 
finizione  di  un  tal  pùnto  non  cfler  da  tur* 
ti:  anzi  pochHiìmiritrovarfi}  edandiodra gli 
«omini  fpirituali  , c che  apertamente  con> 
felTano,  non  altro  aver  noi  proprianrìcntc  dt 
noftro,  che  *1  nulla  f i quafi  benché  in  ge- 
nerale coslparlino,  e (éntanof  coniuttocìò 
nel  confìderare  di  tanto*  in  tanto  qualche 
fila  particolar  prerogativa,  e nell’  udirfene 
lodare  da  ahrr,  non  fi  (limino  occultamen- 
te per  elfa,  quanto,  c come 'fi  ftimcrcbbo> 
noi  fe  cfpreflamente  fa*  credelTeio  cofàtutto 
lor  propria.  Nientedimeno,  a chi  abbia  con- 
cepito quel  fioccTo,  e uniyerfaleabborrime^ 
to  di  ogni  (lima  propria  , che  abbiamo  già 
propofto,  perprrrrroeibndamcntaleattodel- 
ta  perfetta  umiltà,  ^rle  riurcìrà  il  cono^ 
feete  anche  pracicaimente  e afifettivamente  , 
«he  , quanto  in  luiapparifce  di  bene  > èKmo- 
finada  Dionicevuta:  nelh  quale  perciò  nien- 
te egli  pofla  piti  riconofeerdi  propfro,  chei' 
oWigazionc  “quindi  col  fovraifo  donatore 
contratta :^Giachè  dove*  inchina  K affetto,  là 
fiiòfe  anche  piegatft  ri  giudizio  :*e,  'quàncd 
ciafcttlio  pnir  abbcririlce'  il  creder  qiialthe  co-* 
fa  per  veraf  tanto  èpii  diiìxjfiò  di' approva- 
re, c tener  per  dSmofiratrve  llt  ragioni  dell» 
fila  fahkà.  Ond" è , che  feome'  il  (ùperbo , 
per  averc’in  abbòrriTrtento  Tinfemia,  fiicil- 
iBenre/  c ton  gran'fenmerzar  fi^p^uade  dr 
nonrmeritarUf  cosi,  abbotrendo  nientemeno» 

. i -Y  r.  -rumi- 


Digitizen  b, 


yitf  PARTE  TERZA, 
rumile  la  (Urna  di  sè  Reda  » aderifce  coti 
ò^ni  facilità > e pienezza^  alfenfo  a* moti- 
vi , che  immeritevole  > e incapace  dì  quella 
lo  provano  .,  (n)  Quod  ffti^tfehemenftr  dg/ùU» 
rat  i ftuUt  credit  ^ 

CAPO  VIGESlMOSETTIMa.  • 

che  t'anima  amante  di,  Dio  alti*  negaxào^- 
ne.  d[  ogni  fiima  propria  deve  aggiunr 
gere  il  pojitivo  difpregio-  di.  sè  fief- 
y,  fia.ì  tenfndofi  nflp^.vilcorh 

ietta  che  pefifilil.  le  fia» 

P^Ocp  è tuttavia  airamatore  della  per&tta. 

umiltà  l'abborjrire  ogni. eftima^on  disè 
RcfTo.,  e l’ adoprace  que'  mezzi  > che  giovino, 
a prefervarlcK}  ò.  pprgarlo  da  una  peRe  sì  ria.^ 
quali  fono,  il  non  riflettere  alle  buone  Tue 
qualità.*  il  rimirare  con-  occhio  lineerò  la  lor 
picciolezza  » e *1.  ràconofcerle.  per  cofa  più  d*  - 
àltri,^  che  Tua..  Aflìne  di  meglio  ottenere  il. 
predetto  Rio  intento  j deve  di  più  rivolgerli, 
alla. parte  contraria»,  procurando  di  fpiegarli 
quanto  più  può.x,e  cenerE^  pet  peggiore  dei 
medelìmo  binila  * mediante  T attenta  confi^ 
derazione  della  fua  malizia  e viltàf  che  è.  il: 
terzo  efercizio  di  umiltà»  da.  aggiungerli  a, 
due  già.  fpiegati . Efercizio»  non  pubntgarfli 
che  fpiacevoTe  all*amor  aacurale:  di  ciafeuno^ 
verfo  sè  Reflq.»  cT  quale. perciò  molti  uomìr 
m eziandio  fpirituali*  come  che  non.purga^ 
ti  da  ogpl.  allctto  alla  Rima. propria»,  volen- 
tieri trmafeiano  Ichivondo  di  rivolgere  gli. 
occhi  nella  meditazione  a ciò-*  die  li  fù com- 
parir dtfprezzevoli  9.  come  fono  i loro  difetti:. 

€ gallando  di  affiliarli  più  tofto.  in  materie, 
. di 

(a)  S.Th. 
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di  piti  gioconda  apparenza  , corno  nella  bel- 
lezza delle  vircù>,  neUa  felicità  eterna  de*  Sah- 
ti,  e nelle  per&zzioni  dì  Dio>  Ma  non  così; 
quegli  ancora  > che  y bramofì  di  amare  con 
' ogni  maggior  perfezzione  Oio<,  cercano  pa- 
rimente ^ni  maggior  depreffione  di  sè  (Vef- 
. £»  i quali,  si  in  riguardo  della  /ingoiar  pro- 
ptn/ìone  da  Diofempre  mofteata,.  a più  ama- 
re, e làvorire , chi  è negli  occhi  furopr  j più  vr- 
•<  le } ù:  per  altre  importanti/lìme  utilitàrpii^U 
tuali che  rifùltano-  all*  uomo  dai  tener  {em- 
pie avanti  la  Tua  propria  viltà  ; Si  per  quello» 
• Hlelio  motivo-che  una  tal  villa  difpiace  foin- 
inamente  alL*  amor  proprio-»  e toglie  all*  anii-> 
ma  che  vi  h affida  ogni-  vanocotnpiacimen- 
,co  di  sè  medefìnM,-  dilponendola  in^  taf  mo- 
do-, e quad  sforzandola  a non  gudar  che  di> 
Dio  ì-  per  tutte , dico , quelle'  ragioni  hanno- 
cariffima<  la  conlìderazione  delle  proprie  mi- 
ferie,  e volentieri  vi  trattengon  la  mente, 'e. 
di  quando  in -quando  dal  contemplar  le  di- 
VMe  grandezze  ad- elfe  ritornano:  nella  gui- 
i»ch«  gli.  Angeli  da- Giacobbe  veduti,  per  la-, 
midlca-^rcala»,.  /imbolo  della  Còntemplàzio- 
ae,  ora  ver(b-Dio,,fopra  la  Tua  cima  appo^ 
giato,  falivano-:  ora verfo  la.  terra,  iuo-inm 
' sno  fo/legno»  feendevano. 

3u.D'onde  ancora  viene  a render/!  chiaro,quam> 
co  veramente  fcrive/lè  S.  Terefa , cherUmiltà^. 
per  quantunque  Zia  grande, non  inquieca,  nè  per- 
eurba,ma  dilata  e corroboraranìma-*  (a)  talché; 
nonollantoilieonolcereunoebiacamente , che 
ha  meritato i-inferno,  c che  tutti  lodovrebbero 
abbominare,Dondtmeno,  feda  veramente  utnlK^ 
prova  mefcolato  di  sì  fatta Toavità  >,  e pace  quel 
4ifpiacìmcntQdizòfte/foi  che  nonvorreb^rì- 

. ‘ ► WO-:  ' 

<a)  Cam.  di  capi  i8f)  ^ - i 
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trovarfene  ^«nz3.  Pianai  diRì  , oè'diifiare  a 
fcorferft  rimane  la  verità  di  un  taf  dato  .. 
Perché  , fc  bene  a*  fuperbi  ftiroatori;  e vani 
ainatoridella  rpropria  e;ccelleoza;^noiir  può  noni 
recar  maj^ncomia  > e turbazion-  d’anitao  i)  ve* 
derfi  difttjuoli,  miferabirr-j  e vili  ; a quelli 

- Bondiipeno  che  hanno  ìtv  abborrinaento  ogni 
fiima  propria  ^ nè  altro  più'  bramano' che 
di  Mniebilàr là  aifatto  io  sè  fiej& squali  fo^ 
no  i veri  umili  y fersa:  è che  ciò.  rechi  fpe- 
cial  contentezza  ..  E eenferma^  con:  quella’ 

. dottciiKiB.  che  5. 'Maria  Maddalena  de  Pazzi 
udì  in  racco  d'a  S.  Ignaeiod|iLaiola>  if quale 
.ha. Vergine  Noilra  Signora  condotto  le  ave- 

- va  fcco-j,  aiRochè  fiftiuife  intorno  airiTmil- 

tà..  Me  ture irà  gli  altri  docameori  datile 
tn  tal  materia  t d’efinr  y rumiltà  non  altro 
efl^e,  che  (b)  m0rcmtmuai  cegmzmfr  iti 
nt»  efferr , « un  tonftnuo  godimento  dÀ  fune- 
futile  (^ty  /che  pejfùno-mimtre  ni  difpngiff  dà  sè 
fiejft  , Eaondcr  c&  odiora  e rinGrefccvoic  - pro- 
va la  eonfiderazrone  della,  propeia  baflèzza» 
,no®-può*  ^uMidi,  altro  inferire  > che  mlioca- 
-fpeotewn  sè  <K  perfètta  Umiltà . Giachè,quan- 
do  ben  fornito-,  ne  fufìè  r R come  gufierebbe 
di  tqnerfi  in  ogni\più  bnfiò  concetto  ì;  cosi 
non  porrebbe  non-  aver  caro  tutto,  ciò,  che 
.vale  a deprimere  io  lui  la  fittna  e ooinioo 
di  sèflefR)^,  . ' , i - ‘ ^ 

'3..  Venendo  dunque  alla  pralca  di  anefèo!» 
ciao  , sartcr'e  connactrrals  e nece^rio  a 
chiunque  ddidefi  la  perfetta. Uin^à;  donvà 
flueffo  talÌB.  rinmterfif  f^fiò  avanti  qaelk 
juc  ò naturali,  ò morali  ou&rìe,  che  lop^ 
fono  fàar  comparire  ne*  fuoi  occhi  abjercoe 
djcfonnìe.  Ad  eféi^pioddl*  umilklGmo^Pran^ 
ceTcoBorgia,  ilquale,  eilèndo  ancor  fuolà- 
^ re, 

( k } Ban.  in  V.  S.  1^.  jìb.  4.  aum.  - 
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" tCy  cDuca.  di'Gandia,  impiegava  ogni  dì  le 
. prime  due  ore  della  fua  orazione  mentale’ io 
confidesaziooi  di  fua  abbadàmento*  c difpA;- 
' già.  Che  fc  deddnadTcahqpanwpitipartico* 

> iarmence  la  materia  circa  di  cui  cmteenerfi  y 
‘ eccognela  in  alcuni  dererminaci  punti  diVK 

- £t . Goniìderi  pvimietamente  il’  i^mo  vili- 
' pen^a  dovutogli  a cagion  del  fuo'  genere  ~ 

^ eioè  inquama  è creatura,,  giaciuta  per  infì' 

> BÌco>  tempo  negli  abidl  del  Niènte,,  e quindi 
per  puramiferiGordia  di Dio>airE(Ter cavata:: 

' ' De  b badante  a mantenerviiì<  unfol'  momen- 
' tacQO  le- proprie  fue  fòrze,  ocapacedi  ave- 
re una  dramma  di  bene  dasè\^  ma  di  tutto- 
' ciò  chehadebTtriceall'aftrubcorte/ìa’,  e daH' 
idelTa  nulla  meo  depcndtmte  ad'  ogn'  ora,  si  - 

- circa  la conrervazione  dr  quanto  ha,  sìcirea 
ìF  pfove^mento*  di  quanto  fìiccedivamente- 
te  va  bifógnando..  B ^ per  fòrmame  più  adé- 

' guato-  concetto  j fi  finga  ncQ^' imagioazioite 
un-  uomo,  il:  quale  nulla  affatto'  da-  sè  abbia 
di  cièche  gli' ra  dìiopo,'  òpercibarfi,  ò per- 
v^rfi ò per  qualunque  adtro  degli  umani 
-faifi^ni  t anzi  nò  pur  abbia-  fòrze- dr  far  ve- 

- >un  atto  anche  minimo-  ,■  nOD'  di' alzare  um 
piede  y i»n  di’  muovere  un  dito,  non  di  apri- 
ce  un  occhio,.  non>  di-  prof^re  una  parola  V 
non  di  concepire  un  penfierò-,  non-di  attrar< 
te  un  refpiro  ,■  (e  qualchepiecofo  armeò,  com- 
patendoallà  fua. totale intpoteora,.  inxiÒ  non 
Paiucr::  privo-  io  fònuna-  d*bgnr  vita,  d*ògm 
moto  , aogpi  qualità-,  d*ognr virtù. , d*ogm 
bene  » fenoo  quanto  dair altrui  mifòricordl»  > 
vienrocGOffòad averne»  ^imagint,.dico',.  un 
fòggetto,.  povertà-,  e debolezza  slefitema^ 
eoo  riflettere-  poi»  feb-  quel  tale  potrebbe, 
anche  volèndolb , pavón^gtarfi,  e tenerfi  ite 
gran  conio  X anzi  ,che  mirarli  con  fom ma  coor 
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fufione,  quaE  nn  ritratto  dell’  indigenzx  e 
fin  ncn pÌMf  $Utraàe\\z  mifcEia  ^ ò egli attefo 
il  Tuo  Effere  di  Creatura  > pofla  dìrfi  meno- 
abjetco  r e men  miièro.  Ac|ueftaviltà>‘pot,che 
ha  comune  ancora  con  gli^  An^fi  > aggiun- 
ga Taltra  , che  di  foprapiù  gu  compete  »!• 
quant*  uomo  > e uomo  nato  fenza  roriginale 
Sonocenia:  propon'endofi  avanti  da  una  par- 
te  le  tante  neceUìtà  > malattie , gravezze , cor- 
zuzzionl»  emiferie,  a cui  si  in  vka><  sì  dop» 
• morte  ilfuo  corpo  foggiate  ; dall’  altra  le  te- 
nebre dell*  intelletto  « la  fiacchezza  della  vo- 
vlbntà  j lo  fconcerto  delle  palfioni  , le  ripu- 
gnanze al  bene,  gl’ impeti  ai  male^  col  rinoa- 
gente  de’  difordini,  e cattivi  efiètti  ^ che  il> 
peccato. originale  gli  ha  introdotti  nell’ani- 
ma. Quindi».  avendo  veduto  ».  quanto  sì  fe-- 
.,oondo  il  genere»  si  fecondo  la  fpecioiìa  nk- 
ferabile  > palli  avanti  a contemplare  i fuoi 
propri  e individuali-  difetti  u cioè  in  primo^ 
luogo  que*  del  corpo.,  vecbigrazta  ii  volto* 
{garbato  , la  vita,  mal  difpolla  , la  voce  in- 
grata a fentirfi  , e altre  fomlglìanti  imper- 
fezzioni , che  renano  il  fqggetto  ridicolo , e 
iprezzevole,  achi  lorimirl.  Secondariamen- 
te i difetti  naturali  dell’ anima,  come  lafcar- 
fèzzav  tardità, ^ e confiifion  dell’  ingegno,  ò' 
ila  nel  rintracciare  la  verità,  b-  nello  ftende- 
re  in  carta  qualche  componimento  : la  povee- 
tàdelgiudizio,  onde  fpelTo  gl  vengono  fat- 
te , e dette  cofe  poco  a propontp  : e di  cui , ri- 
ilettendovi  dappoi  fopra , ha  occafion  di  ar- 
zoffirfi  : la  poca  felicità*,  e dovizia  di  parole 
nel  difcorrere,  e nello  (piegare  ifuoi  fenfi , la< 
^lale  fa,  che  bone  fpeilb' impunti.^  s’  intri- 
ghi» e ufi  termini  impropri  v rincapacità  di 
benfare  a colè  grandi  » b a molte  cofe:  ìnfieme  », 
«ode»,  aveodoa Ipedir  più.<  negozj  „ b uno  di< 

mfig; 
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ftiaggior rilievo)  H perturba,  nè  sa  deVe  dar 
di  capo , ecommccce  tal  volta  fgarroni  nota- 
bili : rinamcnità,  ruvidezza*  e cecricità  nel 
converfare,  per  eflèr  di  genio  malinconico, 
fecco , fgraziato,  eclKCoftringeglialtri  ò a 
■ sfuggirlo , h a trattarvi  con  tedio Tignoran- 
za  di  tante  colè  da  altri  faputc , per  cagione 
della  quale  ò vien  forzato  a Ilare  in  filenzìo 
nelle  cenvcrfazioni , non  fapendo  difcorrere 
circa  le  materie  occorrenti}  ò,  fé  fi  vergogni 
di  confefiare  tacendo  il  Tuo  poco  fapere»  pià 
ancor  io  palefà  , parlando  fpropofitatamente  » 
con  ri(à  de*  meglio  intendenti.  Terzo  i di- 
fetti morali,  cioè  tante  difordinate  palTìoni, 
d’ira,  triftezza,  vanità»  rnvidia,  gola,  libi- 
dine > che  sì  miferamente  gli  tiranneggiano 
l'anima , agitandolo  or  Tuna , ed  or  l’altra» 
con  mille  penfieri,  movimenti , e affetti,  ir- 
ragionevoli, vili»  brutali,' e che  , quando  fi 
fiqpdQTcrdagli  altri,  appena  ardirebbe  di  com- 
parir per  vergogna:  oltre  a ciò  di  poco  fUo 
.profitto  nelle  vistò  » la  fiacchezza  in  cedere 
« difiicohà  eziandio  -feggerilfime , Tincofian- 
za  TC*  buoni  propolìti»  finquietudine  per 
ogni  minima  contrarietà  ,.la  timidezza  , e 
accidb  nell' orare,  la  pufilhnimità  cfuggez- 
zionea’rifpetti  umani,  ifiniilorti,  e le  altre 
nnperfezzioni,  onde  vengono  depravati  per 
la  più-  parte  i pochiffimi  atti  buoni  che  fa. 

* Quarto  finalmente  i peccati»  tanto  mort:di  » 
di  cui  la  cofeienza  del  Tuo  viver  palato  il  ri- 
morde}  quanto  veniafi,  di  vanità  , d'impia- 
zienza»  e d’ogn*  altra  forte,  che  in  sì  gran 
numero  »eon  opere,  penfieri»  e parole  va bgm 
di  commettendo  . Tutte  quefie  Tue  miferie  ' 
quanto  più  attentamente  può  rumini , e fé  le 
rapprefènci  bene  avanci  » e procuri  di  alt»* 
meoce  fifiàrfele  nelb  memoria  : eoo  perfea- 
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derfi  alla  fine,  non  già  per  cerimonia,  e quali 
per  ingannare  utilmente  se  (lelTo.,  ma  con 
ogni  lerietà  , affine  dì  formattne  un  (incero 
, giudizio  , che  più  ancora  , e maggiori  fo- 
no , di  quante  , e quanto  grandi  la  corca  (iia 
viftai^  e'  te  traveggcrle  del?  amor'  proprio’ a 
lui  Meino  fcorgerle,  . 

4.  Fatto  eia  gii  rimane  il  dedurne  con’ 
illazione  non  fola  virtuale  c iipplicita  , ma 
avvertita  eé  efpi'cffa'»  quanto  vite,  mefchinoy 
indegno  di  quallìfia  onore  , e meritevole  di 
ogni  più'folcnrie  difpregio  egÙ  (ia . Talché , in 
virtù  delle  conliderazioni  predette,  conchiu- 
da,^ non  doverfi  a.sè  lÈma'  piintfomaggipiT, 
di  quanta  puh  còmpeterne  ai  puro  purìffima 
Kulla  . Kfontre  non  altro  che  il  mero  Nulla 
,ha  pròp/ianientc  da  sè.j  e ficome  quello  fola 
. è ftalo  per  tutta  rètemità  innanzfsr  cosi  que- 
. ilo  lolo  durerebbe  ad  eflcr  pur  ora , quando*  la- 
«Uerìcdrdia  divina  non  gli  avefie  graziofa-^ 
( ifietóte' conipartiti  que’beni,  che  in  lui  coro-- 
^IcQiitf  i quali  perciò'  può?  cgla 

più  alcriverfi  , cpiù- foòi  rlpùtart  * per  veder- 
glidentro  di  se  j:  che  il  Vacuo  ovyer  Niilla 
tpcf  intorno  alla  circònfcretóa  dell’  ultima 
.Gielb  con  gl’  imaginarj  fuoi  .Ipazf  dì^efo'  ,< 
polfa  a vanto  .recarli' > chiamar  cofa'  fi» 
.rUniverfo  > dentro  di  lui  dall’  Oanlpotcnzy 
.creatrice'  prodotto  .■  Anzi,  trapalTar^Opiù  ol- 
.tre  , cohchiudii»  che>  avorerfid  giufio^  con-' 
-cetto  di  se ,-  ^veriputarlì!  peggiore  #•  e più  dif- 
.pregevole  del  medelimo  Nulla.  Nfcncre  quel-- 
Io  fe  è-  vuoto  d’ogni  bontà!,  pura  è ìnlìeme! 
d’bgni  politiva  malizia  là  dove  egli  alla  ne- 
gazione d’egni*  bene , nem  altronde  venuto*- 
gli  1 fovrapone,vqualIa  trilla  derrata*  peggior’ 
.giunta  un  cumulo  immetìfp'.di  graviffiroi 
Ma  fopra  tutto  vuole  ildòvcrt che  hr 
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i taf  modo  fi  avvilifca , dirprcg»  > o confonda , 

! a cagion  dcHe  tante»  e si-  abbomìneyoli  *oi- 

I pe , che  ha  fn  tutta  ta  ftia  vka’  commefle  ; di- 

cenda  col  conrrfto  Manaffo  -3  Peccavi  fuptr 
1 " numtrttm  ifrent’mitrìs  i (T  M»  fum  d^nus  intue~ 

I ri  dtitudinem  ccelit  fri.  rnHlti/nding  iniquità 

) fum  menritm  ^ Gtachè  ogni  una  di  guelfe  jrflua^ 

f do  ancor  fufle  fola  3 ftanto  nondimeno  Tellc- 

I re  oflfefa'  di  Dio  eh*  è quantodirc  un  porte^ 

, to  a*  infinita»  e infinitaiwntc  efecrabil  mafi- 

i zia’,,  baftetcbbc'  ad-  annichilarlo  per  connifib-' 

I ■ ne»' e a fare»  che  non  ardilfc  di* alzar  mai  fa' 
^ccia  da. terra»,  ma  fe  ne  ffefJè,  quali  reo  di 
I Icfa  Macftà  Divina  r crpofto^agl’  infoiti  di 
I 'tutte  fe  creature  anche  infonwte  i-  parendo- 
gli di  ndirlfe^  gridar  tutte  ad‘  una  voce  con- 
tro di  sè.  Ecco  il  traditore,^  ecco  l’ infame  y 
ecco  queF  moftrp*  di  malvagità»  che  non  ha 
temuto  di  oltraggiare  il  Padrone  dell  Uni- 
verfo  ,^  il  Rè  della  gloria , H foo  Creatore,- 
■ foo  Sovrano  » il  filo  DÌ6  , Certamente , quan- 
/ d'o’ egli  abbia  if  dovuto  ctìncctro  del- 
‘ ino  c'orrendiflflmo  mafe  , chr è l*^ offefat  di  j- 

'■  af  vedere  » che  ne  fta  coìmrTieflè'fantc y non  ‘po- 
trà. non-  ìnnabiffarft  nef  centro-  pi#  profon(fo' 
dellarconfufibne  r maravigliandolri.  che  vi  fia 
chi  li  ^gni  di  mirarlo  y e > 

• non  che  dì  amarlo  » e fcrvìrio  5.  cconfefiàodo  » 
efiedierìta  ogni  maf  ttattameatoy  nè  ha  ra- 
gion ^ hmentarfi»  spiali  ricéva  toner»  py 

‘ qualfivoglia'  pi#  ef&émo-  fotapaxzo  gii 
venga  fòtioj  ma  chedévè  iir  contt^i  fom- 
' ma  grazia  tenete  > che  oonnhl  ficn-  con- 
tènti' di  si  poco»  con  cni  ha  mctitato'  tante 
' volte  rinfetiiHO'^  Mfentretntto  ciìr»^ch*  ^e- 

* n©  di  quel'  fòmmo  « e fempitertro  fopplnwo 

’ viene  a rimanere  anche  mcno'^tli'  quanto-  »i- 
h foa  malvagità  li  dovrebbe.  In  fomma^c- 
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Ro  è un  abilTo  di  umiliazione , e dlannlenta- 
mento  fenzaniun  fondo.  Perquanco  in  eifa  fi 
cali;  remprevlèjpiùda  fcendere.  £ chi  vi  fi 
trova  dentro } è incapace  di  poter,  concepire 
verunfèntimentodi  fuperbia  > e di  rinairaru  al* 
crimenti  ^cbe  con  vergogna , e abbominazione» 
quali  la  feccia  del  mondo*  e robbrobrio  del 
genere  umano . Nè  vi  è pericolo  * che  ecceda 
in  tr<^po  avvilirli . Ma tengali  pure  per  vitu- 
perolo  * deteftabile  * e indegno  > quanto  più 
vuole:  non  arriverà  mai  a llimaru,  quale  èr 
veramente*  e quale  lo  coRituifce  anche  una 
fola  offefa  a Dio  fatta . 

S,  Se  non  che  nè  pur  deve  badargli  Il  difpre- 
giare  cosi  alTolutamente  sè  (lelTo  : ma  richiede 
daluirumiltà»  per  fuo  quarto  efercizio*  che 
eziandio  relativamente  * e in  confronto  . degli 
altri  ciò  faccia:  non  avendo  mai  ardire  di  prC'- 
ferirfi  a nelTuno*  anzi  Rimandoli  peggior  di 
tutti:  fecondo  che  e S.  Paolo  raccomandò  a' 
Filippi*  volendo  che  *n  htmilifate  (Ibi  in^ 
vìcemJUptrhres 0rkitr»rentur e prima  di  lui  a 

tutti  i Tuoi  fcgu^i  aveva  raccomandato  Nodro 
Signore*  condir  loro*  Quimttjor  ep  in  vobis, 
fintficHt  minor . Per  tacer  di  queir  altre  Tue  pa- 
role* dove  coniglia  a . ciafcuQo  relezztone  del 
luogo  più  bado  » Kic$tmèe  in  noviffìmo  loca  : nelle 
quali  pure  S.  Bernardo  intende  il  fottoporlt  che 
. u il  vero  Umile  nella  (iia  dima  ad  ognuno . 
f tare»  non  madiacramt  non  voi  pertuitimum»  non 
ipftémfulttminttr  novii^nat  aligere  locum  n»s 
IhU:  feirectmbti  inquify  in  navi/Jìtma  lact\  ut 
felHsvUelicetnovifftmnsfedensf  teqtte  neminino» 
dicaprs.ponàjf  fednec campnrnreprifHmnsi^c) , 

^..  Nè  veruno  ha  occalìon di  temere , che, 
praticando  il  predetto  elèrcizio  * 5 fecondo 
lanegativa*  ò fecondo  la  poddva  fua parte* 
^ da 

(c/  Sena.  jj.  ia  Ciac. 
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fìa  per  operare  fenza  convenevol  prudenza  e 
ragione.  Noa  ha  ìmprimamente  occafion  di 
cerner  ciò}  quanto  alla  parte  negativa  > di 
non  preferirli  nella  (lima  a veruno . ElTendo 
si  lontano  ria  ogni  ombra  d*irragionevolez- 
za  e imprudenza  Tefcludere  dalla  mente  un 
tal  giudizio  prelativo  di  sèad  altri;  che  im- 
prudente e irragionevole  più  tolto  moltrc- 
rebbeii,  chiveKammcttelfe.Porciachè,  quan- 
do ancora  io  fulfì  certi  (fimo  , di  fovraltare 
a qualunque  akro  degli  uomini  in  tutte  le 
doti*  eccellenze»  ed  abilità  nauirali;  non  per 
quello  ho  baltevoi  motivo , di  allolutamente 
a lui  preferirmi  . Mentre  un  fol  peccato  di 
più } che  da  me  Ila  fiato  commellb , ha  mag- 
^or  forza  per  rendermi  inferiore  a lui,  che 
non ‘ne  abbiano  tutti  l' pregi  di  natura  , in 
cui  io  Kavanzalfi , per  cofiituirmegli  fuperio- 
rcf  e più  degno  di  ftima.  Laonde»  non  fa- 

rndo  io } fé  maggiore  fia  il  numero  delle  mie  • 
delle  altrui  colpe;  potrò  al  più  riputarmi 
più  eloquente } ò più  dotto  di  alcuno  » ma 
non  altresì  meritevole  di  venir  a nelTuno  » fm- 
fUcìtery  e fecondo  l'intiera  fomma  » antepo^ 
ito.  Anzi}  dato  ancora  , che.  non  fulfianie 
confapevolediverun  grave  peccato»  e fapeffi 
con  totale  evidenza  , alcun  altro  elfer  reo 
di  enormkfime  colpe  ; non  potrei  tuttavia 
nè  pure  in  tal  cafo  tenermi  giufiamente  in 
maggior  conto  di  lui  : sì  perchè  » in  tanto  non 
hó  io  commelfe  le  colpe  di  lui  » in  quanto  » 
nelle  occafioni  di  commetterle)  ha  Iddio  a 
me  dato  ajuto  maggiore;  che  a lui»  cioè  a 
me  ajuto  efficace»  c a lui  fufiiciente:  nè  chi 
con  maggiori  foccorlì  ha  vìnco  il  nemico  j 
può  ragionevolmente  preferir  li  quali  più  pro- 
de » a chi  fenza  quelli  è fiato  feonfitto , Si  per- 
che, fenoli  mi  fono  i fuoì  peccati  preteriti  i 
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ftrf  PARTE  TERZA» 
non  mi  è noto  altresì  lo  Rato  prefente  dell*  ^ 
anima  fua.:  potendo  ciTere , che  9 aguifadelU. 
Maddalena  j cdel  Publicano^  fi  iìa  già  rimef-  ■ 
fo  in  grazia  .di  Pio  : fi  come  ancora  può  ef- 
icre , .che  io  per  qualche  colpa  a me.occuka 
ne  fi  a decaduto,  e Rame  ciò  fia  .ora  peggiore 
di  lui  . Ntfcit  homo  , turum  ,oiio\  a»  Amors 
Ugnusfit'i  ftàomnÌAinfutWHm  fervAAtHrincer*^ 

- 1».  Sì  finalmente  , -pctchè  quando  .pur  mi 
coRafTe , dui  .eflece  al  prefente  in  dii^taasiia , 
e io  in  grazia  di  .Dio;  incerto  mtilladimeao- 
•rimane,^e  cofa  abbia  da  feguire  in  jv^n- 
ti  : cioè  a dircj  >fe  egK  .fia  pà.coRvert*^  , « 
falvarfi  xon  maggior  gloria  di  me  : anzi  Xcio 
abbia  da  porfeverare  nella  ‘grazia  idiyina^  c 
in  qualunque  grado  .faWarmi-  (d)  ^»éd  fch 
ehim  , ò Homo  t ( dice  SMcsmiAo)  fi nnus  Ulti 
tjUem  forti  omjtium  vU^mmtAtqtto  fcolerAtiJfi- 
fmttn  riputAs méUfir  ,.te  mtttAtione  fiettttrA 
ctlfi in  ftftudtm  ftKurus  fiti  .in Deo  Autem  .i.Am 
fit . Anche  /S.  Aotonio,di;Padova.poteva  Cape- 
re , quanto  meglio  vivefiè  egli  di  ungtan  Pec> 
catore  in  branda . e ) Noedimeno  , perchè 
aveva  rivelazione , dover  qu^li  <eol  tempo 
convertitfi,  e nvorir  .Martire  , grazia  da  sò 
indarno  bramata  f quante  voIk  T incon-^ 
traile,  lo  leva  con  grandifitma  riverenza  in- 
ginocchiadègU  avanti  palefandone  anche 
'a  lui  lacàgióne , una  volta  che  dinotali  4>no« 
ranze  li  'moArò  rirencùo  > per  apprenfione 
che  il  Santo  pretendeRe  in  do  .di  lì^ernitlo* 
E’  dunque  manrARo , che,  Te  bene  può  uno 
preferirli  ad  alcuno  altro  in  queRa,  .0  quella 
naturale  «ccellenzas  non  può  tuttavolta  .dif- 
pregiarlo  in  confronto  di  se»  nètenerfi,  afso- 
iutamente  , e penfAtit  .mnn^s  in  maggit^r 
xionto  di  .lui . 

« ' . 7.  Cir*  . 

“*■  t d)  Setnt.  J7.  ia  Ui  R.ibad.i«  Vi» . 
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' 7.  Circa  poi  r altra  parte  del  pofitÌTimefii*' 
te  giudicarii>e  afTermarn  inferiore  ad  ogn*  altro» 
non  nego  poterti  da  tal  uno  peccare.d*in(U- 
fcretaytnUtà,  anzi  parere,  fine  ^tner.e {lé 
un  sì  fetto  g^dizlo  «a  temerario  » fensafoO' 
.damento  di  ragione»  e da  uomo  che  decida 
ad  occhi  <hiuti  > nè  avendo  la  dovuta  pre-- 
mura  di  atièrmwe  anzi  il  vero  » dW  il  fallo: 
periochè/  avanti  di  fpiegarne  ù pratica  » ili- 
nnp  neceffarìo  lo  ftahilire  » quali  ^ fuo  fon- 
damento, aleimr  punti  di  iìncerà  e lu.Aìlieate 
.dottrina  , Il  Primo  .è  , che  quantjinque  la 
verità  tia  bene  delKimelleno»  e confeguente-’ 
ineme  ogni  eiudiaio  falfo  e erroneo  debba 
.dirti  filo  nrafei  oo»  per  tanto»  giuda  il  dir 
deH’Anjgelicoj  (f  } Bra  gli  errori  deuni  fono 
mal  cóhtiderabilè  dell* intelletto^  come  quan- 
do ti  erra  circa  1*  nniyerfale  $ - è altri  di  po- 
ciiitiìma  confiderazione , come  quandofi  giu- 
dica il  faKb  in  materia  indiv^ale,  e cbntin- 
gente.  H Rorido  , che,  conferme  aJl*oirer- 
nazione  di  Sr  Agoftinoy  ( g ha  dc^lterro- 

p » i quali  non  folamentedeteriorand  1*  intel- 
letto; ma  cagiona»  dà  più  qualche  nuoyo^e 
diftimomaleV  a chi  erra;  cpnM  per.efempio 
fe  taluno  V incanni  » comparando  qualche 
^oja  falfe  ^ vera;  è ye  ^pe  ha  dì^  quelli  > che 
0’  non  cagionano  niun  male  dhierlo  da  sè  » 
come  quando  credlaino  ^ìebe  nuova  felfa 
.di  cofe  a noi  nulla  fpettanti;  ò anche  fon  ca- 
gionr  di-qualche  bene  » (h)  comcoarr»l''ifte(^ 
io  S-,  Agofeino  effere  a lui  Aitceduto , aUor- 
chè  r sl^liandó  Ist-  thrath  i fchivb  l'intidie 
da^-DOose^i  nehdifitto  fentiero  appreftate- 
gli  . Il  terzo,  che  feoene  mnècofa  vinuora, 
nèlordevole  il  proci^rrar  direttamente  veruno 
- degU 
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PARTE  TERZA, 
degli  errori  antidecci,  mentre  ciò  (àrebbe  un 
operar  con  finzione»  e mentire  a sè  ftefso , , il 
che  ripugna  al  concetto  della  vera  virtù  ; . tut- 
tavia , comeavverte  il  Cajetano»  ( i ) può  uno 
lodevòltnentC)  quamlo  ne  abbia  giufti  motivi» 
efporfi  a pericolo  di  giudicar  ialfamente  in 
qualche  maceria  : non  già  procurando  a bel- 
la poRa  queir  erroneo  giudizio  » ma  facendo- 
ne poco  conto*  nè  ufando  ogni  pofiìbii  oau- 
teda*  affindievitarlo.  Il  quarto*  che  all' ora 
l'uomo  ha  giufti  motivi  di  efporfi  al  fuddetto 
pericolo  • quando  l’errore  «che  può  incorrerfi  * 
non  cagiona  verun  altro  male , oltre  la  fallirà 
dell' intelletto*  e l'efporfi  a pericolo  di  cosi 
errare  cagiona  alcun  bene  * preponderante 
a ^quella  ìncellettual  falfità:  come  per  efeiii- 
pio } quando  uno  * in  materia  dubbiofa  e in« 
certa*  òprende  nella  miglior  parte  le  azzioni 
del  Proffimo  * ò giudica  per  ben  comandato 
ciò  che  il  filo  Superiore  gli  ordina.  11  quale»non 
oftante  che  in  amemiue  i cali  accennati  fi 
efponpa  rifchiodi  errare yattefa  la  pofitbilicà» 
cheò il  Pro flìmo  male  operi*  ò il  Superiore 
circa  il  Tuo  comando  s'inganni  ; con  tuttp  ciò 
per  la  ragion  fopradetta  non  può  dubitarli , che 
nell' uno*  e nell'  altro  virtuofamenre  operi* 
cioègiuRa  le, regole*  ivi  dalla  carità*  e qui 
dall’  ubbidienza  prefcritte.  Skome*  quanto 
al  fecondo  cafo*  afierma  S.  Ignazio  di  Lojo- 
la  nella  ijua  celebre  lettera  fopra  l'Ubbidien- 
za: dove,  avendo  proppfio*  che  il  Suddito 
deve  avere  non  folaniente  un  ifiefso  volere  * 
ma  eziandio  un  ifiefso  fentire  coi  fuo  Supe- 
riore; foggiugnCj  che*y«  btneC intelletto  non 
è liberai  come  la,  volontà  , anz.i  naturalmente 
tonfente  a quello , che  fe  gU  rapprefema  per  ve^ 
TO  \ tuttavia  in  molte  cofe^  nelle  quali  non  lo 
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CAPO  XXyiI.  yaj, 
:f«rz4t  V evidente  delU  veritk  cQntfcÌHtx  s fti» 
con  In  volontà  inchinar^  piu  aduna  parte  ^ che 
all*  altra  : e in  cofe  tali  ogni  veto  ubbidiente 
deve  inchinarji  a fentire  quelU  j che  il  fuo  Supe- 
riore  [ente.  E fi  com£  altresì  ^ guanto  al  pri* 
mo,  definì  S.  Totnafo , là  dove  dice,  (k)  Po- 
tefl  contingere , quòd  ille , qui  in  meliorem  par- 
tem  interpretatur  , frequentiùsfàllatur , Sei  w#- 
liùs  efl  i quodaliquis/requenterfallatur  i habens 
henam  opinionem  de  aliquo  malo  homineì  quàtn 
quòd  rartùs  fallatuty  habens  malam  opinionem 
de  aliquo  bone  . Quia  ex  hoc  fit  infuria  alieni ^ 
non  autem  ex  primo . Il  che  dichiara , e prova 
anche  meglio  nella  rlfpofia  alla  feconda 
objezzlonej  foggiungendo , doverli  aver  cu- 
ra, che  il  noftro  giudizio  jatorno  alle  cofe  fia 
quanto  più  fi  può  veroj  intorno  alle  perfonc 
quanto  più  fi  può  cortefe , e benigno.  Giachè 
il  giudicar  veramente , ò filfamcnte  delle  co- 
ienonèbene,  ò male  dell’  oggetto,  ma  fol 
di  chi  giudica:  dove  che,  quando  fi  giudica 
delle  perfone  , l’errare  , giudicando  unifira- 
mente  di  uno  , è maggior  male  di  colui  ; 
che  l’errare , giudicandone  favorevolmente  , 
fia  male  di  chi  così  giudica . 11  quinto  , che 
fe  bene  > univerfalmente  parlando  , maggior 
prudenza  è l’aderire  fra  più  opinioni  , e ra- 
gioni contrarie  alla  più  probabile  ; nondi- 
meno in  alcuni  cafi,  quali  fono  i fud^tti  , 
più  prudentemente  opera  , chi  di  a* 
motivi  anche  men  validi,  non  ofiante  l’im- 
pulfo  di  akri  più  gagliardi , purché  non  evi- 
denti', in  contrario  Mentre  c TAngcIico 
vuole,  che-s'interpretino^n  bene  le  azzioni 
deiProfiimo,  ogni  volta  che  non  vi  fiano  in- 
.dizj  manifefti  delmale  : ( 1 ) quali  non  vi  fono, 
per  quello  precifamente  che  male  ^appari- 

Dell'Uno  Ueeejf,  Parte  III» Z Ica 
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mdtctadewalo  altcuju^Sj  debemus  eum  ut  bonum 
h/tbere,  tn  meltus  interpretando,  quod  dubium 
efl  ; e S^Ignazio  aflerifce , dover  ogni  Obbedien- 
te, quando  non  Io  sforza  1 evidenza  del  con- 
trario, che  e come  dire,  eziandio  che  abbia 
maggior  prob^ilita  del  contrario  , inchinar 
rintelletto,  a fentir  tutto  ciò  che  il  Superiore 
. fente  .11  fofto , che  ftanti  le  antidette  dot- 
trine, può  ciaicuno  giuftamente  pofoorlì  a 
qualunque  altra  perfona,  di  cui  polTaeflèrvi 
dubbio,  fe  aflolutamentc  fuperiore  , ò info-' 
riore  gli  fia.  Perchè,  quantunque  ciò  facen- 
dofi  efponga  a pericolo  di  giudicare  il  falfo, 
e [pelle  volte  a maggior  pericolo , che  fe  giu- 
dicaffel  oppofto;  nondimeno  il  maKe  di  una 
ni  fallita  , ove  ancora  feguilTe,  è,  come  dice 
S.  Agoltino  , di  pochini ma  confìderazione  , 
(m)  Qutd  perdo,  fi  credo,  e[uia  bonus  efl}  ovve- 
ro, come  può  aggiugncrlì  , quia  melior  efl}  Là 
dove  li  cosi  giudicare,  tuttoché  con  perico- 
lo di  quel  piccolo  male,  è cofa  ghndemente 
utile,  perche  conforme  sì  alla  carità  verfo  il 
Proflimo  , SI  alla  umiliaziqn  di  sè  fteffo  • 
j- o contrariamente  farebbe , a detto 
di  S.  Bernardo,  u^n  graviflìmo  male,  perchè 
oppolto  alle  due  fopradette  virtù,  (n)  None/l 
ergo  per iculum,quantamcumque  tehumilies,  quaL 
tumcuwque  reputes  minorem , quàm  fis , hoc  efl 
quam  te  veritas  habeat . 'Efl  antem  erunde  ma- 
lum , horrendumquepericulum , fivelmodicì plus 
t-quo  te  e,xteUas,fi  vel  unividelicèt in  tua  co- 
gttattonete  pr&feraa,  quem  forti  parem  tibi  ve- 
rttas  ludicat , aut  etiam  fuperiorem . Quemad- 
modum  enim  , fi  per  oflium  tranfeas,  cu^Ts  fuper- 
Immare  , ut  ad  intelliicntiam  loquar  , nimikm 
baJJ umjtt , nfnmecet , quantumeumque  te  inclina- 


(m)  laPf.  147.  (oj  Sera.  J7I  ia  Cam. 
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•verts\  MCet  mterrii  fi  vel  tranfverfi  digiti fpit- 
fio  i plufijHHn}  ofiii  patitUfr  Tnen/ttrn  , erèxeris  % 
Un  ut  impingns'y  fic  in  anima  non  ejl  piane  ti- 
menda  quantalihet  humiliatio  1 ,hòrrenda  autem 
•vel  minima  temere  prtfumpta  treU:io . Il  fetti- 
moj  che  ogni  uomo;^  di 'cui  evidentemente 
non  conili  reflcre  imperfetto»  e peccatore* 
ha  jus  di  pretendere , che  nefliino  il  difprtz- 
zi  * come  fé  in  realtà  fufTe  tale  j anzi  che  cia(^ 
cuno  lo  tratti  con  rifpetto  ed  onore , come 
fe  tale  in-  effetto  non  fuffe . L'ottavo , che  il 
pofporci  ad  ogn*  altro  non  femore  fi  fà  in  aUu 
fienato  t cioè  con  formare  un  erpreflb  giudizio 
che  noi  fiamo  peggiori  d’ogn*  altro  : ma  può 
farfifol praticamente,  cd in a[lu exercito , cioè 
con  difpregiare  noi  llefiì,  attefa  la  notizia  che 
abbiamo  delle  nollre  magagne , e con  allenerei 
daldifpregiar  verun  altro,  anzi  con  portargli 
pofiti\^o  rifpetto , dante  il  non  elTerci  note  le 
lue  imperfezzioni , e dante  l'impulfo  della  ca* 
rità,  ad  apprender  come  buono,  e innocente, 
chiunque  non  fia  apertamente  viziofo.  Giachè 
chi  fra  due  difprezza  Tuno , e mira  con  rifpet to 
Taltro,  avvegnaché  non  dica  formalmente  , 
Quegli  è pesiere  di  quedo , tuttavia  virtual-  . 
mente  lo  dice  .--mentre  fi  porta  verlb  loro  in 
talguifa,  come  fe  formalmente  il  dicelTe  . An« 
zi , fe  la  cofa  ben  fi  confideri , vedremo , che 
gl'  ideili  uomini  più  fuperbi  d'ordinario  in  que- 
da  fola  feconda  maniera  fi  antipongono  agli 
altri:  cioè  mediante  la  pura  apprenfione  del* 
la  propria  eccellenza , da  cui  iegue  il  rima- 
ner fóddisfatti  di  sè , e una  fomigliante  ap- 
prenfione deir  altrui  baflèzza , d’ onde  fegue 
il  farne  minor  conto  : fenza  che  per  altro  for- 
malmente dicano , Quedi  è a me  inferiore  in 
dottrina  : Quegli  non  può  pareggiarli  meco 
in  virtù. 

Z X I.Vc- 
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' 8,  Venendo'  dynaue  a determinare  fu  *! 
fondamento  di  queUi  ptefuppofti  la  legici.- 
ma  e prudente  maniera  « con  cui  il  per^tto 
Umile  può  I e deve  pofporfi  ad  ogn’ altro  i di» 
co  primieramente  » che  in  qualnvoglia  pre» 
gio  ò di  natura , ò di  arte  > e virtù  > dove  non 
ci  colli  evidentemente  il  noUro  vantaggio 
fopra  di  alcun  particojar  fqggettp , pofìSamo 
con  ogni  maggior  probabilità  inferiori' a lui. 
crederci . E ciò  a cagione  del  collume  ordir 
nario  I con'  cui  l’amor  proprio  Tuoi  rapprelèn- 
tare!  e le  cofe  noRre  per  maggiori , e quel- 
le degli  emuli  per  minori  j di  quanto  in  realtà 
elle  hapo  [ cpRumc  avvertito  da  AriRotile  , 
quando  lcrilfe>  (o)  Domefiicum  hnum  mugnum 
videfnr , ut  potè  propìnquum , ulitnutn  pftrvum  , 
quifiremotum,  Polciachè»  le>  con  tutto  qucr 
ilo  ajutoj  le  cofe  noRre  non  ci  apparifeono 
nel  confronto  chiaramente  fuperiori  a quel- 
le degli  altri;  riman  manifeRo«  che  fon  lo- 
ro inferiori  . Si  come  j fe  rifguardando  io 
due  corpi } uno  con  pcchiali  che  ingrandilco** 
no  j Taltro  con  occhiali  che  impiccolilcon 
Poggetto  > tuttavia  non  difeernp  , quale  Ra 
maggiore  dell*  altro  ; poRq  quindi  lènza  ve- 
nm  dubbio  inferire  j che  il  rimirato  con  I9 
feconda  forte  d’occhiali  Ra  effettivamente 
maggiore,  - 

Dico  lecondariamente , che  ciafeuno  ^ 
per  innocente  e fanto  cheRa>  può  con  fermo 
giudizio  RimarR  peggiore  > e più  difprege- 
vole , cioè  più  da  poco , e più  a Dio  ingrato  di 
quanti  mai  peccatori  vivono  in  terra  . Im- 
perochè  , confiderando  quindi  la  moltitudi- 
ne ^ e grandezza  degli  ajuti  > che  da  Dio  ha  ri- 
cevuti ^ quindi  la  fcaiTczza  del  frutto,  con  cqi 
ha  lor  corrifpoRò  5 può  si  Vivamente  appren^ 
. dère 

( 0 ) Lib-  7-  Eudcni.  Mof»  cap.  f. 
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dere  Tuna)  e Taltra  } che  giudichi  per  cofa 
incredibile,  eflèrvi  verun  uomo  fopra  la  ter- 
ra, il  quale , fé  ^li  fuflcro  ftate  conferite  gra- 
zie tanto  fpeciali  , avelfe  offefo  gravemente 
‘Dio,  e non  anzi  fervitolo  meglio  disè.  Nè 
io  veggo  altra  cagione,  onde  pofla  riufcire 
ad  alcuno  difficile  il  formare  un  sì  fatto  giu- 
dizio , fe  non  perchè  abbia  poco  lume  inter- 
no, nè  conofca  conballevol  chiarezza,  6 il 
moltiffimo che  potrebbe  farfi,  in  virtù  delle' 
tante  grazie  a lui  da  Dio  companite  } b il 
^pochiffimo  dì  bene  che  egli  ha  fatto,  è fa  con 
tutto  il  conforto  di  quelle.  Certo  che  è cofa 
ordinaria  fra  gii  uomini  Spirituali,  ilfentirfi 
talvolta  si  accefidi  amor  verfò Dio,  esi  fer- 
.mi  di  non  oflfenderlo  j che  filmano  fuor  d* 
ogni  dubbio  impoffibile  , l’indurfi  , durante 
quella  buona  difpofizione  da  Dio  lor  comu- 
nicata, a peccare  . Perchè  dunque  non  potran- 
no giudicare  fimilmente  i medefimi  , che  , 
quando  ancora  ogn*dtro  uomo  de'piùcrifii 
avefle  da  Dio  ricevuti  ugnali  fentìmenii  ed 
'affetti,  ftimcrebbc  pur  egli  Cofa  affatto  im;» 
poflSbilc  il  commettere  in  tal  circofianza 
peccato  , nè  l’avrebbe  giammai  , durando- 
gli quella  copia  di  ajutì  , comrneffo  ? Anzi 
perche  non  potran  giudicare  per  molto  pro- 
babile , che  qualunque  altro  avrebbe  a tali 
doni  di  Dio  cotrifpofio  con  un  viver  più 
Tanto  dèi  loro  j c confeguentcmente,  chenef- 
funo  eziandìo  de’  Peccatori  più  malvagi  fia 
tanto  da  poco , e tanto  a Dio  ingrato , quanto 
fono  elfi?  Lo  potran  Certamente,  quando  ab- 
‘biano  il  lume , che  di  ffi  : nè  per  così  giudicare, 
bifognerà  loro  farli  gran  forza:  fi  come  non 
bifognò  già  al  Serafico  Padre  S,  Fraocjfco  d” 
Affifi:  (p)  U quale  interrogato  Jal  compa- 

(p)  Rodi.  p.  %,  TiiBt,  ].  cap.  i4* 
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gno,  in  che  modo  poteffe  tenerli  , c fpacciarfi 
per  lo  peggiore  di  tutti  ì peccatori  più  peffi- 
mij  Perchè^  dìlTegri,  credo fenz*, alcun  dub- 
bio, che,  fc Iddio ayeirc  compaditp  a chiun- 
que Ila  d*  elfi  le  grazie,  di  cui  ha  favorito  mej 
quel  tale  gli  avrebbe  corrifpoRo , e fervuto- 
lo affai  meglio  di  me . . 

10.  Dico  in  terzo  luogo,  che  febencnon 

pub  uno  con  efprelfo  e formato  giudizio  af- 
ferirej  che  tutte  le  perfone,  in  cui  fifconjjra  , 
fieno  innocenti  ,,  c vìrtuofe  j pub  nondih^cno 
avere  un' affettupfa  ìnchinazione  a crederle 
tali,  e tali  di  fatto  nell*  appreniìone  fua  fi- 
gurarfele.  tìi^chè,..dove  non  appare  il  con- 
trarlo i nefluha  ragion  di  prudenza  ci  vieta , 
c tutte  le  ragioni  della  cortefia  » anzi  dell 
iftelfa  equità  ei  - perfuaddno  , l’ayer 
concetto,  de’  nollri  Predimi  : ftante  il  pofleflb 
checiafeunoba  della  fua  fama,  c buona  opi- 
nione appiselfo  dejgli. altri»  finche  non  li  pro- 
vi Poppóftb  .r.  laonde potendo  io  fenza,  nisx- 
na  taccia  i anzi  con  molta  lode  rifpettare  qua- 
lunque uomo  ignoto'^  che  mi  fi  faccia  d’avan- 
ti,  quali  buono,  innocente,  e virtuofo  j ne 
icgue,  che  poflb  altresì  fenza  niuna  taccia, 
anzi  con  molta  lode  preferirlo  nella  flima  a mè 
ieffo  : il  quale  , fuppolh  la  ceru  Dwizla  de’' 
miei  peccati  e difetti,  non  Jbo  ra^one  yeru- 
B3  di  mirar  cori  rifpettp di  avere  ;in  Imona 
opinione,  e di  trattare  da  viriuofo,  e inno- 
cente, . ■ - . 

11.  Dico  per  quarta  propofizione  , po^ 
UBO,  il  quale  fia  mplto  illuminato  da  Dio> 
aver  cognizióne  si  viva  de*prop«j  peccati  c 
difetti  : che  , aggiungcndovìfi  w poca  noti- 
zia, e conliderazion  degli  altrùi  , gmdìchi 
fenza  verun  dubbio  attuale  ,*  non  cìicrvi  d 
mondo  perfona  più  indegna,  e pìùpeccatii- 

- • ce 


y 


C A P O XXVII  Sii  ^ 
ce  di  lui . Nella  guifa  che  odonu  molte  vol- 
te alcuni,  travagliati  da  difgrazie,  e dolori, 
per  la  veemente,  e fperinaentale  apprenfion 
dc'lormali,  affermare,  che  non  fi  dà  in  ter- 
ra uomo  più  mlferabtle,  e più  addolorato  di 
effi.  E in  'quefla  maniera  , dice  Cornelio  a 
Lapide  ,•  aver  potuto  TApoftolo  S.  Paolo 
xhiamarfi  il  primo , cioè  il  principale  e ’l  maf- 
.fimo  fra*  Peccatori?  (q)  Chrifttts Jefus  venir 
ia  hunc  Mundiim  feccateres  fnlvos  f tacere , qno‘ 
rum  primtis  ego  ftem . ^ - 

IX.  Dico  per  ultimo , che  pub,  anzi  deve 
ogni  vero  Ùmile , praticamence  ed  in  nlht  exer- 
(ito  pofporfi  a qualunque  perfona,  in  cui  s* 
incontri  j cioè  ftimarfi  piùdifpregevok , c più 
in  fatti  fprcgiarfi di  quella.  Imperochè  è eofa 
nociffima,  che  fra  due,  di  uno  de*  quali  fia 
Córta  l’indegfiità , deli*  altro  no  j il  primo  me- 
rita pofitivo  difprezzo , e *1  fecondo  noi  meri- 
ta: econfcguentemente , che  non  fonò  amen- 
due  eguali  nell*  eftimabilità,  nè  devono  efle- 
re  ugualmente  onorati  : ma  che  , à volerli 
trattare  giufta  il  lor  merito  , deve  quegli 
nella  ftima,  e nell* onore  a quefto  preporli. 
Laonde , effendo  a noi  certe  le  noftre  malva- 
“ gità,  e non  quelle  degli  altri,  dobbiamo  te- 
ner noi  per  malvagi , c come  tali  pofitiva- 
mente  fpregiarci  j ma  non  già  far  rifteflb  con 
gli  altri,  anzi,  conforme  alfe  regole  della  ca- 
rità, fuppor  quelli  per  buoni,  e,  come  fe  in 
realtà  fiiffertali,  ufar  loro  rifpecto . fi  che  è 
quanto  dire,  che  dobbiamo  tener  noi  alme- 
•no  praticamente  in  peggior  conto  degli  al- 
tri . Mentre  abbiam  da  portarci , quanto  alla 
ftima  e all*  onore , sì  con  noi , sì  con  loro , nel- 
la guifa  a^ounto  che  ci  portcremmó,  fecf- 
* . : Z 4 
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rreflamente  afFermaffimo , che  fiam  p^gìoÉ 
di  loro.  E qiìefto  è il  modo  più  univerfale,'  c 
più  facile,  con  cui  poflìamo  metterci  fotto 
ad  ognuno,  fenza adoperare  perciò  artificj,  c' 
inganni . I quali , oltre  il  di/cordare  dalla  fin- 
ccrità  di  uno  fpirito  veramente  Umile,  taiv- 
to  ancora  fono  lontani  dal  conferire  al  per* 
fetto  avvilimento  di  noi  Relli  j che  più  collo 
il  dimìmuTcono  , c gli  fervon  di  oftacolo  . 
Giachè,  chi  a bello  Rudio  procura  d’ingan- 
narH,  e buttarli}  come  lì  Tuoi  dire,  la  polvere 
fugli  occhi  , per  giudicar  gli  altri  migliori 
di  sè , non  può  mai  formare  il  lùddetto  gii>- 
dizio tanto  feriamenteedi  cuore,  quanto  fan 
ciò  le  perfonelincefamenteumili.  Le  quali  , 
mediante  si  la  profonda  cognizione  che  Hai>- 
no  della  propria  malizia , sì  Todro  capitale  che 
portano  alla  propria  Rima , si  Tamore  fraterno 
con  cui  abbracciano  tutti  i lor  Profili,  non 
folatnente  fenza  ufar  grandi  induRrie,  e far£ 
forz<a , ma  lènza  anche  riRettetvi , nè  a weder* 
fene  , e perciò  con  perfualtone  guanto  più  no* 
turak,  tanto  più  cerca,  prefenfeono  ciafeua 
akro  nella  RimaasèRelR. 

>1.  Aggiungo  folamence  , voler  la  r^io- 
ncf  che  chi  da  lènno  (Elpre^a  sèReRò;  e fi 
tiene  per  povero , per  milerabile , e per  da  me- 
■ no  di  cucci  gli  altri,  non  difiordi  da  quefto 
sì  baflo  concecco  di  sè  negli  eflemi  Tuoi  por* 
tamentì , ma  con  duello  vada  regolando»,  e • 
a quello  procuri  di  conformarli  in  tutto  il 
fuo  vivere  .„j^he  però,  fc  fi  tiene  pcr^  mal  for- 
nito di  dottrina  , di  prudenza  , d’ingegno  ^ 
deve  cedere  ad  altriù  quelle  funzioni,  per  cui 
molto  delle  preface  abilità  fi  richiede,  come 
la  cura^  di  negozj  importanti,  TamminlRra* 
zione  di  cariche  primarie,  i pulpiti,  e le  ca- 
ledre  più  riguardevoli  : approvando , che  non 

egli. 
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egli,  ma  altri  per  tati  minifteri  fiaete.co  rC» 
quando  a lui  venìflèro  offerti,  ritirandpfeuc 
H più  che  poffibii  gli  fia  : nc  già  per  niMÌvo 
dipuramodeftia,  c carità»  ma  perchè  giudi- 
ca nel  Tuo  cuore  > e ftà  fermamente  perfuafb  » 
gli  altri  eflère  più  idonei  di  sè,  anai  se  aflblu- 
tamente  inetto  a ben  maneggiarli . Così  {>u* 
re,  (è  ftima  fcarfo  il  proprio  giudizio,  conyìc- 
oe  » chedovunque  la  colà  non  è mahifefta  , nè 
porta  confeguenze  di  rilievo  , prontamente 
j1  fommetta  al  parere  degli  altri , come  di  per- 
/óne più  accorte , eme^io  veggenti  disè;  nè 
"àrdìfea  fidarfene,  c pigliarlo  per  regola  del 
fuo  operare  » ma  Tabbia  in  ogni  delibera-  , 
zionefofpetto»  réorrendo,  quan a feorta  più 
ficura,  all*  altrui  indirizzo  e configlio.  Già- 
chè  è proprio  di  chiunqirc  fi  conofea  ciec(>* 
ovver  lofbo,  illafciarfi  guidare , da  chi  ha  mi- 
glior vifta  , iw  cootradirgli , m acchetarfi  al 
parere  circa  degli  oggetti  vifibill . ^1- 
to  meno  poi,  fuppoftoun  tal  concetto  di  sè, 
ha  da  prefumcrc  di  farcii  maeftro  a veruno, 
c di  regolarlo  col  fuo  configlio:  anzi  nè  pur 
da  mofttarfi  a ciò  pronto,  quando  ne  veniffe 
richieilo  , ma  ammirare  più  tofto  ^umiltà 
rél  ricorrente,  «hcendogli  , col  fèntinaento 
del  Prec  urfofe,  allor*  chè  Crifto  volle  da  lui 
eflèr battezzato,  £goàt* deluo dirigi ^ &tuve-‘ 
»ìs  Ad  me:  e ovvero  ritirarfi  da  una  cofa  can- 
to poco  a sèconfàcevole^,  ò cfpotre  bensì  ciò 
che  giudica,  ma  timidamente,  e fotte  dut>- 
bio , e con  proteftare  U fua  inabilità  afeor- 
gere  il  meglio.  Similmeote  , fc  fi  tiene  per 
imper&tto,  e debole  quanto  alla  virtù,,  vuol 
la  coerenza,  che  nell’ operare  li  porti  data- 
le, sfiiggcndoleoccafionipericolofe,  nè  anr* 
niandon  ad' entrarvi  con  raltfui  efemplo,  ma 
a'piùfbrtii’audacu,  e per 
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e piu  fiacco , eleggendo  la  cautela . ( r ) jifo»- 
res  exc^fi  ctrvis  y petr»  autem  re/ugium  herina^ 
ctts.  Qw  più?  Giachè  fi*  pofpone  a tutti  j 
deve  , m conformità  di  queftó  fuo  infimo 
• grado,  ftar  con  rifpetto  innanzi  ad  ognuno, 
^ legni  di  fommilTione  j che 

dagl  inrenori-  fogliono  moftrarfi  a*  maggiori 
Ne  CIO  per  mero  c fuperficial complimento,’ 
ma  per  la  naturai  congruenza  fra  Tintcrno , 
e 1 clterno  operare  , la  qual  fà  , che  non 
p^a  darli  a vedere  in  fembiante  foftenuto  e 
fa^fo  agli  altrui  occhi , chi  è baffo  e vile 
ne  proprj.  - * • 
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^ €he  proprio  èy  di  ehi  perfettmnente  ama  Hio  , 
• non  yoló’o  ^ cht  nejfnno  V ami  y è faceta  con^ 
^ io  ai  lai,  ma  che  ratei  più  roflo  il  difpr^u 
noy  é P;  Imitano  a fchifo,  - ..  cf 


ABbiafno  fio  ora  giufta  il  fentirnento  co- 
inuTC  fuppolto  , che  alla  vìitu  dell’-, 
Uixwha  Ipetti  , quali  fua  intrinfeca  parte  . 
non  foJamente  il  difpregiarfi , e tenerfiinvìl 
conto,  ma  il  volere  di  più elTer dilhregiato, 
e tenuto  nell’ iftelTo  vii  cónto  da  altri . Tem- 
P*  e,  che  difaminiamo alquanto  più  accura- 
tamente un  tal  punto,  mancandovi  del- 
le ragioni,  che  fembrino  di  oerfuadefe  il  con- 
chel’Umiltà^eramenteconfifta 
mi dirprcgiar  l’uomo sè  ftefso,  conforme  alla 
dinmzione  fattane  da  S.  Bernardo , ( a ) //«- 
miliras  efl  virtas  y qua  homo  •veriffima  fui  aghi- 
rione  fibiipfivilef  citi  c che  il  volere elsere  dif- 
prcgiato  da  altrui  appartenga  a qualche  al- 
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irr»  virtà , avente  bensì  conneffìone  con  1*U- 
^iiihà  j ma  da  lei  realmente  diftìnta  . Pri- 
mieramente , perchè  non  iì  apporta  defini- 
z.ione  Verona  , che  racchiuda  l'una  , e Pal- 
erà di  quelle  due  parti  fotto  un '(lefsoe co- 
mune concetto.  In  oltre  , perchè  , quando 
due  atti  contengono  ciafeuno  propria  efpe- 
cial  difHcoità  ) moflrano  di  appartenere  adi- 
verfc virtù.  E tali  par  che  fieno  il dirpregìar 
Ì’uoìtio  sè  ftefso , e ’l  voler  efsere  difpregiato 
Ha  altri*  Il  fecondo  de* quali  atti  riefeefom- 
inamente  difficile,  eziandio  a chi  fenza  niu- ' 
na  difficoltà  eferciti  il  p'rimo':  fi  come  lo  ve- 
diamo in  coloro,  che  per  erubefeenza  taccio- 
•Ho  al  Confelsore  qualche  grave  lor  fallo  : i 
■quali,  benché  non  abbiano  da'  Operare  nin- 
na difficoltà , per  tenerli  fceferati  e malvagi  ; 
g^aviffima  nondimeno  l’incontrano  , quanto 
al  contentarli  di  efser  tenuti  anche  dal  Con- 
fefsore  per  tali . Finalmente,  perchè  PUmiltà 
è il  contrario  della  Superbia  Laonde,  fi  eo** 
me  quella  fi  ferma  nella  vana  llimachel’tio- 
mo  ha  di  sè  llefso , nè  pafsa  a pretendere  la 
medelima  (lima  da  altri , lafciando  il  far  ciò  ’ 
alla  Vanagloria,  che , Xecondo  la  dottrina  di 
S.  Tomafo , ( b ) è un  altro  vizio  dalla  Super- 
bia dillinto  s così  pare  che  l’Umiltà  deliba 
conlìftere  nel  mero  cfifpregio,  in  cui  l’uomo 
ha  sèftefso,  nè  dillènderlì  a volere  il  jnede- 
fiino  fuo  difpfegìo  anche  apprefso  degli  altri, 
naa  lalciar  che  ciò  faccia  qualche  altra  virtù, 
di  cui  fia  proprio  Topporfi  al  vizio  della 
Vanagloria.  Altrimenti  una  fola  virtù  avreb- 
be in^rinfcca  , e diretta  contrarietà  con  due 
vizj.  Il  che  non  fuccede  , fe  non  quanto  a 
que'  vizj , che  fono  l’ecccfso , c ’l  difetto  di 
lei:  quali  non.  fono  rifpetto  all’ Umiltà  i' * 
Z 6 vizj 

^ !•  ^u.  art*  3.  ai  a.  < 
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vizj  della  Vanagloria  > e della  Superbia  . 

2.  Quantunque  però  le  apportate  ragioni 
a baftanza  convincano  > che  r^borrùnento 
della  (Uma,;ie  l*amor  del  dtfpregio  apprefTo 
di  altrui  poflono  in  qualche  conlklerazione 
appartener  formaltnente  > non  all’  Umiltà  > 
ma  ad  altra  differente  virtù  > fi  come  più  a < 
balTo  vedremo  » non  convincono  tuttavia  > 
che  nccelTaciamente  x c Tempre  ciò  Tegua  x tal- 
ché quel  medcfimoabborrimento>  e quel  mo- 
defimo  amore  non  pofiano  con  attenenr^a 
■ ugualmente  naturale  appartenere  anche  alP 
Umiltà,  ed  eflere  atti  Tuoi  poprj,:  fi  come- 
apparirà  fàcilmente  dalla  riTpeRa  , che  alle 
dette  contrarie  ragioni  fbggìungo . Imperochè, 
quanto  alla  prima,  (e  niente  più  efià  defidera:, 
che  veder  quelli  atti  ridotti  ad  un  comune 
concetto»  e cómprefi  neirifiefià  difìnitione» 
con  gli  altri>  che  Teni»  ninna  controvezfia  fi 
attribuì fcono.  per  propr]  alT  Umiltà;  già  di 
fopra  ho  compitaineote:  foddislàttoad.un  tal 
ilio  defiderio  » con  definir  l’Umiltà  » un  ab» 
bollimento  d’ogpi  ftima  propria  » c un  amore 
* d’ogoi  proprio  dilpregio  : non  apparendo  ^ 
perchè  forco  a quel  nome  generico  d’ogni  fir- 
ma». ed*ogni  dilprezzò  » non  poifano  a ballanr 
23  incenderfi  » tanto  la  (lima  » e '1.  difpregia 
che  può  l’uomo  aver  di  sé  RefTo  » quanta 
quella  che  gli  altri  polTono  di  lui  concepire . 
Anzi  » quando  ancora  definilfimo  con  S.  Ber- 
nardo , l’Umiltàefiere  una  virtù  » per  cui  l’uo- 
mò  gufta  c fi  fhidia  di  apparir  jvile  a se. 
HelTo:  potrebbeconcuttocìò^rfi»  che  fotta 
quello  ille^oconcetto  » iè  non  efpreflamente» 
almeno  virt^lmente  s*  inchiuda  l’amore  del 
proprio  avvilimento  , eziandio  ^prello  de- 
gli 'altri  , Conciofiachè  Veilrinleca  Rima  x 
cioè  quella  Rima  che  gli  altri  concepifcon  di 

noi. 
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noi  » (e  vogliamo  dar  fede  a' due  primar}  ora- 
coli delle  Icaole,  Ariftotile>  e S.Tomafo  > 
perciò  tanto  piace,  e tanto  avidamente  fi  cer- 
ca} perchè  vale  a confermar,  chi  la  ottenga, 
ncU’intrinfeco  a tutti  naturalmente  dilette- 
vol  concettc  della  propria  eccellenza  » 

0“  glwit  ìncunitfftmorum  efi,  Fit  enim  intimi- 
nutiOi  tdem  fe  effe:  priftrtim  cum  ii  ajfertwt  > 

3 ut  non  putantur  mentirti  Amurietium  fuctut- 
um . Fit  entm  htc  quoque  imeginum  , Bonnf» 
fhi  inejjìs . ( c ) Cosi  nel  primo  Libro  della  Ret- 
torica  definifce  il  Filoforo  * E piùcfpreflamen- 
te  nelfovavo  dell’Etica*  (d)  Qui  k pr<Ait 
viris^  Ù*  fcieutibus  honorem  uffeÙtmt  i propritu» 
opinionem  do  feipfis  confirmuro  cupiumt , gaudente 
que , quad  Boni  flnt , Ltuduniium  iudicio  credono 
tes,  A cui  fi  fottofcrive  T Angelico , ^ ^onun- 
ziando  egli  pure  neiriftclla  conformità,  (e)s 
Fropter  hoc  homines  dei'elianfur  in  hoc  , quod- 
lauduntu* , vel  honornntur  mB  ubis , qnin  per 
hoc  Mcipiunt  à/iimaeionem  » in  foipfis  aliquoà 
benum  ife.  Et  quia  i/in  ofiimntio  ftrtuts gene- 
ratur  ex  teftimonio  honorum  , vel  fnpientum  y 
ideo  in.  horum  laudiBus  , Ó*  honoriBn*  homines- 
magis  delèUnntur  . Et  quin  smor  ulicuju^ 
Bmii&  admiratio  efi  nlicujus  magni  ; idea  amari 
tlSP  in  admiratione  haheri  eji  deleflaBile  t in  quan» 
tum  per  hoc  £t  hemini  eflunatio  propria.  Bonh^ 
tatisf  veLmagnitudinis  i in  quibus  aliqtùs  delf 
Qatur.  Laonde,  fe,  in  fentenza  di  si  accre- 
ditati maellrì , perciò  r uomo  ama  l’eftriafeca; 
gloria,  perchè  ama  di  eflcre  intrinfewmcntc 
in  buon,  concetto  appreffodi  sè}  chi  quwo^ 
non  ama  , anzi  ràbborrifee , farà  quindi  a 
baftanza  difpollo , per  non  aurate  , anzi  per 
abborrire  ancor  quella.  E confeguentemen- 
te  , dicendoli,,  che ì’  uomo  per  iftinto 
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umiltà  cerca,  e gufta  di  eflfere  in  vile 
‘concetto  apprdTo  di  sèj  a baftanza  fi  dice, 
che  gufta , c cerca  di  etrere  in  vile  concetto 
anche  appretfo  degli  altri; 

r.  Ne  vale  l’opporre  , che  molti  fi  dilettano^ 
delle  lodi  e onoranze,  le  quali  fannoevìden- 
temente  efler  falfe,  e d’onde  perciò  non  può 
‘ in  eflì  eccìtarfi  vcrun  migliore  concetto  di  ' ^ 

lor  medefimi  j corrie  fono  gl’ipocriti , i qua- 
li, ancorché  fi  conofeano  pervrziofi;  cerca- 
no, e guftario  tuttavia  di  elfcr  tenuti  dal  vol- 
go per  Santi,  Pìirdiè  primieramente  fi  rifpon- 
de , chre,  quantunque  i fuddetti  fappiano  son 
evidenza,  falfo efTere  T altrui  buon  concetto- 
di  sèj  nullad;imenó  vien  per  mezzo  di  queft-o  j 

ad  eccìtarfidi  tratto  in  tratto  nella  lor  fjnta>  ! 

fia  un  illufione  quafi  di  fogno  , per  cid  fi 
rapprefentanò  a sè  medefimi  , fiotto  quella 
onorevol  fiembianza,  che  hanno  nel  concet-  ‘ 
IO  degli  altri  . La  quale  imaginazione , anche 
fienza  niun  efiprelfio  giudizio , con  cui  la  con-  ~ 
fermino,'  è lor  dilettevole  : onde  per  arrioredi 
lei  polfono  appetire  quell’ eftrinfeca  gloria, 
benché  manifeftamcnte  bugiarda  . Seconda- 
riamente può  rifiponderfi  , che  ficome  i ri- 
tratti fi  amano,  in  virtù  dell’affetto  che  fi 
porta aMoro Originale  j e perciò,  ovequefto 
manchi  , quelli  fioglion  cercarfi  ; così,  citi 
.ama  di  efTere  in  buon  concetto  apprefto  di 
sè,  rirnira,  quafi  fimolacri  di  un  tal  giudizio 
do.neftìcoT  i g'udizj  onorevoli  che  altri  fior- 
man  di  luì,  e in  virtù  dell’ amor  verfio quello 
•ama  qucfti  , nè  potendo  aver  quello',  fi 
compiace  almeno  di  quelli  . Di  modo  che 
dairamore,  che  fiente  naturalmente  ciaficu- 
no  alT  efTere  in  alta  eftimazione  apprefto  di 
sè  , può  Tempre  fieguir  l’appetito  di  effere  nell* 
iilefta  apprcno  degli  altrii  ò perchè  l’ onore- 
vole 
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vele  (lima,  che  gli  sieri  han.di  luì,  quando 
non  fia  evidentemente  falfa , fa , eh  egli  pu- 
re concepifea  una  proporzionevole  ftinw  di 
sè:  ò perchè^  quando  per  la  fua  evidente  fal- 
fuà  non  bafta  a far  ciò  , è almeno  quali  un 
fupplimento  iraaginario  della  onoreyok  Iti- 
. ma , che  egli  gufterebbe  aver  di  se  fteflo  . 
E conleguencemente  riman  laido,  che  dall 
Umiltà  , cioè  dall’  abborrimenco  ad  aver 
buona  opinione  dì  sè , nafee  con  ogni  con- 
naturalezM,  e facilità  anche  1 abborrimen- 
to  ad  eflete  avuto  in  buona  opinione  dagli 

altri.  - . . • j* 

. 4.  Anzi  fciolta  quindi  ^rimane  eziandio 

la  feconda  ragione  contraria  . Mentre  i ero 
fuppofto,  manifeftaraente  fifeorge,  unafola 

• edere  la  difficoltà  di  amendue  gli  atti  lud- 
detti,  cioè  sì  di  quello  che  abborrifcc  l m- 
trinfcca,  sì  di  quello  che  ha  inabbornm^ 
to  l’eftrinfeca  gloria  : e , chi  fi  trovi  difpotto 

• a praticare  agevolmente  il  primo  ; trovarli 
' diipofto  a praticare  con  agevolezza  anche 

r altro.  Che  fe alcuni’,  quantunque  con  evi- 
denza , e perciò  fenza  ninna  difficolta  cono- 
feano  la  loro  viltà,  difficiliffimo  tuttavia  fpe- 
rimcntano  il  volere  , che  fia  pur  conoftim- 
ta  da  altri,  Tefempio  dieffi  non  fa  niente  al 
noftro  propofito.  Pofciachè  altra  cofa  e 1^ 
vere  uno  il  vii  concetto  di  sè , il  che , come  ho 
g?à  moftrato  di  fopra,  non  balla  cosi  folo  al- 
la virtù  dell’ Umiltà,  nè  perciò  di  Ipon  1 uo- 
mo a volere,  che  ancor  tutti  gli  altri  abbi^ 
no  il  medefimo  vii  concetto  diluii 
fa  è l’amare , il  procurare , e 1 yener  caro  quell 
interno  vii  concetto  di  sè;  nel 
"ènte  confitto  reflir  unfik,  e’I  ^ ,6 
fia  refe  facile,  non  gli  '«l*»  D * 

per  guftare  » volere  j e cer«rc , 
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f li  altri  conofcano  la  Tua  vilcà  > e Tentano 
aframente  di  lui. 

1.  Per  quel  finalmente  che  fi  attiene  alla  ter- 
za ragione,  nego  efTer  neceffario , che  ogni  vi- 
zio abbia  una  fpeciale  virtù , a <$0  unicamente 
oppofia:  e che,  per  quello  preci fo  riguardo» 
non  polTa  la  fola  Umiltà  opporli  ugualmente  sì 
al  vìzio  della  Superbia,  si  a quello  della  Va- 
nagloria. Non  elfendo,  fecondo  il  Tuo  gene- 
re, inconveniente  veruno  , che  un  ifteffa  Vir- 
tù fi  opponga  a più  vizj  dipinti,  macoimeini 
, fra  loro  : anzi  clTendo  ciò  cfprefla  dottrina  di 
S. Tornalo,  la  dove  pronunzia,  (f)  Dicer^ 
dum  , qmd  uni  Virtuti  viti»  opponiti^ 

tur , ftcHhdùm  àiverf$s  efus , 

f,  E'benvero,  che,  fuppofta la dillinzione 
della  Vanagloria  dàlia  &perl»a,  fians  co- 
ftretti  ad  ammettere , che  T elffinfcca  nollra' 
filma  , cioè  qwlla  che  altri  han  di  noi  » 
benché  abbia  virtù  di  produn-e  T interna  , 
cioè  di  Tare  che  nói,  pure  filmiamo  noi  ftelCr» 
in  riguardo  di  quefto  Tuo  effetto  foglia  a-  ' 
marlf  dagl’  uomini  j può  nullatRmena , prc- 
Icindendo  ancora  da  ogni  tale  effetto,  efier 
amata  per  qualche  altro  motivo' , cioè  peE 
diletto,  che  confiderata  eziandio  fol  da  sè 
fieflà  contiene.  Giachè,  quando  ciò  non  fuffe: 
ogni  particolare  appetito  di  effe , ficome  non- 
avrebbe  altro  motivo,  che  l'intrinfeca  glo- 
ria j così  farebbe  erprefib  amore  di  quella , che 
è quanto  dire  atto  formale  Superbia  r e con» 
feguentemente  , non  appetendofi  mai  1*  c- 
flrinfeca  gloria  con  altri  ani , che  di  Super- 
bia^ non  fi  darebbe  niun  vizio  dalla  Super- 
bia difiinto,  di  cui  fiiffe  proprio  rappetlrla 
e'I  ifendere  a lei.  Ammeffo  poiché  reftrin» 
ièca  gloria  abbia  gualche  appetibilità  , e 

quair- 
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qualche  guflo  Aio  proprio  , prefcindendo 
ancora  dall*  influir  nell*  lotrinfeca  ; forza  è 
parimente  T ammettere , che  pofla  ella  abbor« 
ririi  9 non  folamente  per  quel  motivo  oneftoj 
per  cui  iì  abborrifce  rintrinfeca»  ma  fenza 
anche  di  quello  per  alcun  altro  diverfo:  e, 
ftance  ciò,  con  abborrimento  > che  non  fla 
arco  di  formale  umiltà,  ma  di  altra  differente 
virtù . Conchiudiamo  per  tanto , accordando 
fra  loro  amendue  |e  fentenze  e parti  con- 
trarie , che  Tefle^  noflra  (lima,  fi  come 
pub  cercarfi , ò per  amor  dell*  interna  a cui 
fuol  conferire,  nel  qualtqpdo  il  cercarla  non 
è atto  di  vanagloria , ma  di  mera  fuperbia  ; 
b peramore  di  quel  godimento , che  eziandio 
da  se  fola  in  noi  partorifce,  nel  qual  modo 
il- volerla  è atto  meramente  di  vanagloria» 
c non  di  fuperbia}  così  può.Aiggirfi,  b per 
abborrimento  alla  interiore  nonra  {lima  che 
da  lei  connaturalmente  proviene  , nel  qual 
modo  il  fuggirla  non  è atto  d’altra  virtù  che 
dell*  Umiltà  s b per  abbonimento  a quel 
guflo  fpeciale  , che  ancora  fcompagnata  e 
precifa  da  qualunque  fuo  effetto  fiiole  arre- 
carci: nel  qual  modo  il  fuggirla  non  è pro- 
priamente atto  di  Umiltà,  ma  bensì  di  alcun 
altra  virtù  , oppofla  fpecialmente  al  vizio 
della  vanagloria , e nel  genere  dèli*  interna 
mortificazione  comprefà. 

7.  £ i^ueflo  fia  detto  per  modo  di  una  digref* 
fione  piutofto  nonneceffaria,  cheoziofaefu- 
perflua  ; cioè  affine  di  mettere  in  chiarò , che 
cofa  formalmente  fia  1*  Umiltà , di  cui  appe- 
na v*è  altra  virtù}  che  fittovi  più  indigefla- 
mente  trattata  ; quafi  che  la  confufione , lolita 
cagionarfi  da  lei  nelle  anime  de*  ffioi  fe~ 
guaci,  fia  nelle  carte  di  parecchi  fuoi  autori 
paflàta.  Del  reflo,  qualunque  fentenza  qui 

fi  ten- 
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■fi  tenga,  e .con  qualunque  nome,  ò dt umil- 
tà, ò di  mortificazione , ò di  altra  virtù  li 
chiami  l’ abbòrrimento  della  ftìma  e gloria 
'ippireATo  gl* uomini:  poco,  b niente  rileva  , 
~3  chi  fola  ne  cerchi  la  pratica.  Isella  quale 
perciò,  e della  moderazione , che  vi  è necef- 
faria , e de"^  motivi , per  cui  deve  intraprendeir- 
lì,  pròfeguiremo  qui  noi  a ragionare  ; com- 
prendendo neir  abborrimento  alla  gloria  T ab* 
borrimento  aUresì  alla  benevolenza  degli  uo- 
mini , llante  la  conneflìone  che  ha  V appetito 
delfnna  con  1* appetito  dell’ altra,  bfcntre  , 
fecondo  la  fopracjjtata  dottrina  di  Aritiotile, 
c di  S.Tom'afo,  Tunica,  ò precipua  cagion 
‘del  dHecto.‘,  che  fentiamo  nelTelfere  amati 
Ma  altri,  è,  perchè  indi  apparifee,  aver  dfir 
■cnorevol  concetto  di  noi,  e conofeervi  qual- 
che bontà,  per  cui  meritevoli  della  loro  af- 
ferzìon'è  ci  tengano'.-  . . - 

y.  Qyaotq:  dunque  a*  motivi  , efl^doci 
noi  prefilfo  in  quella  opera  il  fempre  pWiar- 
li  dalT  amor  verfo  Dio , cioè  dalla  vo^fia  dì 
Mare  a lui  ogni  maggior  gufto , e di  amarlo 
con  tutta  la  perfezione  pollìbile } non  altro  ci 
bifogna  , che  dar  a vedere  , quanto  lia  ad 
' una  tal  pretensone  contrario  T amor  ' della 
■gloria  e riputazione  mondana.  Giachè  , ove 
, Mio  colli  i avrà,  chiunque  defidera  di  per- 
• Attamente,  amar  Dio,  un  gagliardi  (fimo  fti- 
'molo,  per  fuggire  ogni  fuo  onore,  e procu- 
rare pgni  fuo  avvilimento  apprelTo  degfi  uo- 
- mini . Nè  difficile  a rnoftrarli  è la  contrarietà 
fopradetta . Imperochè  ò la  gloria , e benivo- 
‘glienza  umana  lì  vuole  per  motivo  di  fuper- 
‘bia,  inquanto  ferve  a confermarci  bella  ftiina 
'interna  di  noij  e già  chiar^nente  fi  feorge^ 
'che  il  volerla  così  tanto  è Sngiuriofoa  Dio  , 
e incompatibile  col  perfetto  amore  di  lui  j, 
j quiu- 
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quanto  abbiamo  di  fopra  veduto  eflferlo  I 
jftcffa  fupcrbiaevana  ftimadinou  b fi  v 
per  quel  guftb  fpeciale,  chemki  anchefoh, 
^precifa  da  qualunque  altro  fuo  effetto  h 
fente?  e deipari  manifefto appardce,  quanto 
ir  volerla  anche  in  tal  guifa  alli 

perfezione  dell*  amore  divino.  Si  perche 
r appetito  j c godimento  di  eflà  wl  veemente 
:fuo  fenfo  occupa  in  gran  parte  1 anima,  di- 
vertendola altrove  da  Dio  , ne  lafciando  , 
che  lui  foló  cerchi,  di  lurfolo  guftì,  in  lui 
folo  tutta  s’impieghi:  sì perqhè U prcienderc 
r uomo  di  edere  onorato,  c amatoinrJguar- 
do  a sèftéflò,  none,  per  fcntimento di Gui- 
gone  Cartufiano  (g)  altra- cofi>  clic  erger- 
fi  un  altare"  incontro  a Dio,  che  farfi  rivale 
di  fui,  che  cercar  di  rubbarglicon  fiirto  lacn- 
lego  k menti , e k volontà  delle  ragionevoli 
lue  creatore,  Yolendo,  chequefttf,  m luogo 
di  fidarli  , come  dovrebbero  , nen^tima  , 

nell’ammirazione,  c nei!* a'iBore  di  Dio,  da 

quel  fòvracckfte  e diguilTirao  oggetto  , a 
^ rt  rti  lui  . a ftìmarc'.  ammirare  , 


'Cile  non 

' di  Dio,  anzi  quante,  e quanto  gravi-fiie  of- 
’fefe  provengano  dalldifordinatq  adetto,  alla 
: ftima%  ^nevolenza  degli;  tiomiiù.  Non  cf- 
fendovivcrun  genere  di  malv^tà,  nel  qua- 
k moltiffimi  tuttodì  non  trafeOrrano , o per 
compiacere  ad  un  Amico , b per  lotoleranza  di 
un  dlTprcgiG,  b per  timor  di  uno  fchernp  . 
■ ùilexertinf  enim  ( Come  dice  1 Evangebfta 
S.Giovanni  ( ( h ) glérMmhtminum  , mj^ts  (}H»m 
cloriamDti.  E badi  due  , che  il  P'»* enorme 
-peccato  di' quanti  fi  fieno  mai  cmnmedi  nel 

^onL,  cioTla  morte  d«a  al  F,*l.uoto  d. 
*,  . V ..  0 ^ t/Kr| 
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Dio,  ò fi  confisJerì  per  parte  de* Farifci  che 
la  procur. irono,  o per  parte  del  Giudice  die 
la  decretò,  di  qui  ebbe  1’  origine  . Mentre 
nè  quelli  per  altro  fi.  mofieroadun  sì  efecrà- 
bile  attentato , che'  per  gelosa  dì  riputazione , 
cioè  per  levarfi  d* attorno,  chi  mafcherava 
le  loro  ipocrilìe;  e'quefii,  ancorché  nullum 
mortis  invenitet  in  e»  enufamy  nè  pronunziò 
la  fentenza,  fpintovi  unicamente  dalia  folle- 
dtudine  di*  non  difgufiare  il  popolo  , e di 
mantenerli  la  grazia  di  Cefare  , della  quale 
udiva  minacciarli  la  perdita,  fe  avelie  alTo- 
luto  r innocenti  Ifimo  Reo  : si  hunc  dtmiftisy 
non  ts'  nmicm  Cofnris  » Perlochè  rApófioIo 
delle  genti  S.  Paolo  contrapone  frà  loro , qua» 
fi  terniini  l*uno  all* altro  ripugnanti  , Tefièr 
fervo' di  Grillo',  c*l  cercar  la  grazia  degli 
uomini , ( i ) Icrivendo  di  sè  a*  Galati,  An  qtonro 
hominibus piacerei  Si  adhuc  hommibtti piaceremo 
Chrifii  fervHs  non  efftm,  E *1  Verbo  Umanato 
' chiamò  1* appetito  della  gloria  mondana  im> 
pedimento  fton  por  della  Carità , ma  dell* 
iftelTa'  Fede  divinai  apportandolo' a*  milcre* 
denti  Giudei  per  cagione  della  loro  perfidia» 
(k)  Qjtomoi»  vos  potMs  cr odore  , fui  glorinm 
nd  invicem  nccipitis  i & gloriami  qui.  » /oloOeo 
efl,  non  futritisì  . s . - . ’ 

9.  Ecco  per  canto  le  ragioni,  onde,  chi 
dcfidera  di  amar  Dio  con  tutta  la  perfezione 
polfibile  , pgò , e Tuoi  muoverli  a fuggire  ogni 
gloria,  e cercare  ogni  difprcgio  apprelTo de- 
gli uomini  . Egli  da  una  parte  è rifolutimmo 
di  non  difgufiar  Dio  in  cofa  neìTuna,  anzi 
di  cercare  in  tutte  le  occalioni  il  Tuo  mag- 
gior gullo,  fenza  comportare  in  sè  aderto 
veruno,  che  non  tenda  a lui,  e venga  da  lui. 
Dall* altra  parte  vede,  che  rafifeteo  alla  flì- 

^ ma , 
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ina,  alla  lode,  all’approvazione,  è alla  gra- 
fia degli  uomini  , non  folamente  non  è 
amor  /ormale  di  Dio,  n.è  dall’amore  di  lui 
I^a  la  fua  origine  j ma  è a quello  grandemen> 
ce  contrario  :>sì  in  quanto  per  sè  ufurpa  quali 
tutti  i penlìerÌT,  e voleri  di  coloro,  che  ne  fon 
dominati:  «ì  in  quanto  co*  Tuoi  umani  rifpet- 
ti  ritira  gagliardamente  i^  mfde0mi  dai  far 
molte  cofe , che  per  altto  piacerebbero  a Dio  : 
anzi  fpcdc  volte  con  gran  forza  gli  fpinge 
ad  azzioni  pofìtìyamente  offenlìye  di  Dio  : 
in&rendo  da  ciò,  che,  ove  egli  di,a  luogo  ad: 
uu  cale  affetto  nel]*  anima  , non  folamente 
non  potrà  con  ogni  perfezione  amar  pio  ; 
ma  in  olrfe  correrà  gran  pericolo  di  perdere 
la  fua  fleffa  amicizia,  e, di  merit.arfì  quegli 
•fiètti  della  fuaayerlìonje,  che  fono  dal  Pro- 
feta Reale  nel  falmo  c;nqnantefìmo  fecondo 
deferirti,  Quoniam Det*s  àìjftpavit  9jfa  eprum^ 
qui  hotmnibut  plucent  f Confufi  funt , quentam 
Deus  ffrevit-  efis  . Laonde  (fanti  quefte  noti- 
zie, viene  à concepire  un  eldremo  abborri- 
ipento  di  affetto  sì  rio , con  efficace  proposto 
di  adoprare  tutti  gli  argomenti  poffibilì^  per 
efcluderlo  affatto  da  se.  £ poiché  nill'uno  sè 
gli  rapprefenta  per  tal  hne  più  acconcio , che  1* 
operare  al  contrario  di  lui , odiando  tutto 
CIÒ  ^h'^effo  cerca,  e amando  tutto  ciò  che  il 
mede/imo  fuggei  determina  di  ufare  il  più  intie- 
ramente che  poifa  un  tal  mezzo.  Finalmen- 
te , accorgendoli , non  altro  effer  lo  feopo , 
verfo  cui  quello  Ci  porca,  che  il  venir  cono- 
féiuto , Rimato , .ammirato applaudito , ri- 
fpettato  , e ben  voluto  da  tutti;  né  altro  il 
termine , da  c.ui  fi  ritira , che  il  venir  lafciato 
in  dimenticanza,  fpegiato,  yilipefo,  ftrapaz- 
4zato , e abborrito  ; egli  tutto  all’  oppofto 
intraprende  l’odiare,  e fuggire  ogni  notizia. 
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ogni  fìiipa  > ogni  onore , ogni  applaufo , ogni 
rifpetco,  e ogni  naturai  benevolenza  appref- 
fo  degli  uomini:  non  tralafciando  diligenza 
veruna , per  ibttf  arfene  affatto  i nè  di  altro  più^ 
faminaricandofi,  che  fe  tal  oragli  fallifca  il 
predétto  fuofìne.  Al  efee  va  dall'altra  parte 
congiunto  il  volete,  e procurare,  quanto  fi 
può , falva  la  carità  verfo  il  Proffinip , che  tut- 
ti anzi  r abbiano  in  bafliflimo  concetto , co— 
Tiofcendo  le  Tue  imperfezioni  ne  parlino  coll 
^ifpregìo , gli  ulin  poco  rifguardo,  fi  pren- 
dano autorità  di  comandargli , e riprenderlo , 
abborrifeano  il  trattar  famigliarmente  con 
lui,  e ih  fomma  lo  mirino,  quafi  furgameH’- 
fum  hujtts  mundi  , feripfemu  , d*  fipprobrium 
htmmum  ^ recandoli  a fua  fomma  ventura  « 
ogni  qual  volta  da  taluno  cosi  venga  tratta- 
to.. E tutto  ero  non  per  altro, 'che  per  così 
efcluder  dall'ànima  ogni  affetto  all’ onore , e i 
.alla  graJÙa  degli  uomini  j onde  , quanto  più 
libero  da  tali  divertimenti  e ingombri,  tp- 
to  refli  più  difpofto  a puramente  amar  Dio: 
fine  .da  lui  unicamente  voluto,  e per  cui  è 
prontifllmo  a dare , anzi  a riputar  quafi  nul- 
la ogni  prezzo . 

CAPO  yiGESIMONONO. 
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^ che  modo , e con  quuli  riferve  debhu  l anima 
Amanf  e diDio  fuggire  la  fiima,  e benevolenz^a 
degli  uomini  , anx,i  yoler  ejfere  da  medefimi 
ahborrita  t _e  fpregiata. 


M a perchè  1*  amor  vero  è fodo  di  Dio , 
con  la  fortezza  in  fuperare  i fuoìofta- 
.coli,  unifee  la  prudenza  in  evitare  gli  eccef- 
farà  bene/  che,  inerendo  alla  regola  fta- 
|>yita  più  fopra,  dì  poh  fecondare  gl'iftinti 

delP 
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dell’  umiltà , fuorché  quanto  fi,  pub  fen^a. 
pregiudizio  della  veracità^  e carità  verfo  il. 

ProfiìniOr  ofièrviamo' alcuni  cafi  particolari 
ne’qudi  per  indifcreto  amore  del  proprio 
difprezzo  potrebbe  man^arfi  a*  doveri  "delle  ' 
dtfè  nominate  virtù,  e principalmente  a quel- 
li delia  carità:  mentre,  quanto  all’ altra , già 
tutti  ben  fanno,  non  doverli  ’m  niun  cafo  V 
riè  per  niun  buon  motivo  mentire , bnegan- 
do  in  sé  ftefib  il  ben  vero,  b afièrmando  il 
mal  falfo.  Amerebbe  dunque  indifcreta men- 
te , perchè  con  offefa  della  carità  > Il  proprio 
(Urpregio  primieraniente , chi  defideraife , che 
alcuno  il  calunnj , gli  dica  parole  ingiurio-, 

(è , e gli  faccia  altri  infulti  d^lla  legge  divi- 
na vietati.  Mentre  ^ne  di  rimanere  egli  av-»- 
vilito  , defidererebbe , che  quell’  altro  pe.c- 
caflè . 11  che  non  pub  per  niun  conto  ìecu 
tamente  volerli  : benché,  quando  lliccede  j 
polla  l’uomo,  prelcindendp  dall’ altrui  col- 
pa, rallegrarfideir avvilimento,  che  a sè  ne 
rifuita . Secondariamente , errerebbe  nel  me- 
delìmo  genere,  chi  public^  i fuoi  vizj^  e 
peccati , a chi  pub  riceverne  fcandalo  ^ cioè 
pigliar  qrindi  efempio,  e incitamento  adefr 
ferviziolopur  egli.  Terzo,  eccelTo  parimenii^ 
jc  fregolato  farebbe,  fe  taluno,  avendo  cu-  .. 

"ra  di  coltivare  altrui  b nelle  lettere  , come 
fanno  i Macftri,  b nella  Criftiana  pietà,  co- 
me i Predic^ri , e Padri  Spirituali  i non  vo- 
lelfe  elfer/  in  niiin  concetto  b di  dottrina 
apprelfo  ^igli^cofarii  ò di  prudenza,  e vir- 
tù appreflb  del  popolo . Mentre  il  npn  voler 
ciò , farebbe  un  non  volere  elèrcitare  utilmente 
il  fuo  uffizio»  nèriufeir  di  profitto  a’fuggetcì 
da  sé  coltivati,  (a)  quibut  ( come  dipe  S, 

I Agollino  } pnde^ìt  non  fatefi  i fi  nimiA 

ne'  ' . 
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m vUefct^t.  Che  perb  queftì  tàU  , ancorché 
non  debbano  fpacciarfi  per  pofitivamente 
più  dotti,  e migliori  di  quel  che  fono  in  real- 
tà ; devono  con  tutto  ciò  defidcrarfi , c volerli 
in bifognevole credito;  nè  far  paldi,  ma  ce- 
lare patoftoque’fuoi  mancamenti,  median- 
te la  notizia  de* quali  verrebbero  a perderlo. 
Quarto , meriterebbe  la  medefima  taccia , chi , 
eflSndo  Superiore  , non  efiggefle  da  fodditi 
il  rifpetto  ncceflfario  a ben  fiovcrnaHi,  con 
permettere,  che  impunemente  lo^difobfaidi- 
feano,  e ne  fparlino,  c ufino  verfo  lui  mali 
termini . Mentre  qui  pure  leguirebbelo  fcpn- 
cio,  riprovato  d^l’ifteffo  S.Agoftmo,  che, 

(b)  D»m  »imi»  fervutur  humiltfas  , 

■ franger etur  atuhoritas.  La  quale  autorità  , fi 
come  ha  per  Tuo  fine  non  il  prò  del  Superio- 
re, maquello  delle  perfone  foggettci  cosi 

non  può  fenza  danno  di  quelle  da  lui  traf; 
eurarfi  ■ Quinto  finalmente,  peccherebbe  d 
indìfereto  fervore,  chi,  per  tema  di  fover- 
chio  attacco  dall*  alcrui^beneyolenza , trala- 
feiafle  di  guadagnarli  , fecondo  che  han  co- 
ftumato  tutti  gli  operar  j Apoftolici,  1 amo- 
re degl’  Infedeli , ede’  peccatori , alla  cui  con- 
verfione  attende  ; non  riflettendo , ohe , ove 
fieno  verfo  lui  male  affetti  , non  potranno 
aver  la  dovuta  affezzione  nè  pur  verfo  la 
dottrina  da  lui  predicata  ; ovvero  oon  ma- 
niere di  trattare  , appoftatamente  incivili  , 
difguftallè  coloro,  in  compagnia  di  cui  vive; 
fenza  avvederfi»  che  in  far  ^lo  non  calpelta 
ì rifpetti  umani,  ma  bensì  i rifpetti  diyim: 
' cioè  i rifpeiti  proprj  della  Carità , la  quale 
preferive,  che  per  quanto  fi  puoufiamooon 
tutti  ogni  civiltà,  condifeendenza,  e riguar- 
' do:  ficome  e faceva  il  gran  vaio  di  elezio- 
. ne 
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ne  S.  Paolo,  e richiedeva,  che  i Fedeli  pur  di' 
Corinto  a fuo  cfempio  faceflero,  fcrivendo 
loro  , Sme  offen/ìone  eflote  Judiis , & Gentibus  , 
& Ecclt/iA  Dei  ••  ( e ) ficuf  & ege  per  emnia  $m- 
nihus  placeet  non  quArensy  quodmihr  utile  éfl  y 
fed  quod  multis, 

2,  Dal  che  lì  raccoglie , che  fe  bene,  quan- 
to più  ciafcuno  ama  Dio , tanto  è ancora  più 
nemico  della  Tua  filma,  e più  bramofo  del 
luo  difpregio  apprcflb  degli  uomini  j tutta- 
via non  chiunque  più  fugge  quella:  e più 
cerca  quellò,  più  Tempre  virtuofamente  ope- 
ra, e dà  a Dio  maggior  gufto:  ma  che  in 
molte  occalìonì,  quali  fono  le  già  commc- 
mòVate,  deve  Tuomo  procurare  U fuo  ono- 
re, e fchivare  il  Tuo  vilipendio':  non  già  per 
inchinazione  a quello,  ò per  avVernone  a 
quello,  perchè  ciò  farebbe  mancamento  di 
perfetta  umiltà  : ma  per  non  contravenire 
alle  leggi  della  carità  verlb  il  Prolfin-.o  , il 
che  lì  confa  con  la  perfezione  anche  fom- 
ma  delPinterna  umiltà  . Di  modo  che  dall* 
avcrlìon  generale  , che  pe>  amor  di  D o ha 
concepita  ad  ogrti  fuo  onore,  Tenta  bensì  vi- 
vamente incitarli  a fuggire  anche  quello  » 
che  nelle  fopradette  congiunture  gli  lì  fa 
incontro:  ma  riflettendo  d'altra  parte,  che 
l'utilità  del  Proflìmo  gli  perfuade  più  rollo 
r ammetterlo,  per  riguardo  a quella  raffre- 
ni l’illinto  virtuofo  contrario,  e fi  contenti 
di  accettare  htc , (T  nunc  quel  che  unìverfal- 
mente  abborrifee ;•  non  già  deponendone,  ò 
fminuendone  1’  odio  , ma  allenendofi  fola- 
mente  di  operare  fecondo  gl*  impullì  di  elfo , 
a cagione  di  un  altro  niente  meno  onello , e 
più  valido  impulfo , quale  è quello  della  ca- 
rità. Nèdiverfamente  operi  circi  1*  altra  par- 
DelV  Uno  ììecejf.  PurteHI»  A a te , 
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tc,  cioè  circa  lo  fchivare  il  Tuo  avvUimen- 
to  e difpregio  : al  che  pure  il  vero  umile  , 
inoccafionc  che  la  carità  ciò  richicgga,  deve 
indurli  , non  volontariamente  e con  gufto  , 
ma  sforzato  dalla  mera  necefllcàj  fofpirando 
per  defiderio  dì  ciò,  da  che  fi  ritira , e pian- 
gendo la  rinunzia,  che  gli  cpnvien  fare  di  un  bc^ 
ne  a lui  si  gradito.  Nella  guifa  che  i Santi  Paolo, 
Martino,  ed  altri,  benché  ardentiffimamente 
bramaflero  dijfolvii&  effe  cum  ChriftoynuWzò^mc- 
no  in  riguardo  de’ Profiìmi , alla  cui  utilità  era- 
no necefiarj,  fopportavanola  dìroova  lor  per 
altro  ingratilTima  in  quefio  efilio  mortale . 

3.  Dimanderà  forfè  alcuno,  fe  fra  gli  al- 
tri eccelli  già  detti  debba  parimente  contar- 
li, ò anzi  paflàre  per  umiliazione  non  folo 
Icgitima  , ma  eziandio  più  eccellente  e per- 
fetta , il  procurare  uno , che  gli  altri  Io  tenga- 
no per  peggiore,  di  quanto  in  fatti  ò:  non 
affermando  già  nulla  di  falfo  , ma  facendo 
qualche  cofa  , onde  gli  fpettatori  polfan 
crederlo  tale.  Come  perelcmpip,  fe,  affine 
di  sbrigarfi  in  una  volta  dà  ogni  pericolo  c 
tentazione  di  vanagloria , prenda  nell*  efter- 
Do , a guifa  di  S.  Simone  Salo , e continui  a 
ràpprelencare  per  tutta  la  vita  lefembianze, 
gli  atteggiamenti  , e i collumi  di  verlllìmo 
pazzo:  òfc,  per  diminuirne  apprelTo  gli  altri 
il  concetto  della  Tua  fanticà  , faccia  in  publico 
qualche  azzione,  non  mala  incrinfecamente, 
ma  poco  feria , e decorofa , né  folita  farli  da 
perfpne  di  llraordinarìaviKÙ  •-  ad  imitazione 
di  S.  Filippo  Neri , ìLquale  foleva  comparire 
per  le  llrade  di  Roma  con  un  gran  mazzo  di 
fiori  in  mano  : ( d ) e , venendo  a vificarlo 
perlonaggt  qualificati,  fi  faceva  leggere  in  lor 
prefenza  libri  di  materie  burlefche:  òfe,  per 
• • appa- 

(k)  hi  Vita  lib.  u «ap.  18. 
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apparire  di  minor  dottrina  , e ingegno  » fi 
lafci  a bella  polla  foprafar  nelle  difpute  dall* 
Avverfario  , e , ragionando  publicamente , 
provochi  con  affettate  femplicità  gli  Udito- 
_ ri  a deriderlo;  quale  fa  Tartificiodel  P.  Fran- 
* cefco  Cordova  j religiofo  della  noftra  Compa- 
gnia, sì  per  nobiltà,  sì  per  altre  perfonali  fuc 
doti  riguardevoliflìmo:  allorché , fermoncg- 
giando-  in  publico  refettorio , fecondo  che  fi 
cfigee  fra  noi  dagli  ftudenti  , per  cfplorar- 
nc  Pabilità  3 propofe  , quali  nodo  grande- 
mente intrigato , la  difcrepan?a , che,  circa  il 
Santo  da  sè  prcfo  a*  lodare,  occorreva  in  due 
efemplari  del  'plùsS(tn^iornm\  Inno  flampato 
in  Saragozza,  Taltronon  sò  dove;  (e)  con* 
chiudendo  alla  fine  per  decifione  della  con- 
troverfia , eh’  egli  feguitava  l’efemplare  di 
Saragozza,  attefo  Teller  quello  di  carattere 
più  grolio  , e quindi  più  facile  a leggerli  . 
Decifione,  che  con  quanto  maggior  fcrietà, 
e moftra  di  approvamenio  da  lui  fu  portata  j 
tanto , quali  indizio  di  mente  grofiolana , e 
ottufa,  molTe  più  a rifo  gli  Alianti.  Nè  iti 
vero  par  che  poca  ragiona  villa  di  dubitare, 
qirca  la  bontà  de*  mentovati  artifici . Mentre 
per  una  parte , quando  fi  ulino  da  ^erfone , il 
cui  credito  non  fia  necefsario  alr  utilità  di 
coloro  , apprcfso  de’  quali  vicn  quindi  fc^ 
maro  , nè  fi  oppongono  alla  carità  verfo  il 
Prolfimo  1 e giovano  grandemente  a fomentare 
lo  fpifito  della  perfetta  umiltà  in  chi  fe  oc 
ferve . Dall’  altro  canto  poi  non  pare , che  pof- 
fano  appartenere  alla  m^gior  periezzione 
dell’ Umiltà:  giachè,  ciòfuppofto,  l’Umiltà, 
per  efsere  più  perfetta , avrebbe  bifogno  di  ado- 
prare  finzioni:  il  che  ripugna  al  concetto  d’ogni 
virtù  3 e molto  più  di  quella»  ch’-è  tanto  fpecial- 
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mente  amica  del  vero . Per  conferma  deHa  quai 
ragione  pub  aggiyngerfi  V autorità, el’efempio 
de’ Santi , aftenutifi  comunemente , tutto  che  • 
u^iliffimi  fuflero , dal, cercare  il  proprio  avvilir 
mento , per  mezzo  di  verun  tale  artifìcio , 

4.  Facile  è tuttavia  la  foluzion  del  Que- 
iit,o.  E per  darla  pili  diftihramenté , dico  in 
primo  luogo , che  l’ ìnfingerfi  uno  ì^hwrantc, 
tardo  d’ingegno,  e di  poca  virtù,  <^uando  cib 
iion  fìa  appreflb  di  quelli , cui  è utile  F haver 
rnigjior  concetto  di  lui  , nè  cagioni  ò difb- 
axore  alla  Comunità , di  cui  égli  è parte , ò nor 
t^bil  confufìone  alle  perfonè , che  con  lui  han- 
np  attegnenza , è atto  aflbiutamente  lodevo- 
le.‘E  la  ragione,  da.cùi  fento  movermi  acor 
decider , 'fi  è , perchè  quell’  erroneo  giudizio 
che  vengono  a concepir  pi  altri  dì  lui , ftiman- 
’dolò  falfamcnte  men  buono , b men  dotto  ^ 
non  è che  uria  pìccoliflima  imperfezzion# 
del  lóro  intelletto,  e dall’altra  parte ‘reca  a. 
lui  grandillìmo  frutto  , aiutandolo  a metter 
più  alte  radici  nell’ umile  fentimento  della 
propria  viltà  , e più  perfettamente  ftaccarfi 
dall’ affettò  alla  glofia  del  mondò’.  Laonde 
par  chiaro  , che  egli  liabbia  ragionevol  mo- 
rivo di  procacciarfi  un  sì  gran  bene  a collo 
di  un  mal  si  leggiero  : e cpnfcguéhtemehte  , 
che»  facendo  ciò,  operi  conforme  alle  leggi 
di  una  éfatta prudenzia  e virtù  . Aggiungete, 
che  chi  ufa  i fuddetti  artifici  ',  fe  cib  faccia 
non  per  ìmpulfo  di  pura  mortificazione ,‘ ma 
per  motivo,  e fentimento  di  profonda  umil- 
tà » cioè  pel  baffo  concètto  che  ha  di  sèftefló  5 
pub  dirfi , che  non  tanto  pretenda  l’ inganno  i 
quanto  il  difìnganno  di  coloro  , da  cui  cer- 
ca di  effere  per  tal  via  difprezzato . E quefló 
in  due  maniere.  La  prima,  inquanto,  piér 
ùltima  cognizione  che  ha  della  ,fua  poca 
' * dot- 
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fontina.,  e virtù,  ^'udlcaconogpifinceritè» 
che  gli  altri  lo  fiimino  più  vlftuolo' e più 
.dotto di  quanto  realmente  Ha.  11  perchè  non 
potendo  tolerare  quella  loro  > a parere  Tuo, 
ialfa,  e eccelHva  opinione  di  se,  nè  trovan- 
do altro  modo  di  cavarli  daefla,  che  lafimu- 
Jazion  del  contrario  in  gualche  particolar 
detto , o fatto  ; non  per  ingannarli , ma  per 
fare  die  meno  s'ingannino,  di  un  tal  mezzo 
fi  ferve.  Vuole  dunque  > nel  dir  verbigrazia 
.a  bello  Audio  una  {concordanza,  efier  ripii- 
.cato  men  dotto  In  Grammatica  di  quanto 
veramente  è$  affinchè,  chi diminuifce quindi 
il  concetto  vero  che  haveva  del  Tuo  upere 
incorno  alla  Grammatica  , venga  infieme  a 
deporre  il  concerto  falfo  che  teneva  del  Tuo 
fapere  in  univerfale . Sicome  altresì  piglian- 
do in  prefenza  d*  altri  qualche  commodità^ 
da  cui  in  fecreto  coAuma  aAenerfi , vuol  che 
gli  altri  lo  Aimino  men  mortificato  di  quan- 
to interiormente  è : affinchè  , mediante  queAo 
Adfo  concetto  della  fua  minor  mortificazione  ^ 
vengano  a liberarli  da  Una  maggiore , perchè 
piùuniverfal  falficà,  cioè  dal  giudiearJo  più 
tanto , e perfetto  di  quei  eh'  egli  ua.  La  feconda 
maniera  può«efTere,  inquanto  , attefi  i Tuoi 
occulti  difetti  e peccaci,  fi  Aima  meritevole 
di  ogni  più  cAremo  difprezzo  t e confeguen- 
• temente  credèTuord' ogni  dubbio  , che  il  con- 
, certo  di  .lui  havuto  dagli  uomini  , quafi  di 
perfona  riguardevole , t molto  apprezzabile , 
fia  concetto  falfiffimo  « Laonde  cerca  - ogni 
mezzo , per  correggere  in  eili  quello  inganno 
circa  la  generalità  del  fuo  merito:  e perchè 
niùoo  gliene  occorre  più  acconcio  i che  un 
altro  particolare  inganno  circa  la  fuadottri- 
na^  ò mortificazione' : affine  che  quellinoa 
k>  Aimióo  fitUàraence  grand' uomo,  procusa 

Aa  ì che 


jy8  PARTE  TERZA, 
che  lo  falfamente  mcn  mortificato , 

ò men  dotto  : e così , difprczzandolo  ,dov’egU 
per  altro  non  è difprezzevolc  j fi  accodino 
ad  averlo  in  quel  difprezzo  che  per  più 
altri  capi  loro  ignoti  egli  merita , c in  cui 

10  terrebbero  , fé  tutta  intieramente  fapef- 
fero , e giuftamente  ponderafsero  la  fua  af- 
foluta  viltà. 

y.  Che  fe  i Santi*  eccettuatine  alcuni  p(^ 
ehi  a fi  fono  aftenuti  da  qtìefté  finzioni  5 di- 
co* non'cfser  ciò  venuto»  perchè  afsoluta- 
rnente  le  riprovafsero  : ma  ovvero , perchè  i 
più,  d'efii  attendevano  alla  cultura  fpirituale 
de’Proffimi , e così , affine  di  potergli  meglio 
ajutare  , avevan  bifogho  fli  cfsere  in  iftima 
apprefso  dì  loro  i come  un  S.  Ignatio  Lojola> 

11  quale  diceva , ( f)che , tolto  quefto  ritegno» 
^‘avidità  del  proprio  abbafsamento  e dilprc- 
gio  gli  avrebbe  fatte  fare  in  publico  flrava- 
ganze  dà  pazzo  j ovvero  perchè  ebber  ri- 
guardo di  non  ifcrcditarc'  la  Comunità  di 
cui  erano  membri  come  S.  Luigi  Gonza- 
ga » Cg}  che  perciò  fi  trattenne  dal  procura- 
re in  una  fòlenne  diiputa  con  rifpofte  poco  a 
tuonò)  come  per  altro  avrebbe  voluto  ) la 
fua  confufionei  ovvero  finalménte  per  affet- 
to e genio  fpecialè  alla  Canta  ^finccrità  * la 
quale  ftimaron  mèglio  di  ofservate  con  ógni 
perfezzione  poffibite  )'che per  amor  di  venir 
piu  fpregiaci  > far  cofa  ond*^  ella  eziandio 
materialmente  diminuir  fi  potefse  . Il  quale 
ultimo  motivo  però  non  ha  tanta  forza  -} 
quando  l*Uomo  fi  vede  filmato  dagli  altri 
fopra  il  fuo  merito  .'Mentre  m tal  cafo  le 
artificìolè  umiliazioni , rhe  ufafse,  tèndereb- 
bero non  ad  ingannar  gli  altri  * facendo  che 

- ^ lo. 

,(f)  RodK  p i,  Traft,  cap.  19. 

(g)  Maich*inV(ca  iib. c.t.  &Cep.p<2.c.  5. 
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lo  giudicalfer  peggiore,  ma  più  tollo  a di- 
fingannarli  t prevedendo  che  non  Io  giudi- 
caffer  migliore  di  quanto  in  fatti  è . Senza 
che  nè  pur  può  di  verun  Santo  fondatamen- 
te affermar^ , che  da  quede  pie  finzioni  lì  fìa 
totalmente  aftenuto.  Pofciachè,  confluendo 
tutta  l’arte  di  effe  in  ufarli  talmente,  che  non 
appajario  infingimenti  : ma  veri  difetti  ; qual 
ragione  abbiamo  di  dire , che  tutti  gli  erro- 
ri de*  Santi  Sano  flati  da  loro  commeffi  per 
innavertenza,  ò inabilità  ad  operar  meglio  : 
e non  piùtoflo,  che  in  molte  occafìoni , do- 
ve non  interveniva  colpa,  nè  altrui  pregiudi- 
zio , a bella  palla  effi  erraffero , pef  così 
lare  nella  filma  appreffo  degli  uomini:  rico- 
prendo con  tanta  diflìmulazione  quello  unai- 
le  intento , che  la  loro  virtù  fulfe  da  tutti 
per  vera  imperfezione  creduta.' 

6.  Dico  fecondariamenttf che  , quantun- 
que il  procurare  con  tali  pie  frodi  il  proprio 
difpregio,  dove  non  militano  l’ eccezioni  di 
fopra  apportate , fìa  atto  virtuofo  e lodevole  j 
puòr  tutcavolta  elfere  nientemen  virtuofo  e 
lodevole  ancor  raflcnerfene,  quando  do  non 
fi  faccia  per  tema , ò poco  amore  del  proprio 
avvilimento,  ma  per  affetto  alla  fìncerità,  ò 
altro  taleoneflo  riguardo,  Pofciachè,  quan- 
do due  motivi,  talmente  l’uno,  ePaltrovif- 
tuofì,  che  non  è facile  il  determinare  qual  fìa 
df  maggior  eccellenza,  concorrono  infieme, 
Tuno  a rpignerci  verfo  qualche  opera,  T al- 
tro a ritirarcene  i pofCamo  con  ugual  lode 
condifeendere  a chi  che  fìa  d'enfi:  a facendo 
fa  cofa,  conforme  agrimpulfì  dì  quello,  ò 
tralafciartdola,  confórme  a'ticegni  di  quello. 
Anzi  aggiungo i poter  elfere,  che  più  arden- 
temenreami  il  proprio  dilpregìo,  chi  per  al- 
tri moftivi  onefn  fi  aftiew  dal  cercarlo  con  le 
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fopradette  finzioni  j che  chi , non  avendo  que’ 
motivi  contrari , eziandio  con  tal  mezzo  fel 
cerca.  Nella  guifa  che,  chi  men  largamente 
foccorre  a* Poveri,  per  non  mancare  del  do* 
vuto  pagamento  a*  Tuoi  Creditori , può  elTere 
interiormente  affai  più  mifèricordiofb  verfo  i 
Poveri  di  alcun  altro,  il  quale,  non  avendo 
niun  giufio  ritegno , fa  loro  fpefTe , e abbon- 
danti jimofine.  Che  però,  ficomenonèafTo* 
lutamente  neceflario  alla  maggior  mifèricordia 
verfo  i Poveri  il  far  Tempre  Toro  limofina,  nè 
chiunque  per  riguardo  ad  altre  virtù  omette 
talvolta  di  farla,  può  (Umarfidi  mifericordia 
manchevole,  ma  quelli  folamence  meritano 
di  effer  tenuti  per  tali,  che  per  puro  mancamen- 
to di  maggior  carità  ciò  tralafciano,. così  nè  an- 
che alla  fomma^  petfezzione  dell’  umiltà  necef- 
fariamente  richiedefi  l’ ufare  ogni  forte  di  mezr 
z\ , affin  d’ effere  più  fpregiato^  dagli  uomini  : • 
nè  chiunque  peronefto  e ragìonevol  motivo 
fi  afiiene  da  alcuno  di  fimili  mezzi , come  nel 
cafo  oofiro  dalla  fiinulanione  di  non  veri  di- 
fetti, deve  dicfimeno  umile>  di. quanto elfer 
potrebbe  : ma  di  que’  foli  vale  11  dir  ciò , che , 
non  trattenuti  da  vcrun  virtuofo  riguardo  , 

' per  pura  averfione,  ò poca  affezzione  appro- 
prio avvilimento,  trafcurano  di  procacciar- 
felo  col  fuddecco  , c con  qualunque  altro 
mezzo . 

\ 7.  E’  ben  vero , che^  fe  alcuno , per  elTerc 
ancora  principiante  nell’Umiltà  , e mortifi- 
cazione interna , fi  fentilfe  inquietar  grande- 
mente da’  penfieri , e rìfpetti  di  ciò  che  in* 
torno  a luì  pollano  giudicare , e dir  gli  uo- 
mini i flimerei  per  migliore  a quefto  tale  il 
far  di  trarrò  in  tratto,  con  faputa  e appro- 
vazione però  di  chi  lo  governa , qualche  cofa  , 
onde  pocdle  diminuirli  negli  altri  il  concet- 
■ - to 
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to  della  Tua  virtù  > ò del  Tuo  fapere  > ìn^gno» 
c giudizio:  come  verbigrazia  il  pigliarli  in 
pivlenza  d*  altri , e particolarmente  di  coloro  > 
a cui  fence  maggior  foggezzione  > calche 
palTatempo  » e riHoro  del  corpo  > lecito^  si  i 
ma  che  dalie  perronepiù,rpirituaIi  e morti* 
iìcate  Tuoi  ripudiarli  : e ciò  anche  fenza  bifo*  ^ 
gno,  nè  per  altro  fine»  che  per  quindi  ap*  . 
parire  uomo  ordinario»  e di  mezzana  virtù: 
ovver.o-11  contentarli  in  molte  funzioni  pu» 
bliche  di  unadiligenza  mediocre»  nèpremec- 
tervi  tutto  lo  Ihidio  e apparecchio  pofiìbile» 
nè  fchivar  T occafione  di  farne  pur  alcuna 
tutto  improvifamente»  alfine  di  non  empire 
rafpettatìva»  nè  corrifpondere  al  concetto  « 
che  li  aveva  di  lui»  e cosi»  in  luogo  di  ap- 
plauli»  riportarne  fmacco  e vergogna.  Anzi 
filmerei»  che  di  tali  artific j fervir  fi  dovelfe» 
quando  anccKa  Taver  miglior  fama  gli  va-, 
lefle  per  elfere  più  giovevole  a*  Prolfimi . Per- 
chè finalmente  di  troppo  grande  ollacolo  al- 
la perfezione  del  divino  amore  riefce  il 
foverchio  dependere  da'  giudizj  degli  uomi- 
ni: e la  libertà  di  fpirito»  Che  con  l'ufo  di 
quelle  così  dilfimulate  umiliazioni  fuote  in 
breve  tempo  acquillarfi  > prevale  di  gran 
lunga  a quel  poco  di  maggiore  abilità»  che 
fi  avrebbe  fenz'elTe,  per  j^ocurare  T'altrul 
giovamento»  Servane  di  efempio  un  nollro 
Keligiofo  » per  nóme  Crilloforo  Gonzalez  > 
favorito  grandemente , e con  modi  fpecialì  ' 
da  Dio  nell' orare,  (h)  Di  cui  narra  il  P. 
Ludovico  da  Ponte»  che»  avenddlo  pregato> 
a palelargji  > quando»  c per  qual  via  tulle 
giunto  ad  un  orazione  sì  aitai  rifpofe»  elTer 
ciò  feguitOy  quando  fi  rifolfe  con  grand* ^mi- 
mo» difprezzare»  e metterli  fotto  a'picdi  U 
A a y t gir 
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ftltna  degli  uomini.  Pofcìachè>  entrato negU 
ftudj  di  Filofofk  con  gran  fama  d'  ingegno  5 
per  rintuzzare  le  vane  follccitudini  di  fòd- 
disfare  all' altrui  afpettazione , dalle  quali  di 
tanta  in  tanto  {èntìvafì  pugnere  j comincià 
a dar  fegni  di  ottafo  e tarda  intelletto  : ri- 
correndo ad  altri  perla  fpiegazTone*,  b-folur 
zionedi  quellecofci'  che  da  sé  ottimamente 
fapeva  i reftando  nell*  argomentare  mutolo 
alle  prime  rifpofte  dcll’Avvcrfario , come  fé 
non  avefle  'che  foggiungere  in  favore  del 
fuo.  argomento  : e ufando.  altre  limili  inda- 
Rrie  di  tanto  più  fina  , quanto  piùcopcrta  umil- 
tà. Con  cui  feemòbensì  in  parte  labuonaòpi- 
nion,  che  lì  aveva  delle  Tue  abilità  naturali} 
ma  molto  più  fi  avanzò  ncjH*  intima  comunica- 
zione con  Dàa»  e nella  dilpofizione  alle  IV 
pranaturali  Tue  grazie . Utìlifllmo  elempio  per 
me  >.  foggiunge  il  lopracitato  P.  Luigi  da  Pon» 
te  . Mentre  quindi  conobbi  nè  elfer  tanto 
dilRcile>  quanto  io  per  l’addjetro.  apprende* 
va,  ed  elter  più  giovevole  di  quanto  avrei 
divifato,  lo  Ipontaneàmcnte  avvilirli  nel  coG 
petto  degli  uomini., 

8:  Dico  per  ultimo,  che rinfìngimentodi 
perp>etua>  e totale  pazzia , benché  polTa  da 
taluno  praticarli;  con  molto  profitto  dell’ani- 
ma,,  e così  l'abbian  praticato,  alcuni  gran 
Servi  di  Dio:  confiderato  tuttavia  da  sè  IfeC 
lo , e fecondo  ciò  che  dì  natura  fua  gli  com- 
pete, cloèlècondo  que*  continui  rpropoffti  > a 
cui  dire ,.  e fare  obliga  i fùoi  profelTori , e quel- 
la dilfipazione  inche  tiene  l lor  fenfi,  e quel- 
la Icompoftezza  cIk  induce  in  tutto  il  lòr  vi- 
vere cfterno,,  c quello  elcluderK  dall’ufo  de*‘ 
Sacramenti,  e dall’ afiillenza  al  divin  Sacri-’ 
ficio  r non  puòunivcrfalipente  approvarli',  nè* 
deve  da  veruno^  fenza  manifella  irpìrazionc 

di 
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ài  Dio,  ed  erprelfo confenfo  di  qualche  favo 
Diretupre,  intraprenderfì.  Mentre  è manif - 
fio,  dì  quanto  con fìderabiir  frutti  per  io  fpi- 
rito  venga  quindi  ruomo  a prfvarfi,  equan- 
* to  meno* abile  a tutti  i migliori  efcrcizj del- 
la vita  ò contemplativa,  ò attiva  li  renda  . 
Laonde  non  par  favio  conlìglio  refporli  a sì 
molti,  esigravifvantaggj  , per  brama  di  queir 
unico  frutto,  che  può  in  contracambio  rac- 
corfene cioè  di  aflTicurarli  perlempredaogni 
folletico,  e appetitodi  gloria.  Tanto pìuclie 
il  frutto  fuddettopuò  con  altri  mezzi,  òdi 
ritiramento  ad  una  total  folitudiner  ò dicon- 
. rinue  umiliazioni  in  materia  più  ordinaria  , 
lufficrentemente  ottenerli  : nè  dalfaltra  par- 
te vi  è lìcurezzadt  poterlo  del  tutto  ezian- 
dio con  tal  mezzo  ottenere:  sì  perchè  appe- 
na incontrerà,  éhe  Con  l’  andar  del  tempo  al- 
cuni non  fofpettino , quelle  pazzie  elfere  ar- 
ti Ire  j di  virtù  j sì  perchè,  non  potendo  da  nef- 
funo,  fenza  faputa  e confenfo  del  fuo  Padre 
Spirituale,  prudentemente  intraprenderli  ut> 
modo  sì  llraordinario  di  vivere  j la  notizia 
eziandiodi  lui  folo èòaftevole,  affinchè,  chi 
}’ ha  eletto,  c*l  profelfa,  pofla  elfere  di  vana 
gloria  tentato. 

' p.  Lafciati  dunque  da  banda  quelli  mezzi 
ftraordinàrj  , pericololì,  c che  cleono  fuor 
deirufo  comune,  fi  come^  pur  gli  altri  poco 
dianzi  annoverati , e per  ecc^lTovizioTo  biafi- 
mevolij  veniamo  alfe  maniere  più  fienre,  e 
più  proprie,  di  cui  può ciafeuno valerli,  per 
efterminar  dal  fuo  cuore  ogni  affètto  all» 
gloria,  e benevolenza  degli  uomini  ► £ quan- 
to alla  gloria  , ( giachè  della  benevolenza, 
tratterem'poi  a parte  ) chi  pretende  di  eftin- 
guerne  in  sè  ftelfo  ramare,  per  poter  in  taf 
modo  più  perfettamente,  amar  Dio’  j tfev? 
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prima  d*ogn*  altra  cofa  fermamente  proporla 
di  non  valerla  mal  cercare»  e ammettere  ; 
ma  di  ufare  più  tofto  ogn*  induftria  ^r  fot- 
trarfene  i e ‘per  procacciarli  in  fuo  luogo» 
quanto  mai  gli  lia  lecito  di  ConiuHoni  » e. 
avvilimenti»  e d.ifpregi* 

lo.  Stabilito  poi  e ben  filTo  net  cuore  uti 
tal  puntò , fegue  in  fecondo,  luogo , che , con- 
forme a queir  uni  ver  fai  fuo  propofito.,  vada 
fempre  procurando  ò di  rimuover  da  se,  ò 
almeno  di  occultar  dentro  a sè  tuttociò  » che 
.potreb^  conciliargli  gualche  Rima  appref- 
io  degli  uomini^  E cosi»  ellèndo  proprio  del 
i volgo  il  mirar  con  rifpetto  coloro , che  fi  veg- 
gono andaxponapolàmente  addobbaci»  e por^ 
tar  con  decoro  la  vita  » e converfar  famigliar- 
mente  co’  Grandi , e amminillcare  offic j.  prL* 

; marj  i deve  sbandir  da’fuoi  abiti  ogni  luftro 

, di  vana  apparenza,  Ichivare  ne’fuoigefti,  e 

nel  portamento  della  perfòna  ogni  Ipecie  ò> 
di  avvenente  leggiadria  X ò di  autoreyoicon* 
regno»  tenerfi  lontano  jia  ogni  famigliarità 
con  perfonaggj.di  conto.»  nè  aeeectafe,  òefer- 
citare»  alcximenceche  per  pura  forza  » impie- 
ghi onorevoli:  e tutto  ciò.»  quando  àncoca. 
gliene  mancafle  ogn^altra  ragione,  per  (juc-. 
ilo  foL  motivo  » di  non  montar  quindi  in 
illima  e rifpetto  appreflodel  Popolo . Quanto 
l>oi  alle  altre  fue  doti  di  cui  non  può.  real- 
mente fpogliarfi,«come fono  la  nobiltà,  finr 
gegno»  la  dottrina.»  cvittùi  deve  almcnodn- 
duliriarfi  al  polfiUIe,  che  quelle  fi  rimanggr 
so  dentro  a lui  totalmente  nafcolle:  (i)  ri- 
cordevole» che  le  perle,  fe  nuotino  a galh 
nelle  loro  conchiglie»  fogliono  riufcire  men 
Candide  di  quelle  altre,  che  fi  formano  nel 
profondo  del  mare  : c ripetendo  perciò  col 
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Profeta  Efaja,  (k)  Secretum  menmmìAù^ft^ 
erttummeummihi.  Talché  non  dica  > nè  faccia 
mai  cofà  alcuna  , onde  altri  venir  pofla  in 
notizia  } 9 ricordarli  di  qualunque  Tuo  pre- 
gio : o perciò  ancora  nell’  efercizio-  delle  az- 
zionl  virtuofe  preferifca  Tempre  cturU  puri- 
lus  le  lègrete  alle  publiche:  conforme  al  Ten- 
tìmento  di  S.. Girolamo > che»  parlando  del» 
)ai>enitenza  fatta’ da’ Niniviti»  dice» 
funiumy  &Jtcfaccus:  Mfe^odtccttUumtft  jó* 
pofteA  qned  pAlam  : &»  Ji  ex  dmbus  necejfétriis 
detrahendum  $ft  i nn^isjeitmium  ahfqj^ 
fasce  j quamfoscum  eligam  aifque  jeimio . Cir- 
ca dh  quelle  poi  che  non  puòfar  totalmente 
in  fegreto  > come  circa  il  rigore  dell’  allinen- 
za  quando  mangia  in  altrui  compagnia  » & 
(lud^  di  procedere  con  tal  dillimuiazione  » 
che  i Circolanti  quanto  men  pollìbile  fia  fe 
ne  accorgano  : ò adducendo  per  preceda  del 
cibarft  parcamente  la  lànità>  cui  univeefal- 
. mente  cónferifee  la  pariimonia  del  vitto*  o> 
.tanto  trattenendoli  in  trinciare  a ^iluzzic^ 
e raaHicacchiare  le  vivande  pollegli  avanti  ; 
che*  fenza  lalciorne  intatta  ndHina,  di  eia- 
icòna  pochi  (fimo  alfaggi  , e fenza  finir  pri» 
ma  degli  altri*  meno  fi  rifiori  degli  altrii  ò> 
>n  luogo  di  àltenerfi  affatto  dal  vino  * e da’ 
« condimenti  ordinarj,  fervendofene  in  sì  po- 
ca quantità  * che  l’ufo  agli  altrui  fguarcU  ap- 
parifea*  ma  dal  palato  di  lui  non  fi  fencas  (> 
di  altre  fomiglianci  indufirie  valend*)!!  * Ile 
• quali  per  sé  Itefio  facilmente  ritrovai  chi  da 
vero  abborrìfee  la  liima  degli  uomini  . E 
qua  pur  fi  appartiene  quel  non  parlar  mai 
disèltelTo*.  eddiecofefue*  nè  in  bene*,  nòia 
male  * canto  e commendato  » e ufato  dalla 
B^Catecina  di  Genova.  XO  Giachè*  comeelU 

j ^ 
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faggiamente  diceva , niente  più  rincrefce  a!* 
fa  nóftra  lUmartirà  , che*  il  non  farfi  ne(Tona 
'menzione  di  lei  : nè  colpo  più  mortale  pa^r 
darfcle  , che  hfciarfa  , qirafi  non  fùlTe  al 
mondo i negletta:  e dimentica,  in  un  totale 
filenzio.  Infomma  , fe,  conforme  airiftinro 
proprio  delle  anime  amanti  di  Dio,  e perciò 
veramente  umili,  teme,  odia  , e abborrifce 
TelTere  apprezzato  dagli  uomini  j ha  da  rico- 
prir tutto  ciò,  onde  quelli  polTan  far  di  lui 
ft  ina  anche  minima  : e ricoprirlo  con  tale 
artifìcio,  che  apparifca  non  celarfi  per  virtù  » 
ma  realmente  non  cfTervi  : come  fa  , chi 
non  per'  cerimonia , ma  di  cuòre  fi  umilia , il 
quale , perdette  di S.  Bernardo  y (m)  vUis  vult 
reputarti  nonhumtlis pridicari ^ Chefe  rutìlìtà 
di  coloro  , i quali  Hanno  fotte  la  fuai  cura , nè 
pofTono  da  lui  éflcr  fruttuofamentc  diretti ,, 
«ve  l’abbian  per  uomo  di  poca  prudenza  > 
dottrina,  e virtù',  non  gli  confeniiflè  il  na- 
feonder  del  tutto  quelle  fue  dori  j dovrà  in 
tal  modo  permetterne  la  notizia,  e laftima', 
che  ciò  faccia,  giufta  ildettopiùfopra,rort 
indottovi  dalla  propria  inchinazionc  , ma 
sforzato  dal  mero  altrui  giovamento  t con 
oflervare  di  più  gli  avvifi  feguenti:  cioè  che 
non  tolcri  di  elferc  in  buon  concetto,  fuor- 
ché appreffòque'^  foli,  cui  con  efFo  riufeirà  più  « 
giovevole  r nè  da  que'medeffmi  ò voglia  ef> 
fèrc  ripnrtato  dotto , virtuofo,  e prudente, 
fe  non  quanto  precifamente  bifogna  per  potér- 
gli ajurarej  òcoihporti  di  venir  preferito  nc*' , 
commemorati  pregi  a chi  che  altro  Ir  fìa.  Non 
èffendo  nefeffario,  affine  che  quelli  fi  lafcina 
da  lui  coltivare  , che  lo  tengano  in  maggior 
conto  d’ogn'*' altro,  quali  il  primo  uomodel 
Mondo  r ma  baflandc.  che  apprendano  in 

lui  * 

(mi  Sttat,  >6..  in  Cane. 


Digltized  by  Cc 


C A.  P O XXIX.  ' f 
lui  una  cotnpecerue  abilità  >>  per  cooperare  al 
loro  protkca.  > ^ j.  • 

■ II.  Terio>  vien  pur&JtuìuiìConleg;!uenza>. 
che  non  fi,-. compiaccia,  ove  altri  eoo  paròle 
onorevoli  , ò fimiH  fegni  di  rifpetto  diino- 
* ftrin  la  ftima  *.  che  di  lui  .^•  e:  delle  cofe  fuc 
hanno  : ma  più-  tofto  ne‘  fcnca  difpiacete 
comedi  cofa  da  sè  univerfalmente  ahborricar 
adimitazione  della  Santi ilìma  Vergine»  che* 
fenrendofi  celebrare  dall*  Arcangelo  Gabrie- 
le, Turbata  efl  in  fermone  ejus  : Ò-  (è  pure  ne 
gufta  ; perchè  giovi  ad  altri  Tàver  buona 
efti inazione  di -lui  j fe  ne.rattrifti  inficme  > 
per  riguardo  di  sè  fieflb»  a culècofaò  pre- 
giudiziale , o pericolòfa  il  riceverne  quegli 
edemi  accedaci.  Giachè,  fe  udiam da.Ho ilo- 
rico  naturale,  proprio  eflere  dato-,  di  alcune 
famiglie  nell*  Afnca,  (n)  chequanto  dellfc  co- 
Ce  materiali  lodavano-,  tanto  per  un  quali  fa- 
filino  occulto , venifle  a deteriorarfi  e corrom- 
perli , Quarum  laudatione  inter eant  probattkt. 
ttrefcartt  arberes^  emoriantur  infahtes.^  il  Ver- 
bo Umanatpr  ci  attefta  , niuno  clfer  fra  gli 
uomini , la  cui  lingua  non  polTa  infettar  lì- 
milmente  i beni  fpirituali  di  coloro,  che  lo- 
da : ammmicndo.  perciò  tutti  a*  temere  , e 
Ichivare  un  anvmalia mento  si  facto  , con 
q^ielle  Tue  parole  appredb  S.  Luca,  (o)  Va, 
cum  benedixertnt  vobis  hemines.  Conviene  per. 
t^to,  che,  in  udir  k fue  lodi,,  fe  ne  attrii- 
fii , nientemeno*  che  gli  amatori  della  gloriai 
si  attridano*,  all*  udirli  bialimarc,  febernire  , 
c riprendere».  Talché  interrompa  Culle  prime- 
parole  con  menzione  di  altra  materia.*  difpa- 
rata  quell*  ingrato  difeorfo  : ò,  le  ciò*  non  ba- 
da , ne  modri  difpiaceie  si  lerio  j.  che  il  lo- 
datore, per  non.  offendere  ehi  pretende  ono- 

^ ^ • raffCj,  ^ 

t'a)  PI.  lib,  7.  cap.  k.  ( o ).  6.^ 
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rare  t muti  ragionamenta  : ò finalmente  ri- 
butti quafi  fai»,  nè  convenevoli  a sè quegli 
encomi , mafiìmamente  quando  venga  lodato 
oltre  il  Aio  merito  : con  addurre  di  più  per 
prova  del  contrario  le 'Aie  tmperfez2Ìoni , in 
ouel.  medefimo  genere  in  cui  vicn  cornmen-^ 
dato.  Ciò  però  dovrà  fare  con  tali  moAre 
di  Ancerità;  che,  chi  il  loda,  refii  alla  fine 
perAiafo  ',  ripugnarli  in  quella  materia  da 
lui-,  non  per  abborrimento  ad  ogni  .gloria 
anche  giulca,  ma  per  genio  intolerance  della 
falfa,  e foperchla  . Il  che  non  feguìrcbbe  > 
quando  egli  negaf&mttociò  che  in  Aia  com- 
mendazione fi  apporta,  eziandio  dov’  è ma- 
nifèfio;  ma  all^  ora  Aiol  feguire  > quando  > 
ehi  fente  le  Aie  lodi , pafiàndone  quella  par- 
te, che  attefa  la>  di  lei  evidenza  in  damo  ne- 
gherebbe } nega  A>lanoente  quel  di  più  , che 
dall’  altrui  benevolenza , ò credulità  per  fali- 
libili  conghietturc  le  vien  fovraggiunto  ; e 
que  ir  ifieHa  parte  > a cui  non  fi  è oppofio»  fi 
fiudia  di  far  comparire  meno  apprezzabile  , 
mediante  un  ingenua  e veridica  confcfiìoa 
.de* difetti  che  Taccompagnano.  Così  per  ca- 
gione d’elèmpió , fé , venendo  io  lodato  di 
una  predica*,  ò akra  compofizione  da  me  fat- 
ta , rifponda , che  è cofa  di  niun  conto , e ag- 
giunga altre  limili  riprove  generali  j non  di- 
minuirò punto  in  clu  m’  ode  la  Aima,  che 
egli  hà  quindi  codceputa  di  nne . Ma  fe  più 
ioAodica,  Veramente  quella  predica  è ddl« 
cofe  men  male , che  in  altre  occafioni  mi  Aa 
riufcitodifare.  Ma  per  certo  che  mi  è anco- 
ra coAata  ben  molto  : avendovi  conAimato 
irìtorno  , oltre  ad  un  mefe  di  AentacilTimo 
Audio , tutto  il  mio  in^gno  , e fapere , c tra- 
iceltodi  piùdaaltre  mie  compofizioni  il  me- 
glio >cbe>afHne  di  abbellirla,  potefle  inferirvi* 
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fi . Anzi , per  dirlo  confidentemente  a voi , rhò 
ancora  adornata  con  varie  ipecie  d altri  ^Scrit- 
tori : quali  fono  quella  fpiegazione  non  cosi 
trìtadìS.PaoIo,  che  ho  prefa  dal  tale  autorete 
quella fimilitudine sì  galante,  che  ho  trovata 
apprelToiltalaltro . In  fomma  mi  fon  ajutato, 
come  poteva  ••  e lode  a Dio , che  il  lavoro  lia  in 
qualche  maniera  riufeito . & io»  dico>  nfponda 

così>  una  calconfelfionde  mieifurti , e dello 

(lento  che  mi  è coftata  quella  compofizione  , e 
dell*  efler  la  medefima  quafi  1 ultimò  termine  di 
quanto  può  da  me  farh,  butterà  l^qua  fre^ 
dafopralekdidacolitì  fattene,  e fcemera.di 
non  poco  il  concetto,  che  liftelToavea quin- 
di formato  del  mio  ingegno , e fapere . Il  quar 
modo  di  approvare  »n  qualche  parte  le  cole 
proprie,  per  così  impiccolire,  e deprimer  se 

' fteflo,  hoio  conmoItamiaediRcazione  ofler- 
varo  nel  proemio,  che  fa  il  P.  Carlo  Tomafc 
Xherico  Regolare  al  libroidelle  fue  Medimio- 
ui  fopra  la  Paffione  di  Nofiro Signore,  dove 
protetta , che,  fe  gli  altri  Scrittori  fogliono 
fcufarfi,  di  non  avere  avuco^agio,  per  miglio- 
rare i lor  componimenti  giufta  il  proprio  rape- 
re  i egli  non*  può  affermar  ciò  di  quell  opera, 
la.  quale  più  tetto  gli  è riulciia  uiperiore  alla- 
sfera  del  Uio  fapere  r Mercè  il  patrocinio  della 
Santiflìma  Vergine,  fenza  la  cui  invocazione 

, non  lòoleegK  mai  metterli  a fwivere,  e di  cui 

^ provati  più  voke  gl’  influlu  pro^izj  , nell 
ellergli  fovvenute  ragioni , e dottrine , quwi 
Aon  avrebbe  fperate  dal  fuo  ftudio , e ingegni^ 
talché  fi  è maravigliato,  come  do  potelfe  ef- 
. fer  feguito  , Così  egli , da  vero  umile  , e fmee- 
ro  fpregiator  di  sè  ftettp , 

II.  Quarto  , per  meglio  ancora  fmqrzar 
nel  fuo  cuore  ogni  affettcr  alla  gloria  ,^con 
gittarfi  alla  parte  contraria  : non  deve  o ri- 
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muover  da  sè,  ò nafeondere  in  sè  cofa  alcu- 
na, onde  altri  pofTa  difprezzarlo , crdicrnir- 
lo:  ma  anzi  procurare,  che  tutto  ciò  in  sè 
comparifea,  e da  ognuno  fi  fappia  . Giachè 
dunque  H più  degli  uomini  coftumano  tè- 
nere in^  vii  conto  , non  folamente  chi  fia 
tardo  d’ingegno,  ignorante  , e viziofo,  ma 
chiunque  ancora  ò appaja  fordidamente  ve- 
ftito,  ò fi  vegga  efercitare  minifieri  fervili, 
ò converfi  d’ordinario  con  gente  plebea  , ò 
angufte  abbia  fortite  le  facoltà,  e baffi  i. na- 
tali j conviene  , che  l’amatore  del  proprio 
avvilimento  fè  Io  cerchi  quanto  più  può , fe- 
condo tutti  i capi  fuddetti.  Deve  perciò  irr 
primo  luogo  cercarlo,  medfanti  quelle  cole, 
che  , fenon intrinlccamentee  di  loro  natura, 
almeno  in  apparenza,  e per  altrui  opinione 
fon  difpregevoli  ; ufando  a tal  fine  vcfti  , 
non  che  ignude  d’ogni  fplendore , ma  pofi- 
^tivamente  vili,  groflòlane,  logore,  rappez- 
zate, di  mal  garbo,  e che  ai  volgadian  ma- 
teria di  riio:  fi  come  altresì  elèrcitando  a vì- 
fìa  d’ognuno  azzioni  plebee  , di  fcoparc  , 
portar  peli,, e limili:  nè  coff  altri  trattando 
'più  fpelio  , e maggiormente  affratellandofi', 
Squali  fulfe  uno  di  Toro , che  co’  mendici , c 
artieri  più abjccti,  facchini,  villani , bifolchi . 
Maffimamenteche  tali  cofe,  oltre  il  rendere 
.dHprezzcvoIe  al  vólgo  chi  le  ulà  5 fervono 
ancora  non  poco,  a far  eh’  egli  pure  festa 
baflamente  di  sè:  nioftrandoci  reroerienza  , 
gran  fimpatia  intervenire  fra  gli  efierni  poV- 
tamenti,  e grinterni  fentimenti  dell’ uomo; 
e cheperciò , fi  comfe  il  portare  abiti  fplendidi , 
l’occimarff  in  azzioni  fignorilt  y e trattar 
■domefiicamente  co’  Principi  , ingenera  non 
•sò’  come  fpirici  altieri,  tàlchè  l’uomo,  non 
oftante  il  fapere,  che  tutto  ciò^  è cofa  a sè 
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eftrinfeca  > nè  baftante  ad  aggiungergli  una 
dramma  di  vero  valore  j vien  imlladimeno^ 
mediante  un  occulto  e pratico  paralogifmo, 
a tenerli  quindi  in  gran  conto:  così  per  .Top* 
porto  iVbjezzion  delle  verti , degl’  impieghi  j 
e de' compagni  luol  partorire  fpiriti  propor- 
zionati di  modertia , e umiltà  : facendo:  che., 
chi  vile  neirertemo  fi  mira,  vile  ancora  nel 
fup interno  lì  reputi,  ^ ; . 

' ij.  Deve  parimente  procacciarfi  "altrui  vi- 
‘Kpendio,  per  conto  deirereditaria  Tua  fiirpe  , 
e fortuna,  quando  quella  ignobile.,  e quefta 
lìa  tenue  : dcfiderando  , che  tutti  fappiano  , 
bafla  cflere  fiata  la  condizione  de’  fuoi  genito- 
ri , ed  egli  allevato  in  gran  povertà,  bifogno , e 
‘mìferiar  nètralafeiando  occalìonc,  incuipoi- 
fà  ciò  palefarc  a chi  noi  sa , e rinorarnc  la  npe- 
moria  a chin’èconfapevolcr-.fcnzft  farvcrun 
-cafo  de’ vani  fpauracchi  e pericoli,  chclapri^ 
denzatklla  carne  gli  metteffe  d’ avanti;  quafi 
thè,  in  riguardo  di  quefta  i € delle  alcre-umi- 
"liazìoni  antidette,  porta  dicrclcetgfi  Tauton- 
•tà  bilbgnevole  alP  a jttto  dc^^Proflìmi.  Perche 
'ima  tate  autòritànon  ha  il  Tuo  fondamento  nel- 
lo fplendore  delta  nafoita,  della  fortuna,  dc- 
grimpieghi,  edegli  abiti,  colè  tutte  incapa-, 
ci  di  perfèzzioBàr  l’uomo  ò in  ondine  a sè  , b, 
'in  ordine  ad  altri , rifa  nel  fol  crédito  della  Pru- 
denza, della  Dottrina',  e della'yirtù  ; pregi, 
chelo  rendono  e piu  eccellente  in  sè  fteflo,ie 
pid  abile  all' altrui  giovamenti.  Cheperb,  fi 
come  il  credito  drqutfte  doti,  fode  e intrinfc- 
che,  nulla fccma  pel  nùncare  di  quegli  orna- 
menti fuperficiali  ed  cftrinfechi  t anzi  fpefiè  vol- 
te per  tal  cajjo  piììl  avanza , mediante  il  dìfprcr- 
zo  delle  opinioni  volgari , che  dall’^ùomo  fi» 
dìmoftra  nella  vofomarìa  abjczzione^  degl 
impieghi,  edcgli -abiti,  e nel  palefar  rifarxa- 

men- 
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mente  la  baflèzza  della  filrpe^  e . fortuna^ 

così  a creder  più  tolto  3 che  a calare  ìndi  vie-- 
neTautorità  bifognevolc  per  rajuto  de’ Prof* 

14.  Non  ha  dunque  ri  fervo  di  Dio  ve- 
runa occalìon  di  temere  , che  quello  gene- 
re di  umiliazioni  fia  per  elfergli  d’impedi- 
mento al  fruttificare  nelle  anime  altrui . Ma 
potrebbe  temere  bensì  un  tal  jpregiudìzio  3 
quando  s’  InoltrafTe  a cercare  il  Tuo  avvili- 
mento 1 con  difeoprire  eziandio-  quelle  fue 
rmperfezzioni  , che  rendono  }\  ’ foggetto  y 
non  lòlamente  men  riguardevole  3 ma  me- 
no anche  idoneo  alla  cultura  interiore  de*^ 
Prolfimi:  e,confe|;uememente  y ove  a que- 
'fti  fìan  noce  3 gli  fpingono  a difprezzare  y 
- non  da  fola  perfona  3 ma  la  direzzione  pa» 
^rìmence  di  lei  3-  b rifiutandola  3 ò ricevendo-^ 
la-  con  minor  giovamento  : quali  fono,  le 
’rmperfezzionV  in  genere  di  dottrina3  di  pru- 
denza 3 e virtù  ^ Che  ha,  per  tanto  qui  dai 
fere  ramatore  della  perfetta  umiltà  ? Ecco* 
.lo  3 éonibrme  a*  principi  llabilici  di  fopra . 
Quanto  alla  difppllzione  interna  delT  ani^ 

' mo  y e per  quel  che  precifàmente  a lui  fpet<* 
ta3  deve  nientemeno  ^ìy  che  m qualunquer 
altro  genere  3 amare  il  fuo  avviamento  0 
difprezzo'.  Con  qi^efla  diflinzione  perb  y 
■ che  y fé  ha  cura  d’iikuire  a&ri  nelle  lette- 
re y ò ne’  buoni  collumi  ; l’ami  bensì  > maf 
fenza  procurarlo  apprellb  d’ognuno  y cioè 
apprefib  ancor  di  coloro.,  nel  cui  amUrac-^ 
flramenco  s’impiegai  non  ifcopTendo  a que- 
lli tali,  tutto  quel  3 che  gli  manca  di  pruden- 
za 3 difapere3  c virtù  1 ma  contentandofi  per 
rlguart^'allor  bene  3 che  abbiano  buon  con- 
cetto di  lui.  Se  poi  non  attende  ad  altri,  che 
fise»  in  tal  cafo  non  pure  ami  imeriormente 
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ii  proprio  vilipendio  e difpregio  ^ ma  efterior- 
raente  ancora,  preflb  ad  ogni  genere  di. per- 
ibné , e quanto  ad  ogni  forco  d’ imperfezzioni, 
e difetti,  fe  lo  vada  a bella  pofta  cercando. 
Palefi  pur  dunque  j a chiunque  può  fenza 
fcaodalo  udirlo , tiitte  le  fpirituali  infermità  > 
magagne,  e milètie  dell  anima  fua  : come- 
1 eflcre  per  ^addietro  in  gravi  .e  yergognofi 
peccati  caduto  : la  notabile  difficolta*  che  per 
debolezza  fua  fente  nell*  efercizìo  di  molti 
atti  virtuoli , anche  ordinar] , e foliti  a farfi 
fenza  niona  ripugnanza  da  altri  f Timpcto  c 
la  veemenza,  con  cui  dalle  fue  malniortifi- 
cate  paffioni  -vicn  portato  ad  oggetti  viziolì  : 
ilìni  perverlì,  elealtreimperfezzioni»  che  in 
tutto  il  fuo  quotidiano  operare  iqtcrvengo- 
no^la  moltitudine  de*  peccati.veniali , eziandio 
ianciuUefchi , e la  principiami , yerbì^razia, 
di  gola , di  pufillanimità , e ipocrifia , in  .cui 
fpeffiffimo  incorre.:  fpecificando  intorno  a 
efafeuno  di  tali  generi  qualche  circoftan.za  , 
e particolarità  di  fua  maggior  confufione  , 
l>4è  men  francamente  manilefti  ad  ognuno  la 
(carezza  del  fuo  ingegno  , giudizio  , fi  fa- 
pere  : si  con  xifpondere.fenza  ninna  tergi- 
verfazionc  un  condo , e chiaro , Non  so , ogni 
qualvòlta  fia  interrogato  di  alcun  punto 
dottrinale  , intorno  a cui  non  ha  fufficientc 
certezza  : sì  con  accettar . prontamente  gl* 
inviti,  che,  in  mancanza  d'altre  perfonc  , 
gli  vengano  fatti  a qualche  funzione  publi- 
ca,  donde,  àttefo  e *i  molto  eh*  ella  richiede 
di  apparecchio , e *1  poco  tempo  che  vi  rimane 
à prepararvifi , può  riportar  più  confufione 
che  applaufo  : sì  finalmente  con  raccontar- 
per  minuto  a*  Compagni , dovunque  minima 
occafion  (e  gli  porga,  Tinfclice- riufpita  delle 
difpute,  ò aHre  funzioni  letterarie  dasè  pcs 
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l’addietro  fatte:  lo  ftento  che  prova , e’ilun-' 
go  tempo-di  cui  ha  bifogno  : per  fare  qualche 
componimento  anche  mediocre  ì groltì  abba-  I 
gli  che  ha  molte  volte  prelì , e di  tanto  in  tan- 
to fuol  prendere,  ò circa  l’erudizione,  ò circa 
le  feienze  fpeculative , o circa  l’ifteffa  gramma- 
tica : il  niente  che  sà  di  molte  arti , - e ’l  pochif- 
fimo  che  lì  è avanzato  nell’ altre  : e limili  cofe, 
onde  gl’  Uditori  abbìan  motivo  di  arguire  la 
fua  ignoranza,  e groflezzadi  mente:  come  que- 
gli , che  nuli’  altro  pretende , fe  non  di  elfere 
da  tutti , e in  qualunque  materia , il  più  che  pof- 
libiUìadifprezzato.  ^ 

iS.  Qyinto,  ed»  ultimo,  Rame  quella  avi- 
dità d’ognì  fuo  maggior  vilipendio  , deve  | 
rallegrarli  , quando  gli  fucceda  di  provarne; 
alcun  faggio  ; ò perchè  altri  in  qualche  prero- 
gativa più  di  ’ lui  fpicchìno,  e riportino  mag- 
gior. plaufo  ; ò perchè  in  publico  abbia 
commelTo  qualche  fallo  di  fua  notabil  ver- 
gogna; ò perchè  vergano  a fcoprirli,  e dif- 
famarli le  Tue  imperfezzioni  , debolezze  , e 
miferie  ;*ì)  perchè  vi  lia,  chi  moftri  di  tenerlo 
in  poca  ftima,  ne  parli  con  beffe,  interpreti 
* lìnifframente  le  fue*  azzioni , ufi  con  lui  nel 
converfare  maniere  imperìofir,  c di  poco  riC- 
petto  , lo  riprenda  , e motteggi  , gli  rim- 
proveri la  fua  viltà , lo  carichi^  di  contume^ 
lie,  e in  qualunque  più  ignominiofa  maniera 
il  maltratti.  Sì,  torno  a dire , in  tutte  le  qui 
mentovate,  e altre  fomiglianti  occorrenze , 
vuole  la  perfetta  Umiltà  , ch’egli,  attela  pre- 
cifamente  la  fUa  depreffione  , gioifea  edeful- 
tì,  nulla  meno,  nè  in  altra  maniera,. che fc 
avelie  ritrovato  un  teforo  : ripetendo  a sè 
ileffo  queir  avvertimento  dì  Guigone  Cartu- 
fiano:  ^ni/quit  hoc  agit^  (cioè.ti  ftrapazza) 
tUjutortuus  efi . Hoc  enim  (tgif  » jwd  tu  ugebus  , 
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CAPO  XXIX.  ^7s 
Mt  ugere  debmfti  > ( p ) • c moftrando  perciò 
ogni  più  cordiale  ajffetto , a chi  Io  difpregia  ., 
avvilifce  j ecalpeda»  coidc  a fuo  fpeciali/rimo 
benefattore,  e che  Tajuta  in  un  im prefa  di 
tanto  rilievo,  quanto  è il  diftaccarfi  da  tutti' 
gli  a0’etti  terreni , Quale,  ci  attefta  San  Paolo, 
eflere  flato  il  fentimento  del  gran  Legislatore' 
Mosè,  allor’chè  (q)  neg^vit feejfefiliumjìlu 
Pharapnis  , majores  divstias  sijìim/tns  thefauro 
ILg^ptiorum  impreperium  Qhrifti  , Sentimento 
con  ogni  perfezaione  emulato  sì  da  lui , mentre 
diceva,  (r ) P luteo  mihi  in  infirmitafibus  meis, 
in'  contumeliis , in  ^trfecutiombns , in  anguftiis 
prò  chrijìp  j sì  dagli  altri  Apofloli , quando  , 
publicamente  fruttati , ibmt  gaudentes  a confpe- 
Uu  concila  ) ijHoninmdignihabitifunt  prò  nomine 
Jeft4  contumeji/tm  pati , . 

i6.  In  fomma  , per  riepilogar  brevemen- 
te il  già  detto,  chi  defìdera  di  amar  D o 
foto  corde  i (p  ex  tota  nnimtt  fun  y e perciò  di* 
ttacc^rfì  da  tutti  gli  altri  beni. , che  l'amor 
proprio  appetifce>  non  ha  d'a  volere  , nè  cer- 
care, nè  ricever  con  guflo  veruna  flima , lo- 
de, e gloria  degli  uomini:  ma  più  toflo  ab- 
borrirla  , temerla  , Ichivarla',  opporfele  > e 
diminuirla  al; poflìbile:  dolendoli  , ov*e  non 
gli  riefea  di  evitarla»  quali  di  fuo  grave  infor- 
tunio. Eccettuatine  folamente  que’  cali  , in 
cui  la  carità  verfo  il  Prollìmo  lo  sforzi  ad 
ammetterla  : ne’  quali  ancora  deve  ciò  fare 
di  mala  voglia,  e per  puro  motivo  dell'al- 
trui bene,  lagrificando  a quello  raverfione, 
ripugnanza,  etriflezza,  die  per  altro  dafua 
parte  vi  fente.  Tuttpi  U contrario  poi  gli  con- 
vicn  praticare , circa  i biafimi , idifprczzi,  le 
confulioni , le  ignominie  , gli  affronti  ; cioè 
non  mai  rimirarli  con  avernone  , nè  fentire 

ò ti- 
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^76  PARTE  TERZA. 
h timore  di  non  incorrervi  , 6 turbatone  e 
rammarico  , ie  talvolta  v'  incorre  : ma  anzi* 
dcfiderare,  cguftare»  che  tutti,  quanto  fen- 
za-colpa  fi  pub.  Io  difpregino  , ne  parlino 
baflamente,  dKapprovinolefuecofe,  lo  fgri- 
dino , gli  comandino , fi  ridan  di  lui , nè  in  ^ 
altro  conto  lo  tengano , che  di  un  fordido  e 
vili  (fimo  ftraccio . Talché  , gialla  il  dire  di 
S.  Giovanni  Climaca*,  Omni  die  ^ quo  mdedi- 

diiknon fidinoti  ingens detrimentum fe  fecijfe  ar~ 

bif  retur  : e dall’  altra  parte  ( f ) Obrurgationes , 
ér  irrijìmes  ytumquum  mel  i &Uc»  bibat  : con- 
gratulandofi  feco  fteflb  , ogni  volta  che  al- 
cuno moftra  di  averne  baffo  concetto,  e dan- 
do pienirtìma  ragione  a quel  tale,  an^  per- 
fuadendofi,  eproteftandoi  dine  pur  effer  da 
lui  vilip^fo , quanto  meriterebbe  t n.e  per  con- 
feguenza  apportando  Iculè  , o facendo  apo- 
logie, affine  di  moftrarfi  innocente , quando 
viene  falìimente  incolpato  ; ma  tacendo  , 
quafi  in  verità  fyffe  reo  , nè  aveflè  che  rif- 
pondere,  e dentro  di  sè  giubilando  per  quel- 
a qualunque  fua  infimia  : anzi  di  più  po- 
kivamente  cercandola  in  ogni  altra  occa- 
: ione  e materia , con  ognun  di  que’  modi  , 
che  abbiamo  approvati  di  fopra  per  affolu- 
tamentc  buoni  e migliori  . Il  che  tutto  pero 
ha  da  praticarli  con  le  limitazioni  dovute  , 
cioè  in  que’  foli  cafi , dove  non  fia  qualche 
regola  ò legge  in  contrario , nè  poffa  tei»erfe- 
ne  fcandalo , ò altro  pregiudizio  del  Proffimo  : 
e perciò  non  mai  fenza  faputa  , e confenfo 
efpreffo  del  Superiore  , o Padre  ^iritualc^  • 
Giachè,  feguitando  la  feorta  del  ioi  proprio 
giudìzio , potrebbe  uno  in  molte  occorrenze 
ingannarli,  nè  difeernere  a ballanza,  dove  , 
f ' quando  le  limitazioni  fuddette  abbiaa 
V luo- 
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luogo.  Alle  quali  può  forfè  aggiungerli  an- 
che queft’ altra»  cioè  a dire,  che  non  procu- 
riamo un  sì  diremo  avvilimento  di  noi  nè 
pur  prelTo  a quelle  perfone , che  ci  fono  per 
{anta  amicizia  fpirituaJ  famigliarità  più. 
congiunte.  Parendo  ragionevole#  cheappref- 
fo  di  quelle  comporti  eziandio  il  profelTorc 
della  più  rigorofa  umiltà  qualche  poco  di  Ai- 
ma : come  requifito  > lènza  cui  verrebbe  a man-, 
car  rAmicizia  » ò almeno  la  lòavità  deiraflfet- 
tuofo»  e fratellevol  commercio  . 

17.  Rella  * per  compHTtento  della  mate- 
ria,, raggiunger  qualche  cofa  circa  TaveVlio- 
ne  alla  ;benivolenza  degli  uomiri  , punto 
appena  dal  precedente  diverfo:  giachè,  non 
potendoli  amare  , fé  non  ciò  che  lì  Himajachi 
piace rdlèr  da  altri  llimato , forza  è che  piac- 
cia anche  rdfero  amato;  e chi  Tàltrui liima 
abborrìfce»  lèguedadò,  che  in  riguardo  di 
efifa  anche  Taltrui  amore  abborrifca  . Dove  ' 
però  non  vorrei»  che  alcuno  s’  im-gìnalTe  « 
parlarli  qui  da  me  d’ogni  benevolenza  , , 
eziandio  le  fopranaturale  , e fondata  in  ra- 
gioni divine»  quale  è quella  generai  carità» 
con  cui  per  puro  amor  verfo  Dio  li  amano  i 
Proflimi  . Parlo  lolamente  della' benevoleiuta 
naturale  ed  umana  , che  fuol  nafeere  ò da 
^mpatia  vfrfo  il  foggetto  amato  ,*ò  da  mero, 
riguardo  alle  perfonali  fue  dqth.  E di  quella 
dÌQ>  j che  c^hi  c perfettamente  umile  » cioè 
nemico,  di  ógni  privata  fua  .Hi  ma  apprclTo 
degli  uomini,  che  polTa  invifchiargli , e tirar- 
ne a sè  il  cuore,  deve»  quali  indizio  di  quel- 
la» e impedimento  alla  total  purità  del  fuo 
ampr  verlb  Dio , unìvcrlàlmentc  abborrirla  : 
conforme  airefempio  lafciatone  dalla  purilli- 
ma  fpofa  di.  Grillo,  Geltrude;  di  cui  lì  rac- 
conta. » che  cfwebat  muximè  , ne  cufuf<jn^m 

DelVUnoìJeceJf^FiurtelU»  Bb  cor 
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Jìii  attr*heret  - neve  in  ^us  fe  ìnjmunr'et 
fi^rhicìtiam , nnie  pofte»  ^uMvis  occajtene  a Deo 
retruheretur.  (t )Omnem^imamicifi^hum^ 

naw  ^ cufus  twimfiulverterepotuh  caùft^m  , fund/t^ 
menturrujue  non  effe  jD.eutn^  ut  virus lefhale  horre- 
but . ViUe  udeo  prò  Dei  xelsttn  tfi. amore  \ ut  ne 
unum  verbum  tplerure  tquanmiter  pojfet , ti^^òd 
hufftanum  redoleret  amorem  . ìfiam , ^icèt  maxi^ 
tnèeguijfeti  pbfeqmistumen^  & beneficiispujuf- 
eumquemaluit  curere  > quàm  admit/ère  ^ ftt  htt^ 
mune  favore  cor  cujufquam  fecum  occuparetur . ^ 

p8^<;^iànto  pòi  alla  pratica  deir  abborri- 
menio  iuddctto,  perchè  jqueRo  lìa  intiero  e 
compito  , orocuri  ,di  oflfcrvare  con  ,ogni 
maggior  diligenza  Je  feguenti  fue  regole  ^ 
Frimai  chenon4elìderi  dieffere  umanamente 
amato  da  chi  che  fia  , nè  ufi  yerun  benché 
minimo  artificio  z tal  /ine.  Seconda  \ che  t 
(correndo  /n  a^^uno  fontrafegni  di  ampf 
particolare , c terreno  verfo  dì  sè  i non  fi  comi- 
pi^ccia'd>  ciò} 'ma  piu  toftó , come  di  cofa 
. pericol.ofa , e che  può  divertirlo  da  Dio , np 
fenta  pofitiyo  dirguftp.  Terza  , che  in  con- 
formità di  quefto' difgufto  , non  fomenti  per 
niun  modo  quell*  altrui  priyata  affezzionè  : 
anzi  rutto  al  rovefeio  i^*  ingegni  di  efiin- 
gucrla  *,  Mattando  tiuanto  più  di  raro  , c 
alla  sfuggita  può , con  chi  gliela  porta  : né 
dando  pur  air^óra  yerun  fegtjo  di  avvertire , 
e gràdirè  la  Tpècialità  del  ^ore  : ma 
portandpfi  con-  eflo  lui  anche  più  freddamen- 
te, *e  in  maniera  più  lecca  , .di  quanto  fuol 
portarli  con  altri  ; c Copra  tinto  procurando 
di  fargli  cpnolcére  quelle  fué  imperfezzioni  • 
che po^ono alenarlo dk  sè,  ò almeno  rafired- 
darne  Tamore  . (^àrta  , che  , fi  come  non 
ama  , anzi  teme  la  particolar  benevolenza 

de- 
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'degliifiomml  > nè  di  ^lla  ii  rallegra  , ma 
più  tofto  ne  riceve  4ifgu(loi  così  daU*  altra 
parte  non  tema  punto  » anzi  flimi  fuo  gua^ 
dagno  l'averfìone  che  altri  lèntan  da  lui , nè 
di  quella  fi  rattrifti , ma  goda:  btfepure»  per 
Intervenirvi  qualche  lor  colpa»  vlen corret- 
to ad  attriftatfène>  nna  taltriftezza  non  ab- 
bia altr*  oggetto  » che  il  precifo  lor  male  • 
<^uinta)  che  , Haute  il  fuddetto  niun  conto 
^i  quale  b propizia  » b Hnifira  volontà  verfc» 
a sè  tiaturàlmente  abbia  il  comune  degli' 
aionaini  3 anzi  la  fuddetta  Inchinazione  più 
topo  alla  mala»  che  alla  buona  lor  grazia» 
confervi  nell*  animo»  e faccia  comparir  nei 
fuo  vivere  nna  proporzionevol  franchezza 
da  ogni  umana  e fervil  fuggezzione  ad  al- 
trui : talché  mollri  bensì  a tutti  quanto  pub 
•moftrarfi  di  TÌfpetto»  e dì  ofiequlo»  nè  mai 
por^  a veruno  occalione  anche  minima  di 
giultamente  alienarli  da  sè  : del  rello  » fi  co- 
me  cib  fàper  motivo  di  fopranatural  caritè  » 
e non  già  per  balTo  InterelTe  b di  conciliarli 
faltrut  -grazia  ».  b-  di  fchivarne  la  malivo- 
■glienza  » -cosi  da  nelTuno  b alletramento  di 
quella»  b timore  di  quella  fi  lafci  mai  indur- 
re a dilguftar  .Dio  » « aggravar  Ja>  propria 
cofcienza  , cqn  approvare  gli  llortì  fentimen- 
ti,  badecondar  le  voglie  perverfe»  b dilfimu- 
lare  le  azzloni  milva^ie  di  chiunque  fi  fia  : 
ma.»  per  quanto  quelli  mofirino  mala  cera  » 
quelli  borbottino  e fremano  : faccia  rifolu- 
tamente  tuttocib»  che  vede  efler  conveoevo- 
k afarfit  dica  intrepidamente  tutto  cib»  che 
gli  mollra  la  verità  dover  dirli':  difenda  ta 
retncudine,  H ofiponga  all*  ing  ullizia»  cor- 
regga la  di^oluzione  : fingolar  fua  ventura 
(limando  Rincorrere  per  la  gloria  di 'Dio 
nell*  odio  » e nella  diigrazia  degli  uomini  : 

Qb  a con- 
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conforme  a quel  verirtìmo  òracolo  deir  Euan/ 
gelio  : ( U ) Beati  eritis  , cUm  vos  eàertnt  ho- 
mineSi  & cptm  feparaverint  uosy  & exprebrc^' 
verint  ^ & ejecerint  notnèn  veftrum  , tamquam 
fnaium  , propter  Filium  hominh  , Gaude/e  /» 
fila  die,  & exultate, 

' Beato  veramente  , chi  con  la  fupe- 
riórità'  qui  fpi'egata  pofto  fi  farà  fotio  a’ 
piedi  quanto  mai,  fia  in  tene,  fu  in  niafe, 
ponatìo  di  lui’ giudicare,  è dir  gli  uomini  : 
Knza  o tenere  in  iriun  conto'  la  loro  ftima, 
e benevolenza;  ò far  yerun  cafo  de*  loro 
abbdrrìménti»  c difprez'zi  , anzi  cori  gioire 
di  quelli,  p fentir  fafiidio  di  quella,  '(^an- 
te gran  bófcaglia  di  nojolìflìme  follecitudì- 
ni,  ahfietà,  triftezze,’e  timóri  avrà  in  un' 
colpo  ricifa  ? Qual  pace,  ficurezzà , e liber- 
tà di  fpirìto  verrà  indi  a pofledere  ? Qiian- 
t'o  rimarrà  strigato  e difpofto  : per  darfi 
tutto  a Dio',  e al  fuo  fantilTimo  amore?  Sì 
'come  non  Vi  è in  terra  fervaggio  piu  mifè- 
fo , c vile , che  il  foggtàceré  j cosi  nè  p'hr 
regno  più  giocondo,  e più  nobile  , che  il 
rovpft^c  a*  giudistj  degli  uomini , • ' 

CAPO  TRIGESIMO. 

■ ^ ’ ' -V 


Sf  propongenp  alcuni  efempf  d'infigne  ah» 
* borrimetito  alla  gloria  , e flitna 
degli  uomini^ 


Quanto  Je  dij^nìtà  e preeminenze  della 
vita  prefente  fogliano  temerli  , c fug^ 
girfi  da*  feguacì  della  Crilliana  Umil- 
tà , certilfima'  fede  né  fanno  innumerabili 
éfempj  I ma  fpecialmente  quelli  t^è  , che 
per  faggio,  e in  luogo  di  tutti  giiàltrì,  mi 

^ - - • « '■ 
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è piaciuto  di  Tceglìerne^  Impcrochc  chi  mai 
usò ìnduftrie maggiori,  per  venir  follevatoa 
pófti  onorevoli , di  quelle  , che  per  fottrarli 
alla necefl^cà di  falirvi , adoperarono  i Santi» 
Gregorio , Ambrofio , NUammone  ( a ) Del 
primo  fi  narra  , che , vedendofi  dall^  unanime 
confenfo  del  Popolo  aftretto,  a ricevere^  il 
Pontificato  univerfal  della  Chiela»  giachc  » 
per  efifere  tutte  le  porte  di  Roma  guadate  , 
non  poteva  fuggire  altrimente  fi  fè  chiuder 
dentro  una  botte , c'  cosi , a difpetto  de  Cu- 
fiodi , portar  fuori  della  Città.  Donde  ufci- 
to , cor  fé  a fepelirlifra  le  tenebre  di  un  alp^eftre 
caverna  : in  cui  niun*  umana  diligenza  forfè  ri* 
trovato  r'avrebbe,  fé  Iddio  con  rìndizio  di 
ìuminofa  nuvola , fopraquel  nafcondiglio  fo- 
fpefà,  non  Tavefle  {coperto. 

2.  Del  fecondo  pur  leggiamo  , che  non 
falciò  verurt  argomento  pombile,  perrimu^ 
vere  il  popolo  di  Milano  dalla  volontà  di 
averlo  fuo  Vefeovo  ; (b)  fino  a chiam^e 
in  cafa  fua  donne  di  mala  vita , affinchè  fut^ 
‘Ce  quindi  tenuto,  per  uomo  di  coftumi  po'- 
■ Co  atti  a miniftoro  sì  fanto . ti  che  non  cncti- 
dogli  riunito,  fuggi  una,  c due  volte  deira 
. Città;  fenza  mai  acchetarli , e celiar  di  refifte» 
re , prima  di  elferli  manifellamcnte  accorto  t 
che  u eiezzione  del  popola  era , elezzioniis 
:dì  Ko. 

i,  li  letóp  finalmente  _^rnvò  s femef» 
più  della  medefima  rnòrce  il  Vefeovado  , a 
cui  con  'autorevoli  ifianze  veniva  anzi  rapw 
to,  che  chiamato  r Mentre  , vedendo  , non* 
giovargli , per  declinarlo , qualunque  fiitf  re- 
Cc)  Orsù,  difle  , prima  di  confa- 
Rb  3 grar- 

(«)  làar.  de  Dia.  & F*a.  Ukw  l.  ca^  6^  di 
(b}  Ribid.  io  Vit»'. 
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grarrnf,  lafcìace»  che aJrnea  feccia  oratone* 

E fa  fece  cotn  tanta  effi^cacia y che  coforo  % i quag- 
li nc  aQ>ettavan(>  il  confenfo  cnrratr  alfa 
■fine  dopa,  fungo  tenapa  nelfa  fua  celfa  , vel 
trovarono  morto  r fecondando  così  Iddio  le 
fue  umili  brame  > con  murargli  fa  glorfatem» 
porafe  e peticofofa  » che  abborrìva , nell*  eter- 
na» eficuradaognipeiicolo'»  aciii  unicamen- 
te  afpirava..  ^ 

4.,  Nc  rofamentc-  proprio  è de*’  veri  Urnrlt 
fchivare  a.  tutto  poter  ogni  aftezaa,  efplèn- 
dore  di  gradi  onorevoli  » ma  anche,  ogni  fti- 
ma»  che  poffeno  aver  predo  agli  uomini-, 
io  riguard^o  di  altri  pregi  perfònali  c ìhtrin^ 
(èchi»  come  a dire  di  eccellènte  dottrina 
c d*infigne  virtù  t ovvero  ritirando^  a vive- 
re» dove  (conofciute  fieno  fé  predette  lot 
doti  » ovver  procurando. di  eflfenuarne  con  arti- 
ficiofè, invenzioni  if  concetto-,  appredb  de*' 
jfiedefifni  lbrconofccnti..  Quindi  è > cheTAb- 
batePanufio,'  vedèndofiperla  fama-  dèlie  Aio 
virtù  onorato , e riverita  da  tutti  ».  quali-  uo- 
mo cefefiei  per  odio  di  quell*  onore  fìiggi 
(ègretamente  dal'  fuo  M'oniflero:  e portatolti 
in  abito  fecofare  ad  un  altro  Convento  lon- 
tano » chiefe  umihnente»  di  efièrvi  ammefio 
per  Novizio.  Dove»  non  conofcendoldoiiino 
<k*  Monaci  > molti;  rimproveri  ebbe  dà<  fen- 
tire  piima  di  venire  ef^dito  r 
chi  neff'  ulldm»  età quando  non^  era  più; 
buono  per  if  Mondo  » venifle  ai  fèrvizip  di 
Dio»  ne  tanto  per  defider io  delia perfezzio- 
ne , quanto  per  ameurarfi  def  vitto.  Finahuen-.* 
te  accettajtolo»  il' mifero  fiotto  rubbidienza  di 
un  giovine»  che  ayea  cura-  dell'  orto,  aflfm- 
ehè  Io.  lèrvifle  c ajutalfè»  con  far  tuttacìò»  ' 
che  da.  lui  gli  farebbe  - ordinato..  E.  in  quefta 

si 
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SI  qvnit  foggezzione  durò  il  fervo-  di  Dio  jr 
, quali  ftlterna folto  ilmoggio,  rro  anni,  tati- ^ 
topiu  alfegro,  qUailtoatuitipiù  rgnotq;  fin- 
ché un  Keli^olo'  dell’ antico Juo  Mouifferoa 
colà’cafualna’ente  venuto»'  if  riconobbe 
rte lavorava neir orto:  e gettatofegìU  piedi, 
fparfe  per  tutto  il  Convento , lui  eflere  quel 
Panufio,  di  cui  tanto  celebre  correva  ad  ogni 
*Iato  la  fama  ; con  grande  ammirazione  di 
quinti  Tudiròno  i ma  coO  maggior  confu- 
fione,  e dolore  dell’  umililfimo  Vecchio.  Ir 
quale,  piangendo-,  che  per  invidia  del  Demo- 
nio avefle  perduto-  il  teforo  di  quella  vita 
abietta  e nalcofta  , fò  per  font»  ricondotto  al 
Moniftero  di  prima',  e quivi  con'  tanto  giubilo 
da  Tuoi  figliuòli , e fudditi  ricevuto  » quan- 
.to  ne  era  fiato  il  dolore  pflT  la  palTata  fua 
fijga,  e alfenza.  , . . 

' Imitatore  di  Panano  , in  nafeondern 
alla  fama  ,* e filma  degli  uomini,  fu  Matteoy 
jy,  còme  poi  nella  religìonéchiamo(fi>>  Ago- 
ftino  Iterano- , fàmofo  I^gito  r e fuggetto 
nella  corte  del.  Re  Nfanfredi  aflai  riguarde- 
tòlc:  fuetti,  tocco  dà  Dio  a difpregùre il 
Mondo V fi rkirììfrà  gli.  Éremiti  di  Si  Agoftì-- 
no , fenza  dar  fegho-  alcuno , di  chi  , e qual 
perfonaegUfulTe.-  Che  perir , qualr  ad  uomo 
rriviàle  e idiota  , griqipofcr.Ia  cura  dì  accat- 
tare il  pane  ,’  di  fcoparc  il  Convento,  dì  fimìli 
uffici  più  ab/etti  : efertitati'  da  luì  con  tanta 
loddisfazZione  e contentezza  d'animo  j che 
gli  pareva  di  aver  ritrovato  il  P'aradìfo-  in- 
terra ; fe  non  che  venne  in  fine  a feoprìrfi, 
con  rbccàfion'  che  dirò’.  AveVa  il  fuo  Con-» 
vento  una  lice  di  grande  importanz»  ,•  ma 
alfal  raalb-  incaminaca-  , c prbffima  a>  perder- 
fii . Laonde  ,>  veggendo  Agoftino  la  folleci- 
eudìne  è inquieteazai  de*  Frati-,  perlò  fcapito 
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che  indi  lor  farebbe  fèguito  j moflo  da  fpln- 
ro  di  carità,  pregò  il  Procuratore  d<fhieftico> 
-che gli  deffe  agio,  e licenswr  di  ferivcr  quat- 
tro righe  intorno  al  negozio  vertente.  Bur- 
JolTene  quegli' al  principio  , come  d’uoraa 
idioti  , e di  cui  gli  giungeva  nuovo  , che 
Japefle  eziandio  fcrivere . Ma  pur  tuttavia  , 
per  non  negargli  quella'qualunque  foddisfafc 
zione,  il  compiacque  di  penna  , e di  cartaT 
Nè  ciò  fenza  grandiffimo  utile  della  cauli 
.‘^Pofciachè,  avendone  egli  con  brevi  , ma  fu- 
gofe  parole  dimoftrata  ^equità , c pregato- 
li Procuratore  ,yche  efibìflc  quel  fuo  foglio 
air  Avverfario.;  quelli,  eh*  era  Giacomo  de 
Paghareli  , ammirandone,  in  leggerlo  la  dot- 
trina, e 1 dettato,  efclamò.  Quella lèrittura' 

, non  può  averl^diftefa,  che  ò un  Diavolo 
ò un  Angelo  , o il  Dottor  Matteo  d'Iterano>. 
imò  già  compagno. di  lìudio  in  Bologna . E 
ioggiungendoli  il  Procuratore  , ^flfer  oper» 
di  un  Frate  Convcrfo,  e fenza  lettere  j Noo 
puo  e£fere,  replicò;  voglio  a tutti  i patti. ve^ 
deme  fautore . Andatpiene  dunque  al  Gon-- 
vento , e riconplciuto  Tantico  iupcotfdilce-- 
sdabbfacciarlo . Nè , per  quanto 
quegli  il. pregallè,  di  non  turbare,  difcoprcn^ 
dola,  la  fua  umil  quiete  j potè  crattenerfi  , 
che»  rivolto  a*  Frati , nondicefle loro , Padri,, 
^ tefofo  nalcoRo  . Non  vi 
m prefcnte  fulla  terra  uomo  fìmilea  quel^ . 
Tenecevel  caco.  E quanto- alla- lite,  già  el!z 
c in  favor  vollro  decifa ..  Dopo  le  quali  telH- 
xnonianze  benché  i Frati  avelTero,  in  altro 
maggior^ontail-  Servo  di  Dio  j egli  nulladt- 
ineno  , lì  cpme  ben  fondata  nelja  vera  umil-- 
ta,  non  volle  mutar  nulla’ dello  Rato  vile,  e 
abjetto , m eh’  era  finali’  ora  vilfiito  j ma  per- 
fcvera  ad  occuparli  con:  l^iftelfa  alacrità  ne* 

. fot- 
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^rdìdl  , c fervili  minifteri  di  prima  (e}, 

6.  Bella  parimente  , e degna  di  comme- 
morarli è l’indù  Uria,  con  cui  il  P.Gio:Bat- 
tifta  Carminata , gran  fervo  di  Dìo  nella  no- 
ftra  Compagnia^ , procurò  dì  eftinguere  ò- 
diminuir  dopo  morte  il  concetto  , in  cui  co- 
munemente era  di  Itraordinaria  virtù  . Impe- 
rochè  andatolene  verfo  il  fin  di  fuavica  dal 
Superiore  , prelèntogli  un-  foglio  lìgillato  *- 
dicendo , contenerli  in  quello  materie  di  edifi- 
. cazione  , ma  le  quali  defiderava  che  non  li 
publìcalTero  , nè  vedelTero'  da'  nìuno  ,•  fino 
a dopo  la  vicina- fua  morte  . Qjjefta  dunque 
poco  Haute  feguira  , il  Superiore  >,  fatti  ragu- 
nare  i Padri  principali  di  cafa-  , dopo  aver 
lor  narrato  , quanto-  dal  defunto  gli  era  fia- 
to detto  intorno  a quel  foglio,  lo  aprì:  avvi- 
iandoli  infieme  còn  tutti  gli  altri  , per  la^ 
fiima  di  Santo  in  che  era  ilCirmìnata  ,che‘ 
ivi  avelTc  egli  regìftrato  qualche  dono  lìn- 
golare  da  Dio  fattogli  r cui  non  aveva  per 
umiltà  voluto  prima  di  quel  tempo  feoprire^ 
Ma  -il  fatto-  andò  in  differente  maniera.  Per- 
chè il  foglio  non  altro  di  lui  riferiva,  fiior 
Iblamcnce  la  pueril  leggerezza  , con  cui  nel 
tempo  del  Noviziato*  fen’  era  dalla  Religio- 
ne ritornato  al  fecolo,  e la- guerra  continova, 
con  cui  inlino  all’  eftrema  vecchiezza  crar 
fiato  dagli  filinoli  della  carne  infcftato.  Le 
quali  .colè  elfendoli  lètte  ivi  in-  publico 
Quelli -eh’  crah  prefenti-  ft  guardaron  l’un 
1 altro  , ammirando  ,-  in  luogo-  delle  grazie 
gratis  date,  che  afpettavan  dì  udire,  la  fingo- 
* lare  umiltà  del  fervo  di  Dio-,  sì  in  publicare  . 
guelle  fuc  fpiricuali  deSiolezzè  c miferie,'si' 
in  procurare  , che  lì  crqdefse , nulla  avew 
egli  avuto  di  doni  firaordinarj.  dal  Cielo 

• ' *-B-b-  f : thè  _ 
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«he  potefl^  notificar  nè  pur  dìopamòrte,  quan- 
<fe)  i S^ci  anche  pili tjrnili  , per  cflèr  già  ficurìi 
daira.vanità  >,  nonfogiiontemérne  la  notìzia», 
c fa  glòria:  mentre  nìuna  menzione  fatta  ne 
aveva  inique^  fogHo  > riferbatO;  Rudiofamente 
da  lui  a publicarfijn  tarcempa., 

7v  Nè  meno,  avverfi  alla.  Rima  dégK  uov 
mìni  , e folfeciii  di  fcemarla.  moRraronfrgiri 
Abbati'}.  Simeone  »,  e Mosè  * >quali<  amendue- 
avendo.  incefo  , «he  il  Prefidente  della  Pro- 
vincia,, moflfà  dalls  fama;  della- lor  fàntità  v • 
veniva  a,  vìfirarfi  j trovaron.  maniera,  di  fìr- 
gli  mutar  concetto  : (g  y'.  i^primo  > corrmec- 
terfi;  a fèdere  sdJ’ljfcio  dellt»  Tua.  cel^»  e ivi; 
mangiarefenza-niun- decoro,  del  pane,  e. dell 
«MÌO  : difprezzato  perciò-  da,  quel'  Signore 
che  aqìettaya'dr  ve^re-.un  uomo-,  dimentico* 
di  tutcelècofè  fenfibili continuamente  aRrat- 
ta  in*  Dio , è fimite  agli  Angeli  : ili  (ècondo. 
poi,,  Ch),  conandarglf  incontro,, e , interro*- 

§ato*  da.  lui-,  che  noi!  conofeeva  di  veduta. ,, 
ove  filile  rAbbate-  Mosè.-»  moRrar  maravi- 
glia^, che  uaPerfonaggio  fuo-  pari;  fi  fulfe. 
prero.quet;.viaggjo  , per  vedere  un  vecchio,. 
pazTO  L aggìugnendo.,  tali,  altre  cofe  in,  fuo> 
avvi Ijmenco;^  che.  ili  Prefidente  ,,  ricredutofii 
della  primiera  opinione diè  volta  ,,  dicendo,, 
achi  gli aveva.lòdato  TAbbate  Mosè , . di*  aver*  ' 
ne  da*  un.  altrot*  Monaco,  ricevuta*  aliai  diver* 
fa.  contezza* ..  E larebbe.-  fèmprc-  rinvaRo,  in* 
qucLnuovo  peggiot  concetto  di  lui , fo,  dòpo- 
aver  delcricta,,  qualè  alla,  fembianza;  fulTe  ili 
autore  di;  un  Sfc  dìvetfo-ragguagno,, 
non  tulTe  Ràto*  aflieurato.,  quegli  dclTa  eUcrr' 
«Abbate  bfose», 

♦ 8»  Ma* 
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Si  Mia  pare  che  •utci'avanzafse  in  quefta 
genere  quel  fervo  di  Dio , rifcrìto  da  Severo’ 
Sulpizio^  ( i > il  quale  > avendofi>  coffopera- 
sùoni  miracorofc)  particolarmente  di  fanare 
linfermi e liberare  Indemoniati , conciliato 
un  tal  credito  ;;  che  da  ogni  parrejd’intomo 
fi  ricorreva  ai  lui  ,^è- foIarnente^Ta  gente  or- 
dinariati ma  eziandio  Signori  Titolati',  eVe- 
fcovi  venivano  a vederlo  , e gran,  fua  forte 
fómavano>  ilrìcevcrne  la  benedizzione ; con-' 
cepì  un  giudo  timore  , che  per  mezzo  dì 
quell"  aura  popolare  h>  fpirito  della)  vanità,, 
piùt!  abborrito  da  lui  ,,  di  quanti  (piriti  mali» 
g]il  avea:  di  (cacciato  dagli  altrui  corpi , non. 
venifsead-  invafàrlo  nell’anima'.  Laonde,,  per 
ovviare  al  (ùddetto  pericolo-,  e rimoverne  la-, 
cagione,  cioè  quel  concetto-di  Santo,  irr  cui 
era,  prego  caldamente  il  ^Signore ,.  chedefse 
nce'nzaalDemonrodlenrrarnel  (ilo  corpo j e- 
da  toEmentarlo',  comcfaccatutttgliartrrcner- 
g;umenir  talché  gir  uomìni  r nel  vederlòfqg- 
gettoalle  comuni  miférie,  legato  comefurro- 
fo,  ccond'octoad  udìrgll  eforcif^ly  mutaffe- 
roìrt  compadrone  la  riverenza  , verfo  lui  già 
concepiKa>  nè  pia  ricorreffero  pw  ajuto , a 
chi  ne  aveva  nicntemeno>  degli  altri  bi fogno  •. 
la  qual  fua  preghiera  efsendo  da  Dio>{lataefau- 
^ ditir  tolbrò  lietamente  per  piCb  meli  tutte  le 
infédagioni  del  Nemico  Tnfecnale-r  che , con» 
avvilirh>*neUa  prefènza  del  mondo-,,  coopera- 
va r benché  pad  re  della  Superbia^  amancener- 
£nih  foda  umìhà.. 

9^,  Plfsa  però-  anche  piifc’ avanti  ne"  veri 
* fervi  di  Dio  ramore  del  proprio-  abbafjamcn- 
tOr  né  concento-  di  fpingergn  ^ ad'  odiare  l» 
flìma.  e lapplàufo  degli-  uomini  f fx  di-  (nut» 

Bb>  &■  chès. 

- --  - ■ ■ - , ^ 
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/chp>  fecondo  ladottrin»del  o3po  antecederv 
te>  lì  vadano  altresì  procacciando  le  ignonti- 
- niej  eidilpregt,  per  qualunque  lìa  titolo,  ò 
di  nafcica  ignobile  , ò di  vile  comparfa  neir 
clleFior  portamento , b di  più  veri , perchè  in- 
terni diletti , come  lì  vedrà  ne*  cali  feguenti . 

E quanto  allo  fcoprire  la,baire2Z3de*proprj 
Datali,  e tenere  in  conto  di  guadagno  quel 
qualunque  avvilimento , che  polfa  indi  rice- 
verli nell*  edimasione  del  volgo  ; degni  di 
venirne  propofti  per,  modello  fon  due  Reli- 
gìoli  del  noftr’  Ordine , cioè  Francefco  Vil- 
lanova , e Francefco  Sacchinj . Il  fecondo  de’ 
quali,  foggette  per  inlìgne  letteratura,  aliai 
accreditato  in  Roma,  e^Hèndogli,  mentre  di- 
icorreva  in  un  circolo  di  perfone  iUudri ,.  fo*- 
pragiunto  fuo  Padre,  veftìto  da  quel  Pove- 
ro, che  per  fortuna  e condizione,  di  nalcita 
era  j ( k ) non  arrofsì  punto  di  accoglierlo» 
ivi  alla  prefenz^a  di  tutti  coti  riverenza  da 
Rglio,  e di  condurre  un  uoiniccìuolo  , all* 
efternofembiante  sìabjetto,  pel  conile  ,e  per 
Icotridori  del  Collegio  Romano  r protellan- 
do  di  più  con  faccia  gioviale  , a quanti  ò de*' 
pomeftici,  b,  de*' Secolari  fcontralfe  , quegli 
clfer  fuo  P idre. 

IO.  Il  Villanova  poi quale  fullè  nato,  e- 

Suali  attualmente  i fuoi  Congiunti  feguifaf-  ^ 
:ro  ad  elfere,  a collo  non.  foiamente  della 
propria,  ma  anche  della  lor  confuliotre,  mo- 
ilrb  a tutta  la  Città  di  Paleoaa,  dov’era  Ret- 
tore del  noftro  Collegio.  Fabricavali  quello > 
per  cmmando  ,.:e  liberalità,  del  Vefcovo,  D. 
Guttiero  barava jal:  (*)  il  quale.,  vedendo*' 
proceder  la  fabrica  più.  lenramente  di , quan- 
to bramava  , perchè:  i Muratori  non  erano* 

' . ' furti- 

(k)  In  Prrf.  » are.  5,  Hift.  Soc. 

Il)  Hift.  Soc.  Taic.  A.ilih  I.  Biam.  119^ 


CAPO  XXX. 

rufficientemente  proveduti  d' acqua  -,  tÌGhie>> 
fc  dal  Rettore  » fé  avrebbe  alcuno  alle 
mani  , il  quale  Tandalle  lor  fcMneggiando- 
dalla  publica  fonte  : Si  » rifpofe  egli  ; ap- 
punto è qua  iopragiunto’  Martino  Timone 
mio  Fratello  t uomo  ruibcano  » e nato  fat- 
to al  prefente  bifogno  y*  perchè  lìti  dalla 
fanciullezza  io  fomiglianti  medieti  allevato  » 
£ quantunque  il  Vefcova,  che  (lava .fui  de- 
coro cavallcrefco , ripugnafle  da  principio  s, 
vinfc  nondimeno  1'  Umiltà  del  Servo  di 
•Dio  > inducendolo  a ialciare  ^uell'  ignobil 
facenda^pel  fuo  buoa  Timone  . Il  quale 
perciò  profcgui  lungo  tempo  , fquallido  io 
arnefe,.  e dimeflo  nel  portamentOi  come  la. 
naturar  e la  forte  fatto  T avevano»  a con- 
durre il  fuo  fomarello  carico  d.* acqua»  fot- 
to  gli.  occhi  de*  Cittadini  ».  che  ».  additandolo 
Tun  air altro»  Quelli  è r dicevano»,  il  Fra- 
tello dei  Retcor  di  Villanova.. 

II.  Moltidìmi  altri  vi  farebber  da  ag.- 
giungere , che  » o non  temendo  » ò anche: 
drlìderando  il  proprio  difpregio  » & abbaf- 
fàrono'  ad  azioni  di  vile  apparenza  , per- 
chè non  folite  a farli>»  che  da  uomini  d*  in- 
fimo grado,  (m)  Vi  farebbe  l’oracolo  del- 
le fcuole.».  San  Tomafo  d’  Aquino  : il  qua- 
le in  Bologna  ».  come  fc  £u(fe  qualche  fra- 
ticello Laico  » non  folamence  fi^diè  per 
compagno  ad  un  Frate  forelliero-  » che 
. aveva  bifogno  di  feorrer  la  Città  » X fpe-- 
dirvi  alcuni  fuoi  affari  j ma,  Rimolaco  di. 
più  dal  medefìmo  » che  noi  conofeeva»  con; 
parole  d’impazienza»  e lamento  ad  accele- 
rare' il  paflb  , umilmente  foffri.  que’  rimr 
brocci  » c sfòrzo  la  fua  debolezza  ».  a fe- 
condar 1!  indiferczione  »,  di  chi  «tanta  autOr- 
. • rità. 

<io>  la  Vit»^  apu4  Sai.. 


Digitizod  by  Google 


FAR' TP  TERZA, 
rità'  (opra  lui  fì'  prèndeva  > Rrafcinandoféglr 
dietro  , anfante  , e frctcólofo  il  più:  che  gli! 
reggefler  le  forze.  Sinché,  avvifato  T altro: 
dìi' cittadini,  chifiiffeil  fuo Compagno. , con* 
&fo  di  sè  , e ammirato:  di  lui),  gli  chieié 
perdono^  della  (ùa^  non:  tanto»  irriverenza 
<lpanto  ignoranza.  ' < 

*n..  Vr  farebbe  Francefeo  Gonzaga , Prin- 
cipe di  Caftiglione,  e degno  fratello  di  Si 
Ruigi , il-  quale  avendo,,  nel  parlare  con  un> 
filo  Vaffallo  ,.  ufate  maniere  di  troppa:  acri- 
monia, e facendopoi  Ylfléffione,  che  quegli,, 
bendhè  fuddito  per  fortuna,  ( n )gn  cra^non- 
dimeno  per  natura^,.  C'  moko  più  per  lì  pa^r 
renrelhin  Cn'fto,  ftatellb-j  con*  efempio  nel- 
le coiti  infblico,:  nè  da  piacere  alla  mondana: 
politica:,  non  dubitò' di  gictarfì  a'fuoi  piedi  ,. 
. er  di  chiedergli  „ quali  a<  fuperiore  ,>  p^.- 
dono.. 

13»  vi  farebbe  un  Gallicano  , due-  volte 
già;  Cònfole , c Genero  dellMmperador  Co- 
ftantino  , dedicarofì*  tutto  allì  fervitù  de" 
Poveri  ,,  (,o'^  a preparar  loro  le  menfè,  a la- 
varne i piedi  fangofr,.  efàreperlòro-accarez»* 
zamento  qualunque  altro  abjetriffimo  uffi- 
ciò  Con  umiltà  sì  ammirabile  , che  fpar- 
fane  pei  mondo*  la  fama  , molti  da  ogni  par- 
te concorrevano*,  a vedere  così  vinco*  e trion*- 
feto-  dSallài  fommiflìone-  evangelica»  il  fallo» 
mondano'.  " 

Vi  farebbe  un  Carlomanrro  ^ figlluDlo 
di  Orlo  (p)  Martello*,  il  quale,  dopo*  a- 
ver  fedUro-  nel  Trono  reale  della  Svevla , e 
dèll’Auftralià  a fù;  poi  viftb  in  Mónte  Gridino» 
fer  T ufficiò*  di:  pallore  con»  un  gregge  di  peco- 

■ (in  ) RHxt:  Hifr.  Vile.  C.  T.  c;  lOJ  ('*r))  M'aruli  L.  u. 

e:  fv  & Ban  io  Nbu  Mitroi:'.  (*■>» 
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ee*»  (TnO'  a*  poitamc:  unai che  zoppicava:  >. 
fùMè  regie  fiie  (palle  alK  ovile..  ^ ^ 

rjr.  Vi  farebbe  il  grande^  S.  Luigi  Rè  di 
Branda ,,  foliradi  lavate  ogni  (àbbaco^  ì piedi 
ad;  alcuni  poveris,  e dappoi  afciugargtl  > e; 
baciarli  : fi  come  pur  ne^  gjorni*  fcftivi  non» 
affiderfì-.  a.  menfa  ,,  prima^  che  avelie  dato» 
da  mangìac  di  fua;  nftanoj  a;  dugento-  poveri 
e finalmente  >,  quando*  entravai  in  qualche: 
Città ,,  vifìt»e  gl’  inférim  del  publico-  fpe- 
dale,  e genuftfeffa  innanzi  a dafeun»  dVeffi' >. 
porger  loro*  le  vivande  da:  ràftorarfì':  ( q)  fen- 
za  ^dat!  punto,  alle  dicerie  di  altuni.  uomi«- 
ni  prudenti  fecondò*  la  carne  >,  i*  quali  bor- 
bottavano' , av vilirff:  da:  lUi  con:  si  fatti  mi- 
nifterx  la  grandezza  »,  e maellà  deli  fuo> 
ftaro\i  , 

i6i  Vi  farebbe  Si  Fdiiardb  Re  d’ Ihghil- 
terra  j a cui  effendo>  ticorfo.  un.  miferabil. men- 
dico,, talmente  attratto che  le  g^ma^  > 

'te  all*  indietro y,  fcglì;  erano*  con  gli  arncolb 
de’ piedi  attaccate,  c incarnate  fólto:  là‘  fchie- 
na,,  cotv  chiedergli  in  graziar  cHe  fi'  degnalfe; 
di  portarlo- fopra  It  fuc.  fpalle,»  déntro»  la* 
Chiefa  dì'  S*.Pietro  vicina:  al  palàzzo* reale  ,, 
.mentre  il  fantoApoftolb- gli  avea  rivelàto»,, 
che ove  il  Re  faeeffe  quefta.  ufficiò  di’  carità  >• 
avrebbe  egli  ricuperato»  in.  un;  fubìtoj  l.  ufo» 
naturalé  de*''membrì  ; appena»  uditar  unai  tali 
Applica y,  nom deliberò,  nèr  indugiò^  pianto.,, 
*'a<  Icvarfì  di  mezzo-  h firada.  fullé  fyollc  quell 
moflro  d’‘Uomo<,.  fordido  , puzzolente,  fchi— 
fofot  e con  raro y nò  mai  piùiveduroifRCtta+- 
.colo’,  ini  prefcnz3i  de! Tuoi  fudditi  de. 
qpali  aléuni  ridevano»,  aftri  fi*  vergognava- 
no»* dì  vedere-  avvilito.' io;  taU  ft^ia:  ‘luorr 
Rè ,,  dtri  compativano,  aliai  fu»;  re.mpUcit»  m 

^ 

(,^)-Wbad.iaVlu,  «CD«u*o»«W*  t».  c.» 


f9’t  PARTE  TERZA, 
profeguire  a portarlo  fin  dentro  alIaChiefar- 
(r)  ottenendogli  in  virtù  di  un  umiliazione 
sì  eroica  (juella  (ùblta  , e total-  fanità , che 
dalPrencipe  degli  ApoRoU  gli  era  Rata  per 
tal  mezzo  promelTa. 

17.  ^efti,  dico>  emoltifllmi  altri  avreb- 
bcr  qui  luogo.  Ma  perchè  il  tener  fotto  a^ 
piedi  le  vane  derifioni  del  volgo  è pregio* 
da  poterli  attribuire  non  mena  a faviezza  , 
e magnanimità  iìlofoiìca  , che  a CriRiana 
Umiltà  , la  quale  allora  meglio  fi  fcoige  y 
quando  l’uomo  guRa  di  comparire  eziandio 
intrinrecamente , cioè  per  vizj-,  e difetti  in 
lui  apprefi  fpregievole  ; conchiudèro  il  capm 
con  alcuni  efempj  di  umiliazione  >.  anche  io 
queRo  genere  accettata,  e voluta  . Viveva^ 
nel  MoniRero  Tabennefe  una  Vergine  , per 
nomelfidora,  avuta*  da  tutte  l’altre  ih  com 
eetio  di  memecata,.  c perciò,,  quali  feopa, 
ò-  Rfofinaccio'  del  Convento,  adoperata  in~ 
ogni  miniflero  più  fordido,  e làfciata  in  un> 
cantone  , fenza  che  niuno  penfaflc  di^  lei 
fàlvochè-  per  farle  qualche  Burla  , c pigliar-^ 
fèlle" giuoco  . Ma  troppo  fon  diverli  dalle 
amane  opinioni  i giudizi  di  Dio  » il  quale,- 
vedendp  la  profonda  umiltà  di  quella  fua 
ferva  , in  inoRrarli  Rolida,  e godere  degli 
ftrapazzi , che  quali  a cale,  tutto  dì  leveni-- 
Vana  fàttii  (f  /rivelò  ad  un  buon  Romito 
per  nome  Piterio , grata  bensì,  eflergli  la  vi- 
ra d:f  Iqi  nel  difetto  menata,  ma  più  quella^ 
di  una  Vergine , che , fra  quattrocento  altre-’ 
JVlonache,,  in  continuo  efercizio  di  pazienza-,- 
Umiltà,  e orazione',  dìRaccatilfima  da  ogni 
atfiètco  a sè  Refia,.  e alle  creature ,.  palfavai' 

• fuoi 


(i)  Ludov.  Gian  Con«.  ) de S.  Petto  . 
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i»  ’fubi  giorni.  Sene  andafle  alMonafterio  Ta- 
'«  bennefe,  e quella  Monaca,  il  cui  capo  ve- 
ì>i  drebbe  d*^infolito  diadema  guernito,  fapefle 
ff  efler  la  eletta , e migliore  sì  di  tutte  Iccom- 
pagne , sì  ancora  di  lui . Ciò  udito  , poriolfi 
J;  colà  frettolofamenre  il  Solitario,  e,  perlafa- 
i ma  in  cut  era,  ottenne  facilmente  di  entrar 

0 nelMoniftcro,  c che  tutte  le  forelle  gii  fuf* 
) lèro  radunate  d’ avanti . Se  non  che , olfervan- 

do  curioiamente  i lor  capi , non  vedeva  in 
y nefluna-  il  contrafegno  del  diadema , per  cui 
) ►mezzo  potelTe  difeemere  la  fpecialraente  da 
^ sè  ricercata.  Onde,  rivolto  all’ Abbadefla  , 
> Non -vi  è dunque,  difle,  nel  Convento  niun 

1 altra  Sorella Niunagli  fù  rifpofto,  fuor  fo- 
f lambnteuna  fei  munita,  la  eguale  perciò,  qua* 

fi  ingombro  della  cafa , teniamo  in  diparte , 
nè  abbiam  qui  chiamata  , perchè  non  dia 
I materia  dì  rife.  Orsù,  foggiunfe  Piterio , pre- 
ficntatemi  anch’  efla  : perchè  hò  curiofita  di 
vederla  . Il  che  edendo  flato  efeguito,  benché 
non  fènza  ripugnanza  di  lèi  , che  temeva 
' non  yeniflè  per  qualche  accidente  feoperta 
. al  mirarla  egli  fenza  la  foUtacàppa  dell’ al- 
tre, con  un  fordido  e vii  panno  fàfcìaca  nel 
[ capo,  argomentò  fubito,^  quedo  elTere  il  dia- 
dema predettogn , e glrtatod  a' Tuoi  piedi» la 
pregò  a benedirlo  .r  StraniflTimo  ciò  giunfe  al- 
le Monache , le  quali  e al  primo  comparire 
di  lei  r vergognerà,^  e timida  , non  aveaii 
potuto  contener^  di  ridere  j nò  altro  afpetta- 
vano,  che  di  farla  quantoprima  conolcere 
all’  ofpite  , per  quale  da  loro  era  tenuta . Laon- 
de , con  fèmbiante  di  fomma  ammirazione , 
prelero  a dirgli.  Che  fate,  o Padre?  Voi  dun- 
que dimandar  genufledo  da  codei  la  bene- 
dizione? Enon  fapete,  eh*  ella  è mentecat- 
ta? Ma  egli  con  faccia,  evoco  fevera.  Anzi 

voi  A 
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‘VOT,  replicb^^  loro  ) fiele  le  mentecittcy  nort 
fapeiido  1 qual  celeRe  teforo'  in  lei  abbia 
jr  voftro  Convento’.;  Qg^antfo  a mei-  mi 
-mcrei  foriijhato' i (è  T anima  mia  doyefle 
comparire  at  Tribunale  Divino'  » cosi-  ricca 
di  meriti , e di  virtù  > . com'  è la  fua . Per 
le  quali  parole  di  perlónaggio’  si  venerabile , 
compunte  quanc’  erano  > fi  diedero  ad'  accu- 
•farfideg^i  oltraggi]^  che  avéan  fatti  alla'  loro 
fardi  conofciut»  forella:  e qUeffa'  racconta- 
va', di  averle  verfata  fui  capo  l’ immonda* 
lavatura'  di  un  fordido  yafo'j  quella  di  aVér<# 
le  riempiute  le  narici  di  fenapa , e altre  di 
averla  con  altre  fomiglianti  burle  veflata 
credendole  ivi  » gara-'  perdono;  di  queirìn-- 
-gìurioró  procedere  r ^ mirandola  in  avanti 
con'  altrettanta-  venerazione  >-  quanto  era  lo- 
fìrapazzo con  cui  gii  T avevan  trattata  .. 
Ma  la  fedcl  ferva’  dt  Crifto  , mantenutali 
fempre  invitta  y e-  allegra  fra  gli  fcherni  di- 
prhnar iforc  ebbe  cuore  da  fofferir  lunga-  ’ 
mente  il  rifpetto',  che  or' vedeva  portarli:  e 
limando,  non  farjpiù  quel  Ibogo  per  se fug-^ 

- gitine  poco  apprelTo  con  tal  fegretezza  i che 
noti  potè  mai-  ayerfcnc’  nuova  nè  faperfi- 
dbve  afcòfa  ft  fùliè.' 

iS;  Che  diremo  di  Eulalio  Mònaco , prò*' 
varo-  in-  fomiglianie  guifa  pur  egli  dalla' 
perverfità'  di-  afcuni  coinpagni  ? Eran  quelli 
si  iniqui,  e talmente  dèlia  fua  virtù-  fi  abu* 
lavano  j;  che  y ovefufle  foto  avvenuto  di  ro  iti-'  < 
per  qualche  vafo , ò'  commettere  alìra)  tal  ne-* 
gllgcnza  in  danno’  comune^  tutta  (opra’  lui  y 
quafii  unico^autore  dèi  feguito , nè  gittavano 
apprcllo  al'Superiore  la-colpa.-  Nè  il  buon  Eu*- 
&lio ài  fentirfii  poi  riprendere  di'  que’  falli- 
non  fuoi,!  altro  faceva  , cKe  proffrarlì  amili 
mente  per  terra  conf^andò  di  edere-  il  piùi 

ne- 
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' itgTìgente'  di  tutta'  la  cafa,  e meritevole  dr 
qualunque  cadigo  ^ OV  come  ci6'  fuccedeva 
aliai'  fpellò',  e , dopo  lè  gravi’  penitenze  im- 
ponessi , ritornavana'  ad  udiir^  fempre  diJoi 
le  medenhìe  acculi  ^ ragunatili’  finalmente  i 
Padri  pììir gravi  «finanzi  all*  Abbate,^  comin- 
ciarono* ad  iftare,  che  lo  licenziaflèdàrCon- 
venco»  a cui  con  lè  quotidiane  lue  tcafcurag- 
pni  di  troppa  gran  di^endia  riufciva  r mal^ 
firnamente  cHcv  corrcrco  piti  volte,,  non  dav^' 
niun  fegna  di'  ammenda ..  E farebbe  di  leggieri 
fieguita  la  dimiflìone  y fe  noir  che , avendo' 
TÀbbate  clfiefti'  alcuni  giorni'  per  deliberar- 
vi fopra  > Iddiae  privaramente  a lui  rivelò  >-  e 
con;  pubHco  miracolo*  fe*  palèfé  a tutti  in 
comune  l^eccellente'  virtù-  del  perfeguitato 
'filo Sèrvo*,  ft)'  Onde  e gli  Avverfarj.  confu- 
ff,  e egli  ne  cimale  tanto  apprelTo  tutti  più* 
gloriofo  quanto*  era  già  (lato  più'  vile  : ma 
tanto  altresì  men:  concento  di  ^ella- nuova* 
gloria,,  che,  per  fottrarfene^  fi  licenziò  egli 
fieflb'  da£  convento  e foggi  a viver  foro 
nell’Eremo'.-  * 

\9\  Piuenorme  fo  ancora  irdelitto,  a San- 
ta NEarina  Vergine  ajppofto ,.  c perciò  più  mi- 
rabile altresì  F umiltà',  con;  cui  ne  Tofttnnc  ,. 
non^  pur  lenza  difpiaccre , ma  eziandio  vo- 
lémieri  , c cooperandòvl  quanto  L*  era  peir- 
melTo  ,;  Kinfamia.  ( u)/  ImpèrocKè  velTendò 
entrata  lotto-  abito*  malchi le,  e nome  di  Mu- 
tino }.  in  un  Convento  di  Monaci , e quivi  ac- 
quiftatofi  con*  le  lue  ihfigni  virtù  ,,  e prodi- 
gioie  operazioni  concetto  di  fingdlar  lanti- 
tà;  occorlè  che  li  figlia  di  uno,  il  quale  lo- 
Ifeva  ricevere  in  cala  lua  i Monaci , quando* 
eran  mandati:  a far  qualche  negozio  >-  da  non 

ft)  Kofv:  in  Vr.  Par»-pag..<oi.exR.ufiiL- 

(itjl  Sur.  isi  Vita  8-  F.«b«w. 
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sbeni venlCTe violata j e, Tcopertofiil  fuo  fal- 
lo i ne  accagionaflè  per  autore  Marino . Cire- 
dettelo  il  padre  della  fanciulla } e»  corfo  pien 
di  fmanie  al  Convento,  dopo  aver  maledet- 
ta Torà,  in  che  avea  conofeiuti  i Monaci , 
narrò  con  fenfi  di  grandiflìmo  fdegno  air 
Abbate  la  bella  mercede , che  gli  aveva  per 
.rofpizio  pagata  quel  malvagio  fuo  Mona- 
co. Nè  minore  fù , in  udir  ciò,  la  confufio- 
ne,  c quindi  rindlgnazion  dell’ Abbate  . 11 
quale,  chiamato^  avanti  Marino , rinfaccid- 
gli  il  torto  che  aveva  fatto  alla  figliuola' 
deirofpite,  e l’infamia  in  cui  aveva  perciò 
.pollo  tutto  il  Móniftero.  Nè  udendo  da  lui 
altro  rifponderfi , fe  non  eh’  era  peccatore , e 
che  ne  chiedeva  perdonò  i prefè  una  tal  fila 
rifpofta  per  manifcfta  confelfion  .del  dtlittoV 
e lo  cacciò,  quali  indegno,  fiiordelConven- 
'to.  Stette  dunque  Marina,  ò'Marino  trè  an- 
ni* Tempre  di',  e notte  allo  feoperto,  innanri 
la  porta  del Monillero  : rifpondendor,  a chiun- 
que r interrogava , perchè  ftelTe  ivi , che  co- 
me foiriicariò  era  (lato  dalla  Congr^azione 
fcacciato.  E-  fe  gli  accrebbe  la'  confufione  y 
quando  , avendo  la  figliuola  dell'  Ofpite 
partorito , il  padre  di  lei  portogli  il  bambi- 
no frefeamente  nato  : e,  depbftolo  ivi  appref^ 
fo  , Ecco,  dille,  il frutto  dellamaledetcatira 
^concqpifèenza  . A te,  che  per  colpa  ne  feipa^ 
dre,  li  conviene  anche  II  pefo  di  allevarìcr.. 
£ quantunque,  a capo  di  tré  anni,  l’Abbate, 
corretto  dalle  replVate  illanze  di  tutti  t 
Monaci,  riammettelTe  fa  Serva  di  Dìo  nel 
Convento  i inlìeme  col  bambino , attribuito- 
le per  figliuolo  i non  però  finr  la  Tua  abjez- 
zione  e Infamia  : finché  , avendola  final- 
mente Iddio  a sè  chiamata,  e elTendofi  nel 
cadavere  difeoperta-  la  realtà  del  felfo  dot> 

' nefeo  > 
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nefcò.  Irrefragabile  teftimonio  della  fua  in-  * 
nqcenza  in  quel  fatto  j tutti , pieni  di  ftupò- 
je\  efaitarono  con  fomme^  lodi  la  /ingoiare’' 
umiltà  da  lei  dimoftrata  , in  fopportare  per’ 
sì  lungo  tempo,  con  tanta diffimulazione , c 
qua/ì  approvazione,  una  sì  falfa,  e sì  abbo- 
.nàinevole  infamia . ’ 

- 4 ' f 
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ap^urtengfi  alia,  maggior  ftrfezione  dell'amo^ 

, re  divino  il  mortificarfì  anche  circa  lo  fpiri^ 
to , con  faggio  tatto  ciò , Sjc  è di  feddisfax/- 
'zJone  alia  natura  ì per  fanto  e fptrituale  che 
'fia,  E fi  fi  abili f ce  la  parte  dèi 

ABbiam  già  veduto,  che  il  perfetto  amo- 
re di  Dio  fpinge  l’anima  a sbandir  da 
sè  ,ogn’  amore  i^rfo  i beni  della  ‘ terra , an- 
;tì  a voltarlo  ìn  abbofri mento  , e abborri- 
'mento  tale,  che  non  fohmcnte  fchivi  qua- 
lunque loto  ’ ufo  , ma  elegga  , c cerchi  al  • 
polfibile  tutto  ciò,  che  pjù  a quelli  /»  op- 
pone. Ci  rimane’ il  vedere  , fe  la  fpinga  à 
fare  T iftcffo  eziandio  circa  di  alcuni  beni 
fpirituali , che  da  una  parte  non  fono  il  fo- 
ftanzialc  della  virtù  , nè  affolutamentc  ne- 
celfarj  per  quello  j è dall’altra,  fi  come  di- 
lettevoli alla  natura,  poliono  facilmente  a- 
marfi  per  loro  medefimi , e fenz’ ordine  a 
Dio.  .Quali  fono  li  pace  dell’ animo,  la  dì- 
vozione  faporofa  e ' fenfibile  ,•  l’alacrità  e 
prontezza  al  bene  operare  , il  dono  della 
contemplazióne,  le  vifiònì,  i’eftafi,  c altre 
limili  grazie . Di  maniera  che , chi  vuol  più 
pérfettamente  amar  Dio,  niuno  de  iuddetti 
beni  debba  defiderare,  e orocurare,  e chie- 
der da  lui  i ma  piA  tofto  # 'qpanto  è dal 

cmo 
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«Canto  fno  eleggerfi,  c voler  tutto  Top^, 
fto , cioè  Croci  j tenèbre , aridità , tentazio- 
cii , malinconie , tedj  /{yogliatezzesTipagnan- , 
ze  y è iContrafti  interni  .al  ben  fare. 

».  E le  cagioni y onde  pare  perfuaderiì  la. 
parte  affermativa  y fono  y'perchè  primieramen-  ’ 
te  ramare  non  mai  meglio  campeggia  y che 
dove  maggiori  E attraveifano  le  difficoltà  y>e 
piùbifogna  patir  ;per  Tamato.Ora  H fervìr 
• Dio  fuori  delle  tentazioni , , quando.  1*  anima 
(là  in  calmai  emuota  inaia  mar  .di  dolcezze* 
è cofa  da  ognuno  ^ nè  avente  Jbifogno  di  ' 
ftraordinaria  virtù  > ma  iper  cui  (badi  quaX- 
(ifia  benché  fcarfiffimo.amore..  tdentrè  in  tal 
congiuntura  più  (ì  .ciceve  di  ^quanto  .fi  dày  >e 
anzi  Iddio  all*  uomo  y che  T uomo  a Dio  fer- 
ve. ( a ) tion  efi  mugnun^  ( fcrive  .il  maeftro 
dell’  Imitazione  di  Criflo  yhumanummngM^ 

rere  folatium  y cum  .ade/i  .divinum  . Magnnm  ‘ 
eft  y & valdè  magftum  ,ram jhumane-f  :^u»m  .di-  ‘ 
vino  fejfe  xnrere  fiAnttOj.  -Si  aggiunge  ,a  ciò  * 
che»  effendo  i rguRi ddlofjpirito ruperìorian 
foavità  a qualunque  ddetto  del  .corpo  » chi 
n’è  favorito  , tcorfc  igrao  jfifchio  di  fermarfi 
nella  loro  dolcezza , e di  fetvire  a Dio  più  in 
riguardo  di  quelli  fuoi  regali > che  per  amor, 
di  lui  flcffo  . 'Quali  erano  que’.Giudeì  y cui 
rimproverò  N.  S.  che,<venivano  in  cerca  di 
lui  y tirativi  non  dall*  affetto  verro  la  Tua  Di- 
vina Perfona*  ma  dall*  avidità  del  cibo  ma- 
teriale y onde  gli  .aveva  poco  prima  .pafein- 
'ti  y .(  b)  ,^Ar$tis  me y non  -quin  vidiftis  fignn  a . 
fed  quia  mundncAfiis  de  fnnih$is  i fnturnti 
Si  aggiunge  .dtresiy  clie  quantunque  i 
prefati  beni  fieno  di  grand*  a juto , per  dilpor- 
ire  de  anime  alla  perfiszione  .CriÀianaj  non. 

fono 
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fono  tuttavia  ncccffarj  pel  xonfeguimentoii 
quella:  potendo  più  perfetta  avvampare  la 
,rariw  in  .un  ^cuofe  j apparentemente  languì-*’ 
do*  e freddo;  che  in  un  altro , di  fenfìbilbrio 
.«  fervore  ripieno  : .(  c)  a guifa  di  quel  fonte  : 
jdi  Àmpione  nell’ Africa,  le  cui  acque  mag- 
I ,|5Ìor  ,cddo  fra’rigori  della  notte , xhe  fotto  a* 
;faggi  .del  mqEZo  dì. concepì  vano . Onde  avvicn. 
poh  dì  lado , che  e ^ddio  , affine  di  perfe- 
zionar maggiormente  i fuoifervi , toglie  lorp. 
.ogni  forte  .di  tali  dolcezze  ; e‘*lDenàonìo  all* 
oppoifo,  per  dedurre  i mcdtfimi,  di  quelle 
/ (Con  iOgni  abibondanza  ^l’Jnnebria  . Perchè 
dunque  pon  dovrà  temerti  dall’  .uomo  uria 
forte  di  regdi , che  , quantunque  al  fenfo 
, naturale  gradevoli  ^ può  e*;l  Padre  Celefte  , 
per  ipòtiyo  fuo  mf^gioribene , fottrargli  i 
e *1  nemico  infernale  per  ,fuo  mal  compartir- 
gli?^ Si  aggiunge  per  ultimo?  phe  tutte  le 
cofe  hanno  ij  proprio  lor  lernpp , .cioè  un  tem- 
po, in  cui  fiano  , e fuori  di  pui  non  fìan  buo- 
ne ad  ufarli.  (djomft/a  hahaf  . J!em' 

pui  fienài  \ &tempusrùUndi:  eempus'piangehdi  , 
& tetnpHs  fnltandi.  Or  la  vita  prefcntc^  fé 
jcrediamp  a Giobbe,  non  è tempo  di  godere  , 
ma  di  combjttcre , e di  conqutftarfì  per  .mez- 
zodì -fofferenze  e batta^ic  i godimenti  del- 
la vita  futura  : Militin  .eft  yitn  homimt  fnper 
terrnm.AZììt  pei ò par  più  favio  partito  il 
ferbare  a tempo  migliore  ie  confolazioni 
dell’ animai  c ora  affaticai  di  meritarle  con 
ogni  forte  di  patimeiKÌ , si cAemi  > Ù interni: 
a fomiglianza  di  Serfé,  il  qu^e  ? venendogli 
Mferti  alcuni  frutti  di  Grecia  ; non  volle 
guftame  : ( e ) dicendo , che  afpetcava  di  man- 
giarli con  piu  fapore  , quando  avelfe  ióg* 

(c)Curt  L.4-  (d)Ecd.|i 
(e)  Plot,  in  Apophu 
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glogàto  a forza  d’armi  il  pacfe,.dove  nafce- 
Tano . E confermane  le  fuddccte  ragioni  con 
Tcfempio  diN.S.,  il  quale  3 per  Jafciarctmi 
modello  di  quella  carità  3 chet  quando  è per-  , 
fetta,  pMtens  eft  i fi  privò  fpontaneamencCj 
nell’ orto  d’ognigufto  fenfibilej  fommergen-, 
do  la  fua  fantilTima  anima  in  un  mar  di  do- 
lori , infino  a fudar  fangue  per  l’atrocità, 
dell’  affanno , da  cui  fentivafi  oppreflo  ^ La« , 
onde,  chi  davero  l’aml,  non  può  non  de- 
£derare  di  elfergli  anche  in  ciò  fimlle  , ver-, 
gognandofi  di  nrcnar  vita  allegra , in  faccia 
delle  fue  interne  agonie.  Sicome  leggiamo 
aver  fatti  parecchi  fuoi  fervi  * i . quali  > nul- 
la più  gli  chiedevano,  che  la  participazio- 
ne  del  luo  amarifiimo  calice  , dicendp  ,con 
Giobbe , Ha(  mihi  fit  confolatio  , ut  uffligess 
me  doterei  parcut : e fpecialmeote  la  Se- 
raiìna  del  Carmelo,  S. Mari 4 Maddalena  de 
Pazzi,  che  per  amore  del  Celefte  fuoSpofo, 
molti  anni  prima  di  morire,  {t)Hniverfis  coe- 
li deliciis  i ,qtt  'Aus  copiese  uffluebat  i^hereica,vir* 
tute  renumtdns  i itlud  frequenter  in  ore  hubt- 
è«t  i Pati , non  mori . * 

, 5.  Or  per  cavare  fuor  di  controverfia  un 
tal  punto;  dico  primieramente,  che,,  chi a- 
• fpira  al  perfetto  amor  di  Dio,  deve  finun^jSi- 
re  ad  ogni  propria  e naturai  foddisfazzione 
circa  i beni  fuddetti , non  li  cercando , a ca- 
gion  di  quel  guìlo  che  da  efii  Tuoi  ritrarre  : 
nè  llandovì  troppo  attaccato. , di  maniera 
che  s’ inquieti,  quando  fe  li  vede  mancare:  * 

ma  rimettendofi  quanto  ad  elfi, con  pienifiì- 
^a  raifegnazione  noi  beneplacito  del  Signqn 
rè,  come  quegli , che  non  pretende  nè  pur 
di  fervirlo  più  perfettamente , che  quaptq  a 
iuì  piaccia. 

4.  Se- 

iJt)  la  teft.  Bipv.  ' • • . . ■ . 
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j '4.  Secondariamente  aflerifco , che  il  per- 
fetto amor  di  Dio  rpinga  l’ anima  più  torto 
a fchivare,  che  a volere  i travagli  interiori  , 
cioè  le  tentazioni  diaboliche,  le  ripugnanze 
al  bene  operare , i tumulti  delle  pacioni , le, 
ofcurità  di  mente,  le  malinconie,  i tedj,  le 
inquietudini , e le  aridità  nell’  orare  • Provali 
' ciò  da  prima  in  univerfalc;  si  perchè  le  ac-i 
connate  fpiritualì  miferie  fconcertano  1*  ani- 
ma, e (bminuifcono  in  lei  quella  rettitudi- 
ne, che  , fecondo  il  regolato  amore  de*  veri 
fuoi  beni,  deve  ella  con  ogni  ftudio  procura- 
re a sè  rtelfa } sì  perchè  fono  i più  principili  » 
e immediati  impedimenti  , cn  ella  abbia  , 
in  ordine  all*  am  ir  Dio  ex  tota  corde, ^ (T  ex 
omnibus  viribus  fuis\  riulceodole  quindi  oltre 
modo  difficile,  e quali  impolfibile  il  penfar 
continuamente  di  lui,  refercitarli  in  ferven- 
ti, efpelfiatti  di  amorverfo  lui,  c*l  fare  con 
la  dovuta  prontezza  tutto  quello , che  è di  i 
fuo  maggior  gurto.  Laonde  pa"  cofa  rtranif- 
lìma,  che  r amore  divino  ci  fpinga  più  torto 
a volere,  che  a fchivare  quelli  fuoi  sì  nota- 
bili impedimenti  e difturbi.  E li  rinforza  vie 
più  1* argomento  con  la  parità  degli  averi, 
e beni  mondani  : i quali  nè  per  altro  merita- 
no di  elTer  abbandonati  e fuggiti  , fe  non 
perchè  impedifeono  l'anima  dal  poterli  in' 
Dio  tutta  impiegare}  nè  altrimentc  quanto 
3 ciò  r impcdilcono , che  con  cagionarle  ten- 
tazioni di  peccare,  penlieri  terreni , affetti di- 
fordinati , tedj , diUrazioni , e aridità  nell* 
orare»  cioè  quelle  irtelfe  fpiritualì  miferie  , 
di  cui  qui  trattiamo } Stante  I4 qual  parità,  nè 
pur  può  replicarmifi , che  1*  amore  tanto  è più 
perfetto,  quanto  frà  maggiori  impedim'entl 
edifajutifiefercita:  econfeguentemente,  che 
chi  delidera  di  amare  Iddio  con  tutta  la 
Dell' Uno  ÌHeceJf,  Parcel  Ih  Cc 
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finzione  pofiTibilei  ha  in  qutilo  Tuo  ckfìderìo 
una  giufta  ragione  da  defidcrar  parimente' 
tutto  ciò  5 che  impedifee,  c difficoltà  il  fuo 
amore.  Non  può,  4'co,  farmi/ìuna  tal  repli- 
ca . Pofciachè , quando  l' anima  amante  di 
Dio , per  poterlo  amare  in  maniera  più  ec- 
cellente, e più  eroica,  dovefle  anzi  cercar  * 
che  fuggire  gli  oftacolidel  perfetto  fuo  amo- 
re} dovrebbe  ancora , per  quefto  ifteflfd  , che 
1 beni  della  terra  le  fono  di  oRacoio  in  ordine 
al  perfetto  amore  di  Dio , volerli  più  tofto 
ritenere , c cercare 5 che , Conforme  al  con- 
iglio di  CriRo  abbandonare  i e fuggire^ 
La  qual  conféguenza  ognun  vede,  quanto  fia 
^urda,  e erronea. 

5.  Ma  più  ancor  chiaramente  iì  prova  il 
qui  aflerito  da  noi,  con  eiaminare  in  parti- 
colare ciafeuno  de^K  impedimenti  fuddettì  , 
Imperpchè,  cominciando  dallje  tentazioni  f 
..come  mai  un  anima,  là  quale  di  tutto  cuo- 
re ami  Dio,  e perciò  abbia  in  orrore  più  del 
medeimo  inferno  ogni  pffefa  di  lui , può  de- 
fidefare,  e «urtare,  che  il  Demonio  le  metta 
in  pendere  or  l' una,  or  T altra  di  effe,  e la  va- 
da con  impulrt  replicati , e gagliardi  incitan- 
do a commetterle  ? Chi  abborrifee  fomma- 
mente  al,cun  male  , procura  di  tenerfenc  il 
più  che  porta  lontano;  anzi  fentedirpiacere, 
eziandio,  in  rammemorarlo , e in  udirne  men- 
zione : fecondo  ebe  yeggiam  praticarti  da 
ogni  donna  gelofa  deifonertà,  e daognifud- 
dito  leale  al  fuo  Principe . ,i  quali  non  fola- 
mente  fchivano  il  mancare  contro  Tonertà , e 
contro  la  fede } }na  nè  pur  poflono  fenza  e'rtre- 
mo  difgurto  fentire  ^ non  che  ^efidèrare , che 
veruno  a ciò  li  follecitì,  avvegnaché  per  al- 
tro ticuriffimi  tiano,  che  non  confencirannp 

tradimento  lor  motivato.  Echinètampp- 
• ' co 
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<qo  ha  ficurczaa  dì  non  dover  co nicntire  allfi 
offele  di  Dio  j potràdire>  che  fopra  d’ogni 
male  più  ellremo  ie  ^bomìna  > e dellderae 
iutcavia -di  venir  Ibllecicaco  a -comnietterle  ^ 
S.  Paolo  certamratenon  era  cosi  : nè,  quan- 
tunque si  illuminato  da  Dio,  -e  rapito  lin  ai 
•terzo  cielo  > intendeva  tjuefte  nuove  finezze 
di  rpirìco.  Mentre  tanto  lungi  fu  daldefiie- 
Tare  ^i  ili  moli  ^1  peccato  ; che,  lèntendoli 
contro  fua  voglia,  fupplicò  più  volte  al  Si- 
cgnorcj  .per  la  liberazione  da  una  ^i  odiata 
tnoleftia  ; T*r  Hominum  r^Mvii  ut  di/cedtret 
à me. 

L’ ifteflb  vuol  dirli  circa,  le  ripugnanze 
al  bene,  e le  inchinazioni  al  male.  Pofcia- 
chè  chi  crederà  mai,  poter  Tuomo,  perìm- 
pulfo  deiramore  divino , -defiderareiiellap^- 
le  ' fua  anche  inferiore  movimenti  e afifetti  , 
al  divine  volere  c fcrvizio  contrarj  ? Mentre 
■è  manifefto  non  ad  altro  .dall’  amore  divino 
venir  molfa  l’anima,  che  a voler  cflcr  tutta  « 
e ^condo  tutte  le  fue  potenze , di  Dioi  cioè 
a fottomettcrgli  con  ognimag^or  perfezio- 
ne il  fuo  e ragionevole , e fcnlitìvoappetito  : 
talché  fchivi  al.  pofTibile  quallìfia  non  fola- 
mente  volontario  ma  anche  indeliberato 
movimento , che  al  di  lui  maggior  Servizio 
fi  .opponga  . Certamente , fe  niun  Padre  di 
famiglia  deve  contcntarfi  di . fervìr  egli  a 
Dìo,,  ma  procurare,  che  ancora  i fuolfcrvì- 
tpri,  c figliuoli  faccian  l’iftcflb,  non  veggo, 
perchè  la  volontà  debba  efier  contenta  , di 
loggett.arfi  ella  a Dio,  nè  volere,  che  ezian- 
dio le  fue  inferiori  potenze  gli  fiaoo  total- 
mente foggette , madefiderare  pìù  tollo,  che 
contro  di  lui  fi  follevino.  Odali  l’Angelico 
Pottor  S.  Tomafo  ; ( f ) Sieut  meiim  ^ 

. Cc  X hm» 
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homo  & velit  bmum , 6»  fetciat  txtmori  4U«;> 
it*  et iam  ad  perfeRieitem  moralis  boni  pertinet  ^ 
^uod  homo  ad  bonum  moveatuty  non  folùm  }«• 
tundùm  voltmtatem  y fed  etiam  femndìcm  appo- 
titum  fenfitivum . Finalmente  la  divozione,  per 
fèntenza  del  mcdefimo  Santo  Dottore  , ( g ) 
Hihil  aliud  effe  videtury  quàm  voluntas  prom- 
ptèfacitndiy  qua  pertinent  ad  Dei  famulatum  . 
Xaonde il defiderar ripugnanze,  e averfioniin^ 
terne  a ciò , che  Dio  vuole , non  altro  farebbe , 
chcdelideraredieflcrmendivoto.  Il  che  , chi 
dirà  mai,  confarEagl  iftinti  del  perfetto  amor* 
verlo  Dio? 

7.  Nè  meno  ripugna  alla  natura  di  quel 
fantillimo  amore  il  farci  dclìdcrar  tenebre  , 
e ofcurità  d’intelletto  intorno  a* Mifterj Di- 
vini. Mentre  proprjlfimo  è anzi  , di  chiun- 
que ama , il  volere , e procurare  1*  oppotìo  , 
cioè  di  cpnqfcere  quanto  meglio  pofla  l’og-  ’ 
getto  da  sè  amato.  Tanto  più  che  alla  mag- 
gior cognizione  di  Dio  fuol  feguire  un  pro- 
porzionato accrelcimento -nell’ amor  del  me- 
dclìmo.  E però  qual  coerenza  farebbe  ilde- 
Ederare  un  fommo  amor  verfo  Dio,  e -1 
non  Volere  in  tanto  quel  mezzo,  per  cui  più 
che  per  vcrun  altro  ad  un  sì  latto  amore  fuol 
giungerli?  ConfclTo  ben  io , che  non  fempre 
a mifurà  del  conofeimento  è T amore:  fucce- 
dendp  fpelfe  volte,  che  uno  , il  quale  più 
chiaramente  conolce  Iddio,  meno  l’ami:  e 
tal  altro,  che  non  ne  ha  cognizione  si  viva, 
ne  abbia  amore  più  intenfo . Ma  dico  altresì, 
che  > tr^ttandoii  della  per(on3  tBcdcfinia  > c 

I>ofta  nelle  circoftanze  medelìme  i fecondo 
a maggiore,  ò minore  vivezza  del  conoìei- 
mento^  (parlo del conolcimento,  non  pura- 
mente fpeculativo  e fcplallico  ) maggiore  , 
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ò minore  vien  ad  eiTere  in  lei  la  gagllardia 
deli* amore#  Imperochèj  fe,^  eonolcendo  io 
chiariflìmamente  1*  amabilità  infinita  di  Dioj 
tuttavia  y per  l’ abituai  tiepidezza , e dappo- 
caggine delia  mia  volontà  > poco  1*  amq  3 vai 
Quindi  il  dedurre , che  i fé  nelle  iftefTe  circo- 
ftanzc)  cioè  con  1*  iftefTa  tiepidezza  4 edappO'* 
caggine , avedt  conofcimento  men  chiaro  di 
lui , meno  ancor  l’ amerei . Si  come  e con~ 
verfh  feioho  la  volontà  ben  difpofta  a preva#- 
lermi  efficacemente  degli  a juti  divini , e perciò, 
difcoprendomi  Iddio  la  Tua  amabilità  con  lume 
di  quattro  gradi , altrettanti  pur  vengono  ad 
elfere  i gradi  dell*  intenfìone , con  cui  quindi  1* 
amo  ; può  da  ognuno  inferirfène , che  quando , 
fuppofìa  quell*  ifleffa  buona  difpofizione  con 
tutte  1*  altre  circoftanzeprcfenti,  avelli  mag- 

Sior  chiarezza  di  lume  nell*  intelletto , prò- 
urrei  per  Tuo  mezzo  un  amore  proporzio* 
nalmente  più  intenfo. 

8 Che  direm  poi  circa  1 tedj  , circa  le 
malinconie  , circa  le  turbazioni  , e inquie* 
tudini  ì Non  fì  fcorge  pur  chiaro , che  tutte 
quelle  paifioni  e miferie  hanno  naturai  con-* 
trarietà  con  la  perfezione.dell*  amore  divino  : 
nè , dante  ciò  1 poffiamo  venir  da  lui  molTi  a 
volerle  ^ E che  altro  fono  i tedj  nel  bene 
operare,  fé  non  mancamento  di  virtù  , la 
quale,  fecondo  la  dottrina  di  Aridotile , e di 
S.Tomafo,  (h  )quando  è perfetta,  fà,  cheli 
operi  con  prontezza  e diìett  ■)  ; Ttdtum  ( lo 
conferma  anche  S.  Agoftino  ) ( i ) fuo  ft$fce- 
tw  hilaritusi  in  dntorem  diligtf  ‘ Deum  f 
furrepit  tnnto  vingis , qunntó  minks  qu$fqut  , 
tanfo  minùf  f quanto  mi^is  prof ectrit , llde- 
fiderar  le  trillezze  non  è un  aperto  difubbì- 
dire  allo  Spirito  Santo  , dal  quale  veniamo 
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reirÉcclcfiaftico  efortati  a tenerle  lontane  > 
quali  affetto  fterik  d’’ogniutifità  , ' anzi  perni- 
ciofb  C mortifero  ? (It)  Triftitiam  longè  re- 
felle k te,  Multojenim  occidie  triftitm,  & non 
eft  Milittks  m ili*  .E  quanto  alle  turbazioni  dell* 
animo»,  che  altro  di  fùai  natura  in  noi  fanno  » 
fe  non  difeacclarne  » e efcluderne  Dio  » di' 
cut  Rà  icritto.  » che;  efi  in  pace  loctu 

efns,. 

^ Finalmente  ognun  vede,,  che  la  ficcag- 
gine,  infenlìbilità , e durezza  di  fpirìto  cir- 
ca le  cote  divine  è grandifllmo*  oftacola  al- 
la (anta  orazione  » cioè  ali*'efetciziO’  preci- 
pua, e pià  fikvante  delia  vita  {pirituale 
ìo:  quanto  non-  permette  che  poiTà  hinga- 
mente  % e fenza  T intertompìmentb  di  fpefle 
^ferazzioni  dUrarvifi-  e-iropedifee  il  frutto- 
principale  di  efla che  fono  i fervoroiì affetti 
gBe  mcaci.  propofìt.t ,,  la  Raccamento  daglt- 
©ggetti  fenfibili  ,.  la  prontezza  a far  cofe  gran- 
di per  gloria  di  Dio,,  e limili  importantilli- 
raìbenr,.  ì quali  non  appare,,  in  che  modo  pof. 
^no  per  amor  di  Dio  rifiutarfii.  Ma  opporrà; 
qui;  taluno,  le  (opr^dette  paRi^òni  e moleRie 
di  {picitoelfece  un?,  c^oce  affai  più  penofe  , e; 
allf  amor  proprio  pià  grave,,  che  tutte  le  pe- 
nitenze del  corptx . Talché  ognuno,  abbia 
quindi  gìuRo.  motivo  di  delìderarle  , affine^ 
di  ellinguere.  con  la  volontaria  lor  fofferenza. 
L*  amor  proprio,  e canto-  più:  piacere  a Dio ,. 
quanto  pià  elegge  di  patire  per  lui ..  Godo  di 
udir  quella  iftanz»,.  come  quella  ,,  che  mi 
porge  occalione  di  rchlarire  alcuni  equivo;^^ 
chi  intorno  airamor  proprio,  e alla,  voglia 
di  patire  per  Dio , la pocaidiftinzione  de*  quali 
è il  principale,  ài*  unico  fondamento delL*bpl- 
uione  contraria 
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10.  E per  quel  che  concerne  all*  amore  pro- 
prio j milnfta  brevemente  riperere  lo^  (I  Au- 
litone piu  fopra  a Tuo  luogo  : cioè , che  que- 
llo nome , nel  fenfo  cattivo , in  cui  d’ ordi- 
nario fi  prende)  non  lignifica'  ogni  amor  di 
sèflefio»  ma  quclto  folamente , con  cui  T uo- 
mo fi  ferma,  quafi  in  fine,  in  sè  (lefib:  vo- 
lendoli ò que*benl,  che  a fé  piacciono' , con 
tutro  che  al  ^llo>  e volere  di  Dio  fien  con- 
trarj  j ò quelli  ancora , che  a Dio  piacciono, 
fenza  volerli  peit)^ con  fubordinazione  a lui, 
ma  in  riguardo  alla  fola  foddisfazione  Tua 
propria.  Delrello,  quando  Tuomo  amisè, 
ma  in  ordine  a Dio  , volendoli  quella  forte 
di  beni,  che  lo  difpongono  a meglio  amar 
Dio  , nè  ciò  per  mera  foddisfazione  dell* 
appetito  filo  naturale  , ma  per  cosi  elTerpià 
difpoHo  al  fervizio  e all*  amore  divino  r un 
si  fatto  amor  di  sè  fiefio  tanto  è lungi  dal 
poterli  tener  per  viziofo , che  vizio  più  tolto 
deve  dirli  relferne  privò  . Il  perchè  gr^nTem- 
pliciià,  anzi  follia  enorme  farebbe  rimagi- 
narfi  , che  ramordrvino  ci  fpÀnga  ad  eltin- 
guerlo , e andargli  contro  Mentre  è cofa 
certUfima,  che  Iddio  anzi  ci  comanda  T a- 
verlo,  il  fomentarlo,  1*  accrefcerlo  , econfe- 

.guentemence  il  volerci  conelló  tutti  que’be* 
ni  , onde  veniamo  più  aulitaci  in  ordine  al 
filo-  fervizio.  I quali  però  chi  rìcufalle.  Con 
dire  , che  lo  fà , afittie  di  più  difinterelfatamen- 
te  e eroicamente  amar  Dio-,  moftrerebbe  di 
noofaperciÒtchedicè:  come  quegli  , che  fpac- 
cerebbe  per  atto  eroico  di  amor  verfo  Dio  il 
difubbidire  a Dio . 

11.  Intorno  poi  alla  voglia  di  patire 
deve  fuor  d'dgni  dubbiotenerfi',  che  il  pati- 
re, di  qualunque  forte  mai  lia,  , lìcome  per 
sèftelTo  , e fecondo  il  fuo  genere  è coCi  mala  i 
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éo8  PARTE  TERZA, 
così  non  può  per  sè  ftcflb  e0ère  oggetto  di 
amore,  ma  dì  pura  averfione,  nè  defiderar- 
fi,  fe  non  alle  perfone,  che  fi  odiano.  Dal 
qual  principio  certiflìmo  tré  non  men  certe 
confeguenze  fi  traggono  . La  prima  , chò< 
Iddio , fi  come  ama  i fuoi  fervi  j così  non 
gofta,  nè  può  guftar  decloro  patimenti,  in 
quanto  fon  tali  , ma  folamente  in  quanto 
fpeffe  volte  fon  mezzi  di  alcun  maggior  be- 
ne. La  feconda,  che,  pofto  ciò,  ì fervi  di 
Dio  non  pofiono  dall*  ambre  di  lui  venir 
jBofit,  a volere  i patimenti  in  quanto  puramen- 
te tali,  e ancorché  niun  buon  effetto  daeffi 
provenga.  Gtachè  quello  folamente  per  amor 
di  Dio  può  volerfi,  eh’ è conforme  al  gufto 
di  Dio  : quali,  fiante  il  principio  premeffoj 
non  fono  i patimenti  (ierili , e da  cui  niun 
giovevole  effetto  rifulti.  La  terza,  che,  in 
conformità  delk  cofe  già  dette,  può  ciafeu- 
no  per  amor  di  Dio  volere,  e cercare  la  po- 
vertà^ i difagi,  le  iènominie,  e fimili  patw 
menti,  che  rajutanoa  diftaccarfi  meglio  da- 
gli affetti  terreni,  e a rimaner  più  difpofta 
pel  fcrvizio  divino.  Mentre  Iddio,  attefe  le 
utilità  di  unsi  fatto  patire,  gufta  che  noi  le» 
cerchiamo,  e lafciato  ce  ne  ha  ne* fami  fuol 
£vangelj  efprefio  configli^  , Ma  dall*  altra 
parte  ftorteaza  di  àpprcniiond,  anzi  chefineat- 
za -di  amore  divino  farebbe,  fe  taluno,  per 
pura  voglia  di  più  patìVe , defideraffe  di  arde- 
re in  Purgatorio  fino  all’ ultima  giornata  dei 
Mondo  . nè  venire  ajutato  da’fuffragj  di  ve- 
runo ad  ufeiirne.  Mercè  che  un  tal  defìderio 
non  potrebbe  da  lui  concepìrfi , fenza  quello 
falfiffimoprefuppofto,  che,  per  effere alcuni 
panmenti  degni  di  eleggerfi,  tutti  lenza  niu- 
iiaccc(>zz‘one  i patimenti  ficn  tali;  nè  ab  ex* 
trii^ecoyfi  fol  quando  la  bontà  degli  effetti 
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i]  comenda , ma  di  natura  Tua , e Tempre  miglio^ 
re  fia  il  patir , che  il  godere . E qual  bene  a te  * 

.6  qual  gloria  a Dio  viene  da!  tuo  ardere  in 
Purgatorio  fino  al  dì  dell' eftremo' giudizio 
e daf  pagar  le  colpe  commelTè^  anzi  a collo 
de' tuoi  dolori } che  in  virtù  degli  altrui  fùf-' 
fragj  : mentre  la  divina  giullizia  ò con  T uno  > 
b con  r altro  mezzo  ugualmente  rfman  Tod- 
disfatta?  Oh  darei  gullo  a Dio > con  patir 
quel  di  più  per  fuo  amore.  T'^ingannl  all'in- 
grolTo.  Perchè  j non  guidando  Iddio  d'ahrò» 
che  del  tuo  bene,  e della  fuagloriay'nèaman--^ 
do  perciò  il  tuo  patire, 'in  quanto  è precifa- 
inehte  patire , ma  in  quanto  fohmente  ferve  ' 
al  tuo  bene,  e alla  Tua  gloria  ; sì  come  da- 
quel  patire  nellìm  fruito  nè  di  bene  a ce , nè  di 
gloria  a lui  proverrebbe  ; così  non  dare  Ili  con- 
quello  a Dio  niilìm  gullo , nè  potrebbe  dirli , 
che  per  amore  diluì,  ma  che  per  merocuo  in-'' 
ganoo,  e caprìccio  pacifei» 

iz.  Replicherai  forfè,  che  pub  ono^eleg- 
gerlì  qualche  patimento,  per  puro  motivo  di  ^ 
mollrare  al  Tuo  amico , ovvero  al  Tuo  Princi<- 
pé  r amor  eh'  egli  porta , tuttoché  niun  pro> 
ficco  nè  a sè,  nè  a quello  indi  venga . Ma  va-- 
in,  e inutilealTinBéntoèb replica.  Perchè, 
fc  bene  vuo  pacarti , che  un  cal  mezzo  polfa 
ufarii  giullanaeiyce  con  gli  uomini  , ftance- 
la  loro  incapacità  di  vedere  lènza  elVrinfe-> 
che  prove  l' altrui  amichevole  affètto j nego 
tuccavolta , che  vi  ira  pur  ragione  di  ado> 

grarlo  con  Dio:  fi  come  con  quello,  che  non 
a bifogno  di  arguir  dagli  efièeci,'  ma  con  - 
villa  immediata  comprende  , infino  a qu:A  ' 
mìfur^ii  Tuoi  fervi- lo  amino.  Anzi  nego>  che- 
meriti  lode  il  fervìrfeoe  emandio  eoo  gl* 
amici;  e padroni  tnorcafi  , fuorché  quandoi- 
aiua  alcra  ^cafioacifi  porge  ili  efeteicar  1»- 
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Bjflei:€nza  „ in-ma,tcmdiloro.-ufok»  .e  .fèrviziaK 
^ .cost,  fc,  ia  procincadi  venire  abatcagHa 
due  efcrqitì  fokì'ato.,  per  ceftifitareiai^fuoj 
. q,u^to>  l*’  ami  s,*  immergefle  innanzi  a. 
iur.  la  ^da  net;  petto >:  ciafcuno.  ben-  vede, 
che  il  Rè,  in  luogo,  di  gradite ,,  diiàppcove*^ 
rebbe  quell*  inutii  mQfttas  di  amore  :■  dicendo-^- 
gli.>  C7/  qjiii  perditio,  Hch  E.  qual  bifogno.  vi. 
e,  che > per  ceftilìcarmi  il  cupi affetto,,così:fenr 
za  nino  prò  tu»  getti,  la-  vita  ,■  mentre,  puoi 
piu  utilme^^e  atteftarmelo»,.  co.n.  ofifèrirti  per 
iqio.  fervizio.  a*rifchi  della,  pugpa,  imminenr 
^ ^ Tqiiadre  nemiche  , A danni  di 

quelle  fa.  vedere  , quanto  fedele  mi  fiì . Non>. 
ainnchè  contro  di  te  per  vana  oftencazione 
ma  perchecontrO;  a nemici  della,  mii  coronai 
con  valore,  fmttuofo  adoprafli  la  fpada  , ti 
ho  fòttoje  mie  infegne  arrolato  * R.lhdunr 
que  fuor-  d'ogni  dubbio  »,  più.  eligibil,  eofaj 
edere  il  non.  patire.,,  che  il  patire  anzi  que- 
llo RQTh  elTère;  in.  neiU»na  mahìcta.  per,  sè  ftefr 
fo.  eligibilt,.  ma.  in-  riguardo,  fol,  degli  ef&tii , . 
che_ talora,  produce,  e'I:  buono  de^qualj  all’*  ’ 
ìntrinfeca  fùò,  male  prepondera ..  I>’onde  va.-- 
fir  li  conchiudere  i,  che  ,.effendoei  le  paffioai e. 
miietìe  rituali  ex.  genere.f  fuoy  anzi 

d|  impedìmcnco,.xhe  di  ajuto  al  fervizJadi-- 
vino*,  non  può,  chi  ciòavveEta  , dall*  amore  di 
p.io^,  e dallabramadj  patire  per  lui  venir  mof--  - 
lo  a. volérle:  ma.  deve  eon.  più;  laggio  avvedi- . 
m^to  rivoltarcja predetta  Cuabrama  ad. altre 
«Mt.rdi'patimcntì’a,  che  l*  ai,utino,  a poter  me-- 
etm,  maggior  filo.  pro&tQ,  impiegarli 
nei  fervizyo  di  Oio..  . . ' 

^S'unjgo  per  terz.a  propolìzione,,"e;. 
qw»  ewoli^ia  delb;  preccctente  ^ che  , chi 
alerai  alte  fomm»,  perfezione  dell'amore;  di- 
può,,  anzi  deve  ìyftlcjof?.;  t prosciurar/i.. 
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quiete  dell*^anÌTna  y ^aI^egrezzaTplrituale  , 
la  foggezzione  d'elle  paflibni  alia  ragione  „ 
i4f  fervore , e ta  prontezza  della  volontà  al 
bene  operare,  la  chiara  cognizione  delle  ve- 
rità fopranaturali,  e la  facilità  di  ftarcaflet- 
toofameme  unito^con  Dio.  Eflendo  manife^ 
fto  ad  ognuno,  che  tutte  le  commemorate 
dirpofizionl  fono  incrinfècamente  nói»  pur 
buone,  ma  migliori  del  loro  contrario^:  atteiì 
i coniùkrabilUlìmì  ajuti  y che  fòmminiftranoi 
air  anima  y per  poter  pià  avanzarli  nella  per- 
fezione Cridiana , e per  poflfedere  quellà 
Virtù.,  libera  da  impedimenti , (1)  Virtuterm 
7U)n  impediram , in  cui  Ariftotile  collocò  il  vì- 
ver beato-.  Che  però  e la  Scrittura  molto  le* 
raccomanda,  e i Santi  ne  hanno  fatta  gran- 
diflìma  llima,.  5ferzandoff  di  rìnwover  da  Sèr 
ciò,  chepotefredimihuirle;  e Iddìo-finafiiien- 
tedi  elTé , qualidi  llromenti  ordinar )■>  fi  ferve 
per  dìllaccare  dal  Mondo-,  e unire  a sè  rani* 
me..fm^  Cnm  a.  Dea  ilUus  adìutoriutrr  depre- 
eamur-,  ad fatiendam perficieniam^e-tHftttiam 
^uid  aliad  (Upretamur^y  ^fcrive  il  gran  Dottor 
della  Chiefà  S.  Agoft'ino  )'  quàm  ut  aperiat  ,, 
mod  latehat’y  ÙC  fuavt  faciat,  qnod  no»  dele^ 
aalfat  ^ Che  ragione  dunque  puòelfervi , on- 
de il.  Serva  di  Do  non  abbia  da  volere,  e 
eerear  tali  ajuci?  Forfè  per  nroftrarc  al  fuo- 
Celèlle  Padrone  un  amore,,  tanto-piàgagliar— 
do,,  più  perfetra,  e più  eroico},  quantacon 
minor  copia  di  fòccorfi  la  ferve ^ Ma  quale 
ipniltà  farebbe  il  fùpporre  nella  fua  volòutài 
un  amore  si  perfetto  > si  Aulla  bifogpolò» 
di  amminicoH  eziandìo  fopranaturali  »,  e sii 
fola  badante  a sè- Itellai  che  , quando  aiwJor» 
Iddio  gli  fottragga  t Còòfórci  ordinarji  delIT 
■ ” ' Cc  ^ adì- 
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fi*.  PARTE  TERZA, 
adjutrice  Tua  grazia»  cioè  i lumi  deiPintcl* 
iettO)  gl  impulE  della  volontà^  e altri  fimi* 
li  doni}  ila  con  tutto  ciò  peir  l^rvirlo  nieti" 
tcmeno.j^chc  fe  ne-  fulTc  io  ogni  maggior  co- 
pia provifto?  Ab  che  un  tanto  prometterfì 
delle  proprie  fue  forze  par  piu  conforme  a* 
vani  prefuppofti  di  qualche  arrogante  Peta- 
glano  „ che  a quella  total  diffidenza  S sè  ftcP 
fo*  tanto  propria  di  tutti  i Veti  Servi  di  Dio  » 
« , Copra  di  cui , lì  come  tutte  le  altre  virtù  *c<^ 
*1  pure  U perfetcoamordivino  fi  fonda,  An- 
^1  par  prefunzione,  oltre  a quanta  ne  mor 
ftraflero  gPiftefll  Pelagiali.  I quali,  £b  fti- 
siavwo  X che  non  foflè  alTolucamente  loc 
neccflària  quella  chiarezza  d*  ikuftrazioni 
per  parw  deU*  intelletto,  e oueRa  foavitàdi 
meloni  per  parte  della  volontà,  a cui  S, 
AgoftinQ  riduce  tutti  gli  a>uti  interni,  di 
Dioj  non  però  ne  focean  poco  conto  , nè- 
pregay ano  il  Signore,  che  non  volefle  così  af^ 

• debolezza  co*  rinforzi  e confort 

ti  dell -aufiliattice  Tua  grazia.  Avvetto  loia- 
maggior  ficurezza  ^ che  , 
Cliendo  i foddctti  d<MÌ  di  Dio  non  riftelfa 
vera,  e formai  carità,  «iameZ(ZÌ  più  torto  ,.0 
«romenti  di  quella  y devono  io  tal  guifa  vo»* 
lertì , che  il  loro,  afietto,  non  venga  a diftorci 
daDio,  nèdiminuifea  in  noi  punto»  la  total 
purità  del  fuo  amore.  E. cosi,  quantunque ^ 
per  la  loro  lotrinfeca  c immediata  eonneC. 

fpl  fervizio  divino.»  meritino  di  cflcc- 
jcrcatt^^aSèttuorameoie  , e fenza  quella  mi-, 
rtura  di  avverfione^,  con  cui  abbiam  detto  ». 
f^uo  luogo,, doverli  procurare  i riftoxi  neccA. 
larj,  del  ^po,  e h buona  noftra  opinione 
ap^effo  de |Pjo^ni  j tuttavia , quando  giàrt. 
^oneggoifo,  fara  meglio  il  non  tractenerfi  » 
W««v»a  c compiacerfene  i ma  » dopo 


CAPO  XXXI. 

rcroe  ringraziata  la  Divina  Bontà  , ttivettì- 
redaeffiilpenfieroj  elamorej  per  tutto  in 
Dio  trattenerlo. 

. 14.  Atfermo  in  quarto  luogo,  che  )*amor 
perfetto  di  Dio  può  sbandire , nè  di  raro  sban« 
difce  dall*  anima  Tafiètto  alla  divozione  e 
dolcezza  feofibile,  cioè  a queKgufto  ftraor* 
dinariò  e veemente  , ch’iella  Tuoi  talvolta 
provare  nell* orazione,  congiunto  con  ardo- 
re di  affetti , con  infiammazione  di  cuore  > con 
eccitamento  di  fpiriti,  e quindi  con  lagrime, 
gemiti,  clamori , e altri  moti  impetuofi  del 
corpo  •*  ma  che  tuttavia  può  ancora,  in  luo^ 
go  di  opporfegU , incitar  Tanime , a volere  « e 
cercare  una  tal  divozione . Può,  difli  primie- 
ramente, e Tuoi  bene  Ipelso  sbandirne  Taffee- 
to  > quali  ò fuperfluo , òalla  Tua  maggior  per- 
ieZzìone  contrario.  Si  perchè ìfentlmenti  di 
quella  divozione  feofibile  non  fono  comu*- 
nemente  di  grande . ajuco  al  follanziale  e piìk 
arduo,  della  virtù  , ma  folamence  ad  alcuni 
fuoi  arti  di  minore  imporcanza  : ù perchè 
procedono  il  'più  delle  volte  non  tanto  da< 
Dio  : quanto  dalla  veemenza  dell*  imagina^ 
£Ìone , e dal  temperamento  del  corpo, umido, 
caldo  , fpiritolo  , fanguigno  ; sì  pere chi 
ne  £[ode,  è facik  afsai  che  fi  fermi  nella  loe 
ibavità,  lènza  pafsar  oltre  agli  eferciej  più;' 
laboriofi  della  perfezione  , quafi  giài  lìa  , me- 
diante quel  roio  feto  fenlìbil  fervore  » perfet» 
to . Oltre  a che  non  pochi  altri , nè  leggieri 
pregiudizi  , e difordini  fogliono>  indi  legui- 
re . Ne  fegue  ilpericolo che  j chi  fi  vede  cosk 
ftraordinariamenie  regalato  , prefeeifea  sè- 
^Iso  al  comune  degli  uomini,  e vanamente 
fi  compiacciane!  concettodi  (antità^,  in.  cui  ,, 
nttefi  i fegnì elleriori dell* interno  fuo;fenrQr^ 

Ka  vienfÌa.moki tenuta.  Ne  fegue,  rdie*  afe 
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fijciàceniion  il  medcfimo  ad  operare  in:v?ntt 
di  que'^goftj  fènfìbilì  j quando  poi  vengano- 
tflj  a mancargli,  (il  che  molta  fpelToruccer 
de  ) Tene  rclìa , quafi  trave  abbandonata  da*^ 
venti,  pigro,  languido,  inabileamaverfi :.e 
©vveta  trafaTcia  , ò fi  riepidatnente  > e quafi. 
non  gli  faceife , i Tuoi  viriuofi  cfèrcizj.  Ne  fe- 
gue  di  più  > che tenendo  in  troppo  conr^ 
queir  interna  dolcezza  , e ftandovis  foverchia^ 
V mente  attaccato  per  non  diminuirne,  òper- 
dcrneil  fentimenro , fuol  elfcr  reftio  alfe  ope- 
re di  carità  ver  fo  il  Prollìmo  , ò aTtre  proprie 
deifuo  Rato,  e che  poflbno  da*‘SuperÌQri  efler- 
gli  ingiunte.  Ne  fegue  per  ultimo  irtraftor- 
rer  quindi  fpeflb  io  fervori  ecceflUvi,  conle» 
fione  notabile  della  fanità  , ò per  indeboli- 
mento- di  capo  , ò*  per  rottura  di  qualche  ve>- 
«ìa  nel  petto  , rcndendofi  con  ciòi  inabile  adì 
ah  re  opere  più  rilevanti  ^ e di  maggior  fer- 
vizio  divino  . Per  le  quali  ragioni  molte 
perrGnedrfpirito  fedo,  e che,  neifervir  Dio,, 
non  cercano  la  feddisfazzione  propria  , ma» 
]ia  vofentà- e maggior  gloria  di  lui , pococa^* 
pitiUe  far  fegliono  di  quelli  ftroordinar  j.  fer- 
vori.- nè  o lii  compiacciono  delia  loro  abbon- 
danza'j  b-gli  bramano,  quando- fe  ne  vegga» 
PO  prive  : contentandoli  di  una  divozione 
piùrnalficcia,  e uniforme,  cioè  di  un»  al>itual' 
dirpoftezza  a far  fempre  ciò-,  che  intendono 
vffer  guRo  di  Diol  ancorché  nulla  ivi  inter- 
venga di  moti,  iiTTpetuolì  ».  e di  ardori  fenfe 
bili,  nè  L’ànima  fperimenci  altri gulìi  di  fpi- 
rito che  moderati , quieti,  e nella  fola  fu- 
premafuaparteriftretti.  Delle  quali  perfene- 
può;  ancora  intenderli-,  che  parl'alTe  E&j.a,  là 
dove,,  achi' è slattato  dalle  poppe  , e avvez- 
’ aro- -a  mafticac  cibo  fedo  ,,  promette  ammac- 
llbatseoti  fpcciaJi  di  cdelle  feìcnza  , {^em^ 

'i.--  dact»^ 
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C A P*  O XXXt'  $ts 
- dàceèit  fcientinm.-i  &"  quem  intelligere-  ftkciet- 
(èuiitum^  JMa*iato.s-  à,  laUe  y,  nvjulfos.  lìh- 

zAièt:  C n )?. 

if.  Soggiunfi.  cuttavi:L  j che  , norv  oltant- 
tUe  apportate  ragioni  , queinfteffìdivoxio- 
»e.  fervoroia  , gioconda  >.  e fènfibile  può» 
talvolta,  volerli  da’ fervi  di  Dio  , per  motivo, 
deli’  amore che  ò.hanno , ò-  delùìcrano.  avec 
verfaluì . dovali  ciò- in  prima,,  perchè  i gur 
fti , e fervori  che  ivi  logKon  fentirfi;,  ben* 
chèr  ne  liana  la.  follanzial  pecfezrione.  dell’' 
nomo-,  nè  aV  confeggimentodi  quella  nccef- 
fariamentc  si  richieggano  j.  ceno  è mnaviai 
che  a moltìflimi,  particolarmente prindpian- 
nella,  vita,  fpirituale-,  fona  di  confiderabi-- 
feaiuto,  slper  unirli  con  Dio,  si  per  diftac- 
carn  da’ piacertdetcorpa,,  slper  difpregiare  i' 
beni  della  terra-,  sl  per  fire  con.  maggior  pie- 
nezza,, e intenliòne  di  volontà  te  opere  buo~ 
oc:  fecondo» che  inlègna.  il  Pontefice  S.  Gre.* 
gorÌQ-,,  inferendo  dalla  propenluMie.  della  no^ 
ftra  natura;  al  diletto  >. che,.  chii»on.lo.trov^. 
nelle  colè  cetefti,  fuol  rìyolgerU  a cercarlo, 
nelle.-  terrene  , (.o  ) àeieiìjuimt 

TtttmqmmpQtefl'i  namiHHtinfimtt  deleUatur , autr 
ff*mmis  r.  c fecondo  che.  aÉcrmai  di  sè  llelTo  il 
Salnilla.  ».  protelbnda  al  Signore;,,  di^  aver 
Gorfo , non  che  cainmato  nella,  via.  de!  fuoii 
còmaaiainenti  quando  egli  li  era  compia- 
ciuto-di  slargargli  il  cuore  ,.  VhoKmAnd^to^ 
rtvn  tmrum^  cucurrhy  cums  HhUAfii-  c»r-  meHm  .. 
li  quale,  slargamento  di  cuore  prende  S.  Agor 
(lino  peì  djlcito.,  che  rperimentava,  il  Profe- 
ta nella  legge  di  Dio  : ( p Cordis  dà»t^n 
JUti&.eft  detelìatioì.  Laonde  , eflcndo.tali  guft»' 
giovevoli  y,  pen  naeglio»  difpoir  l’ànima  al.  feo- 
- «iaio»  - 

“■  f n)  C?p.i^'.  ( O;)  tib-  iS  ytx.ea§fA‘i 
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6\6  PARTE  TERZA, 
vizio  divino  f chi  ama  » ò delidcra  di  amar^ 
Dio,  ha  quindi  baftevol  motivo 'di  apprez- 
zargli  , e volerli . Sì  prova  di  nuovo , per<i 
chè  a cagion  de*  medefimi  Tuoi  prorompe- 
re Tanima  in  varj  a£fecri  , fanti  , virtuoii  > 
e meritor  j , come  fono  il  lodar  Dio  ^ TofiferirS 
tutta  a lui  , il  difprcgiare  al  confronto  di 
lui , quanto  più  ne  Mondo  li  Rima , e altri 
di  tal  forte  i 1 qua  i non  pub  negarti^ , che 
£ano  efercizio  alTai  eccellente  di  carità  e 
quantun<|tie,  eziandio  fenza  ninna  divozio^ 
ne  fcnfibile,  pollano  praticarli  ; da  moltiUi^ 
mi  nondimeno,  fenza  il  dileiajuto,  b ver* 
rebbero  tralafciati , b lì  concepirebbero  alfai 
più  di  rado,  nè  tanto  fervorolì  e intenfi.  Si 
prova  altresì  ; perchè  d'ordinario  , quanto 
ciafcunoè  più  avanzato  nella  carità  e unione 
con  Dio  i tanto  u/eris  f^ariiusrfaol  meglio 
fperimentare  , mediante  la  maggior  abbon* 
danza  delle  confolazioni  interne  ; qmniam  - 
/uavi*  eft  Dominns.  Che  però  ben  diltinguoi 
no  alcuni  > lo  > (lato  degl'  Incipienti  aver  fo* 
miglianza  cól  verno  , quando,  i giorni  li 
veggono  per  lo  più  torbidi , e fcuri  : quello 
de'  Proficientì  partecipar  della  ■ primavera  > 
fiagione  varia:  e in  cui  nè  il  tempo  buono, 

, nè  il  cattivo  è di  hinga  durata  : ma  quello 
de'  Perfetti  eilèr>  quali  la  Rate  , d'ordinario 
ferena , e ibi  rare  volte  da  qualche  Tempo- 
rale turbata  . Contrafegno  affai  manifeRo 
della  cormeRìone',  che  queRi  affetti,  dolci >. 
TervMoR,  e ridondanti  eziandio  nella  parto - 
inferiore , hanno  con  l'amore  divino  , <^alt> 
effetti  c«Mmatural>  di  lui , nè  degni  pero  di 
c^er  tenuti  in  vii  conto,  da  chi  nella  dovuta 
ilima  lui  tenga . ProvaR  Rnalmente , perchè 
quelguRare  di  Dior  queir  accenderli  nel  fuo 
«more a e quell' impiegarli  con  alacrità  nelle 
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opere  di  Tuo  fervizio  , dove  prìacipalmencé' 
confifte  la  divozione  fenlìbile  ^ fono  tutti  rega- 
li dello  Spirito  Santo , fenza  il  cui  benefico  iri> 
fluflb  nelTun  pio  movimento  e > aflètto  può 
eccitarli  nella  volontà . Laonde , venendoci  da 
mano  cosi  amica  , abbiam  giuda  ragione  di 
tenergli  in  gran  pregio , di  renderne  aflèttuofe 
grazie  ai  fovrano  lor  donatore  » e di  procurare» 
che  per  noftra  colpa  non  vengano  a perderli . 
Tanto  più,  che  le  divine  Scritture , non  fola- 
mente  ci  raccomandano  il  gaudio,  ch'è  dolcez- 
za pofata , e tutta  della  parte  foperiorej  ma  an- 
che il  giubilo , Tefultazione , e la  letizia  » affetti 
di  veemenza,  e di  moto  ,'eTcuì  bollore  non 
chefpanderli  nella  parte  fenfitiva  dell* anima.» 
trabocca  di  più  neìf  ideila  ederior  lètnbianza 
del  corpo.  Si  come  , per  addurne  qualche 
efempio,  può  fcorgerlì  in  que* verfetti  di  Da- 
vid , Litnmini  in  Domina  , Ó*  exultate  Jufti  * 
Beatus  populusi^ui  feit  jubilntienem  . Vanite,  exul» 
temm  Domine  : iubilemm  Dee  fnlutnri  neftre . < 
i6.  Nè  oda  , *che  ad  eccitare  i ruddetti 
gudi  e fervori  concorra  in  qualche  parte 
eziandio  la  natura  , mediante  la  gagliardia 
deir  imaginazione,  la  temperie  degli  umori, 
e la  codituzione  dei  corpo . Pofciachè  Icno- 
flre  qualità  naturali  non  polTono  aver  mi- 
glior ufo , che  di  ajutarci  ad  amar  Dio , in 
ordine  al  quàl  fine  ogni  cofa  è creata . La- 
onde , fe  di  tutte  le  creature , che  fon  fuori 
di  noi , polliamo , e dobbiamo  fervirci , quan- 
do ci  rielcon  giovevoli  al  conlèguimento  di 
duelnodro,  e lor  fine;  perchè  non  dovremo 
iervirci  ancor  dell*  ajuto,  che,  in  ordine  al 
confeguirlo  , ci  porgono  le  nodre  qualità 
naturali  ^ Nè  odano  parimente  i pericoli , ò 
d*invanire  a cagione  di  sì  fatti  regali , ò di 
fermarli  nella  loro  dolcezza»,  fenza  pal&te  al 

più 
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più  fodo  della  virtù,  ò di  perdere  ogni  forsft 
di  fpirito,  quando  e(Ti  manchino,  ò di  tra» 
{curare , per  avidità  di  goderli , le  opere  di 
carità  , e di  ubbidienza  , 6^  di  offendere  la 
fanità  con  recccflfivo  e-  intemperante  loro 
ufo.  Perochè  tutte, quefte  contingenze  pof- 
fono,  da  chi  proceda  col  dovuto  riguardo, 
(canfarfì  : nèè  partito  prudente  raftenerli  dal- 
le cofe  di  natura  (uà  profittevoli,  quale  ab- 
biam  veduto  efler  la  divozione  fenfibile  » 
per  timor  degP inconvenienti , che  a cagion  del 
mal  ufo  ne  poffono  accidentalmente  feguire; 
ma  rindudriarfi  più  tofto  di  cavarne  il  pio» 
prio  lor  frutto , fenza  gli  fconei  e difordini , 
che  potrebboBo-  d*alcra  parte  corromperlo  w 
Altrimenti  , fi  come  neffun  bene  umano  fi' 
dà,  non  foggetto  .a  vari!  rifchi  di  male  j cosi 
•neffuno  pur  fé  nedarebbe,  di  cui  ci  dovefiimo 
fervire.  E confermafi  quella  rifpofta  con  i'i- 
fielTo  argomento  degli  Avverfarf . Conciofia- 
cofachè,  fé  elfi  dicono  non  doverli  far  con- 
to della  divozione  fenfibile»  perchè  i frutti- 
propri  di  effa  poffono  , anche  fenz’  effa , ben^ 
chè'  alquanto  più  difiicilmeme  ottenerli  j coti' 
maggior  ragione^  dirò  io  , non  doverli  far 
conto  de*  pericoli  » io  cui  eiOIs  ci  metcci^  men>- 
tre  quelli  poffono,.  eziandio'  da  chi  gode  di 
. effa  y benché  men  facilmente',  fchivaro.  Maf' 
fimamenre  che  lultimo  pericolo  addotto , di 
of&ndcre  la  fanità  corporale  y quando  anco- 
ra non  fi  fchivaffe  del  lucro»  non:  è di  sì  gran» 
de  ‘importanza  » che  non  venga.  loprabbondani> 
temente^  ricompenlàto  dal  frutto  fpiriruale 
dell*  anima  : nè  penlo  ritrovarli  veruno  , il 
quale  riculàffe  di  concepire  un  amor  diDio* 
si  veemente  , che  dàirinìófffibil  fua  forza  ( fi: 
come  nella  Beatifitma  Vérgine , e in  più  a£- 
cù  leggiamo  effcr  feguito  ) rìmandle  anche 
• : ib 
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il  corpo  foprafacto  » e eftinto  ^ Circa  poi  a 
queir  altro  perìcolo  ) d'inciepidirii  chi  è ufa> 
lo  alle  confolaxioni  fenfibiti ove  quelle  gli 
manchino  i quello  iHefso  chiaramente  dimo* 
Ara,  quanto  efficace  antidoto  contro  alla  tie> 
pidezza.  elle  ITeno  y e eoo  quaf  diligenza  la 
for  confervazione  debba  da  noi  procurarH  . 
<5iachc  il  detto  perìcolo*  non  tanto  proviene 
dall'efserA  riiomo  afsuefacto  adoperare  con 
llrjuto  di:  quelle  ; quanto  dall*  efser  quelle 
uno-  Aromentoi  di  natura  Tua  utile  a tutti> 
per  bene  operare^  Nella  guKàche  ^lo  (crivere 
io  male , quando  mi  manchi  penna  a propo- 
fìto,  non.  proviene»  perchè  mi  da  avvezzato 
a fcrivere  con  buona  penna  > ma  perchè  la 
buona  penna  è Aromento-  di  natura  Tua  uti> 
le  a Icriver  bene  . Nè  altro  Che  ridicolofa 
firavaganza  farebbe  j fe  alcuno  » ogni  quaU 
volta  ha  da  fcrivere  > ekggefie  la  penna  peg- 
giore t apportandone  per  ragione*  che*  ove 
uavvezziaferìver  bene  con  penna  meglio  ac- 
concb  *.  non  potrà  poi  cosi  fcrivere»  quando 
tale  non  Tabbr». 

-17.  Stante  dunque  il  difeorfo  qui  fatto  y 
può  ciafeuno  amar  la  divozione»  viva»  gu- 
Àofa»  c fervente»  e tencrhfì  cara,  e procu- 
sarne  sr  Piacqui Ao,  si  ilmanteni mento.,  non 
pur  fènz*  alcun  pre^udizio  del  perfetto  amo^ 
te  di  Dio , ma  mof&ovl  ancora  dal  perfetto, 
amore  di  Dio.  Benché  pofsail  medefùnoamo- 
re , come  abbiamo  poco-  avanti  veduto,  in 
virtù  di  altre  confìdèraziont  , muwereifuoi 
fegpaci^  a*  non  curar  d'efàa  , nè  procacciarfe- 
b,  anzi  a pregar  Dio,ichelor  lafottraggaV 
Circa  il  qual  punto- , per  venire  a qualche 
definizione  più  particolare»  e più  cerca;  farà 
bene  dIAinguere  vdoe  forti  di  confolaziorti 
^fibìB»  e due  forti  pur  dì  foggetti , che  nc 
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poflbn  godere.  Imperochè)  riflettendo  aitò 
confolàzioni , veggiamo , alcune  di  loro  nè  al- 
tronde più  originarli , che  dalla  temperie  del 
corpo } nè  altro  quafi  eflere , che  movimenti 
e folletichi  del  noflro  appetito  men  nobile  « 
Come  per  efempio,  quando  ad  una  perfona 
di  capo  natuplmente  umido  « quello  per  al- 
cun penliere  divoto  lifcalda:  onde  poiè>  che 
Tumore  ivi  accolto  lì  dilata  > e commuove*  e 
fcendendo  llemperato  in  lagrime  agli  occhi  j 
cagiona  col  Tuo  caldo  una  certa  naturai  foa- 
vità  nelle  parti , per  cui  li  diffonde . O come , 
quando  il  corpo  » per  qualche  accidental  di- 
latazione del  cuore  * e commovimento  de' 
.fuoi  fpiritl  animali  , fente  un  certo  brio  di- 
lettevole al  fenlb;  da  cui  per  innata  conneflìo- 
ne  li  rilVegliano  pur  nelT  animo  fomiglianti 
im^ti  , e ardori  * fecondo  la  precilàlor  na- 
tura nè  buoni*  nè  mali»  ma  facili  ad  appli- 
carli dalla  volontài  per  altro  dìfpolta, 
ad  afl^tri  divoti . E quella  forte  di  confola- 
2Ìpni  è di  pochi flìmo prezzo»  per eflèreaflài 
materiale,  e fermarli  quali  tutta  nella  parte 
animalefca  dell*  uomo:  talché,  ad  eccitarla 
più  facilmente,  e più  ihtenfa  conferirono 
eziandio  le  profperità  temporali,  e Tadempi^ 
mento  delle  proprie  voglie , e i vini  generq- 
V lì  , e le  laute  vivande,  e*l  fonno  prelbalazie- 
tà>  e ogni  altro  buon  trattamento  del  cor- 
po: proprietà  bene  ollèrvata  da  S,Gio:  di'» 
maco  , làdovelcrillè,  (q)  lapot»  vinihilaresi 

ad  c(mfHnUionem  proni  i &faciles  fumus.^ 
D’onde  poi  è,  che,  Ibpragìungendo  Tocca- 
uone  di  mortilìcarli  » e far  cofe  al  fenfo  Spia- 
cevoli, una  tal  divozione  s'nUnguidifce,*  nè 
ha  forza  di  rompere  le  diflìcolcà  coocrarie  , 
e appena  ferve  altro , che  per  far  durar 
■ ■ Tqo- 
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i ruomo{èti2a  tedio  in  orazione:  ma  in  orazio* 
ne  fterile , e men  frutcuofa  j di  quale  rpelTo’  è 
una  meditazione  pratica,  benché  arida,  den- 
tata, e da  didrazzioni  interrotta.  Altre  poi 
fra  le  confolazioni  fenfibili  troviamo  edere 
di  fchiatta  più  nobile,  e aver  più  dello  fpi- 
> rituale , fi  come  procedenti  dalla  volontà  , e 
quindi  poi  ridondate  nell' appetito  fenfitivoa 
e nel  corpo:  per  quel  modo  che,  (è  nell*  ap- 
partamento fuperiore  fi  faccia  una  finfonia 
di  canti,  e di  Tuoni,  vengono  a crafentirla», 
e participarne  pur  quelli , che  dimoran  nel. 
piano  di  (otto . Tali  fono  certi  affetti  veemen- 
ti', e infoliti  di  amore , di  defiderio,  di  com- 
piacenza, efperanza,  eccitaci  da  un  vivo  co- 
nofèimenco  delle  cofe  divine  ; i quali  poi  , 
trafcorrendo  per  la  lor  foprabbondanza  ezian- 
dio nella  parte  inferiore  , commuovon  gli 
fpiriti,  dilatano  il  cuore,  infiammano  il  fan- 
gue,  e fanno  fpeffe  voice  prorompere,  chin*è 
accefo,  in  lagrime  , in  grida  , in  fofpiri,  e 
proporzionate  agitazioni  di  corpo . E quando 
quedi  afliècci  non  fiàno  puramente  fpecula- 
tivi , ma  indirizzati  alla  pratica , cioè  a fare  , 
e patire  gran  cofe  per  Dio , con  una  genero- 
fica  ftraordinaria,  piu  che  umana,  e difprez- 
zacrice  d*  ogni  oftacolo  $ fi  devono  tenere  in 
gran  conto,  e defiderare,  é chiedere  il^ante- 
naente  a Dio , e fomentare  con  ogni  diligen- 
za poffibile  : ‘in  riguardo  sì  della  lor  propria 
e formale  eccellenza , sì  del  vigore , che  infon- 
dono all*  anima  , per  gli  efercizj  più  ardui, 
della  perfczzione  Cridiana,  Se  bene  di  quei 
gudo,'  e movimento  , che  indi  rifulta  nella 
parte  inferiore , non  fi  deve  far  cafo  , nè  riflet- 
tervi , e pigliarne  penderò  : fe  non  in  quanto 
gli  edemi  Tuoi  eflètti  conferifeono  a mante- 
nere, e accrefeere  rioterno  ferver  dello  fpi- 

rito/ 
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rito»  nella  guifz  che,  col  venire  agitabì  mta'' 
tien  vivi , e radd(^pia  i fuoi  ardori  una  fiac» 
cola.  Dalla  diveriità  parimente  de'foggetti, 
che  attendono  al  fervizio  divino , ^juo  pren- 
derà un  altra  più  ancor  deci/iva , e iinat  di- 
Rinzione  circa  U punto  propoRo.  Perchè  al- 
cuni di  loro  fon  principianti,  e si  poco  intro- 
dotti nella  vita  fpirituaile;  che  appena  polTo- 
no  trattenerli  in  orazione  < in  «crcizj  di-j 
voti  fenza  confolazionec dolcezza  fenAbile'-» 
di  qualunque  Ibrte «Ila  lìa.  E quelli,  dico» 
elfer  convei^ole  , che  la  procurino  a come 
loro  utile  e quafi  nec^ria  » .almeno  per 
diUaccarfi  da’  diletti  mondani  , e per  co-: 
minciar  a guftare  di  Dio  . Altri  -poi  ve  tie 
fono  , già  provetti  nello  >rpirico  , .e  Jxne. 
abituati  nell*  emione  con  Dio,  e nelle  /ode; 
virtù  . E quelli  , concedo  , che  faran  me- 
glio, a non  cercar  Je  confolazioni  della  pri- 
ma forte  men  nobile  r -quantunque  non  deb- 
bano nè  pur  edì  trafeurar  Ile  Asconde,  dove 
bollono  affetti  mafdiì»  e eroicu’<5iachè  ciò 
farebbe  un  trafeurare  i’iftelTo  amore  divino, 
cheiviconeccellentidìmiatti  di  volontà  li  va 
praticando. 

- 1 8.  NuHadìmeno  , affin  di  evitare t]uan- 
to  è più  polTibile , i pericoli , e difordini  accen- 
nati  di  iopra  ; dovranno  qui  oflèrvarlì  le  cau-; 
tele  feguenti.  La  prima,  che  Tuomo,  come 
diffì  fui  bel  principio  »-  non'.amì  quelli  tegali 
in  quanto  gli  apportano  foddisfazzione , ma. 
in  quanto  loiamente  il  difpongono  al  fervi- 
zio divino;  dimodoché  , amando  non  e(lì». 
ma  Iddio  in  elfi , lìa  lèmpre  difpollo  a Teflar- 
ne  fenza , <}uando  Iddio  cosi  voglia,  e a fer- 
Virlo,  anche  in  mancanza  di  Rmi  li  ajuti,  con 
cogni  fuo  sforzo  polfibile  : ad  imitazion  deU’ 
Apollolo,  il  quale  di  sè  proteRava , xJbiqug^ 

^ in 
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) & mmnibus inJlitMiHs  ftuny  <?*  fattori,  &efu-* 

rircj  &»bundarey  & penuri0m  pati . La  fecon- 
da, che,  conformeairavvifòdelI’EccIcfìafti- 
co , ( r ) In  die  benorum  ne  immemor  fip  mala^ 
rum  : non  fuppooerido  , che  quelle  confola- 
zioni  abbian  Tempre  a durargli  : ma  ten.en- 
' do  per  fermo , che , lì  come  J’arU  or  fèrena 
' àpparifce , ’.or  turbata , e ’l  noftro  colpo  addio 
in  buona,  .e  poco  flance  in  contraria  dirpofi. 
zione  iì  trovai  £osi  Tanima  parimente , fino 
a tanto  che  .ilimora,  in  un  ai  mutabile,  alber- 
go, non  può  lungamente  confèryarfl  di  un 
iftelTo  tenore:  e che  perciò  la  divozione,  di 
cui  ora  gode  , fi  muterà  quando  che  fia  in 
tedio,  in  languidezza,  in  feccaggine.  Concio- 
fiachè  , avendo  ciò  preveduto  per  tempo  , 
non.  potrà  poi , quando  ayve^na  , riputarlo 
cofa  dtana,  nè,  quali  di  .nuovo  e inafpetra- 
to  accidente,  turbarlbne  . ^(f)  Memento  pau- 
pertatis  in  tempore  abundantu  e A mane  ufqHe 
advefperamimmutabiturtemput,  Tolamen- 
te  prevegga  tali  vicei\devolezze  j ma  vi  fi 
prepari  ben  bene , determinando  le  maniere , 
che  ivi  òa  datjenerc^  per  ulcirne  fenzadifav- 
vantaggio,  anzi  ancora  <on  frutto:  confor- 
me e al  configlio  di  Seneca,  U quale  vuole, 
che  (t)  inipfafecHrìtateanimnt  ad  difficilia  fe 
praparet  j e all’  cfempio  del  Patriarca  Giu-, 
Teppe,  il  quale,  ne’  fette  anni  grafiì,  conti- 
nuati al  tempo  del  Tuo  governo  in  Egitto  , 
non  fi  applicò  tutto  a godere  della  prefente. 
abbondanza  , ma  provide  faviamente  alla^ 
fterilità  degli  altrettanti  anni  magri  , che 
dovevanfuccedere.  Laterza,  che»  a cagione 
di  quei  Tuo  interno  fervore  , non  fi  fiimi' 
da  molto , nè  difprezzi , e tenga  per  Inferiori 


. (t  ) Vide  cap.  n, 

< i ) Ecdef.  i8.  (t)  Epift.  i8. 
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a sè  gli  altri  * in  cui  non  lo  fcorge  sì 
grande.  Mentre  è cofa  certiflìma  > che  Tamor 
perfetto  di  Dio  non  conlide  in  affetti  puramen- 
te fpeculativi  j ma  in  una  volontà  rifbluta  di 
far  Tempre  mai  quanto  a lui  piace:  la  qual  vo- 
lontà Tuoi  manìfeftarfi  con  Topere,  e può  y 
ancorché  non  faccia  nìun  romore,  effer  più 
intenfa,  cioè  più  efficace  > e più  attiva  di  un 
altra»  in  cui  maggiore  apparifca  Timpeto  e 
' l’etfervefcenza  fennbile/.  a fomiglianza  del  vin 
vecchio  , che  » quantunque  men  bolla  del 
rooRo  ; gli  è tuttavia  Tuperiore  nella  virtù 
di  rifcaldare  » e invigorire  lo  Romaco  . Il 
perchè  nè  pur  deve  tutta  fpendere  in  lagri- 
me» in  rofpirt,  e iìmili  sfoghi  di  minor  ri- 
lievo la  Tua  divozione»  ma  sfbrzarfipiù  to- 
Ro  di  attuarla  in  opere  grandi  ed  eroiche  » 
cioè  in  quegli  effetti  » per  conto  de*  quali 
ella  è principalmente  appetibile»  efenzacui 
riman  priva  del  *fuo  miglior  ufo»  quali  Tpada 
oziofa nel  fodero.  Ea quarta»  che»  confiften- 
do  il  frutto  primario  .delle  confolazioni  fpi- 
rìtuali  » in  difpor  chi  ne  gode  all'  intiero  adem- 
pimento de' divini  volerli  Rimi  errore  grof- 
iiflìmo  lafciar  l'opere»  di  cui  maggiormente 
Iddio  guRa , e che  da  lui  più  richiede  » quali 
fon  quelle  di  ubbidienza  » e di  carità  verfo 
il  Proffimo»  per  timore  di  non  diRrarfi  fra 
quelle  > e così  perdere  la  fua  interni  dolcezza . 
Mentre  ciò  farebbe  un  aver  maggior  cura 
dello  Rromento  » che  del  lavoro  » porcai  quel- 
loquafiperfuo  unico  fine  fù  fatto:  come  fe 
taluno  lafciaRe  di  fcrivere  » per  non  logorare 
la  penna  » ò di  adoperare  nel  combattimento  . 
la  fpada , per  non  rintuzzarla  » e coglierle  il , - 
luRro:  (u)  Q^mihifortHnus y fi  non  cùnccii- 
fur  Ufi  ? fcrifse  faggiamente  quell*  antico  Poe-  ! 


luj  H«r.  Epìft.  f.  lib.  1. 
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. ta.  la  quinta,  che  non  gufti  di  far  compa- 
rire altrui  le  vampe , e dolcezze  fpirituali  ,che 
fentc  nel  cuore,  ma  più  rodo  le  celi  e tenga 
rinchiulc  al.  di  dentro , alcoltando  il  pruden- 
^te  ricordo  di  S.  Gregorio , che  depridari  de- 
fidentt , qui  tk^faurur»  publici  portut  in  vìa  . 
Alrrimente  correrà  gran  pericolo , di  riporta- 
re maggior  nocumento  dalla  Tua  vanità,  che 
profitto  dalla  Tua  divozione . E però  , quan- 
do quella  fufle  Colica  di  prorompere  in  di- 
mollrazìohì  ederne  di  fofpiri  , di  grida  , e 
gedi  draordinarj  s f^rà  meglio  ad  orare  in 
privato.  Che  fe,  orando  cosi  folo,  rionif- 
perimentade  tanta  veemenza  di  fervorlènlì- 
bile  , quanta  ne  fperimentava  in  publico  > fi 
come  può  averlo  per  indizio  , del  concor- 
rere che  ivi  faceva  il  compiacimento  degli 
altrui  plaufì  ad  accrelcerla,  cioè  a diminuir- 
.ne  il  valore^  così  deve  trar  quindi  più  po- 
tente motivo,  di  anteporre  il  minore,  ma  fi- 
.curo  adetto  dell’  orazione  fegreta , al  maggio- 
re, ma  pericplofo  della  publica.  Non  elfen- 
do  cofa  nuova,  che  gli  atti  virtuofì  di  qua- 
lunque fìa  genere,  benché fembrino  farli  pu- 
ramente per  Dio  i tuttavia  in  publico  , e 
.dove  altri  è prefente  , d facciano  con  una 
.certa  maggior  lena  e vivezza , eh*  è quanto  di- 
re con  qualche  tacito  indulTo  di  vanagloria, 
e di  riguardo  all’  approvazione  degli  uomi- 
^ni  , Si  come  ben  dichiarollo  il  S.  Abbate 
* Macario  ad  un  Monaco  » che , elTendo  folito  » 
méntre  già  dimorava  nél  convento,  pallar- 
fene  Tintiere  fettimane  digiuno,  fenza  niuna 
moledia  di  fame 5 la  ricercò,  d’onde  fude* 
che,  vivendo  ora  ìblo  nell’Eremo,  molcdi 
fentiva  i digiuni  eziandio  di  un  fol  giorno  : 
dichiarogliclo,  didV,  con  addur  per  ragione 
di  quello  a lui  nuovo,  e perciò  mirabile ef- 
■ Dell'Uno  HeceJf,P Arte  nu  Dd  fet- 

• s. 
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ferro , che  nella  folirudine  mancavagH  il  pa- 
fcolo  deir  altrui  (lima,  onde  già  folca,  di- 
giunando nella  comunità  , riftorarfi  , ,(x) 
nftllus  eft  hip  iejunii  fui  feftis,  quttefuis 
laudibus  putrifit . ibi  autem  te  digitus  hom- 
num , ^ cenedoxU  refe^iofuiinahut . La  feita  > 
che,  quando  pur  fi  accorga,  dalfoprabbon- 
dante  pròfluvio  delle  , da’  troppo 

veementi  (bfpiri , e limili  inlblite,  commo- 
lionidekorpo  potergli  venir  nocumento  alla 
fanità  i procuri  di  moderar  quegli  eccefli , co- 
me appendice  di  poco  rilievo , e meri  acci- 
denti della  divozione  interna  ; fenza  badare  , 
che  quella  pdffa  indi  alquanto  fcemarghli  ; non 
eflendo  che  di  genere  baffo , nè  degna  di  con- 
fervarfi  ad  ogni  collo  quella  divozione , la 
quale  pel  Tuo  mantenimento  ha  bifognp  di  tali 
cftrinfechi  ajuti, 

pico  finalmente  , non  effer  pecclla?- 
rio  alla  maggior  perfe;tzione  dell’  amore  di- 
vino,^che  il  rifiutino  l’Eftalì , i ratti  , le  vir 
fioni  , le  Orazioni  di  unione  , e limili  gra- 
zie flraordinarie  del  0elo  , Mentre  cpsi  fatti 
regali , quando  nell’ ufarli  fi  pffervino  le  cal- 
tele , già  propelle  circa  il  buon  ufo  d?lle  con- 
foiazioni  fpjrituali  , fogliono  ^ffere  di  gran- 
diffimo  ajuto , a chi  n’  è favorito  , per  avvan- 
raggiarli  nel  fervizio,  e nell’amore  di  Dio. 
Ììimune  itlloru  V unirne  ( cosi  ne  fcrive  per 
notif^ia  fperimentale  S.  Terefa  ) 
di  moda  eboi  ff  in,  <Jttel  fucejfero  in 

pezjci  per  umor  di  Dio  t le  farebbe  di^ran  con- 
/dazione,  Qui  fono  U.prfmejfe  , e le  rifoluùo- 
' ni  eroiche  , fa  vivezza  de'  fefìderj  » e I cominciare 
ad  abborrire  il  Mondo  , C y ) Qll*  rimane  con 
più  vantaggiofa  umiltà  , vedendo  chiaro  , che 


( X ) CtfT.  Col-  r.  »p>  u- 

(f)  Vii*  c«p.  <9. 
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per  quell»  ecceljlv»^  e Jlupend»  gr»X4»  nonvjn- 
tervenne  veruna  fu»  diligenx.»  y ne  fu  ella  ba- 
cante per  se  fleff»  ad attrarl» , è» ritenerla  : ed 
èst  lontana  da  vanagleriuy  ehe  non  le  pare  po- 
trebbe averla  . Chi  dunque^  viene  amm^o 
dal  Signore  a quelle  comunicazioni  più^  in* 
cime,  fefcorgcperifperienza,  che  va  quindi 
molto  avanzandoli  nell*  amore  divino  j non 
{blamente  aflfettuofo  , ma  anche  operativo» 
nella  pazienza  » nell*  umiltà  > nella  mortifica* 
alone  delle  pallioni  * nel  difprezzo  di  tutti  i 
. beni  mondani , e nelle  altre  fode  virtù  ; lì  ten* 
^a  pur  caro  un  favore  sì  eGmio,  e ne  renda 
umili  grazie  alia  divina  bontà.  Secondo  che 
faceva  la  predetta  Serafica  Vergine  : la  qua- 
le» avendo  riferito  > che  fdmigliantl  grazie 
le  coilarono  gran  perfecuzioni , e travagli  » 

. foggiugne  > f z ) Con  tutto  ciò  non  potrà  mai 
dif piacermi y di  aver  avute  quefte  celefti  vijìa- 
ni.  itó  cangierei  una  fola  di  ejfe  per  tutti  i beni  y 
e diletti  del  Mondo,  Sempre  ciò  tenni  per  fingo- 
lar  gratta  del  Signore , e farmi  un  grandijjtmo 
teforo.  Chi  poi  non  è di  tali  privilegi  favo- 
.rlto»  par  migliore  , e più  ficuro  configlio  » 
che  fé  ne  .tenga  per  indegno , nè  vi  afpiri  , 
ò ne  faccia  iuanza  al  Signore  ; ma  più  ro- 
do lo  prieghi  , che  fiferbando  ad  altre 
anime  di  maggior  merito  , e capaci  di  me- 
glio approfittarfene  » le  vifioni  , Teflafi  » e 
i ratti  i guidi  lui  per  la  ilrada  comune 
delle  fode  virtù  » e maflìmamente  del  fuo 
amore  > ma  attivo  » efficace , e puro  da  ogni  ' 
mefcolanza  dì  affetti  terreni . Tanto  piu  » 
che  quali  (èmpre  pub  elTervi  dubbio  » fe  le 
grazie  fuddette  fian  doni  » da  Dio  fatti  all* 
anima  per  maggior  fuo  profitto»  b pur  lacci 
telile  dal  Demonio  » per  tirarla  in  qualche 
• - ■ . Dd  z-  occul- 

( » ) Ivi  c«p.  l». 
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occulrb precipizio.  Nè  di  rado  fuccede,  che 
finifcano  in  affètti  fterili,  fpcculativi,  facili  3; 
fvanir  fubito , quali  fuoco  di  paglia , e perciò 
affai  menoiruttuoff  di  quelli  ) cherifulcano  da 
unapratica,  e viva  , benché  ordinaria  cogni- 
zione delle  cofe  divine.  (a)  Trovnnfii  dicela 
'fopracitata  S.\  Terelà,  molte  perfone  fnnte  ^ le 
quali  no»  feppero  mai  , che  cofa  fujfe  ricevere  una 
'Ai Jìmili grazie  : e altre  y chele  ricevono  j nè  fono 
fante.  Univerfalmente  parlando,  non  pare, 
poterliin  tutto  quello  genere  affegnar  miglior 
regola,  cioè  più  lìcura,  più  breve,  e più  a * 
tutti  adattata , di  quella , che  avea  Tempre  in 
-bocca , e tanto  raccomandava  alle  anime  da 
sè governate  S. Francefcò  di'Sales,  (b)  con 
"cfprtarle  i che  Niente  rifiutaffero , niente  chic- 
Aererò . La  cui  pratica  conlifferà  in  quello , che 
ci  abbandohiam  totalmente  nelle  fedeliflime  • 
mani  del  noffro  Padre  Cclefte:  il  quale  e ci 
ama  più  di  quanto  pofliam  credere , e meglio 
di  noi  sa  sì  le  noli  re  forze , sì  i mezzi  dì  che 
abbiamo  bifogno , e che  polTono  cffèrci  più 
giovevoli  al  noffro  profitto  : lalciando  perciò, 
eh’ egli  ci  guidi,  per  dove  gli  piace,  edifport- 
ga  di  noi , come  vuole  ; nè  altra  grazia  chic- 
'dendogli,  che  ilfuo  fantiffìmo  amore,  com- 
pendio di  tutti  i Tuoi  doni , e ultimo  termine  di 
tutti  i noffri  defiderj . Amerem  tutfolum  cjfttf 
grafia  tua  fnihi  donest  & dhes  fum  fatis , 


• ' ' ■ - ' ' - ; C A*  ’ 

'■(a)  Caft.  Ibi.  Manf.  (>  ’’ 
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CAPO  TRIGESIMOSECONDO.  . 
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St  fofiiene  ^ 1»  fudettt^  parte  negativa  j in 
faccia  degli  argomenti , onde  fu  nel 
principio  del  capo  antecedente 
. . ^ impugnata  . 

: • ' • ■ r 

f » • 

NOn  òffante  tuttavia  51^  ‘^cttp  fin  .qui  a 
favore  delle  confplazionì  rpirituaÙ  e 
della  divozione  fenfibile  \ reftano  pur  in  pie- 
di le  ragioni  già  di  fopra  in  contrario  pro- 
dotte. : riclamando^  alia  nodra  dottrina  , nè 
lafciando > , cIk * chi  Tha  udita,  le  predi. un 
intiero  e pacifico  afifenfo  . Che  rifponderem 
dunque  loro , per  farle  ammutolire , e cosi 
tor.  di  mezzo  ogni  odacolo  alle  verità  dabi- 
' lite,  } Rifpondo  alla  prima  , con  ^Angelico 
Dottor  S.  Tomàfo  , due  (orti  di  difficoltà 
ritrovarli .^nel  virtuofamente  operare:  Tuna. 

( a ) magnitudine  operit , la  quale  fecondo 
lui  pertinet  ad  augmentum  meriti  : comequan' 
do  vien  Toccafione  di  foffrire  la  morte , ò fa- 
re altra  cofa  draordinariamente  ardua  per 
Dio:  V^tXAExdefe^u  operantis i la  quale  . 
minuit  meritum  t &À  charitate  tollitur  : cptQe 
quandp.la perfona»  òper  efiér  male  abituata, 
ò per  amar  poco  Dio , ò per  altra  fua  i mperfez- 
zione , prova  difficile  il  far  gli  atti  virtuofi, 
eziandio  più  ordinar],  e leggieri  , Concedo 
per  canto  , non  mai  meglio  feoprirfi  la  perfet- 
ta virtù,  che  fra  le  difficoltà  del  primo  gene- 
re, e perciò  dover  quede  da’ veri  fervi  di  Dio 
defiderarfi,  ecercarfi.  Nego  tuttavia,  valere 
il  medefìmo  circa  ancor  le  fronde . Ansy  di- 
co , tanto  eflef  falfo  , che  la  virtù  più  fpicch» 
fraquede;"che  anzi,  conforme'alia  dottrina 
; Dd  ? del 

(a)  i.  qa.  1I4*  air«  4- ^ 


Digilized  by  Googic 


6$o  PARTE  TERZA, 
dal  medefìmo  S.  Tomafo  ^ la  >perfczzione' 
dclla-virtù  coafifte»  in  fare  (b)  promptìy& 
iiUUubilittri  cioè  fenza  una  tal  force  di  diffi- 
coltà intrinfeca  all* operante , i Tuoi  atti  ; nè  vi 
è cola  apprelfo  i Santi  Padri  pili  ripètuta  > che 
il  renderli  dalla  carità  facili  ali*  uomo  ezian^ 
dio  quelle  cofe>  che  fono  «x  genere  fue  più 
difficili.  Cercano  dunque  i Santi > pereferci- 
zio  di  virtù  > e aumento  di  merito  « farcofe 
di  natura  toro  ardue  > ma  non  cercano  in  niun 
modo  di  firle  ftencatamente»  e con  ripugnan- 
za di  contrario  volere.  Altrimenti,  fc  l’ope- 
rare in  tal  modo  facelTe  più  fpiccar  la  virtù» 
e fulTe  perciò  deliderabile  a chi  è vago  di 
quella  > deliderabile  gir  farebbe  altresì  l’a- 
vere abiti  cattivi»  e (carfo  conoTcimenco  di 
Dio,  e Rmili  impedimenti  rncrinfechi»  onde 
piu  difficili  IpecimeocalTe  Toperazioni  vir- 
tuolè . 

z.  Kè  punto  più  vale  a provar  l*inten- 
to">  ^uel  che  nell*  ìRelTa  ragione»  quali  per 
fuorinforzoi  li  aggiunge:  cioè,  che  it  fervir 
Dio»  quando  mancluno  contraili  interni,  è 
cofa  da  ognuno  > e per  cui  non  molta  virtù  li 
richiegga:  mentre  in  tal,  tempo- più  li  riceve» 
di  quanto  lì  dia , fervendo  anzi  Iddio  all*  uo- 
mo» cheTuemoaDlo.  Perchè  nego  primie- 
ramente > che  poca  virtù  fi  richiegga  » per  fer- 
vire  , eamar  Dìo  anche  fuori  de*  contraili  in- 
terni » le  gli  atti  » con  cui  egli  allora  vien 
fervìto , e amato  » fieno  intenfi , eccellenti , e 
perfetti:  (c)  quali  infegna  il  Filofofo  d’or- 
dinario elfer  quelli , che  fi  fan  prontamente» 
c con  guRo , cnmjiwgut»  exnWùs  ekhfetutmfqut 
fncinmtt  ^icttméele^iHtione  eperkntur , Eflen- 
do  manifeilo»  la  virtù  di  ciafcuno  mifurarlt 

" col  ‘ 

•(k>  S.  t'iioii».  Ubi  fìipra» 
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CAPO  XXXII.  ^31 
Col  valor  de*  fuoi  atti , nè  percib  j quando 
quelli  fieno  ftraordinarj  e enmj,  poter  quel- 
b dirli  mezzana  e volgare.  Csrtochc  laB.V. 
operava  Virtuoramente  r fenza  niun  interno 
contrailo  i anzi  con  fomma  facilità  , inchi- 
nazione»  e prontezza)  nè  con  tutto  ciò  veru- 
no dirà,  cne,  nel  fare  que*  tanto  fingo  lari  e 
. perfetti  Tuoi  atti  , defle  mollra  di  men  che 
perfettiflimo  e fingolarilfrmo  amor  verfo  Dio  • 
altresì  , poter  l’uomo  , in  qualunque 
(lato  fi  trovi , e qualunque  cofa  operi  per  fer- 
vizio  di  Dio,  più  dargli,  di  quanto  riceve  da 
luì.  Giacbè  è dogma  di  fedUy  che  tutti  i no- 
llri  atti  buoni , òcon  guHo  e pienezza  dì  vo> 
lere , ò con  difficoltà  e contrailo  interno  li 
facciano,  ficomepiù  provengono  dalla  gra- 
zia adjutrice  di  Dio  , che  dal  hoUro  libero 
arbìtrio  ; e cosi  ne'  nollri  libri  de*  confi  più  ap- 
partengono a quelfo  del  ricevuto  t che  a 
quello  del  dato;  anzi,  quanto  ciafcun  d*e(!i 
•è  più  eccellente,  c di  maggior ifleritoj  tan- 
to nel  farlo  più  vengfiiamo  a ricever  , che 
a dare.  Stante  la  qual  verità  non  può  da  nef- 
funo  più  dirli,  che  reCceflò  del  ricevere  fo- 
pra  il  dare  fpeclalntente;  abbia  luògo  nelle 
opere  fitte  all’  aura  delle  confolazioni  divi- 
ne, fenza  virtualmente  affermare  , che  fpe- 
cial  proprietà  delle  ilfelfe  pur  fia  Tavvanzarli 
fòpta le  altre  in  bontà.  E/  quando  gli  avver- 
far  j fu  pporrgrno/  maggiore  di  natura  fua  elTc- 
reIaperfezzionede*no(lrr  atti;  fe  li  facciano; 
con  ripugnanza  e con  tedio  » che  fecon  alacri- 
tà e pienezza  di  affetto)  devono  confelTar  pa- 
rimente, che  il  predetto  vantaggio  del  rice- 
vere in  confromodddare,  più  è proprio  di 
chi  flentatamente  t che  di  chi  prontamente 
opera  per  fervizio  di  Dio. 

' |.  Li  feconda  ragion  poi  non  habifogno 
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PARTE  TERZA, 
di  nuova  rifj3ofta  ; badando  per  abbatterla  il 
già  detto  piùfopra*,  intorno  alle  confplazio- 
nifenfibili,  cioèadire,  cheilrifchio  dirima- 
nere  foverchiamente  attaccato  alla  lor  foa- 
vìtà  può  da  ognuno  , medianti  le  dovute 
cautele,  fchivarfi:  nè  perciò  è di  tal  forte, 
che , per  timore  dell'  incerto  fuo  male , ci  con- 
venga rinunziare  a tutti  i rilevantiffimi  vantag-  • 
gj  e ajuti , che  nell*  allegrezza  fpirituale , nell* 
interna  quiete , e nella  fcrvorofa  divozione  fi 
trovano  . Se  pure  non  vogliamo  imitar  la 
fiolrezza  di  quel  barbaro  agricoltore,  riferi- 
to da  Gelilo , (d)  che  , in  luogo  di  pota- 
re, troncò  fino  a terra  le  fue  viti:  riciden- 
do  bensì  quanto  in  effe  appariva  di  fuperfluo  > 
nia  infieme  con  quello  quanto  ancor  vi  reftàva 
di  utile,  di  fecondo,  e fruttifero:  fenz* altro 
prò,  che  di  averli  rifparmiata  con  taglio  sì 
Tndifereto  la  fatica,  di  doverle  poi  vendemmiar 
nell’ Autunno. 

• 4.  Alla  terza  rifpondefi  , che  , chi  ha 
^ran  premura  di  ottenere  alcun  fine)  non  fi 
contenta  di  qualfivoglia  mezzo , bafievole<>a 
" farglielo  conleguire  : ma,  quanto  è in  lui,  cer- 
ca i mezzi  piuficuri)  più  acconci,  più  pro- 
• prj  i e da  cui  polTa  clTere  in  ordine  al  fua 
'«.  intento  più  efficacemente  ajutato  . Che  Val 
' dunc}ue  il  dire  , anche  fenza  le  confolazioni 
fpirituali  , fenza  il  fervore  della  volontà  re 
' fimili  ajuti,  pofib  perfettamente  amar  Dio ^ 
Sì,  vel  concedo,  ma  in  quella  maniera,  in 
cui,  eziandio  fenza  la  fuga  delle  occafioni  pe- 
ricolofe , potete  fchivare  i peccati  : cioè  a dire , 

■ con  gran  pena,  con  efirema  difficoltà,  nè  fenza 
bifogno  di  firaordinaria  virtù  : la  quale  non 
io  le  in  .fatti  abbiate , e con  quanto  fonda- 
mento polliate  fupporre  in  voi  fielTo*  Si  co- 

me 

fd)  Lib.  19.  cap.  I). 
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CAPO  X^II.  ; en 
me  però,  attefa  la  dififtcoltà di  evitare  il  pec- 
cato fra  le  Tue  occalioni  > e Tincertezza  di 
aver  nata  virtù  > quanta  , per  fuperaré,  una 
tal  difficoltà}  fi > richiede  3 non  difprezzate» 
quali' iuperflua  ini  ordine  ad  evitar  il  pecca- 
to , la  futf  ga  ddlefue  occafioni , ma  la  elegge- 
te, quali  il  mezzo  p'ù  figuro,  più  efficace,  c 
aquelfine più  atto;  coìm,  ftante  reller  diffi- 
ciliflimo,  che  perfettamente  fi  ami  Dio,  fcn- 
za  niun  conforto  di  fpirita,  e refiere  ugual- 
mente incerto , fe  voi  abbiate  bafteyoli  for- 
ze , per  fare  una  cofa  sì  ardua;  non  dovete  , le 
vi  preme  il  |>erfetto  amor  di  Dio , difprez- 
zare  , in  quanto  pel  Tuo  acquifto  non  fono  af- 
folutamente  neceflarj , i conforti  dì  fpirito  > 
ma  dcfiderarli  più  collo,  in  quanto  vi  ajuca- 
no,  a poterlo  con  maggior  facilità»  e ficurez- 
za  acquiftare.  ^ 

' 5,  Quantunque  poi  fia  verilfi'no,,che  Id- 

dio ad  alcuni  gran  Santi  , e molto  avanzati 
nella  perfetta  carità,  fottrae  con  ifpecial  prò* 
videnza  quelle  fuc  grazie  , cfercitandoli  per 
parecchi  anni  , .con  ofeurità  , tedj , defola-- 
zioni  , ripugnanze  , e altre  tati  molellìe  di 
fpirito  : nè  'eglino  (lance  la  fodezza  della 
loro  virtù  , tn  mezzo  a tutte  le  contrarierà 
fopradecce,  men  pecfettamence  lo  fervano  , 
di  quanto. farebbero  tra  le  calme  di  una gio- 
Condifiìma  pace-.;'fimillall‘Hiotropio>  di  cui 
fi  racconta,  che,  ò fia  di  (coperto,  ò racchiu- 
fo  fra  nuvole  il  Sole,  fernpte  uguilinence'it 
vagheggia,  e và  co'  fpoi  moti  la  carriera  di 
lui  legurtanio,  (,  e ) Sttém lutueri  feìnptr ^ 
nibu  'que  h$ris  cum  eo  vertiy  veL  nubiio-  tbttm- 
brante,  Tuntm  fyieris  amar  efl:  quantunque, 
dico,  fia  c<ò  verifilno,  itelfuno  tutt<^via  Ha 
giuda  ragione  di  tenerli  per  uno  ti  fimi  li 
, ‘ Di  f Eroi  : ' 

( * j PI.  lib.  u WS-  V • & lib.  cap.  ZI. 
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^ Erai  :■  talché  ò defìder»  di  e(&r  poRo  dà  Di» 
nel!*  ifteffo  cimento,  quali  fornito  di  bado 
vo!  virtù , per  uièirne  con  nReffo  profitto ì h>  ' 
fi  dia  a credere , che  le  fiie  aridità  ».  e turbazio- 
ni  interne,  fenz" altra  cagione  più  prolfima, 
provengano  unicamente  da  Dio , il  quale  di 
lui,  quafid*uomo perfètto  , fi  fixprefo aiate 
egli  fiefib  quelle  pii^  rifervate  , ed  ultime 
prove . Ma  chiunque  é ben  fondato  in  vera 
wnìltà,  ne!  vedere  le  jpià  delle  voTte  (enza 
fèrvor  <H  divoaione  » (enza  prontezza  agli 
eferciz}  vìrtuofi  , fenza  facilità  di  raccor 
i'aninva  in  Dio , (ecco  , diftracto  , e a fpetlt 
movimenti  fregoìati  foggetto?  non  altronde 
ha  cih  da  riconolcere  , che  dalla  fila  negli- 
genza, poca  mortificazione  >.  troppo  attac- 
co a*^  beni  della  terra  , e fcarfo  amore  di 
Dio  » Giachè  in  fatti  quefiq  imperfezzioni 

al  più.  qualche  volta  gli  fconcertl ,,  e le 
infermità  naturali  del  coroo , fonia  vera  , e 
ordinaria  cagione  , onde,  lenza  nUin  bifogno 
di  ricorrere  a piùaltoprincipìo,  que^cattivi 
effetti,  quali  frutti  proporzionati  a sì  trilla 
radice,  per  naturai  confeguenza  germoglia- 
no^ Tanto  più,  che  il  Demonio  , ben  rapen- 
do, quanto  i medelìmi  , in  riguardosi dellu- 
croceifante,  stdeldannoemetgente,  pregiu- 
diziali ci  fiano;  faofe'a  tutta  fiia  polfa,  ora 
con  alterare  gli  umotl  del  corpo  , ora  con 
eccitare  fàrrafmi  importuni  , e movimenti  ' 
fregoìati  nelT anima  , cooperare  alla  loc  pro- 
duzzione. 

^ Che  fé  il  medèfimc^  u(a  pur  talvolta  , 
per  più  nuocere»,  arti  contrarie,  follevando- 
ìn  eftùfi  fanìme  , faccndofi  lor  vedere  traf 
fbrnMto  in  Angelo  buono,  e riempendole . di 
confolazioni  fenfibili  j ciò  nulbdimenci  non 
valpuntoalcredicare,  e rènder  meno  apprt-c- 

zevoli 


CAPO  XXXII.  €ìS 
zevoH  fecondo  il  lor  genere  i predetti  confor- 
ti» e ajuti  di  fpirito.  Conciofìacofachè  Te- 
fiafì,  le  rivelazioni»  e dolcezze  interne»  di 
(Cui è cagione  il  Demonio,  troppo  fon  diffe- 
renti  da  quelle,  che  hanno  per  autore  lo  Spi- 
nto Santo:  non  altrove  più  con^dendo,  che 
in  notizie  curiofe,  in  fentimenci  meramente 
fpecolativi , in  affetti  fuperfìciali , Aerili»  e di 
poca  importanza  :,nèmaipaffando  a produr- 
re ò nell*  intelletto  illnArazioni  frutcuofe 
circa  la  viltà  propria,  la  vanità  de*  beni  tem- 
porali, e t*amabil»à  infinita  di  Dio>  b nella 
volontà  ardori  efficaci»  e rifóluzioni  ferie , di 
anteporre  Iddio  a tutti  gl*  interedr  proprj  , 
di  fare  in  ogni  occorrenza  dò  eh’  è di  fuo  mag- 
gior guAo , e di  foffrir  volentieri  qualunque, 
più  duro  travaglio  per  lui  . Mentre  nè  il  po- 
tere del  Nemico  infernale  fi  Aende  a queAa 
fortedi  effètti } nè  egli  èsf  mate  avveduto , che» 
per  brama  di  nuocere  all'  anime  » voglia  • 
qorando  ancora  potefle»  comunicar  loro  doni 
tanto  proprj  della  beneficenza  divina»  e da 
cui  non  ponno  diè  ritrarre»  cherilcvantifiì- 
mo  fruirò,  (f)  Senza  che,  come  diffe  a S. 
Terefaun  gran  Letterato  , con  cui  aveva  ella 
conferite  le  fue  vifioni»  non  è che  prudente 
configlio  il  fèrvirfl,  per  far  guerra  al  Demo- 
nio, delle  ifiefie  fue  armi , e voltare  in  nofiro 
profitto  ciò,  che  s'indi  rizza*  da  lui  a.nofiro 
danno  « E perciò  , quando  ancora  egli  fulfe 
l’autore  di  qualche  vinone , ò altro  fomigHan- 
te  regalo;  non  dovrebbe  tactavoUa  ricufarli 
l’ajuco,  che  indi  fperimentiamo  venirci,  ma 
fql  procurarli  » mediante  l'ufo  delle  cautele 
glàdi  fopra  additate , che  non  vi  (ì  mefcoli , ò 
indi  fegua  quale  he  effetto  nocevolc.  Dove  al 
certo  non  veggo,  con  qual  coerenza  gH  av- 
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•verfarj  dicano,  doverfi,  per  eferciziodt  vir- 
. tù,  e materia  dì  tncrito  più  avvantaggìofo, 
dcfiderare  le  tentazioni  di  peccare , le  quali 
ed  è certo  che  dal  Demonio  provengono,  nè 
hanno  altro  fine,  chelanoftra  fpirituale  ro- 
- vina  : c proibilcano  poi  d altra  parte  l’amo- 
re delle  confolazioni  rpirituali  , colè  di  lor 
natura  giovevoli  al  nofito  avanzamenti 
rei  fervizio  divino,  perchè  può  eflere,  che 
>1  Dtómonio^  con  mal  fine  ce  le 'in fonda  nel r 
anima.  Come fe quel  malizìofo  foo  fine  non 
poteife,  da‘chi  ftà  full*  avvifo  , altrimente 
fchivarfi,  che  con  rinunziare  a tuttoilbe’ne, 
il  quale  fi  fofpetta  , che  fia  per  aprirgli  la 
ftrada . Prcfuppodo  falfifirmo , e *1  quale  ove 
fufiìftelTe,  già  non  dovrenVmo  mai  andare  nè 
pure  alle  prediche,  òalla  vifita  delle  Chiefe, 
come  a luoghi , e funzioni , falutevoli  bensì 
fecondo  la  loro  ifiituzione  , e natura  ; > ma 
d^ve  nulladirneno  può  efiere,  che  il  Demo^ 
nio , per  mal  fine  ,>e  prevedendo  qualche  oc» 
eafione  di  nollro  rpiricuale  inciampo  , ci  fpro« 
ni  ad  arhlare.  ' . 

7.  Fallò  parimejwe  , e quindi  fiacUiflìmo 
a gicrarfi  per  terra,  con  tutte  le  confeguenze 
fondatevi  fopra  , è il  prefuppofto della  quar- 
sa ragione  : cioè  che  la  pace,  la  giocondità, 
e Tallegrezza  non  fi  confacciano  in  nefiuna 
man 'era  al  noftfo  viver  prefente  , quali  a 
tempofol  di  lacrime , difofpiri,  e di  afifànni, 
perchè,  quantunque  il  perfetto , nè  mai  in- 
terrotto godere  non  fia  proprio  , che  deir 
eterna  c miglior  vita,  nell’  Empireo  promefi- 
faci,  dove  per  Igiiifti  (g)  Mors  ultranoaertty 
neque  lulhts  ,‘  neque  ctumor  ntque:  dolor  erit 
ttltrn  , ( h ) in  I l&tttm  ft*npit»mn  fuper  caput 
forum  : gaudium  latittam  obtmfbunt  : 

fugiet 
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CAPO  XXXII.  tfj7. 
fugìetdoUr^  & gemitHSy  vuole  con  tutto  ciò 
Ja  bontà  del  Signore,  che  le  anime  à luipiì^ 
fedeli,  mediante  la  contentezza  , e quiete 
interna,  godano  anche  in  quello  eliiio  ter- 
reftre,  fé  non  di  continuo,  almeno  ordina- 
riamente^ e'I  piùdel  tempo  qualche  alTaggìo 
della  lor  futura  ctlcftial  beatitudine  : lecotv- 
do  che  e gli  oracoli  delle  facre  carte  da  per 
^ 'tutto  ci  atteftano,  e nelle  vite  dc'Santi  ma- 
nifefto  apparifce,  e noi  per  amendue  quefti 
capi  abbiamo  già  altrove  con  ogni  chiarezza 
inoltrato. 

8.  Per  quel  finalmente  che  fpetta  all’ elent- 
pio  di  Crifto  Noftro  Signore  , in  conferma 
delle  fopradette  ragioni  apportato  j dic<v  > 
ch’egli  dello  nella  Tua  fantifllwna  anima  , 
tedio,  timore»  e trillezza,  intorno  alla  Paf* 
fione  decretatagli  dall’  Eterno  Tuo  - Padre  : 
non  acciochè  noi,  quali  per  imitarlo  anche 
in  quello  j procurallìmo  di  fencir  tedio  , 
ripugnanza e triftezza  nelle -opere  del  fer- 
vizio  divino  : mentre  tutto  al  contrario  ci 
ha  fatti  ammonir  dal  fuo  Apertolo , cheiif'- 
hrem  diitorern'àiligit  Deus.  Ma  la  cagione  > 
per  cui  ha  voluti  fperimentare  i fuddétt* 
contralti  della  parte  inferiore,  è Hata,  affin- 
ché , ficome  egli  , non  ortante  una  si  gran 
ripugnanza  e avcrfionc  del  Icnfo,  foggettò 
perfcttiilìmamente  la  volontà  Tua  a quella 
de!  Padre i cosi  noi,  quando  lenza  nortra  e- 
lezione  venghiamo  alTaliti  nelle  opere  di  Ter-  • 
vizio  divino  da  alcun  limile  affetto,  ad  e- 
fempio  di  lui  lo  vincelfimo.  fottommetten- 
do,  non  ottante  qualfivoglia  fvogliateaza  e 
averfion  naturale,  il  nortro  volere  a qpello 
di,  Dio  . Il  quale  'efetnpio  non  avrebbe  po- 
tuto egli  darci , fenza  fetitire,  e perciò  fp«i- 
uneameme  eccitare  nel  fuo  appetito  in- 
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fcrforc  k commemorate  pafTioni . Laonde  » 
chi  dcfidcraffe  di  rperrmentare  tedj  j ritro- 
fie, c difguftr  nel  fervizio  divino  , per  co- 
sì più  patire  , e imitar  meglio  NoAroSigno- 
re  *,  neirifieìfo  vokrio  imitare  fi  slontane- 
febbe  dall'imitazione  di  lui-  E ciò*  per  due 
differenze  ; la  prima  r perchè  *pat irebbe 
fenz'  altro  fine  e frutto  , che  di  puramen- 
te patire  r nel  qual  modo  Crifìo  non  pa- 
tì quella  fua  interna  agonia , ma  bensì  per 
motivo  delle  utilità  , che  diovean  quindi 
a noi  rifukarc  : c maffimarnente  dì  quel- 
la , che  olfervò  S-  Bernardo  , cioè  deir  a- 
lacrhà  , del  coraggio  , c vigore  , con  cui 
avrvam  da  eccitarci  a patire  per  lui  , nel 
vedere  le  sf  eftrcme  affiizzloni  e angofere 
di  fpirito  , fra  cai  egli  aveva  patito  per 
noi  ; Ut  tjuts  vivtficnhtkt  mtrs  ejus  > efus  nt- 
hilaminHs  & frepidatio  tobuftes  , Ò*  mtftittt* 
Utof  , Cr  ttdfHtn  alncres  , & tHrbatig  qme- 
tos  f»ceret  y & defoUtio  conftlatts  ( i ) - La  * 
feconda  , perchè  vorrebbe  temerariamen- 
te cl&  , che  Cnfio  volle  con  fomma  pru- 
denza i eleggendo  di  patire  i tedj  e contra- 
ili interni  eh’  egli  pati  , feuza  aver  la  fi- 
curezza  ch’egli  aveva  % di  operare  canto 
perfettamente  in  mezzo  a que’  tedj  e con- 
ttafti  , quanto  opererebbe  fuor  d’ effr  . Si 
come  per  1’  iileffa  ragione  falfàmente  imi- 
terebbe Grido,  nè  gli  farebbe  fimile  , ma 
fi  potrebbe  in  maniera  dilfomigliante  alla 
fua  , chi  , attefo  T aver  egli  Jafeiato  ba- 
ciarli dalla  Maddalena  le  piante  ignude  , e 
lavai  fi  il  capo  d’unguento}  accettaflc  pron- 
tamente da  qualche  peccatrice  , giovine  , 
e appena  convertita  f le  medefime  dimo- 
■firazioni  di  amore  , e di  ofièquio  . Senza 
~ti- 
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nfftttere>  che  la  vera  e formale  Hnitazio^ 
ne  d*  alcuno  non  coniìlle  > in  far  precifa»- 
mente  ciò  eh” egli  fece  ma  in  farlo  alcrc- 
si  con  r accompagnametuo  delle  circoftan!* 
xe  j,  fecondo  cui  egU  lo  fece  • Senca  pur  ^ 
dunque  vergogna  T anima  ajnante  di  Ccì- 
Ho  > e che  vorrebbe  in  ogni  più  compita 
maniera  imitarlo  > di  pache  ella  fenza  niun 
interno  contrado  > meeere  egli  patifee  con 
cilrema  malinconia  , ^ atrociflimo  tedio,.. 
Ma  ».  riconofeendo  dall”  akra  parte  le  fu'e 
deboli  forze  > a cagion  delle  quali  corre-< 
rebbe  gran  rifehio  » di  ditromigharfe  da  lui 
nella  perfezione  della  volontà  » fe  gli  fuf> 
fe  (ìmile  nelle  paflìoni  dell* appetito  inferio- 
re > fi  contenti  di  quella  quahinque  dilfo- 
miglianza  da  lui  » per  afficurarfi  di  quella 
pih  importante  > e più  formai  fotniguanzai 
con  lui .. 

fi.  £ co»  certamente  hanno  preceduto  ò' 
tutti'  ) ò quaii  tutti  i ntaggiori  Santi  della 
Chiefà  ..  De*  quali  benché  aiéunl  rinunaiaf- 
fero<  alle  dolcezze  fenfibili  della  parte  infi> 
ciore  non.  sò  tuttavia  di  veruno  il  qua- 
le abbia  erprefiàmente  rinunziato-  eziandio 
a*  regali  e conforti  più  fodanziali  dello*  fpi' 
rito  :.  fi  che  defideralTe,  e chiedere  a Dio», 
di  edere  abituabnente  lafciato  fenza  niu- 
.na  ò vivezza  di  conofeimento  incorno  ai 
tal  » ò proncczza  di  voibneà  ad  eperarcr 
per  lui  . Che  le  pure  alcun  cale  ci  olfenf- 
fer  ridoriei  dovremmo  fup^ce  » che  fia 
dato  a ciò>  molfo  da>  draoniinaria.  ifpicazio-^ 
ne  di  Dio  » nè  confeguencemence  pigliare 
IL  fuo'efempio  pec  regola  del  comune  ».  e 
piùi  ficuro  operare  ..  Nit»  emm  f Come  av- 
vccte  Cafltano)  (k^  de  c^nfiAeranone- 
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eorum  y feA  de  his , qus.  multorttm.y  imtn9 
nmm  <fubjncent  fuctdtntiy  univerfdis  eji  regu^ 
la  proponenda . Si  qua  vero  rarifftm  'e , atque  à 
faucijpmu  obtinentur , Ó*  poffìbilttatem  commu- 
nis  vtrtutis  excedunt^^,  veluti  fupru  ctndìtio^ 
nem  humani.  fragihtatis  naturamque.  cmcefa^ 
à prtceptis  funt  gtneralibus  fequejhanda  > nec 
tam  p>  o exemploy  quàm  prò  miraculo  proferett- 
da.  S Tcrcfa  per  certo,  avvegnaché  tanto 
innamorata  di  patire  per  Dio  , protefta  efè- 
preltameme  lr>  una  lua  lettera  ( I ) di  non 
avergli  mai  chiefti  interni  travagli,  E la  B. 
Angela  da  Fuligno  , (m)  luantunque  no» 
approvi  j,  che  troppo  afifiofamenie  li  b>ra. ni- 
no le  confolazioni  fpiritualii  non  vuole  con 
tutto  ciò,  che  PC  pur  li  rifiur.ino,  quandi 
il  Signor  le  concede,  come  quelle , che  ajur 
tano  l’ anima  a più  fervo rofamenre  fervir- 
lo.  Del  qual  fentimenio  altresì  è San  Pie- 
tro d’ -Alcantara  nel  fuo  Trattato  fopra  T 
Orazione,.  ( n)  Dove  infegna  , che,  quaiv 
tunqne  latvcra.c  loftanzial  divozione,  cjoc 
li  prontezza  al  bene  operare  rrorr  co 
jielk-  fpirituali  dolcezze,}  fivole  nondimeno 
venir  per  lor  mezzo  eccitata , nutrita  , ac- 
crefcìuta  : c che  perciò',  in  riguardo ' di 
quella  , hanno  i fervi  di  Dio  gran.. ragione 
di  amare,  e tenerli  care  pur  quelle.  Anzi, 
rivolgendo  le  memorie  de'  Santi  , veggi*-, 
mo  , quaiata  fulfe  la  lor  pena  , fe  talvòlta 
il  S'gnore  quali  con  •- ifcherzo^maternd  » 
fi.na&ondeva  tempus  da  dii:  e quali am.o- 
rofe  doglianze  facdlcr  con  lui , per  quella 
fortrazzione  della  fua  fenfibil  prefenza:  ora 
dicendogli  > come  già  la  fua  SantilTuftai  Mar 
■ - • . ■ dre, 

1 ■■  II  li.  . 
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CAPO  XXXII.  641 
drc»  Domine,  quid^feciftinobif ficì  Eccedolen^ 
tes  quArebamus  te  : ora,  a guifa  dì  Giobbe  , 
rammemorando  i regali  altre  volte  da  lui  ri- 
cevuti, per  far  così  meglio  apparire  i pre- 
lènti rigori . ( o ) Quis  mibi  tribuat  , ut  firn 
juxtu  menfes  prifiinos,  fecundùm  dies  , quibus 
Deus  cujiodiebat  me  : quando  fplendebtu-  lucer- 
na ejus  fuper  caput  meum  , Ù'  ad  lumen  ejus 
ambulaham  in  tenebrisi  quando  lavabam  pedes 
meos  butiro , Ó*  petra  fundebat  mibi  rivos  olei  ? 
Nunc  autem  in  memetipfo  marcefcit  anima  mea  , 
pojfident  me  dies  affUU.ionis . Clamo  ad  te', 
Ó*  non  exaudis  me  : (lo , & non  refpicis  me  . 
Mutatus  es  mibi  in  crudelem  , C?*  in  duritia 
manus  tua  adverfaris  mibi  : ora  col  Salmi  (la 
pregandolo  , a reftituir  loro  la  ferenità  e 
dolcezza  di  prima  , (“p)  Ubi  funt  mifericor- 
dia  tua  antiqua , Domine  ? U/quequo  oblivifce- 
ris  me  in  finem  ? ufquequo  avertis  faciem 
tuam  a me  ì Quoufqaè  irafceris  fuper  or  atto- 
nem  fervi  tui  ? Oflende  faciem  tuam,  & fat'r 
vi  erimus.  Illumina  oculos  meos  ',  ne  unquam 
obdormiam  in  morte  . Redde  mibi  latitiam  fa- 
lutaris  tui , Cr  fpiritu  principali  confirma  me  : 
ora  con  Geremia  ponderando  le  miferie  di 
un  sì  lagrimevole  (tato  , ( q ) Ego  vir  vi- 
dens  paupertatem  meam,  .in  virga  indignati- 
nis  ejus , Replevit  me  amaritudinibus , inebria- 
vit  me  abfintbto,  & repulfa  eft  à pace  anima 
mea , oblitus  fum  honorum  . Inundaverunt  a- 
qua  fuper  caput  meum  ; dixi  , Rerii , Defecit 
gaudium  cordis  noflri  , verfus  ejl  in  lullum 
chorus  nofler  . Va  nobis  , quia  peccavimus' , 
Vide  Domine  , quoniam  tribulor  , quoniam 
amaritudine  piena  fum  , & non  eft  qui 

con- 


. ' ^ o ; Cap.  19.  ic  jo. 
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ctAfoletur  me  ; ora  finalmente,  col  Salvato- 
re moribondo  in  Croce  , dblcemente  la- 
gnai^ofi,  di  elTere  ab^ndonatì  da  un  Padre, 
di  vifccre  per  altro  sì  tenere  , Deìts , D$ut 
meuìt  ut  quid  dereliquifii  me?  In  conformità 
di  che  quel  Savio  Maeftro  di  Spirito  , il  P. 
Francefeo  Stadiera,  nella  foa  utilifllma  ope- 
ra, Degl’ Inganni,  che  s’incontrano  per  la 
via  del  Viver  Criftiano,  (r)  annovera  frà 
gli  altri  ancor  quefto  , di  prezzar  poco  i 
diletti  rpiritualì:  moftrando,  chepoffiamo, 
anzi  debbiamo  tenerli  carillimi,  e riputarli 
per  grandifiìmo  teforo,  e chiederli',  quan- 
do ci  mancano,  e fliudiarci  di  tor  via  i lo- 
ro impedimenti  dall’anima.  In  fomma  trop- 
po non  foFi^ente  fbave  , m»  utile  cofa  è 
. li  gufiate  dì  Dio.  Lo  difprczzi,  chi  voole. 
Voi  , or  mia  Lettore  , fatene'  grandiflimo 
conto,  e tanto-  maggiore,  quanto  piu^ama- 
. te  Dio  : credendo  a S.  Agofiino , che  ( f ) 
Salubri  fuavitute-  , vet  fuuvì  fuluBritAtt  nil 
metius.  enim  m»gis  appétitur  fuAvirut  ^ 

twtQ  fmiliuf  fdubritAt  prodèfi. 
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Se  f amor  di  Di<r,  affine  d$  ejfer  più  perfetta  ^ 
debba  Jolff  occupar  tutta  V animai  fpoglian- 
dola  d.ain  altro  amore i eziandio  alle  Virtù  , 
alia  Grazia  fantijicante  ^ alla  Beatitudine 
tremai  e in  fomma  a ^ualun^ue  cofa  , che 
non  è Dio» 

• 

PEiPpwerrcwT  fliagglor  chiarezza  ravri- 
fare  e decidere  quel  eh*  è controverfb 
nella  prefente  materia  , Cònvien  fepararne 
quel  che  vi  fi  trova  dì  cerro , Certo  è dun- 
que in  primo  luogo , che  il  perfetto  amo- 
re di  Dio  non  può  ritirare  nefluno  dall’  in- 
chieda de'  beni  prò  podi  nel  titolo  : anzi 
che, ^quanto  è pili  perfètto,  tanto  più  fpin- 
ge^  ciafcuno  a procurarli  r come  beni  , in 
cui  feorge  la  vòtoticù  di  Dio,  cioè  lo  &o- 
po  dnate  di  tutti  i fiioi  movimenti , c im- 
pulfì,  Htc  ejl  voluntasDei  fanJXificatioveflra» 
Certo  pure  è,  che  potendo  ì mentovali 
ni  procurard  dall*  uomo  , ò folamente  in 
ordine  a se  j cioè  per  la  fopranaturale  ec- 
cellenza» che  quindi  egli  acquidai  ò in  or- 
dine a Dio  , cioè  per  il  maggior  gudo  > 
che  in  procacciarfeglr , e irt  poffèdergli  a 
lui  dà i l'  amore  di  Dio  fpinge  1* anime,  in 
cui  è perfètto  , a cercargli  più  per  quedo 
fecondo.  Che  per  quel  primo  motivo.  Gia- 
chè,  fe  ditm  fede  a S/Àgodino  , meno  per- 
fettamente ama  Dio,  chi  vuol  qualche  co- 
f»  infieme  Von  lui  , fenza  però  volerla  in 
riguardo  a Ibi,  che,  chi  nulla  vuole,  fuor- 
ché lui , ò per  lui  - Minùs  /r.  Domine  , ^ 
mat  i qui  teckm  aliquid  amì^  , quod  non  prtr 
pttr  te  amar  ^ Certo  è finaldiitence  , che  , iè 

per 
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per  amare  un  oggetto  niente  più  s’lnten(ia,  e 
richiegga  » ;che  il  precifamente  cercarlo^  e vo- 
lerlo j ncome  alla  maggior  periezionc  dell’ 
amor  divido  appartiene  il  farci  volere,  e pro- 
curare i beni  loprannaturali  di  grazie  , di 
gloria;  così  è del  tutto  impolTibile  , eh’  e- 
gli,  aifin  d'elfer perfetto, debba  ritirarci  dàU 
ramargli  in  tal  lenfb.  E confeguentement^ è 
pur  certo , che  l’ amore  de’fuddetti  beni  non 
ha  qui  da  pigliarli , per  qualunque  maniera 
di  cercargli-,  e volerli;  ma  in  un  alcro^fcnfo 
più  llretto,  e che  lignifichi,  quella  rola''rpe- 
ciale  maniera  di  volergli , e cercarli , fecon- 
do la  quale  fi  vogliono,  e cercan  gli  ogget- 
ti, che  fon  puro,  e gran  bene:  cioè  volen- 
tieri, con  premura,  con  gufio,  e affetto  , 
Talché  il  punto  della  queuione  fia.  Se  l’a- 
inore  divino,  quando  è giunto  alla  fomma 
fua .perfezione , ci  fpinga , a voler  le  Virtù* 
la  Grazia -^fantifiqante,  e la. Gloria  CeleAe  , 
.-non  in  altra  maniera,  da  quella  con  cui  ci 
fpinge  a voler  il  cibo,  il  fonno,  e gli  altri 
nece(làr>  rifiorì  dei  corpo  V cioè  fenza  portar- 
vi afifecto , nè  guftar  del  loro  ufo  : ò pure  fi 
confaccia  alla  fua^perfezione  anche  fomma 
il  farci  .volere  , e cercar  quelli  beni  piu  nobi- 
. lì , con  piena  volontà , con  alta  eftimazio* 
ne,  con  premura  , e diletto  , eh’ è quanto 
dire,  fecondo  tutte  k condizioni  (U  un  com- 
piti filmo  amore  « 

a.  Nè  la  quefiionc,  così  lntefa  , è fenza 
qualche  foi’damento  di  dubitare  , Perchè  , 
r anior  d egni  oggetto  , quanto  è più  gagliar- 
do in  un  anima,  tanto  più  di  lei  occupa  , 
rendendola  mcn  ^pace  di  mirare  , c amare 
' altri  oggetti  diverfi:.c  quando,  fia  giunto  al 
* fommq  : tutta  di  >è  la  riempie;,  lènza  lafcia- 
rc  in  lei  luogo  j.vcrun^tro  pehiUro,  e affet- 
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to.  D*  onde  può  inferir/ì , che,  fèl*  uomo  ri- 
tìen qualche feniò delle  cofe  proprie,  l’amot 
divino  non  fi  è per  ancora  pienamente  im- 
pàdronito  di  tutte  le  Tue  potenze  , nè  è 
giunto  .in  lui  a quella  fomma  perfezione  , 
a cui  giunger  potrebbe  ; e che  però  , chi 
afpira  ad  amar  Dio  in  :ogni , più  perfetta 
maniera  j deve  sforzarli  dt  amarlo  talmen- 
te , che  non  fole  nulla  ami  , fe  non  per 
luij  ma  nulla  ^ancora  polla  amar  , fc  non 
lui:  volendo,  e cercando. bensì  le  virtù,  e 
le  altre  doti  (opranacuralr..  di  grazia,  e di 
rgloria , perchè  Iddio  gulia  di  ciò  : ma  fen- 
za  riflettere,  c portare  afiétto  in  elle  ad  al- 
tro, che  al  precilo  gufto  di  Dio  . Il  che 
■tanto  vale,  quanto  uon  am^r  formalmente 
eflè,'  ma  Dio.  . ; . . ;r. 

-3.  E confermali  l’argomento  con  quel  ce- 
lebre detto  di  S.  Antonio,  che  all’ orai’ ora- 
zione è perfetta,  quando  l’anima  talmente 
'in  Dio  tutta  s’ immerge  j che  , perduto  ogni 
fentimento  di  sè  medefima , nè  pur  fi  accorge 
di- fare  orazione:  Mentre  in  fimil  maniera 
potrà  dirli,  che  all’ora  Iddio  perfettamente 
À ami,  quando  l’anima  così  tutta  in  lui  s'oc- 
cupa, che  nè  pur  riflette  al  fuo  amarlo»  e 
a*  beni  che  dall’ amarlo  le  vengono  . Confer- 
mali parimente  con  T autorità  sì  del  divino 
'Areopagita,  il  quale  per  la  perfetta  unione 
con  Dio  richiede  l’aflrazzione  da  tutti  gli  og- 
getti creati  / eziandio  fpirituali  ; ( a ) r«  vero 
& fenfibiliay  ÙP-  intelligibili*  omntmrelmque  ^ M 
*d  unienem  eius  i quiifupra.e/fentinm  ejl , inde- 
monfirnbiliter  affurgas:  Siquidem  .y,  per.nbfolu» 
tam'Ó'  pMram  tui  ipfius  d rebus  omnibus  avo^ 
cationem' , ad  fupernaturdlem  illum  divina 
caliginis  radium  eveheris  : si  del  gran  Doc- 

tor 
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tor  delia  Chlefa  , A^oftino^  il  qual  vuo- 
le,  che  eflendoli  rauima  perverfamente  di- 
menticata di  sè  , per  affetto  agli  oggetti 
. mondanij  fe  ne  dimentichi  rettamente , per 
affetto  al  Creator  jdel  Mondo  ^ (b)  oLlit» 
e/l  unirnpk  feipfnm , Amando  Mmdum  : nme  eh- 
livifcatttr  fe  , Amando  artificem  Mandi  ; con 
aggiugnere  j che  tanto  fata  più  perfetta  , ^ 

f^uanto  per  tal  cagione  avrà  minor  memo-  ' 
ria  di  sè,  (c)  Mtlior  aJI  animus^  €»m  .oblipl- 
f citar  faiy  pri  amore  incùmmutehilh  Dei  : sì 
di  un  S.  Bernardo,  41  quale  5 rapito.  In  ammi- 
razione di  carità  tanto  pura^  fovraumana  , 
e efliatica,  non  può  contenerli  di  non  efcla- 
mare , ( d ) *0  amor  fantius  & enfiasi  ,0  dal- 
cis  & faavis  affeUh  ! O para  & defacata  io» 
tentio  vòlantatds  i 'Éò  certe  Aefecatior  & pit- 
rior , ^ab  in  ta  de  /proprio  nihil  jam  admifiam 
relinqaitar.  Eb  faavior  y & dalcior  , ^àò  to- 
tam  divinam  aft  y ^aod  fentitar.  Sic  affici  dei- 
pari efl^  Coiwermali  in  fine  con  1’  efempio 
dì  due  Serafiche  Spo£e  di  Crillo  i 1’  una  S. 
Terefa,  la  cui  ordinaria  orazione  a Dio  era 
quella , ( e )-  lìiente  mi  caro  di  we , Signore  t 
‘voi.folo  voglio:  l'altra  la  Beata  Caterina  da 
Genova,  Ta  quale  diceva,  che  Tamor  puro 
non  può  voler  da  Dio  cofa  alcuna , per  buo- 
na che  elTer  polTa,  ( f ) la  quale  abbia  no- 
me di  participazione  , nè  può  Rare  a vedere 
eifa  participazione , feparata  da  Dio , e che 
Ria  in  sè,  come  creatura  r ma  con  grande 
empito  dice.  Il  mioEflerp  è Dio,  non  per 
mera  participazione , ma  per  vera  trasforma- 
zione, e annichilazione  deirEffer  proprio  . 
£ che 

t b ) Serm.  f 4.  <t«  Verb.  Dom. 

< c ) L. }.  4e  Lib.  Arb.  c*  xt. 

< d ; Oc  Oilig.  Dee  fub  med. 

it  ) In  Rei.  Vie.  c.  }5. 

{f  ) la  Vita  cap.  14- 
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CAPO  5CXXI1I.  647 
E che  ella-percio  non  lafciava  entrare  in  se 
Aefla  altri)  che  Dio,  e sè  flelTa  meno  che 
altri , come  quella , che  ^li  era  più  di  ne(^ 
fun  altro  contraria^ 

■ 4.  Ci6  tuttavia  non  oAance  « affenTco  « 
tanto  efler  falfo  ) che  alla  maggior  perfetio- 
nc  deir  amore  divino  fi  riebiegga  il  totale 
ftaccamento  dell’anima  da  ogni  penlierO)  e 
affetto  de*  fopranaturali  Tuoi  beni  ; che  più 
tofto  il  medeÀmo  amore  divino  la  (pinge  > 
a tenere  in  grandiffimo  conto  , e cercare 
con  preinura  , e mirare  con  affettuofo  go- 
diipento  i beni  fuddetti.  E che  Ha  il  vero; 
pon  è forfè  volontà  dichiarata  di  Pio  ) e 9 
pollo  cip  ) legge  efprelTa  del  perfetto  amo- 
re divino  > che  ciafeuno  rimiri  con  affetto 
amichevole  tutti  gli  altri  uomini  ) che  fi 
rallegri  del  vero  lor  bene,  e con  ogni  pre- 
mura il  procuri?  Certamente  che  si.  Men- 
tre in  queffo  conlìlle  la  vera  carità  verfo  il 
Prolfimo  : virtù  nelle  fagre  carte  tanto  fe- 
gnalatamente  raccomandata  ) e tanto  incapa- 
ce di  poterli  opporre  alla  perfezione  della 
Carità  verfo  Pio,  che,  per  fentenga  comu** 
ne  de* Teologi,  è. una  virtù  iftelTa  con  lei. 
Or  dimando  qui  io , fe  meno , e in  diyerfa 
maniera  debba  1'  uomo  amare  $è  (lelib  , 
phe  gli  altr’ uomini  . Non  credo,  che 
nelTunp  il  dirà;  ffante  che  dall*  amor  di  noi 
ftelfi  vuol  la  legge  divina  , che  prendiamo 
il  modello  deir  amor  verfo  i Prolfimi  , jd<- 
f/fes  Proximum  tunm  f ficnt  teipfftm . Se  dun- 
que l'amor  vero  e perfetto  d>  Pio  non  ei 
ritira  da  quel  dolce  , e amichevole  affetto 
verfo  i no^ri  Proffimi  , ma  più  tofto  ci. 
fprona  ad  averlo,  come  potrà  elferci  d*im» 

ftedimento,  e non  anzi  di  llimolo  ad  aver- 
o pur  verfo  noi  (lc0ì  ? L*  argoménto  è in« 

no* 
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negabile , e riceve  nuovo  aumento  di  forza  dal- 
r autorità  di  N.  S. , cui  leggiamo  aver  confor- 
tati cfpreflamente  i fuoi  Difcepoli , a rallegrar- 
fi  della  gloria  loro  in  Cielo  promeflaj  sì  con 
quelle  parole  appreflb  S.  Luca  j ( g ) Gaude/e  , 
■quòd  nomina  veflm  fcripta  funt^  in  coelis  3 sì  con 
queir  altre  dell'  ifteffo  tenore  da  S.Matteo  rife- 
rite > ( h ) Gaudete  , & cxnltate  , quoniam  mer- 
ces  veflm  copio  fa  efl  in  coelis,  v 
, %.  Refta  folo,  che,  avendo  così  llabilita 
la  parte  più  vera , palliamo  ad  abbattere  i fon- 
damenti deir  altra  contraria . l!  che  pure  non 
•è  aflunto  di  .molta  fatica  . Polciachè,  fc  1* 
amor  di  un  oggetto , quando  li  lìa  bene  im- 
polTelfato  della  volontà  ^ tutta  in  sè  la  trat- 
tiene, nè  le  permette  il  divertirli  .ad  'amare 
altri  oggetti  3 ciò  vuole  intenderli  nou  di  tutti 
gli  altri  oggetti , madiqueToli,che  non  hanno 
niun  attinenza  .ili'  oggetto  in  lei  dominan- 
te .'Perchè,  quanto  a quelli  , che  gli  fono 
•per  intrinfeca  relazione  congiunti  , 1’  amor 
verfo  lui  non3fplamente  non  è di  niun  ri- 
tegno e oracolo,  ma  ferve  di  piu  per  inci- 
tamento e motivo  ad  amargli:  fecondo  che, 

■ con  la  feorta  di  S.  Tornalo,  (i)  pofliamo 
<manifeftamente  vedere,  sì  neiramor  d'ogni 
fine,  il  quale  non  ad  altro  fpinge  la  volontà, 
che  adamare  i fuoi  mezzi 3 sì  nelf amore  d' 
ogni  forma,  e ragione  univerfale,  verbi  gra- 
zia della  dolcezza , ò bellezza  : mentre , quan- 
^ to  una  tal  forma  più  lì  ama  3 tanto , in  virtù  del 
fuo  amore,  vengono  più  intenfamente  ad  amar- 
li tutti  i foggetti  particolari,  in  cui  ella  lì  trova, 
, ' come  a dire  le'cofe  belle 3 over  dolci.  Or  le 
virtù , e gli  altri  beni  fpirìtuali  fono  que'  mez- 
-zi , ,che  più  di  nelTun  altro  ci  difpdngono  al  fer- 
. vizio  .. 

(g)  Cap,  K3.  (h)  Cap.  5.  % ' ‘ 

lì  ) J..  I.  centra  Gene.  c.75. 
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vizio  di  Dio , e quegli  oggetti , in  cui  princi- 
palmente fi  trova* il  fuo  Tanto  volere.  ^ 
dunque  Tamarfi  una  perfona  non  impedii 
ce  , ma  eccita,  e fomenta  più  toflo  Tamo- 
re  di  darle  gufio  , e di  fare  la  Tua  volon- 
tà; nè  r amore  di  dar  gudo  ad  alcuno  « e 
di  fare  la  Tua  volontà  ferve  d^  impedimen- 
to , ma  più  toflo  di  (limolo , ad  amar  quel- 
le cofe,  che  da  lui  fon  volute,  e per  mez- 
zo delle  qual»  può  darfegli  gufto  j come 
potrà , chi  petfèttamtntei  ami  Dio , ò non 
venir  quindi  mo(^ò , ad  amare  t flficacemen^ 
te  la  volontà  di  lui;  ò dall' airror  efficace  di 
quella  rimanere  im^dito,  che  non  ami  le 
virtù  9 in  cui  ella  ti  trova  , e per  cui  mezzo 
fi  adempie. 

6.^  Veggo  non  pertanto  la  replica  , qui 
^offibile  a farmifi:  cioè,  che  1* amoredivino 
e di  due  forti  : 1’  uno  puramente  ifpeculativo  - 
e afferrnofo,  tutto  >1  cui  efercizìo  confifie  in 
vagheggiare  T increato  *fiifere  di  Dio , e in 
compiacerli  dì  lui , rimirato , qual*  è da  sè 
Hello  ; TaUro  pratico  e operativo,  che  ha 
per  proprio  fuo  oggetto  la  volontà  lignifica- 
ta, di  Dio,  e per  fine  il  dargli  gullo , median- 
te un  incierilfimo  adempimento  di  quanto 
egli  vuole.  Il  quale  fecondo  amore , twnchè 
non  polfa  prefeindere  dall*  affetto  ad  ogni 
force  di  operazioni  vircuofe,  anzi  quanto  è 
più  accefo  in  un'anima,  tanto  più  la  invo- 
gli e innamori  di  quelle;  il  primo  tuttavia* 
lenza  riflettere  agli  oggetti  voluti  da  Dio  » 
folo  Iddio  ha  per  oggetto  : e talmente  in  lui 
tutto  s'immerge  5 che  nè  uomini,  nè  Angeli* 
nè  virtù,  nè  peccaci , nè  Paradifo , nè  inferno* 
nè  in  fomma  verun  altra)  cofa  diflin^  da 
Dio  fuole  ivi  ricordarli , miràre , e fentirc . 
Ma  una  taf  replica  nientq  ^'contro  al  mio 

fiiC  ' aflunr 
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. 6%9  PARTE  TERZA, 
aflunto . Percchè , fiali  pur  vero , che  l‘amore , 
0>ccul«ivo  di  Dio  polTa  giungere  a cava! 
ftioti  di  se,  e di  tutto  il  creato,  e creabile 
un  anima,  aflorbendola  totalmente  nel  folo 
increato  Tuo  oggetto  , fenza  lafciare  in  lei 
luogo  a verun  fentimento,  penfiere,  e affet- 
to, np  pur  circa  i beni  fopranaturali  diGra- 
fcu,  c diGIoriaj  con  tutto  ciò  chi  non  vede, 
«ller  cola  onninamente  imponìbile  ad  uomi- 
ni viatori  e mortali,  come  noi  fiamo,  ildu- 
Mt  di  continuo,  e lènza  niuna  interruzzio- 
nc  in  un  amore  si  filfo,  si  attratto,  sì  ertati- 
co:  nè  percib  ritrovarli  filila  terra' veruno,  a 
CUI  non  fia  npcettàrio  il  rimettere  per  buona 

Sarte  del  giorno  quella  fomma  e profondif- 
ma  attuazione  di  mence  in  Dìq  folo,  con 
penice , oltre  di  luì , anche  alle  perlbne  fra 
fui  vive,  alle  azziooi  chegliconvien  fare,  e 
ad  altri  tal*  oggetti  creati  ? che  eflendo 
COSI  5 f.«»paodo,  quale  Ccapito  del  perfetto 
etpme  divino  eflpr  pofiTa , le  almeno  in  que- 
fti  intervalli  di  tempo,  ne'  quali  pi  è forza 

' d intermetKre  quella  Tollpvazionp  di  tutta 

1 anima  m Dio  lolo  ,^  eferpiciamo , per  dar  gu- 
fto  a lui , pon  attCDzbi^ , con  premura  , e con 
gutto  gli  atti  di  canta  , di  ubbidienza  , di 
mortihcazipnc,  di  umiltà,  p di  altre  virtù,  di 
CUI  ci  fi  ya  porgendo  f occafipoe;  Se  qualche 
^pito  di  perfezione  fi  potette  in  ciò  ravvi- 
lare;  webbe,  che  l’ afmlicazione  della  men- 
te, pdclcuoreagli  attifijddetti , jbenchp  prcn- 
, da  P*o  ^ C perciò  fiaamnreactua- 

le  di  luii  non  c tuttavia  queir  amore  si  in- 
tento di  lui^  che  afirae  l'anima  da  ogni  al- 
,tro  oggMto  diyerfo , Ma  di  già  ahbiam  ve- 
duto , efler  cola  imppflìbile»  .che  yerun  uomo 
di  conunuo,  c pertutta  la  vita  fi  occupi  in 
uo  amore  SI  ailratto*  Dunque,  pofioancQCji 

che 


necelTaria  pur  n c . ,T"  7"""  i*i„, 

lialmente  finito,  ne  «pace  di  adeguare  i in- 
finita amabilità  del  fuo  oggetto. 

7.  Senza  che,  quando  ancora  ci 
bile  ilcontinuare  la  vita  quell  e^affd^^ 

volontà,  c di  mentemDio  foloi  la  ragione 

nondimeno  vorrebbe,  che  noi  fteffidi 

neadrazione  randaffinno  fi 

fuoi  tempi,  per  dar  cosi  qualche  luogo  agli 

cfercizj  propri  del  fuo  amore  elettivo,  cioè 
alla  grata  ricognizione  de  beneficj  da  lui  rice- 
vuti f all*  ufo  de*  Sacramenti , al  culto  de  San 
ti , al  fovvenimento  de*  Proemi , alla  <^«refta- 
ziin  dV Pacali,  e ad  /Uriatt.v.rtuofi^,  eh 
eglidacìafcuoode*fuoi  fervi  richiede.  a 

caeionedi  un  sì  fatto  inteirronipimcnto,!  ame- 
Vemmo  punto  meno , che  con 
^aflbrti  nell*  eftatico  amor  di  lui  folo . Mentre  il 
far  ciò  non  altro  farebbe,  che  un  operare  fe- 
condo la  fua  volontà , a cui  U conformarfi  e im- 
ppflfibile,  che  fia  meno  amarlo.  Altra  cola 
per  tanto  è , che  l*  anima  amante  di  Dio , met- 
tendoli talvolta  a contemplarlo  fecondo  i, 
fuoi  pregi  alfoluti,  di  Eterno , Increato , Nc- 
ceffario  ,* Infinito , Uclliffimo , PeifcttilTirno , 
Beatilfimo,  anzi  come  tutto  1 Eflere,  '«itala 
Perfezione , tutta  h Bellezza , e Bontà  » 
totalmente  foprafatta  dall  ammirazione,  e dall, 
amore  dì  un  sì  incomparabile  oggetto.:  fenza 
nulla  per  quel  tempo  riflettere  balle  grazie  da 
lui  compartitele,  b a pccwti  da  se  commeffi  , 

b a*  bifogni  de’Proflfimi , b agli  atti  che  legon-, 
vico  fare  per  fcrviziodilui,  c pcrconfegmro 
U fua  find  beaiitudìne  , o al  prc^rrtc  Jjo 
emacio»  b all’ifteflb  fuo  efifter  nel 
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E altra  cofa  ^ > cl?e  debba  trattenerli  di  con- 
tinuo in  quefto  folitariò , (peculati^ ,«  aflblu- 
to  amore  di  lui,  fenza  mai  rimirarlo  fecondo 
ancora  le  fue  perfezioni  relative  , di  Padro- 
ne unlverfale  , dì  Legislatore  fupremo  , di 
amorevolìRìmo  Padre,  di  liberalilfimo  bene- 
di  prima  regola , e di  irldmo  fine  ; 
ónde  venga  mofla  ad  cfeguire  ogni  Tua  v<^ 
lorìtà  , e fcrvirlo  ih  tutte  le  cofe  quanto  piu 
pub.  Il  farlo  di  tanto  in  tanto  a'fuoitempi 
cefe’rci;zlo di  fdmma eccellenza,  nè  di  minore 
utilità,  e perciò  dà  lodarli,  in  chilo  pratica, 
il  durarvi  per  tutta  la  vita  , fi  come  he  e cola 
ji  vcrun  uomo  riufcibrfcj  nèj  ^usndo  Mcori 
rìufcìlTe,  farebbe^  convenevole,^ e utile;  cosi 
noti  pub,  che  di  follia  condannarli,  in  chiun- 
flùé  vi  afpiri,  e '1  pretenda.  ' ^ 

8 Potrebbe  folameme  da  taluno  qUichie- 
derfi,  quale  , fra  quefti  due  modi  di  con- 
templare,  e amar  Dio.  menti  di  elTer  tenuto 
ìnmaggior  conto,  c che,  in  efercitarlo,  più 
impieghiamo  dì  tempo  , e di  Rudio:  fe  qud 
perderci , e rimanere  allorbiti  con  tutta  \ am- 
ma  nel  foio  increato  fuo  ElTere,  fenza  .veru- 
na memoria  fra  tanto  nè  di  noi  i ne  d»  qua- 
lunque altro  oggetto  diftinto^daHii:  è pure 
il  contemplarlo  i c a*harlo  , fecondo  ancora- 
le attinenze  che  ha  con  effo  npi,  e con  riflct’ 
fione  a*  do  veri,  che  noi  abbiamo  di  perfe^ 
tamènte  férvirio.  Sopra  di  che  quando  avef- 
lì  da  proferire  il  mio  femiinento  r direi,  li 
itximò  JtmplU^  eccellente  , e- 

ftiroabile:  come  quello}  in  cui  connatural- 
merite  fi  Tonda,  e da  cui  Tuoi  ricever  la  Tua 
perfezione  il  fecondo.  Mentre  1 anima,  m- 
unto  ama'  fopra  tutte  U cofe  b volontà , e I 
iufto  di  Dio  , inquanto  fopra  tutee  b .cole 
ama  il  mèdefimoDio:  e intinto  costi  ama. 
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in  quanto  lo  coocepifce  infinitamente 
amabile  t a cagione  delle  lue  periézioni  af- 
fiblute.  Si  che  1*  amor  radicale  e prinaario.  è 
quello»  con  cui  fi  ama  Dio»  quale  è nel  puro  ? 
^ fuo  E(fere»e  daquefio  amore  poi  nafce  ramore 
si  della  f ua  volontà,  si  di  tutte  le  colè  > in  cui  el- 
la fi  trova . Equancoquello  è più  vivo , più  ar- 
dente» più  intenfoj  tanto  maggior  pur  fuol 
efiere  la  veemenza  » e efficacia  di  quello  . 
Ambedue  tuttavia  fon  da  procurarli  per  più 
compitamente  amar  Dio,  e fi  ajucano  Icam- 
bievolmente  Tun  l'altro:  mentre  e il  pri- 
mo dà  r impulfo  i^r  operare  al  feconda  i 
e quello  co'  iuoi  attUggiunge  il  compimen- 
to bifi^nevole  al  primo.  Laonde i a parlar 
della  cofa,  fecondo  il  fuo  genere,  econpre- 
cifione  dalle  qualità  fpeciali  di  quello  > ò 
quel  particolare  foggettoj  llimereì,  che,  ehi 
pretende  amar  Dio  con  ogm  perfezione  pof> 
libile,  debba  preferire,  quanto  alla  fiima  , 
e alla  premora  dì  atcei^ervi,  Tamore  della 
prima  forte,  da  cui  quali  da  radice  germo- 
glia, e pret^  la,  ifiiruradel.llio  più,  òmen 
perfetto  operare  il  fecondo  > allraendofi,  per 
tutto  il  maggior  tempo  die  pub,  e che  gli 
oblighi  del  tuo  lla^o  gR  permettono  , ,da 
ogni  Oggetto  creato,  e intemaodo^  totalmen- 
te eon  l' anima  nel  purismo  Éflerdi  Dio  i len- 
ta in  oucl  tempo  rliettere  a sé  medefimo,  nei 
a quale  fia  (lato , b Ita^di  precinte,  nè  a ciò 
che  Uà  facendo , nè  alla  pej|bseioine  che  ac- 
quifta,  nè  alla  gloria  che  mprica,  nè  algu- 
fto  che  a Dio  dà,  ma  rolamente  all' infinita 
> eccellenza  , bellezza,,  e amalfiìità  di  quell* 
unico  oggetto,  che  è per  lui  il  cucco,  e cucco 
a sè  lo  rapilce».  amandolo  canto  più  imcnlà- 
mence,  quanto  più  infenfibìlmencs , c lenza 
nè  pur  avvedern  di  amarlo.  Per  quel  modo 
• Ec;"y  che 
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che  offerra Seneca,  tanto  più  profondo  eff^ 
re  il  Tonno , quanto  mcn  libera  lafcia  V ani- 
ma,.a  potere  nè  pur  fognarli  chi  dorme,  (k) 
i^ui  leviter  dotmit , aliquàndo  dormire  /i  dor* 
miens  cogitut.  Gruvù  fommts  etiam  f§mnì»  tx- 
imbuiti '0ifitéfque  xnimum  mtrgit,  quàmut^ 
lo  Uti  inttlleVtu  ftnxt^  Ma  perchè,  comedifli, 
nè  è poflìbile,  nè  convenevole  il  durare  per 
Tempre  in  un  amore  sì  aftraito  5 dovrà  il  fer- 
vo oi  Dio , dopo  qualche  fpazio  di  tempo , in- 
termetterlo , e occuparli , per  quanto  le  ra- 
gioni del  maggior  feryizio  divino  richicgga- 
no , negli  atti  sì  interni , si  efterni  dell  al- 
tro amor  pratico:  penlàndo  a quelle  cofe,  do- 
ve pub  dare  à Dio  maggior  gufto , e procu- 
‘ randolc  con  ogni  affètto  e premura,  per  que- 
llo motivo,  perchèiddio  così  vuole.  Benché 
nè  pur  ivi  gli  conviene  fermarli  , quali  in 
finale  e perpetuò  ftìo  centro , m«  da  un  tale 
amore,  occopatói  e follecilo  trgx  flurimA^ 
^tornar  di  bel  nuovo  alla  quieta  contempla; 
zion  di  Dio  foló:  per  ivi  ravvivare  gli  ardori 
.della  Tua  carità,  e con  effi , in  quella  loro  sft* 
*ra  accrefciutì ,'  ripigliare  più  vigoroTamente 
la  moltiblicità  de*^  primieri  efercizj:_  alteman- 
'docosì  femprè  aViccndailripoTaru  in  Dio,  e 
r operare  per  Din  : 1*  amare  ora  la  Tua  eflcnza  , 
ora  la'Tua  volòhtà'i  TtiTcire  di  sè,  per  unim 
^iù^ntimarhènre  cònlui  j e *l  tornare  a se , per 
Tèrvir^  più  Intieramente  a lui  : conforme  a 
quel  detto  del  Verbo  Umanato , Bxivi  à Pa- 
tre  i &veni  ìnMwfdumi  iterum  rtlinquoMu»^ 
'dumi  ÓI'^Àdo  adPxtrem  , Il  che  farà  un  adem- 
pir tutte  le  parli  della  perfetta  carità  j Tcnza 
lafciàr  che  té  manchr-b  l*afFcBSo»  ’C)  r enet- 
to,  ò la  Toavità, . b ‘il  vigore,  ò f altézza  , 

b r utilità.  ' ■ ‘ 
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9.  Stante  poi  il  già  detto  fin  ora,  nonyi 
è più  bifogno  d'altra  nuova  rifpofia  a' detti , 
c agli  efempj  nie' Santi , per  conferma  della 
‘^contraria opinione  prodotti  comequelii,  che 
'poflbno  tutti  verificarli,  e intenderli  , con 
limitazione  a quel  folo tempo,  ir»  cui  l'ani- 
ma , ulcita  di  sè  lidia  , e dell*  Univerló  crea- 
to, tutta  s'immerge  nella  contemplazione, 
c neiramor  di  Dio  fole.  Tempo avvencuro- 
fo , e da  poterli  chiamare  un  aliaggio , e ab- 
bozzo della  beatitudine  in  Gelo  promelTact, 
fé  non  che,  percolpa  della  nollra  mortài  con- 
dizione, troppo  prello  finifee:  fi  come  non 
foUmente  noi  , perfone  dozzinali  , e nella 
. debolezza' dello  fguardo  mterno  fomigiian- 
ti  alle  nottole,  tutto  giorno  provlamoi  ma 
eziandio  un  S.  Bernardo  , aquila  avvezza  a 
lìfiar  le  pupille  negli  Iplendori  dei  Sole  in- 
creato , confefiava  : chiamando  beato  i chi  an- 
che di  rado,  e folo  alla  sfuggita  giillafié  di 
un  st  fovraumano  efercizio:  Beafum  di~ 

xerim,  cui  tuie  ultquii  in  hac  mortali  vita  nt- 
ro  interdum  , vel  femel , Ó*  hoc  ipfunt  raptim 
experiri  donatum  e/l.  Teentm  quòiamntoda per^ 
dere'y  tamquam qmnon  fisi  &tmmnonon  fentt^ 
re  teipfum  y & a temetipfo  exinanirij  CT  prepi 
annuii  ari , coete/lis  converfatimis  efi  , non 
mani.  afielXionh,  Nel  qual  tempo  a&rmo  pur 
io,  sì  col  grande  S.  Antonio,  che  T anima  lan- 
uto piìk  perfèttamente  ama  iXo,  quanto  rne^. 
^iio  fi  accorge  del  filo  ftaré  amandolo^  si  cor^ 
S.  AgoUino,  che  dìmentit^ndofi  di  sè  (Iella» 
•molto  meglio  provede  a sè  ilelTa;  si  col  prò-, 
detto  S. Bernardo,  che  l'amore  di  lei,  me- 
diante l'allrazzìone  da  o^i oggetto  creato» 
viene  ad  ellér  puramente  divino,  equafi  DeU 
'fico.  Quale  era  l'amore,  che  nelle  loropiC^ 
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folitarie  contemplazioni  rperimentavano  una 
S.  Terefa , una  B.  Caterina  da  Genova  , e 
altre  anime  frniili  ; ma  che  twtavia,  giuda  il 
detto  di  fopra , non  può  in  terra  lungo  trat- 
to durare:  e,  quando  ancora  potedè effer  con- 
tinuo ^.dovrebbe  fpelTe  volte  di  fpontanea 
elezione  intermetterli  , per  dar  luogo  all* 
amore  operativo]  necclTario  pur  egli  a’ Tuoi 
tempi,  e,  fé  non  del  pari  giocondo,  e lù- 
blime,  più  almeno  pel  comune  de*  viatori 
ficuro,  e giovevole, 

CAPO  TRIGESIMOQUÀRTOi 

"Efilog»  , « conclufiont  di  tutfé 
- '>  f Opera  , 

Ed  eccoci , amico  Lettore  , all*  ultimi 
termine  di  quella  perfetta  Carità  , la 
quale  fa , che  amiamo  Dio  ex  uto  corde , ex 
tota  mente'i  ex  tota  aaima ^ & ex  omnibus vi^ 
ribus  nofiri*  ; amandola  non  pur  fopra  tut- 
te le  cofè,  con  preferire  a tutt*  effe  qualfi- 
' voglia  fuo  minimo  gudo:  ma  folo  ancora 
infra  tutte^  le  cofe , fenz*  amarne  verun  al- 
tra fuorché  in  ordine  a luì  : dimodo  che  , 
fi  come  nel  fuo  fernpliciflìmo  Edere  la  moJ- 
tiforme  amabilità  di  tutti  gli  altri  oggetti  fi 
ritrova  eminentemente  raccolta,  cosine!  fuo 
fmridtmo  amore  la  particolar  varietà  di  tut- 
ti ì nodri  amori , quali  in  comuo  centro , a 
fine  lì  unifea . 

2.  Per  fondamento  di  quello  si  perfètto  « 
c fèrafico'  amore  verfo  quell*  imparregiabile 
oggetto , abbiam  procurato  di  eccitare  nel 
primo  libro  una  cognizione,  quanto  più  ef- 
fer  potede  viva , profonda  ,•  c f^Iime  delle 
4ue  fingo  lari  eccellenze.  Le  quali,  benché  , 
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3tte&  la  loro  infioita»  e aSàcco  mcompren* 
fibii  grande^a  > notv  pollano  da  noi  fcorger- 
iiy  fuorché  fecondo;  una  rnenotna  nè 

altrimente  , che  in  ofcurìflSmo  enimmay  c 
di^erentif&me»  dai}U3lt  fono  in  realtà;  non- 
dimeno9ueirifte(fasì tenue,  sì  cwfiiC»,  e sì 
impropria  fembianza  , fotto  cui  le  apprei*- 
, diamo,  tanto  ha  di  efimio,  di  ammirabi^,  c 
di  fuperiore  a qualunque  più  efag^erata  rap- 
prefèntazione  degli  oggetti  terreni  j che  ba- 
tta, per  farci  fvanire  dall’ anima  ogni  concet» 
lo,  ogni  memoria,  ogni  dima  di  quelli,  e per 
tutte  afibrbire  nella  Tua  ammirazione  le  no- 
ftre  menti , tutte  rapire  al  (ùo  amore  le  no- 
ftre  volontà. 

Quindi  nel  fecondo  Ham  padatl  a trat- 
tar di  quegli  atti,  che  da  loro  tteflt,  c tal- 
volta anche  indeliberatamente  fpuntan  nell* 
anima  , dopo  la  notizia  di  qualche  gran  be- 
ne: nè  folantente  fenza  nkma  didìconà,  ma 
quali  per  necellaria  confèguenza  far  li  lòglio- 
no  verfo  la  pecfona,  in  cui  quello  fi  Icorge. 
Quali  fono  per  prima  il  mantenere  abitual- 
mente un  alciflima  llinf»adiDio,  e di  quanto’ 
a lui  lì  appartiene,  cioèdella  fuafervitù,  del' 
la  Tua  amicizia,  e delia  perfetta  unione cot> 
lui  full'  Empireo  ; cofe  cikte , che  n<m  puònoi» 

' apprezzare  fopraogni  gloria^  è ielicità,  chiun-  > 
OM  abbia  bène  intelà  .l’ infinita  eccellcna» 
di  quel  fommoEifere.  a cui  han  relazione.. 
Secondariamente  lo  dace  con  profóndi (Ema. 
riverenza,  e con  ogni  più  umile  otiéquàoia'- 
«anzi  ad  un  Signore  di  canta  maellà  > gran->  ' 
dezza,  epcKenza.  Terzo  il  concepire-,  c aa^ 
trire  nell’  anima . e (petto  rinovace  atcuatmeau. 
re  un  amorverfo  luì,  non  (òlameoce 
rofoe  intenlò,  ma  dolce  altresì,  all^o»,  ik: 
l^no  di  fidial  confidanza  -,  quale  lo 
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"c  deve  rifvegliare,  in  chiunque  abWa  fenfo, 
la  Tua  incomprenfibil  bellezza»  e la  più  che 
paterna  bontà  j in  amarci  » e beneficarci  eoa 
maniera  Rraordinarie  a inaudite  > e oltre  ad 
ógni  creder  mirabili'!  Quarto  tutti  gli  altri 
attìj  che  ficome  verfo  di  qualunque  foggeN 
to  a da  cj>i  ardentemente  r ami  > così  verfo 
DÌO]  da  chi  concepito  ne  abtùa  il  dovuto 
amore  ^ per  connaturalillìmo  iilinto  fi  van 
praticando  , e fpecialmeote  gli  undecia  che 
qui  feguono  : cioè  il  penfaivi  quanto  piu 
(pefiba  e lungamente  polTiamo:  il  trattar  di 
continuo  con  lui  a quafi  con  un  amorevoli!^ 
fimo  Padre  a e foavi  (fimo  Amico:  il  parlarne 
volentieri  a e aflèttuoramente  con  tutti:  Taf» 
pirare  con  vivo  defiderioalla  immediata  vi- 
lla di  lui  nell’Empireoa  rimirando  percih  % 
quafi  oggetto  di  allegrezza  % e quafi  aurora 
di  queir  eterno  beatioìmo  giorno  a la  morrei 
il  godere  della  Tua  infinita  perfi:zione  > ec- 
cellenza a e beatitudine  s non  altrimenti  che 
fé  nollraella  fiifiè  : il  dolerci  a eh' egli  fia  dal- 
la maggior  parte  degli  uomini  tanto  fcarlàr 
mente  conofeiutoa  riverito  a e amato  a con 
defiderare,  che  per  tuttp  rtjniveifo  fi  propa- 
ghi quanto  più  può  la  fua  gloria  r il  con- 
fonderci j e fentireuh  fommo  ranunarico  de* 
peccati  da  noi  per  T addietro  commefil con- 
tro la  ^a  infinita  Maefià  : Tabborrire»  odia- 
re, e fuggire,  come Tellremo de* mali,  ogni 
ofTcCa  grave  di  lui  : Pavere  un  ardente  e ef- 
ficace premura  di  più  a e più  Tempre  piacergli  : 
il  dargli  pieno  arbitrio  (opra tutte  le  cofeno- 
llre  j e T rimirar  d*  altra  parte , come  colà  no- 
lira  a quanto  egU  poffiede  » con  quell*  amiche- 
yol  procefta , Omnia  maa  tuàfunt- , éP  cmnia  tuja 
maaftmt  i il' trasformar  finalmente  per  amore 
la  volontà  noftra  in  quella  di  lui  > non  altro  In 
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ogni  occorrenza  volendo , fe  non  ciò  eh’  egli 
vuoici  I quali  atti  tutti  ognun  vede  cfler  age- 
votiilìmi , an»  foaviinmi  ad  efercitarfi  > alme- 
no in  qualche  grado  mediocre > da  chiunque 
medianti  le  confiderazioni  del  primo  libro  > lì 
HaìmprelTo  nella  mente  un  altoconcectoi  e 
quindi  dedalo  nella  volontà  un  ardente  amore 
di  Dio.  Onde  nel  fecondo  libro  non  abbiaira 
fatto quafi  altro»  che  andar  dimodrando»  cor» 
quanta*  connaturalezza  dal  prefuppodo  di 
queir  antecedente  veiìgano  tutti  effi  a reguj— 
re,  e foggiungendo»  per  agevolare  l’eferci— 
a:io,  i modi  più  proprj»  con  cui  ciafeuno 
d’edi  può  praticarfi. 

4.  Ma  poiché  al  perfètto  amore»  quale  » 
quello  che  merita  un  Dio  infinitamente anaa» 
bile»  non  badano  i foli  atti»  e affetti  fpecu- 
lativi  , ihaditnamente  in  grado^  ordinario  e 
mediocre»  ma  conviene»  che  e in  quefti  egli 
crefea  quanto  può  crefeere»  e fi  denda  altresà 
ad  operare  qualunque  cofà  più  grande  > e più 
ardua»  che  richiegga  il  fèrviziodel  fuoaina-> 
to Signore;  perciò  in  quello  terzo  libro  al>- 
biamo  additati  gli  ultimi  fegni  » a cut  ouc> 
inoltrarli  un  amor  di  Dio»  fommo»  totale»  ed 
eroico:  cioè  due  condizioni»  che  in  ordine  % 
queda  Tua  compita  eccellenza  gli  fan  di 
medieri.  La  prima,  che  Ila  il  principale»  ^ 
quali  il  maiorafeo  fra  tutti  gli  anaorì  deli^ 
anima:  lì  che  queda  preferifea  Tempre  Togget- 
to  di  lui  agli  oggetti  di  qualunque  altro lìi^ 
amore»  cioè  apprezzi»  e ami  più  l^o,  ch^ 
tutte  le  creature  amabili  » comprefavi  anch^ 
sèdeffa  : equedo  in  tré  modi  ; primo  , con 
fer  rirokitiflima  > di  perdere  ogni  bene  più 
ro»  e fodìrire  ogni  male  più  acerbo»  anzicl^^ 
offèndere -Iddio  Con  un  minimo  peccato' 
tale  : lècMido»  con  avere  un  ugual  rlTolt^ 

£e  6 zio- 


Dkii"  ;!  by  Googic 


PARTE  TERXA; 
zlone  ) di  non  otfenderlo  pur  venialmente  > 
per  amore  di  qualunque  Tuo  bene , ò pef  timore 
di  qualunque  aio  male  : terzo  > con  eifere  fimil> 
niente  determinata  > eziandio  circa  il  iènaptice 
beneplacito,  e maggior  guRo  di  lui:  talché 
ovunque  vede,  enèrgli  a grado,  che  fi  faccia 
una  cofa  > b un  altra  h laici  di  &re  non  afpettt 
più  altra)  per  rilblutamente  klciar  quella , e kr 
quella  z^lènza  uiun  riguardo  a qualunque  fuo  in- 
tetelTé,  e motivo  contrario,  ^ndo  ancora 
dovellè  collarle  la  riputazione  lavka , b- le  al- 
tro ha  della  riputazione,  edelbvitapiùcaro^ 
Pove  pure  abbiamo  aggiunte  due  quali  a^ 
pendici  ) alla  maggior  . perfezione  di  quello 
terzo  grado  fpettantt , L' una , che , ellendo 
il  gulloe  volere  di  Dio  in  moUilfime  colèdub- 
biolb  ed  ofcuro.}  poco  moftra  di-  amarlo-,, 
chi.  non  ulà  ogni  mezzo  polfibik , onde  polTat 
in  tutte-  le  colè  lènsstNdubbio  conofcerlo , e 
conféguentemente , che,  non  trovandoli  fùo-^ 
I £Ì  dell!  ubbidienza  altro  mezzo,,  da  otteneiw 
ne  una  si  totale  , e.  si  indubitabil  notizia  y 
chi  ama ,.  quanto  fi  conviene , il  gullo.,  e T 
volere  di  Dio^  per  non  deviare  da  quello  ia 
nelTuna  delle  fiie  azzioni deve  in  tutt'  eller 
guidarli  , non  col  fuo,  fallace  giudizio , ma 
con.  ia,  ficura  direzione  de’  Tuoi  Superiori  % 
cioè  di  coloro  I che  rUpetto  a lui  teng.pno  il 
Itiogo  e le  veci  di  Dìo . X.’  altra , che , non  po- 
tcnda  l’ anima  amante  di  Dio  far  mai  atti  sì 
molti,  e si  inteniì)  ^er  dar  gullo  al  llioce- 
Itfte  àgnore  , che  piu.,  e piùfempre  in  inlìr 
cito  noD-ie  relli  da  farne  i deve  fuppUre  la  Umi- 
caziooe  delle  Tue  forze  con,  1*  ampiezza  de’ 
iùoi  -defiderf:  ddlendende  quelli  ^ dove  quel- 
le noti  giungono- , nè  lafciando  in  tutta  T 
infiinkà  delle  azzioni  v.inuore ,.  che  a Dio  piac- 
cica «,  veruna  » ia.  quale,  ^er  più  piacergli 
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bnon  fàccia  > fé  può  > ò aoa  brami  almeno  di 
poter  fare.  " • 

f.  Dopo  ciò  fiain  paflfki  amoflrarcs  che; 

/ per  la  fomma  eccellenza  dcU*^  atnore  divino 
nè  pur  Iwfta  c^efla  prima  condizione  , d*  ef- 
kte  egli  il  principale  > e *1  più  intenib  fra 
tutti  gli  altri  amori  dell'  anima  y vi  fi 
richie^  per  fopra  più  la  feconda  j di  clfete 
altresì  runico  amore  dell' anima.  Giachè  nè 
con  ogni  maggior  perfezione  fi  'ama  Dìo  > 
fe,  conforme  m precetto  della  fua  dilezzio- 
neV  non  fi  ama  con  tutte  le  forre  dell  animai, 
nè  può  dirfi , che  così  totalmente  l' ami  » chi 
non  raceogheinamarlui-le  forze  tutte  dell'»*- 
nima)  maquà>  e là  per  più  altri  oggetti,  ed 
inpiùalmameri  diverfi  le  và  difiìpando. 
qual'  condizione  però<  abbiam  detto  non  ri- 
chiedere , che  nelTim  oggetto  creato  fi  afh* 
infieme  fia  Dio  , ma  folamente  che  nelfuno 
fe  ne  ami  puramente  persè  ftefie,  e fenz'or- 
dine  a Dio.  Mentre  , quando  il  motivo  di' 
amarne  alcuno  fia  Dio  y l’ amore  di  lui  non 
fò>plùralltàr  nè  fi  difringue  dau^ucllo  di  Dio-: 
conforme  alla  regola  del  Filofofe,^^  che  , 
éft-  unum  proptvr  aliud  y.  ibi  efi  unum,  tuntum-^ 
É per  maggior  dieh'arazione  di  un  tai  pun- 
to abbiamo^  f^c'^aco  , quali  fiena  le  crea^ 
ture  , che  inneme.  com  Dio  x ma.  per  amore 
di  lui  poìfrno,  e dettano  amarfi:  cioè’ tutti, 
gli  Eletti  , che  con  luì  regnano  in.Gielo  .v 
ttftri  gii  Ubmihi , che  con  elfo-  noi  vivono, 
io-  terra,  fenza  eccettuarne , anzi  con  inclu- 
dervi fpeciamente  it  nofiri  nemid e per  fine 
noi  frefiì',  quanto  a-  beni  sì  del  corpo  , sb 
deH*anima>  che^  per  fervire  a Dio  , ci  fono* 
è necclfarj.,  d-giovevoK  : divifan^inficine.li. 
vera  e perfcctaananieradiamarDio  incìalcar 
mo,  de'  prenaminaù  uè  oggetti,.. 
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6.  Viflo  poi , quali  creature  fieno  amabi- 
li fenza  diminuzione,  anzi  con  attuale  efer- 
zió,  e aumento  dell* amore  divino}  fi  è ag- 
giunto, quali.fien  quelije5  il  cui  amore  non 
è (èmpre  amore  divino  > anzi  a quello  fi  op- 
pone , e perciò  deve  affatto  fradicarfi  dall* 
anima:  cioè  le  riahezze,  i piaceri  del  cor- 
po, Tufo  libero  della  volontà,  le  vane  fod- 
dis^zioni  deirintelletto,  e*l  concetto, ono- 
* revole  della'  nollra  eccellenza . Dove  abbia- 
mo apportato  un  generale , ed  efficaciffimo 
mezzo,  per  ellinguere  quanto  più  fi  poffa 
r amore  di  tutti  i cinque  beni  fuddetti:  cioè 
il  non  folamente  aftenerfi  dall*  amargli , e 
cercargli}  mali  pofitivamente  abborrirgU  , 
e fuggirneanche  Tufo:  anzi  Tamare.,.  e cer- 
care tutto  ciò,  che  più  ad  elfi  è contrario  » 
ffpiù  fuole  perciò  da  chi  gli  ama abborrirfi > 
e fuggirfi.  I)  qual  mezzo  fiamo  poi  andati 
applicando  in  particolare  a ciafeun  d*  elfi  > con 
dimollrare,  che,  chi  vuole  afficurarfi  di  per- 
fettamente amar  Dio,  e perciò  ellinguere 
quanto  più  efficacemente  può  nella  fua  vo- 
lontà qualunque  altro  amore  , diverfo  dalT 
amore  di'lui  ; deve  primieramente  abbando- 
nare il  pofielTo  d*ogni  avere  terreno,  eleg- 
gendo in  Tuo  luogo  una  total  povertà  : fe- 
vcondariamente  ;d>borrire  , è fchivare  tutto 
ciò  che*diletta  , e cercare  tutto ciòche afflig- 
ge i Tuoi  lènfi;  terzo  aver  pur  in  odio,  ene- 
garfi  per  fempre  qualunque  ufo  della  volon- 
tà propria , con  cercare  e elegger  più  tollo 
in  tutte  le  cofe  ciò,  che  le  può  effer  con- 
trario : quarto  porcarfi  dell*  ifleffa  maniera 
circa  le-vane  foddisfazioni  dell*  intelletto  j 
non  mai  condelcendendo  !al  ior  naturale  ap» 
petito,  anzi  tendendo  lèmpre  aU*oppoflodi 
quella  parte»  a cui  effo  sMnchioa  ; quinto 

ban- 
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bandir  guerra  addgniflinia,  che  begli  di  sé 
^ altri  aver  polTan  di  lui;  procurando  dMmpe^ 
dirla  a)  poflTibile,  anzi  di  comparire  quanto  pi^ 
pub  difpregevole  j tanto  asè  medeiimo  i quaii>> 
to  a tutti  gii  altri . < • •• 

7.'  Finalmente,  contro  le  idee  ftravagan^ 
ti,  e mal  fondate  di  alcuni  fpiriti,  più  fotti  lì  ^ 
cofe  fede , abbiamo  ^abilito  , non  pregiudi, 
care  alla  purità,  e perfezione  anche  fomm^k 
deiramorverfoDio,  fé  in  riguardo  di  lui  fi 
'amino  que*  fuoi  doni  i che  b immediatamenr^ 
ci  aiutano  a meglio  fervirlo  , come T allegre^^ 
za  fpirituale,  la  pace  dell*  anima  , la  divo<> 
zione  faporpraefenfìbile,  la  facilità  di  bene; 
operare  , le  illufìrazioni  dell*  intelletto  , i 
fervori  delia  volontà,  e altri  del  medeflmo- 
genere;  b ci  rendono  fopranaturalmente  pii^ 
perfetti,  e a Dio  più  gradevoli  , come  le; 
virtù,  la  grasda  fantificante,  e la  gloria  ce^ 
Ielle ^ Anzi  tanto  effer  fallo,  che,  peramar^ 
più  perfettamente  Dio , debba  T uomo  Ipa- 
gliarlì  di  ogni  atfetto  verfo  quella  forte  dz 
beni;  che  riflelTo  amordi  Dio  deve  fpinger^ 

10  , a farne  gran  conto , ad  afpicarvi  con  aflèt>^ 

. tuofe  premure  , e a goderne  , quali  di 

fovraumano  teforo .. 

E.  Le  quali  materie  tutte,  con  Pordin^ 
fopradetto  trattate  chi  attentamente  corw 
£deri , vedrà  eflerlì  adempiuto  da  noi  n^]^ 
no(lr*opera»  quel  .che  il  di  lei  titolo,  epi^ 
efpreffiinoence  rintroduzione  promi^ ,,  cioè; 

11  riducimentó  di  tutta  là  fautità  , e vita, 
fpirituale  all* amore  divino , quali  ad  untvec-. 
fali'lEma  fuo  fine,  e principio.  Mentre  Tc-.^ 
fercizìo  di  tutte  le  Crilliane  virtù , che  b ^ 
qu;^  intrinlèche  parti,  compongono  la  per^ 
lezione  evangelica;  b,  quali  mezzi, 

zionì,  e Iftromenti,  ajutano  ad  im1er3m;:nt^ 
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éttenerlai  da  Dio  r primario  è aUii^mo 
te  di  o^m.participata  oneRà  y vedefi  qui 
prender  l'hnpulfor  non  akre  in  ciarcunode' 
diverfì  Tuoi  atti  rimirando . per  fine  y che 
r adempire  la  fantifihnafiia  volontà  y c’i  dar- 
gli ogni  maggior  gufto  pofifbijej  òil  toglier 
dall*  anima  qualfìfia  ofiacolo  alla  più  intinur 
unione  con  kii:  takhè  , a denominarlo  in- 
generale > pofià  tutto  cbiamarfi  un  continuo  y 
e verQ  amore  idi.  Dio/, 

Refta  per  fine , 6 amico  lettore  » cHe 
e io } e Toi  fi  mettiamo  di  tutto  propofito  ad 
amare  j per  quanto  le  nollre  forze  fi  fendono  r 
quello-  nollro  si  infinita4nentc  amabil  Pài* 
drone*  r tenendo  fempre  innanzi  agli  occhi 
quindi  le  fingolarilfime  y e llupendimme  Tur 
perfezioni,  con  cui  canto  fuor  d*  ogni  mi- 
fura  t-rafcende  li  nollro  Edere  $.  quindi  gli* 
ugualmente  llupend^prodigjy.  ed  ecce  (fi  del- 
la Tua  impareggaabil  bontà  hr' degnarli  dr 

amare  lljiollco  nulla  >-  infino  ad  eleggerci  per 
fiioi  imimi  amici ialino  a tenerci  in  conto* 
di  car i (firn figli»  e infino  a dichiararci»  che 
le  Tue  delizie  lóno  nel  trattare  con  noi . Dali- 
la qual  confiderazione  liam  rapiti  ad  amac- 
1©  , non  pur  con  amore  intenfilfimo,  e fi»-’ 

fenorc  a quello-  di-  tutte  le  altre  colè  più  amab- 
ili, (.perloche  ballava  fenz*  altro  la  rua  infi*i 
niTa>  e elfenzule  bellezza  )■  mz  ad  amarlo  dii 
più  con  amore  foavilTKno;,  filiale,  amiche^ 
vole»  pieno  di  gibja  ,.  e fiducia  :-val  quale  ». 
lenza  pegni  sì-  rari  della-  lua  benignità  verlb- 
iioi' , non  avercbbe  mai  klcico  inoltrarci  il 
coiVnlcimento  della  nollraviltà-i  e niuna  pro^ 
porzion  naturale  con  lui  ^Talché,  ricordando*- 
ci  eh*  egli , oltre  T eflère  un  bello  ,e  un  bene  in-- 
Anito  » è di'  più  tutto  nollro,  c a noi  per  in- 
•»miùìnia„at:cgnenza  fpettance  nollro  Pà- 

- dee» 
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•dre  > Dofiro  Amico  x'  noflra  iìnal  Beatitudine  ; 
in  neflìin*  oggetto  più  volentieri  affidiamo  i 
penlìeri , che  in  lui  ; con  neffiin  confidentiffi- 
mo  amico  mortale  piùgulVofamente*  che  con 
lui}  converfìamo:  di neirunacofapiufoventea 
e con  maggior  dolcezza  favelliam  > che  di  lui: 
nè  altri  più  accfii»  e continui  deiider j ci  boU 
lan  nel  cuore,  chr  di  giungere  quantoprimn 
a vederlo,  che  di  Tempre  più  amarlo,  e pia- 
cergli, che  dì  tirar  tutti  gli  uomini  al  cono- 
feimento',  all’  amore , al  fervizio  di  lui  $ e 
quella  fia  la  principale  materia  delle  noflre 
allegrezze,  quello  ilfommo  conforto  di  tutti 
i nollri  travagli , Tefler  certiffimi,  che  quel 
gran  Signore  « il  quale  più  di  noi  fteffi  amia- 
mo , di  nulla  ha  bifogno , vive  una  vita  col- 
ma , efopracolma  di  tutti  i beni  poffibili , pol^ 
fiede  in  sè  ftelfo,  quanto,  e più  che  quanto 
pub  concepirfi  di  relicità,  di  perfezione,  di 
gaudio:  fi  come 'al  contrarlo  neflun  acciden- 
te finillro,  b (capito  de*  noflr*  intereffi  tantO' 
vaglia  ad  accorarci , e trafiggerci  1*  anima  > 
quanto  il  vedere  la  pochiffima  riverenza , che 
a lui  vien  portata  dal  comun^degH  uomini  » 
e *1  rammemorare  le  indegniffime  ofiefe , da 
noi  Acffi  pur  fatte  alla  Tua  infinita  grandez- 
' za , e bontà  : le  quali  percib  non  mai  ritni- 
. riamo,  checoneflremo  odio  e orrore,  quali 
il  male  de*  mali,  il  moftro  de*  moilri , e P In- 
ferno del  medefimo  Inferno  : rifolutiffimi 
di  voler  per  1*  avanti  più  tofto  fopportar  mil- 
le morti,,  che  tornare  a rifarne  pur  una  : anzi 
rìlblutiffimi,  di  non  voler  mai  per  qualfifia 
nofiro  mterefle  : far  cofa'  veruna  di  tuo  dii- 
piacere  anche  minimo:  ma  cercare  più  collo 
in  tutte  le  nollre  azzìoni  là  divina  fùa  vo-  ’ 
lontà,  come  quella,  che  ci  è l'unico  gene- 
rale motivo  di  voler  quanto  vogliamo:  eU 

*qua- 
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quale  non  poifianu>  6 non  approvare  con 
pienifltma  compiacenza  > in  tutto  cib  che  fa 
fucceder  nel  Mondo  > avvegnaché  a*  noftri 
temporali  intercRi  nocevolc}  ò nonefeguire 
con  ogni  prontezza  > in  tutto  ciò  che  richie- 
de da  noi  > quantunque  ^lle  noftre  umane 
inchinazioni  contrario  • Con  che  verremo 
ad  intieramente  adempire  la  parti,  e condi- 
zioni di  una  perfèttìRima  carità  verfo  lui: 
amandolo  più  di  noi  'ReRt,  e di  qualunque 
altra  cofa:  anzi  nè  noi  (IcRl,  nè  verun*altra 
cofa  amando  , fiiorchè  in  ordine  a ^i  : i| 
quale  legniamo  per  univerfale  principio  di 
tutte  le  noRre  operazioni,  perifcopoditut- 
• ti  i noRri  affètti , per  regola  di  tutto  il  noRro 
vivere,  e per  anima  in  fomma  della  noRra 
medefima  anima.. 

< IO.  Ah  Lettore  mio  caro  » e non  vi  paté  , 

. che  quello  noRro  grand*  Iddio  , queRo  noRro  ' 
•si  amabile  amante  meriti, dì  eflère  così  amato 
(da  noi^  Non  vi  pare»  che  il  così  trasformarR 
.in  lui  per  amore  fìa  la  più  alca  ventura,  di 
quante  la  noitra  LTmanità  può  Tperare,  eTde- 
.gnarR  egli  di  ammetterci  ad  un  sì  amichevol 
rcommeicio  la  più  Rngolar  grazia»  di  quante 
-dalla  fua  peraltro  infinita  bontà  conmrcir  et 
fi  poflàno^.Sù  dunque»  vogliamo  riiulvcrcì  » 

■ di  accettare  queRo  Tuo  ineRimabil  favore,  di 
' p;^argti  queRo  noRro  giuRiRìmo  debito?  Eh 

rifolviamoci una  volta,  efaccianlo  qui  ora, 
f^nza  più  differire  r perfuafiRìmì , ali  non  poter 
far  rifoluzione  òpiù  convenevole , .ò  che  mag- 
gior utile»  gloria,  diletto  i efélicitàfia^r  re- 

■ tfarci . Sì,  si,  quel  fommo,  totale,  immenuRimo 
Bene  , per  cui  fiam  creati,  e abWamo  ricevu- 
ta la  potenza  di  amare,  lenza  cui  no»  Ramo 
altro  che  nulla,  efiiori  di  cui  non  ppRìam  ci> 
trovar  che  miferia,  fia  da  qui  avanti  il  noRro 

amo- 
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‘amorti  la  noftra  pmenfione)  la.  noftcaalle 
grezza , il  nofho  tutto  i Dtus  meus , '&  onrnin 
Ovitabeaca>  vita  più  che  da  uomd^  vita  ce 
leftiales  e divina:  non  vivere»  che  per  Dìo 
che  in  Dio  * che  di  Dio  ! Felici  ^ e mille  volte  Àe 
lici  noi , fc  da  qui  avanti  di  e(Ta  puramente  vi 
^vremo!  lo  certamente  ne  fono  invaghito  a 
maggior  légno  > nè  altro  mi  duole , che  1*  ave 
troppo  indugiato  a ben  conofceria,  e abbrac 
ciarla  > dilHpando  fra  le  creature  il  mio  cuore 
in  luògo  di  raccoglierlo  tutto  nel  beatifico , i n 
creato  Tuo  oggetto  » in  cui  folo  può  egli  tro 
vare  piena  fazìetà  ^ fìncera  contentezza , (labi 
ripofo.  In  fomma  troppo  bella  cola  mi  par^ 
il  darmi  totalmente  a Dio,  refTere tutto  d 
Dio,  il  non  volere,  nè  amare,  nè  fentire  al 
tro,  che  Dio.  Qual  colpo  abbiano. in  vo 
latto  le  confiderazioni  propofte  in  quell*  ope 
ra , non  podo  faperlo  .Quello  ben  so , che  ne 
veri  Icrvi^  Dìò^  hinnb^emprè  faflto  gr.rnciif 
fimo:  rfénhifcodi  iTtaravìgliarttfi,  tome  pofT 
effervi  anima,  cbelecreda,  e incenda,  fenac.. 
rimanerne fimilmentecommoda.  O grande,  < 
più  che  mafiìmo  Iddio  1 O pelago  immenfo  d 
perfezione , di  bellezza , e bontà  ! O unico 
totalmente  , c infinitamente  amabile  ogget 
to!  Quali  moflri  e prodigi  fon  quelli , che  v 
lìa  uomo  fulla  terra , il  quale  non  fi  llrugga  , 1 
confumi  per  amore  di  voi , il  quale  per  altro 
che  per  voi  polTa  vivere.  Non  lìa  così  alme 
no  di  me , e de*  mici  Lettori  . O*  amare , ^ 
morire.  Quella  è 1*  unica  grazia , chevichieg. 
go  per  me,  e per  chiunque  feorrerà  queltc 
carte:  lìgillandole  in  fine  con  quella  lupplica 
delvollro  fedelServo,  c mìo  irnvoi  cariflìmo 
Padre,  Ignazio  Lo jola : (a)  Sufcipe\y  Domi- 
■ng^  tmiverftm  me/tm  Uktrintem  z Accipemem»- 
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riam  9 intelleUum  > vriuntatem  omnem  ^ 

Stidqttid  habet  y wl  ^offtàto  ^ mtki  largittts  «, 
tibt  totum  rejiitu$  > ne  iua>  prorfus  volimf»- 
ri  trttdo  gtt&ernandum.  AmoremTHt  felum  cum 
grntin  tun  mihi  donesy  & dives/ttm  fntis,  tue 
0lisidqmdqunmulfrnjpo/c9f  fUf, 

Ameni  Amtn>* 
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